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AL  SERENISSIMO 


' ÌL  ncNoj( Drcu  V fi^-bino. 

^ T . . 

• * 

volte  Sercnifsimo  Si^' 
griore , in  leggendo  l'Ione , 
Dialogo  nel  quale  da  Platone 
fi  tratta  del  furor  Poetico , 
mi  fon  dato  à credere  che  le 
lui  in  quel  luo- 
go foflero  più  tofto nobilmente difputatc,  che 
perfe  fteffe  ucre,  parendomi  pure,  che'ldiuen- 
tare  eccellente  Poeta  doueffe  più  tofto  attri- 
buirli ad  una  buona  inclinationcc  diipofitionc 
naturale  , accompagnata  da  una  uaria  cogni- 
tione  di  cofe,  & affinata  daH’afsidua  lettione 
de’  Poeti  migliori , che  rapimento  ò furore  (co- 
m'egli dice)Poetico  ò Diuino.  Perciò  che  que- 
gli Oratori  ancora,  che  per  natura  fono  tali, 
& hanno  dato  opera  à quelle  arti,  che  aprono 
la  uia  all’eccellcriza,  c fi  fono  riempiti  dc’con* 
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cctti  di  chi  in  quel  genere  più  dottamente  fcrif^ 
fe  , uediamo  talhora  ufcir  cofi  dellordinario, 
che  pofTano parere  altrui  rapiti  da  furore,  che 
, potrebbe  dirli  oratorio.  Il  medefimo^uedeuo  ac- 
cadere a’ Matematici,  poi  chetai  furore  ftima- 
uoio  quello,  che  eoa  tanto  impeto  d’allegrex- 
za  traile  fuor  di  quel  bagno  Archimede.  Nè 
mi  toglieua  da  quello  credere  il  uederc  , che 
da’  Poeti  fi  dicefleco  talhora  cofe  molto  più  al- 
te di  quelle , che  da  loro  fi  direbbonó  non  poe- 
tando,Stanco  che  da’medefimi  fi  trattino  con 
molta  marauiglia  quelle  arti,  chegiamai  non 
apprefero  - perciò  che  le  noi  poniamo  ben  men- 
te,uederemo  i coricctri  deuati  non  elTerinlerti 
pe  gli  ferirti  loro  da  Poeti  vulgàri , & idioti  : mà 
<3a  quelli,  che  prima  diedero  felicemente  ope- 
ra à gli  StudiFilofofici,e  pellegrini.  Intorno 
all’arte  poi  non  giudicaua  mirabile  il  difeorrerc 
da  qual  fi  uoglia  perlbna,chc  non  foCTe  ignoran- 
te de'modi,  con  l’aiuto  dc’qualida  Dialettici  li 
difeorre  largamente  di  tutte  le  cole  • Quelle 
confiderationi  dunque  e molte  altre  mi  moueua 
no  à credere  che  quel  furore  Poetico  folTe  più 
tollo  un  nome  fenia  Ibggetto,  & una  fittionc 
Platonica,che  cofa  reale,c  per  fe  llelTa  efsilléte. 
Dall  altra  parte  poi  l’autorità  di  quel  Filolbfp  , 
che  per  l’eccellenza  fua  ha  meritato  titolo  di 
Diuino,ralTenfo  di  tanti  fecoIi,le  dottrine  di 
tanti  ingegni , che  b^nno  tenuto  per  uero^ quan- 
to egli  nefcri^>  mi  teneuaaoirà  due , c non  la- 
. v/  * ' * ~ feiauano, 


rciaiianojcheliberamente  io  m*appoggIafsi  alla 
refolutionc  j e già  farci  ancora  con  l’animo  dub- 
biofojfel  hauer  prouatoin  mela  forza  dique- 
fto  furore  non  m’hauefle  fatto  capace  di  quello, 
che  le  ragioni  di  quel  grandifsimo  Filofofo  a pe- 
na mipoteuano  perfuadere.  Perciò  che  tutte 
quellecofe,  che  nel  genere  Poetico  mi  fono  uf. 
cite dalla  penna,  ho  conofciuto  più  torto  effet- 
to di  quel  rapimento , che  d’intelletto  quieto , ò 
molfo  da  non  turbata  e libera  elettione,  Oltra 
che  l'età,  nella  quale , ho  prouato  più  fieri  gli  af- 
farti di  lui, è rtata quella  ; che  meno  fuol  efler 
occupata  da’pcnfieri  più  graui.  Mora  cefla  in 
me  alquanto  querta  forza , mercè  della  Ragione 
la  quale  ricordandomi  che  all'età  mia  più  matu-^ 
ra , alla  perfona  ch’io  uerto , al  pefo  facro  che  da 
Dio  mi  è rtato  porto  fu  le  fpalle , non  conuengo- 
no  rtudi  giouenili  nè fcherzi Poetici, mi  libera 
quafi  affatto  da  gl’infulti , e da’titillamenti  'di 
quella  delettatione.  Eflendomi  dunque  riuolto 
con  tutto  l’animo  àrtudij  più  conuenienti  al  mio 
ftato  e fatto  in  me  rteffb  fermo  propofito  di  far 
frutto  nella  vigna  del  Signore  con  l’attendere 
alla curadiquellaChiefa,cheda  Dio, median- 
te la  benignità  del  Principe  D.Terrando  Gon- 
zaga, mio  Mecenate,  mi  è rtata  data  in  gouer- 
no,  ho  giudicato  non  maleil  raccogliere  in  un 
uolume  tutte  quafi  quelle  operette,  che  in  quel- 
la età  & in  quel  genere,  ch’io  diceuo,dame  fu- 
rono porte  infìeme,dc  aggiungerne  loro  alcun 
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altra  di  genere  diuerfb , ma  di  /oggetto  più  gra- 
ne. Quando  feparatamente  io  le  ferirsi,  fepara- 
tamente  ancora  le  donai:  hora  che  fono  unite  in 
un  corpo, & è^diuerfa  la  ragione  del  tutto  da  quel 
la  delle  parti,  dono  c dedico  que/lo  miouolu- 
me,  come  un  tutto  all’A.  V.  lafciando  in  tanto 
le  parti  à quelle  perfone,alle  quali  feparatamen- 
tc  io  le  dedicai.  Benché  fra  leparti  ancora  l’A. 
V . ha  parte;  conciofia  che  fra  i uerfi  al  nome  fuo 
fiano  appoggiati  quei /onetti,  che  per  efler  fat- 
te fopra  le  ruine  di  Roma,da  me  fono  intitolati 
Romani , c fra  l'opere  della  profa  quel  Dialogo 
della  felicità  del  Principe,  che  da  me  fu  infcritto 
l’Arciero.  Accetti  dunque  l’A.  V.qucfto  mio  pic- 
ciolo prefente,  e mentre  io  uo  preparandoper 
lei  cofe  maggiori,  cotanto  per  fua  benignità  fi 
compiaccia  di  gradirlo,  quanto  grande  è raffet- 
tochemi  muoueà  donarlo,  & ardente  il  defidc* 
rio,  che  io  tengo  di  feruirla,ediuiuerleingra- 
tia . Di  Guaftalla  adi  24,  Aprile,  j 5^0#  • 

Del.  A.  V.  Serenils,  . , ■ ;• 
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' ^ , Bernardino  Baldi  da  Vrbino 
Abbate  di  Guaftalla. 


DELLA  NAVTICA 

OVERO  DELL’ ARTE 
del  Nauigare  Libri  Quattro . 

DEL  SIGNOR  BERNARDINO  BALDI 
Da  Vrbino  Abbate  di  Guadalla. 

ALL'ILLV  ST  RÌS  S,  ET  EC  C E L lE  NT  I S S, 
Sig.  Don  Ferrando  Gon^ga  Principe  dt  Molfetta  , 
dr  Sig.  di  GHdJìalla  Patron  mio  S ingoiar ip, 

Ono  al'E.  V.  quella  mia  fatica  della 
Nautica,e  mi  piace  di  feguir  Virgilio, 
coll  nella  dedicatione , come  mi  fono 
ingegnato, e sformato  d’.imitarlo, per  quanto  m’è 
(lato  cócelTo,  nella  compofitione.Dedicò  egli  la 
Georgica  al  iuo  Mecenate,  e io  dedico  la  Nauti- 
ca al  mio,che  tale  è à me  l’E.V.  per  li  molti,e  gran 
bcneficij,ch’ella  conferifce  in  me  tutto  il  giorno. 
Se  l’opera  no  farà  indegna  di  lei,più  goderò  del- 
l’hauer  fatto  cofa,  mediante  la  quale  iomoftriil 
defiderio,  che  hò  d’honorarla,  e feruirla,  che  per 
qual  fi  uoglia  utile,  ò fama  che  indi  me  ne  potef- 
fe  uenire. Le  bacio  con  ogni  riuerenza  le  mani,  e 
con  l’augurio  della  Nautica,  le  prego  profpera  e 
feconda  nauigatione  per  lo  tranquillifsimo  pela 
go  della  felicità,e  della  beatitudine  di  Guallalla 
luaadiiT.diGiugno.  M.  D.  LXXXV. 

D.  V.  Eccellenza  Illuftrifs, 

Deuotifsimo  Seruitore. 

Bernardino  Baldi. 


-V.* 


''si 


nt 


Del  IlluftrifsimOj&EccelIentirsimo  Signore 

Don  Ferrando  Gonzaga.  ( ^ 

COME  deggia  il  Nocchier  de'i'arij  legni . 

Conteffer  l'alte  membra  ^ e da  le  S tede 
Le  calme  antiuedendo  j e le  procede^ 

Schiuar  del  Dio  del  mar  gli  occulti  sdegni , .1  3 Ci 

TF  canti  Ò^BMLDL  & à felici  regni 
T~ eco  per  l’ onde  il  guidi  horriae,  e fede^<: 

Ma  non  so  gta  fe  l’ opre  ardite , e beìle^ 

Più  con  i’ejj empio  j 0 col  cantar  gl'infegrù  : 

C H'  in  ampio  mare  entrato , oue  dejtre 

Non  guidò  alcun  giamai  nt  fama,ò  forte. 

Ne  auidità  di  nome , ò brama  d’auro  ; 

IN  legno dt  faucr  per  feorta  ardire^ 

Hauejli,  hónor  per  rneta  , onde  e clje  porte,  'V 
2^ccf?e  merci  di  gloria  al  bel  Mètauro,  ' 

Rìfpofta. 

SjfE>  i troppo  audaci,  e temer arij  legni  ^ 

Cl)  in  tempcflofa  notte  orba  di  Stelle,  ■ . • - 

Ofaro  a i flutti  efpojli  ,àle  procelle 
Del  implacabil  Dio  tentar  gli  /degni . ‘ 

T 0 7{N eA ^ 'uittoriofi à i patrij l{gi^ni. 

Da  gli  affali i de  tonde  horride,  e fede  J 
^re  fiate  huom  vide  ; Hor  chi  le  belle.  ' 

Lmcì,  dunque , del  Ctel  vien  che  m’infegni  t '' 
^fplenda  il  tuo  gran  lume  al  mio  defire 

F E 2{2{cA  NT  E,  e diami  poi  benigna  fòrte 
Correr  in  legno  inerme  al  'Vedo  d auro’^ 
J{fplenda,à  fin  che  pien  di giufio  ardire, 

T enti  incognito  flutto , e ne  riporti 
Fìncitor  le  tue  glorie  al  mio  Metauro 
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Del  Sign’orTorquatoTaifo.'  ' ' 

T^zALDl  none  chi  di  te  meglio  infègni  ' j 

Come  debban  le  naui  ejfer  contejìet  , ('\ 

E come  t durcy  ei  'venti  acqueti  e dejìe,  ; i u \ 

llnajcer  e' leader  de' chiari  Jègni;  i 

E come  guidi  in  porto  inoflri  legni  ' 4 

Nè  cada,enaJcamai[or/aceleJle, 

E fchiuandofi  i nembi,  eie  tempejlcy 
Si  'Volga  il  corfò  a' fortunati  ^gnì» 

Onde  fe’l buon  F E 2{I{y4 NT  E a t aureo 'Uello 
Nauigajfe  giamai , nocchiero  fcaltro. 

Concederebbe  à te  fòloil  gouerno, 

Adarauigliando  al  tuo  cantar  noueUoi  4 . . 

Felice  te,  c hai  giunto  vn  pregio 3 e l'altro  , , ' 
Che  jia  diuijo  altrui,  con  ^ido  eterno. 

Deir  Auttore  al  Sig.  Giuliano  Gofelini. 

4 

La  Dea,  che  alata,  con  finora  tromba 

il  del  fa  rimbombar  de’ nomi  illujìri , . -s  jVv 

E mal  grado  di  Aiorte , eterni  lujhri 
Dona  di  'Vita , e tragge  altrui  di  tomba  ; 

Portando  il  nome  tuo  pura  colomba  ^ 

c^l  delude’ lochi  fihtua  imi^  e paluflri. 

Fa  eh’ ei,  qual  fol , che'l  mondo  adorni,  e lujlri» 

*Uia  più  rtjpl enda  homai^  che  non  rimbomba  • 
Onetionelamia  fior:(a  ancor  rinchiufi 
Tenero  fiore  a raggi  tuoi  conuerfi, 
c/lprirmi  fpero,^  odorato,  e caro: 
d quafi  fpecchio  al  fil  lucido , e terfi 
De  lo  Jplendor  del  lume  tuodifiufo 
Farmi  anch’io  GOSELlN  lucido, e chiarol 

Kifpofta 
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Rifpoftaclel  Signor  GiuKano. 

T con  la  propria  tua  famofa  tromba^ 

Vi  tua  virtù  te  Jìeffo  orni»  CÌT  tllujhri  ; 

E tu  ti  fai  /chemendoglianni,eiluJlri,- 
De  t immenjò  Oceano  eterna  tomba  • 
cy4cjutla  al  tuo  Nocchter  non  pur  colomba 
Da  i monti t e da  le  valli  ime^  e palujhri 
Lo  forgi  a t onde  » al  deli  e fai  che  lujhri 
Securo,  fe  pert  aria  Eolo  rimbombali  i 
Tu  de  la  terra,  entro  il  tuo  legno  chiufò 

Lo  guidi  a 'Corre  in  gemme  e* non  conuerjb 
E^n  ricchi  odor  tutto  il  pregiato,  e caro* 

Te  "BcyÉLDl  rende  il  tuo  dir  vagone  terjo'  . ■ ‘ 

He  mai  più  irkiarteil  belpenfer  diffujo,  ' ^ ' A 
Emulo  à i primi,  a gli  altri  effempio  chlarol 
Dell’lUuftrc  Signor  Conte  Mario  Dondonini 
Academico  Filarmonico  di  Verona. 

Hor  di  baldan'j^a  colmi,  cdl ardimento' 

Houi  zyirghi,  Già  fon  noui,  e noui  <iAlcidi 

Potranno  a Jhrane  genti  àtgnott  lidi 
Pajfar  folcando  il  liquido  elemento  : ^ 

E quinci,  e quindi  traraoro,  e et  argento  * ‘ 'O  \ 

E d’altre  ricche  mejrci  à i patrij  nidi 

C archit  i legni , nè  Jia  chi  più  diffidi  • • ' 

In  màr  per'  fòglio  ò per  furor  di  vento* 

Poi  chetu'BzyéLDl  a ben  formar  ninfegni 
Naui,  Scille  fchiuar  Cariddi , e frti, 

E doue  il  fior  de  le  riccheT^T^e  regni, 

Hon ; f tentino  in  del  con  Ctoue  vnirti  , 

Daranno  a'merti  tuoi  premi  condegni, 

QtMnti  fieno  ò fin  hoggi  idujhri  fpirti: 
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Del  Rifchiaràto  Acadcmico  Filarmonico* 
PELL£G2{1N0  Nccchicr eh' xiMcf tenti 
D' zyilade  trapajjar  l'altero  fegna 
Di  Nettuno  peri  ampio  infiahil  regno  - . 

JconoJciuti lidi  à jhrane  genti:  e ' 

Se  frale  /irti  empio  furor  diventi 

Ti  rifofpinge  i ecco! ardir  il  ingegno  ' 

Smarrito:  piangi  il  trauagliato  legno  , , , 

E tutti  i preghi  tuoi  fra  tonde  Jpenti,  .C%j 

Eolo  crudele  : Hot  chi  fa  mai  che  fchifi  j ^ 
Uingiuriojjo^  del  lajpra  tempejìa  i > 

S'incertoeànoide  le  fue  ruote  il  corjòf 
E ingorda  fife  d'or  trpppo  è mole jìa 
Girconuien,  chi  prà  fido  foccorjòl 
filua  giùvn  fol% ED  1 tramontana icTifim 

* i 

DeIRicourato  Filarmonico. 

ST  ELLe^  riluce  il  più  famfò  in  Cielo,  f«  ' 

che  pafsò  in  Colchiéd  vel  1 ardita  gente^ 

In  cui  T eti mirando,  e 1 altre  intente 
cy^r/èrnetacejued'amorofò:(elo  ; 

Ne  men  di  Leda  i figli,  il  Dio  di  Deio 

'Vagheggia  hor  1 uno,  hor  1 altro  in  Orientfm 
Eluefli  inuoca  la  turba  al  hor  dolente  ;;  > 

che  copre  il  fid.di,  nembi  ofiuro  velo  • ’ 

Euoi*Bcy4  LD  ly  ^ ^tial  Dio  portate 

T ut  te  del  mar  le  leggi  in  un  raccolte 
ElaJpettodelCielpggio  /piagate- 
fieno  i vojhi  honori  f in  voi  riuoke 
Saran  tuttele  pènne  in  ogni  etate. 

Che  fplender  *vi  f^an, finche  l CieMtei 
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' De  lo  /pinto  Filarmonico^  ' ^ I .'T 

C 0 M E con  certa  prouiden:(a , arte 
D’eyiuflro  tu  fugga  e di  oy4<]uilongli /degni, 
2{rggendo  negli  alteri  erranti  legni, 

2{emiy  veUy  T intoni y fiAncore,  e fmtei  V -« 

Ó jerua  à t armty  al  heìlicofo  Marte 
*Uagp  dt  noue  terre y e noui  regni, 

O dt  Mercurio  àgli  ajfetati  ingegni  , 

C he van  cercando  o^nt  remota  parte, 

I^ggi^  c nauiga  lieto,  o Palinurù- 

O Jplendano  di  Leda  i Santi  ardori  i 
O'I  mar  fen  giaccia  tefnpejìojo,  e /curo 
l^el  più  ripofio  fondo  i dolci  cori , 
che  /òpra  t onde  il  mar  non  è /ècuro, 
MeninoTetiyMelicertOycDori  '* 

Rifpofta  dell’  A attore  a gl’  Illuftri  Academici 
Filarmonici  di  Verona  • 

L'inuitto  Jìuol  ch'njsò  con  nouo  legno 
T entar  l'Eu/Jino,  e'I tempejlo/i  Egeo, 

Eremoto  /pogtiar  harharore^o . 

Per  arricchir  di  gloria  Hehroy  e Peneo^  - 1 

IQon  pria  fi  mojfe  al  glorio fo  /ègno,  .v  a VI 

^Benché  feco  égli  hauejfe  /Argo,  cAngeo  i 
Che  comparto  àtant’opr a il  [acro  ingegno  ' jv.^ 
Non  t <tggiungejje  à lui  del  dotto  Orfeo, 

Co/i  mentre  iopauento  à f qnde  ignote^  ' * ' - v-'x  Xt 
Et  dar  del  legno  mio  l 'o/curo  fianco, 

E porlo  in  grane y eperiglio/ò  rtfco^  ' , 

Ecco  dolci  ^Armonie  cete fli  note 

M'incorany  fi  che  di/armato,  e fianco 
Li  ampio  ondofo  ocean  tentare  ardifco. 


. 1. 1\  i«  T 


;>  • 

• « 


9 


Del  Signor  Curtio  Arditi} . 
*BcyiLDl»  che  di  Nettuno  empio,  e crudele 
Gli  ondofi monti  in  hen  conteftetraui 
zA  i timidi  nocchier  detaltenaui 
incere  infe^ , egouernar  le 'vele . 

§luinci  come  Jcoprir  d! Solo  infedele 

Deg^iano  i 'venti  tempejìofi,  epraui , 

E circondar  il  mondo  ; in  dotti,egraui 
Carmi,  onde  il  tempo  il  nome  tuo  non  cele, 

1 fuoi  pregi  tu  irmeli  a Paltnuro , 

E teff  rndo  al  tuo  crin  mille  corone , 

T e medefmo  ,el  tuo  nome alT^i  j ed  eterni  • 
Cantando  jemhri  tu  nouo  codrione , 

Mentre  moflri  al  nocchier  de  giri  eterni 
■ I moti,  e doue  in  Ciel  rifplenda  <Mrturo . 

Di  M.  Francefeo  Maria  Romitelli . 

Chi  del 'vafloOcean  brama  fecuro 

'Varcar  le  perighofe  atre  procell e, 

O' l mar  già  ignoto  a noi jòtt  altre  felle. 

Te  prenda  in  duce,nouo  Paltnuro, 

Tu  chiaro, e pian  cfuel  ciò  era,  ed  erto,  e [curo, 

T^ndi  con  uoci  pellegrine, e belle. 

Et  a le  tre  uoraci,  empie  firelle 
Tinuoli,e  fcarco  al  Cielo  afeendi,  epuro, 
me  chel  mar  de  t <Mmorpo  Impero 
Gran  tempo  errando  ho  Jco^,  e mille, e mille 
Onde  turbate  han  quajt  ab/orto  il  legno. 

Come  cauto  fchiuar  Cartddi,e  S etile 
Deggia  pietofo  injegna,e fa/ì  il  uero 

Tuopoloa  jdi  errar  miei  felice fegno, 

^ 'B  Rifpofta 


^ 1 o 


ilirpolcaJcirAutore.  .(  ' 

SE  può  dal  mar  lu'.ìgitjo  altri  fecuro  * * .-'V 

Far  uincitor  di  ncmhi^e  di  procelle,  io  • > 

lndarnoamericorn,ealemie  (Ielle,  ‘ , 
Simd  nel  Jònno  JoloaPalinuro.  ? 

Iopoichelmardl<^mortorl?ido,efcuyo  ■ '• 

T rouai, ritratto  il  piede,  a uia  piu  belle 
Piagge  poggiando, Febo,e  le Jorelle  ■.  . ^ 

Cercai  per  duci  al facrofonte,e puro,  <•<  ■ 

Di  Nettuno,e  dcyimor  pari  e t Impero  i.  V 

T iranni  entrambi  fono, e cjucfii  in  mille 
Error  l'amante  intrica,e  quello  il l egno. 

. \ient)-e  duncjue  inuole^rti  a Sirti  a Scili e ] 

T è dato,  in  porto  ricdi,e  quejìoiluero 
Fia  7{0M1T  ELEI  a te  con  figlio, e fegno, 
D’Incerto. 


LD 1 , tu  de  le  Mufe,e  di  cjuel  lido  . . 

FIonor,che  ua^  il  bel  Àdetauro  inonda, 

Adojlri  hor  come  per  l’ampia  mjlabil' onda 
Forchi  il  nocchier,nè  tema  il  uento  infido. 

Come  lafciando  il  dolce  al  borgo fid  o i V! 

PaJJiyOue  ierged  fi  da  la  profonda  •%  ' ^ 

Valle  di  T eti,e  là  douegli  afionda  . 

In  mar  per  ricourarfi  in  ricco  nido  : 

Come  da  freddi  lochi, e da  ^i  adufii  , , _ • v>--) 

Gemme  rechi,  {y  odor,  piante  diuerfe. 

Succhi  ond’al tri  huom  languente  a Morte  inuolu 
Tufi  di  uera  gloriai  legni  onufii 
Pfdi  Giafon  nouello,e  tonde  auerfe 
Vinte,  di  ijuefla  Ulta  al  Ctel  ten  uoli. 


D’Incerto  ' 


II 


D’Incerto. 

T quantuncjuc  alme  di  uirtù  più  ardenti 

Giunfer  per  erta  uia  di  gloria  al  fègno 
Piu  pregiato  di  te  forfe^o piu  degno 
Non  uider  'B(zyiLD  1 le  piu  antiche  genti» 

T u col  tuo  dotto  jìil  con  tuoi  prudenti 
Configli  a noi  non fol  con  nouo  ingegno 
Adojìri  qual  debba  in  mar  regger/i n legno  jp. 

cAI  caldo  Cielo,  a le  fiagioni  algenti  ; 

Ma  tejJtrlo,e  munirlo,econ  tat  arte 

Formarlo, eli  emèrgo  nhabbia feorno, quanto 
T ugià  nhaigloria,e  benefitio  il  mondo. 

Se  colgtouar,col  dilettare  in  pio  te  ' 

Pregio  han  le  Mufe,tu  a quel  coro Janto  -v  . 

Honore  apporti  a nuli  altro  fecondo. 

Del  Signor  Mutio  Manfredi. 

CHI  forre  il  mar,  nè  teme  irato  il  uento, 

E non  per  de‘Boote,o  rompe  il  legno,  , 

Sen:(a  P arte  tua  noua , e P altro  ingegno 
BzALDl,  onci  ha  il  gran  Nettun  gioiate fpauentof 
chi  nauigando  acquijìa  oro,  ^ argento, 

E rende  se  d"  eterna  gloria  degno. 

Onci habbia gloria  poi  queJìo,e  quel  regno, 

flrania  merce pretiofa  intento  f • 

£ ciò  cantando  infgni,ò  non  piu  udito 

Fauor  di  Fcbo,hor  ch’altro  in  uan  f [pera,  ^ 

eli  in  penfer  cada,o  chedefo  procuri  f 
Hor fan  di  Tifi  e d’zy4rgo  i nomi  of  uri,  - 

E uia  piu  chiara  andrà  Pottaua /pera  ; 

S e ual or  fommo  è pur  la  sù  gradito. 

3 2 


Del 


Del  S ignor Girolamo  Pallantieri. 

NOVO  Gioforhche  T ifi  c^rgo, 

Mamamaggtori,mtenerendi,altcro^  . ; 

E già  di  reti  il  pian fcn^a finturo  \ ' V ^ 

Con  Nane  ofi  untar  più  helUdoydrgo. 

Giudice  del  tuo  le^o  hor  con  tuttzArgo 

Hor(]ue^o pur, ma  fmi' altro  Hemifpero 

eh' un  neo  /coprirne  injì  gran  magiftcro,  , L 

Occhio  non  può  Linceo  cfuantunejucy  ed  z^rgo» 
Nettuno  al  fuo  apparir  dal  uitreo  fondo  ^ 

Ne  dejìa  ( odane  il  fuono  ) in  queflt  note 
De  le  Nereidi  il  facro,  almo  drapello  : ..  - 

Superba  mole  honor  nofro^  e del  mondo 

cyi  UtCui  ceder  beni  Hemoma  puote^  ,, 

zylltra  Colchi  fi dehbe,  olir  aureo  uello  : 

Rifpofta. 

POI  chebber  di  Micene  i Ducile  d Mr^ 

Dato  à uindici fiamme  il  Frigio  impero. 

Vinta  lei, cui  già  utnfe  dgranguariero. 
Ch'abbandono  per  Htla  i Mini,  CT  <Mrff  ; 

Diece,e  diece  anni  U famofo  huom  che  d zArgo 
Più  uide,il  mar  prouò  tur  boto, e fiero 
T antarje  in  uer  lui  dira  il pet to  altero 
Del  Dio  eh' ammirò  pria  l'audacia  d zArgp  : 

E pure  al fin  dal  procellofo  fondo 
Vfeio  uittariofo  ( hor  thè  non  puote 
Minirua  amica ) e^unfeal patrio  hojìello, 
che  fia  duncjue  di  me  l’à  me  fecondo 

Non  fei  ( cpial  P M LLzÀ,  à lm)tu  cui  fon  note 
Leuie,che  gloria  in  ucce  han  d'aureo  uellof 

ELOGIO 


ELOGIO  SIMBOLICO 

DEL  SIGNOR  GIROLAMO 

PALLANTIERL 

detto  ì L,  S 0 L 1 N G O 
cyìcademico  innominato  di  Parma^ 


La  Remora. 

ODI  chi 'vuoi  cdEritra  il  Jòmmo  ardire 
Che^  di  piu  traui^ià  l'antica  J^te 
Formò  primiero  : € di  cercare  accefo 
Per  non  tocco  fèntier,nouella  gloria 
D’zy^raiiia  il  mar, che  dal juo  amato  nome 
Si  chiamò  poi, ne  caualcò  jteuro 

cy^ltri  di  cjueljì^iuol  di  "Beh  inal:(i 
Fingevo  al  Cicliche  ben  al  fuo  btjogno 
F e in  Egi  tto  ueder  la  prima  Naue, 

La  Naue  in  cui  da  le  fraterne  injìdie, 
FuggendoJiJaluòdiGretiaai  lidi» 

E s oggetto  piu  degno  alcundefia 
Canti  del  buon  Giafonl  arte  perfetta 
Che,non pur  col Sauer  di  Palla,in  cArgp 
Felice  ritrouò  la  Naue  lunga  : 

Ala  col fauor  di  Gtuno  al  patrio  al  bergo 
Da  Calchi  ne  portò  uittoriofo 
De  l'aurato  Aionton  la  ricca  pelle. 

Talché  però  la  /ingoiar  non  meno 
ch'aita  eccellente  Aiachina  fatale 
Onde  Jìupir  Neitunno  zyinfitrite. 
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^ E di  Nereo  gioir  le  figlie  un  tempo  '> 
cAI fini  tra.  gli  fi  eli  unti  ampi  Zafiri 
Lieto Jplendermiro  col  Adondo  aproua. 
lo fe  Riamai  lo  fi  il  del  Signor  mio  ' k 

Potro  Jeguir  che  d'efia  etate indora 
il  FE'I{^apard^ognaltro,&  horai0‘ cANTE 
Com’egli  accolto  in  bella fihierayquafi 
T ra  uari  (Augelli  altier  Cignò  canoro 

Eian-^i  honoro  il  ualor  di  chi  a ragione  ^ 

A cjuanti  ha  Marinai  di  T et i il  regno 
Di  non folle^ALDANZA  il  pregio  inuola, 

E'I  Nomen^rtifin  dalefafce : 

Perl’ orme ftiecon  lamia  Concaancora  ' ’ - ; 

Sì det medefmo  ejfaltei'o  t indufirUi  , ’ 

ch’ai  ncuo  fuon  n’haurà  T ritone  inuidia  joi  A.V.  j 

El  legno  ond’ei  non  Jòl  d Alcide  ife^i 
Ma  di g^an  lunga  pafferà  i confini 
Cke’l  Ligure  già  aprio  de  l'altro  il  Poloy 
In  mexo  a i piu  lucenti  eterni Inmi  , 

D’Argo  maggior  fiàmmeggcra  nel  Cielo, 

In  tantOyalmo  Nocchii  rytu  di  ch’io parloy 
Tu  ch'Fmbriaillufirie’l  tuo  Metauro  eguale 
Al  Arr.OyalTelrOyal chiaro  Eurota  rendi  ; 

Poi  che  m e ragionando  hor  di  Nauigi 
Vermi  0 in  mente  il  pargoletto  Pcjce  . ^ 

che  Grecamente  dal  fermar  di  tjuì^i . 

Detto  Echencide’yCon  latina  ucce  . , , ‘ ‘ 
Conforme  in  pari  e.  è M O 7{A  fliamato  ‘ 

Mi  ntr’io  fon  per  Iettar  de  la  fenten:(ay  ’ ' ■ • ■ ' 

cke’l  fuo  poter  n adombray  il  folco  uelo,  . 
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Se 


Sei  rochi  accenti  miei  udire  hai  tempo. 

Getta  alo  fio^lio  cjui l lAncora alquanto  > A 
^al uiolen:(^a,o  Aiufea  quelli  è pari  4^1^ 

Del  faljo  Gorgo:  all  hor  che  dagli  alterni  ' *A,. 

S uoi  motifphito,  0 col  furor  d Eolia 
DaturhiniinfeJìato,e  da  procelle  >\ 

T utto  a un  corfo  ne  ua  qual fiume  irato  / 

E nondimen  non  pur  s'à  remi  a Itele  t 

Nuotin  le  Naui,  an:t^i^  per  l'ampio  firn  ' ' \ 

^andoptuferue  limar,  coimagaicr  flutti 
S"  alleino  a uolo,e/ìan  per  guerra  mu’tie 
Vn  picchi  t^énimalf  quel  che  non  ponno  , ■ -I 
1^  falde fum  egli  uncinati  ferri  ] . ' 

Con  graue  tratti  hreuocahil  pefo } \ 

tonde  a / uenti,  a le  tempcjìe  a tarmi  ' ■ 

Impera  audace, e talco  orgoglio  a frena 
E i t unto  PmOyC  quafi fhraì  ueloce.  V ^ 

l{itenne  in  cui  Jengian  di  Periandro  Vro. 

G li  cLAmhafciatoH  al  dato  ordirle  intenti , • \ 

(lA  t ordine  crudA, eli  al  fin  mutato 
Fu  poi  cagion,ch'a  i'duri  Nicchi,  c^T  hirti  .•  t ' i 

Pero  i diuini  honorfìferom  Gmdo:  . A 

D cAnionio  ancor  ne  lagìornata  d oAttia  • ^ 
Aientr  egli  a inanimir  sa  fretta  intorno  i 

De  t Egittia  Ai oglier  le  uarte  Ciurme  - A 

E anto  impedì  la  capitana  Poppa  ' • n\^v 

Chene  fu  t opra  ad  ejfequirfi  tarda  ' » 

E con  impeto  tal, ne  Henne  in  quA la  ^ 

Co  i grandi  lddq,t Italiana  cArmata  ' ' - 
Che  non  fol  cantra  oAugufto  agli  immici 


1 Numi 


2 Numi  horrendij  e t latratore  cy^ntdi 

Poco  giouar:  ma  nel Juo grembo  uinti 

Gli  chiamò  indarno  a rijlorarji  il  Nilo  ’ 

E del  Prence  Calinola  il  Nauirlio, 

Conpojfa  e^ual e indi  arrejlòycm  lieto 
Fendeal' inflahil Juoldacy4jluraadcy2ntio . 
Perche;  fatto  cercare ^e  dai  T imone 
SpiccatOiOu  era^e  (quinci ojferto  a Gaio  : ■ 

Vi  fde^no  il  corglt  empie  che  Jìmtl  coja 
L'hauefje  fermale  mojlro  injìeme  haueffe 
P inforca  ajfai,  che  le  rohujìe  braccia 
Di  c/uattrocento  Marinari  ejpcrti,  ^ \ 

T al, benché  uile,  apprejfo  al 'vul^  cieco  \ 

Spejfo  ragion  timpetuojo  moto  > ' 

De  bruti  affetti  in  noi  queta  ty  a frena. 

Dd  Padre  D.  Gregorio  Comanini. 

^ zyd LD I,  fetu  ben miri^non e tl mondo 
Mitro, che  Nauc  corredatale  carca  : 
Lacarinaelaterra^ilmaricheuarca 
L 'MbijJ o:  e noi  fìam  de  le  merci  il pondo  x 

Prendi  l alto ^an  nano  a tondo  a tondo  : 

El‘Mntenna,tldiraJdeta/npia^arca  '■>  . 

CuifaUueU)ch'alf(>ffars'inarcaj 

Del  aureM  Ctrl  a al  nauigar fecondo, 

Son  lapoppa, eia  Prua  l'occafo  et  orto  > *Vì 

Meriggio,  y Mquilon,  le fponde  auare,  V 

Él gran  T ottante  ne  fu  il  majh  o accorto.  > 

Dunque  tu  il  PinoJprei^T^ator  del  Mare 
Formando  in  carte,  ejòfpingendo  in  PortOj 
Ch'Emulo  a Gioue  fei,ti  puoi  uantare. 
i. . Bernar- 


-Di 
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Bernardini  Baldini  Poetae  Carmen. 

SOLLIClTlSy  Fufcoypraceptay poemate, Nautir 
Tradiàit  Vranieytey  ^zALV  E foctayMagiftro, 
Commoda  remigibus^fthacyfacilif<^\  futur a 
Ijlas  edoEliSyaferit  ejuas  PieriSyartes 
(^ecjHa  tibi:  Dij  nanque fauent  mortalibus  , 

Qut  monitis  parent,dÌHÌnaauc  tuffa  capefj unt,  ^ ^ 

'Uirih,  aflrorum  notts,(y jlatìL  Eurti  . • ^ 

cyìtqùe  Noti,trucis  & ‘Borea Jeni/que  Fauoni 
Te  monitoreytuoque  inftru6U  carmine  difcent , 

^a  teneant  curfum  Naucl erty  quos  maris  af  us 
Vitenty  cy*  fcopulos  cauti:  nauemque per  undas  ^ 

Saluamercey  uirifquetrahentyportuque  fubibuvtt, 

StephaniGuazzij,  Cafalcnfis.  ^ 

Dum facro  (LAonias  deducis  monte fòrores  ^ 

Per  marcyper /copulosyimpauidafque  regis  ; 
Dumquereferrepedem  pretiojts  mercibus  auBas 

cAltifòno  in  portum  carmine  B oA LD E doces: 
PJeptunus  geminam  ygeminam  miratur  cApollo 

lnteuim:numentegeminumqueuocant,  - 

Vhanimefque  libi  concedunt,  ille  tridentem  > 

Hic citharamy  l^ates  Nautice  viue dtu.  ^ 

^ ■ 
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• Ant^i^MaFii'CaiebieUjr.- 

^ ^ in Aijuorco fiu^u  f^e^ine'va^^is 
Et  rapfdlf  attdes  credere  'VeU  notisi 
IgnotofsjHeJlnus  ty  Uttora  fnlfa  fiame 
V i Scredi  aduerfa fdpe  ceaClur  a^s. 

Nunc  iter  inctìeptum  peragji^ Auris» 

Nec  proctdmplacklo  marmore  portusahefi,  x 

S eu fcopulos /èff'  monjha  times  horrentia  Je  14^140 
Sponte  minax  trijìljfydere ftuit  ì^ems* 

Muneris  anxilio  tanti  talif^He  magifirij  « . 

cydnxia  JòlUcitQ  peélora  Joltte  metn,  • ' , ' 

Hi/ce  leaem  moniti f, e terra folne  P-bafelum^  . ,c 

Et  tutùm  medijf  ire  iicekt  m^uìs.  A 1 . 

Sic  uada  prabebuntfeCe  tranejuillà  natanti  y 
Concita  fie  dubio  fe  tìbi fìrata  dabtmt» 

Clarum  opus  y nullt  vatum  traviata  priorum 
cyirgumenta  n&uo  culta  lepore  leges4 
Dulcibushte  numerisTbid^eas  fitanumma  r^mpbas 
Mulcety  (*r  htmc  pomi  cart^e  turba fiupet* 
Dumcanit  infami  uiólentas  gpts'gitis  iras , 
yi fugiat  Syrteisylafm  pttppis  hiet . 
^ftìdclauumty  malusi  sjfuidremi tronfirarudentet. 
Et  ejuacuipefue  tènet  Ubilis  arma  ratti  i 
dAera  cfuot  ferianì  animaytfUdt  Xkrbinis  epcpers  y 
^am  ve  infultantijèntiat  linda  fono» 

Infuper  aflrorumcjue  globos  uirefjue  recenfet  : 
'j{prantes  Hyadumy  Pleiadumejue  Choros . 
Nutricenujue  louiSy  nec pignora  notaprocelltSy 
Necgehdam  z^irShtri praterit  ille  facem . 


Hinc 


X 


Hincgminos  dngucs  gefnìmsfiafyierd fra,trts , 

Et  (jUd pratrrea  lucida  fima  notai, 

C epheay  CaJJiopenque  tferoj^ue  Orionis  i^s, 

Cumque  Hclice  in  primis  te  Cynofura  ducem. 

S cilicet  ipjèvias  pela^jluflupjue  remotos  ^ 

Fidafuh  obfcura  noóle fecare  docci . 

Hac  igitur  1 quis  non  codcflia  dona 

Credat , ^ immcnfos perdomitura  diesf 
lUum  ergo  crediderimgenitum  NeteidCf  ad  ìdtas 
Subìatum  Plraniaper  fìr età  tenga  doiUtos 
Tuncuentospo/ùiJfetrucesjcaloijue/ereito 
c^lcyonas  nidis  incubuijfefuis  . 
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IN  F ELIX  <tAdria  cjuafpttam  in  mar  more  puppim 
Nauita  ducebat , fubienjque,jluenta  'Metauri 
T empia  petit  faxo  Nèht'um Jlruéla  uetujìo , 

Et  fupplex  Diui Jìmuìacrum  uoce  pracatur. 

S an^e pater  'valido  jlu^ks  mulcere  tridenti 
Fluì potes  eir  venti  rabiem,  nos  t^piceegenos 
Et  tua  ^nt  noprispr'kjaritia  numtna  hjotis . 

Nàs  Mtfìrifempér' ìBias fttbip'^e^^  ' 

Cogimur  & fcop'ulis fiuifque  ih  frtìbus  dBi 
Perjreta , pnfluSfusferimurliiéianttbus  euris, 
slAh  nnncfuam  dabitur  rei^kie^  i pmperhe  proéèllis 
Fbluenhir  nìpri  àjjuùdis  f mìfereìre  precaniùm 
No/^ueihiits)>idcidhs,/àcrascd^^^  àd  kras . 

ffitc  vbt  diila'djeditiWéiHtiit  { mirabile  df£lu) 

- S anéfa  Dèi  'eftgics  dc'fdlibils  (ttè  lócuta  ejl , 

C z Per 
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Per  cafus  omnes pofìhac  audientiu.<  ito,  \ i 

Et  liceat falfas  alUbi  wtpune  per  andò,» 

Supplicibtu'  yCjuicumcjue  petis  meit  r^umina/tctis,  • 

Eseguii  uatcs  nojlri  ingens  gloria  (ach,  . ) 

Vrhinicjue  decus  uindantt  hoc  littore  fi'ngit  : ’vvl 

Ijìe  meis  monitis feruum , tàgìleniaue  magiftruKi , "i 
cArmacfue  nautarum  portus,cel  erejcjue  tr^remes  ■ ' -\ 

Defcrtbens , T hujco  celebrai  Naualia  uerfu. 

^ando feconda  trabes,  ^ cjSiando  fydtra  curfim 
zAdmoneant,  cjuando  ItUìentur  in  marmi)  e 'lenti 
Nunc  dirosfuéltis  tempejìate/èjuefuturas 
ey^gnofccnt  Nauta,  (y)tes  nec  iam  amplius  Z’IU 
s Excipient'vajlum  tuto  nunc  acjuor  crandum. 

Hic  canit  unde petat,  auij^uis  Utetur  opimis 
Aiercibus,  autntallet  longinquos  tendere  ad  indos, 
eiAiit  magis  extremos  ptfppi  penetrare  cy  iberos  : ' ' 

Hoc  opere  ^gfegio  dtgnoejue  noutjjtma  ftclo 
Latenturttotoq;  uoTentnoua  NeAVT ICcA  mtindo, 

Eiufdem  T ritonis  & Fortunaj  Dialogifmus. 


T r.Diuapotens  terra  & pelago,  qua  cura  recurfat 
Nunc  animo:  quid  mafia  iaces  f quem  curde  dolor em 
S olageris  f liceat  tantos  cognofcere  cafus. 

Fo.iam  pelago  c^T  terra  potui:  nunc  altera  nofiri 
Pars  dempta  imperij , nofiri  hac  efi  caufa  doloris, 

T r.Fluts  te pracipitat  tantarum  e culmine  rerum  f 
Fo.Alufaru  Phabiq-  comes.T,  quo  fanguine  F,  B.ALDO 
T r.^od genusf F .Vrbinti.T.moresf F .heu  deJìne,cogis 
Collaudare  hofiem  ,gratifunt  omnibus , ille 

Omnibus 


Omnibus innocuusuntum in me^i  damnafaratus . 

T r,Qjtài  decor Ant artis:F or. diqnx.  cjuot  femper  habentwr 
Ingenuo»  zArcanas  rerum  dignojcere  cauffas 
Eualuit  numeros»menfur<xm,  cy‘  (ydera  cali,  ] 

T r.^o  iure  hic  uexatf.  F or.  mea. fìnguU  vul,ier4  forfan  . 
Enumerare  iuuat  f-  mihi  fceptra  Pocmatc  T hujco 
Eripuitpelagi : tùta'vtjttpuppe  fecandum' 

H. c docet . CP  certo  'Vt  teneatur  tramite  portus  : • ^OD 

Inuocat  bine  nullus  nojlrum  uel numen  adorai»  , t • "i  3fÌD 
Neccjutjljuam  reduci  fortuna  munerajòltiit.  . 

T r.Nunc  equidem,  vatem  adrmror , nomenq;  perenne,  ' = 
zAique  opus  aiternum  , immortalemque  affore  famam  ^ 
(Augurar  (y‘ quoniam  infei^  narratur  ab  ore  ; uj 

T anta  uiri  uirtus ; ni  'vellem  accendere  quejlus,  ■ . ; 

"Buccina  noflra  faqrum  jcelebraret  carmmevatem  : ' 

T e frujhahac agitai  i Pr^Jlans  domai  omnia ojirtui  « 


A CHI 
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A.  CHI  LEGGE- 

O N ; èpofsibile  che  con  qucfti  fcrit 
ti  dì  non  Marinaio  altri  douenti 
Marinaio , l’opera  è dunq;  inutile , 
cofi  concluderebbe  défidero/b  di 
mordere  ò Zòilo  òMomo,  & io  di- 
co, che  nè  il  lauoratore  de  miei  terreni  nè  moiri, 
che  esercitano  eccfellcntementèla  pfefea  ò lajcac 
eia  s’affaticorono  ne  gli  fcritti  dHefiodo,di  Vir- 
gilio,nè  d’Oppiano.  Efebene  queft’operanon  è 
de  la  finezzade  le  loro , ricordiamoci,  che  cori 
tutto  che  in  Etiopia  ipiu  belli  ottengano  il  re- 
gno, non  fono  perciò  fcacciati  da  là  R’èpublicà 
quelli,tfhe  ne  là  ftaturà  è pròportioric  de  le  mem 
bra  hebbefó  manco  fauoteùole  la  Naturà. 


Ome  indufirM  nocshUr  cjuel  Ugm formi» 
eh' e de  gnùlar  per  nonfc^Mte  me. 
Cerne  i lumi  ddCid,  come  de  tonde 
Gli  alterai  moti  e i ciechi  fdeoni  impari  » 
col  marouerreggiy  onde  riportò 
2^cca  di  merci»  e ptetioUfoma» 

Cantando  infegrterò  : fe  da  mortali 
Non  fi  chiede  a gh  Dei  fauore  indarno . . 
CafiifJìmejfòr  elle,  a cui  fi  care  ’ \ 

L accfuejon  di  Parnafoy  i lauri , e i’omhre,  . « \ 

i^oi  che  dalfiommo  padre . i^ouefie  m forte  >.  . ' 

Di  temprar  l armonia  dd gjri  eterni» 

L or  dar  mio  mitigate  almen  con-  hreue 
Stilla  di  tjuel liquor»  che.n  tanta  copia 
Porgefle  a chi  canto  gli  armenti»  et  arme» 

Etus  a uenti  il  miopr(%ar  non fiargo» 

S cotitor  de  la  terra  » i ^tti  ondofi 
Placa  cofiycome  placargli  fittoli 
Ne  piu  tejpidi  'verni»  aihar  che'I  nido 
eA  gli  /cogli  cAlciou  feema  appende* 

Pditemi  anco  uoiltemgm  lumi 
Del  Ciel»che  danoufra^^dalefirti. 

Inno- 


iflCi  (;  b' 


■ InuoUte  le  nauti  a fin  che  mentre 
Cantando  folco  mpicdoletta  barca 
Onda  t cui  di  me  prima  altri  non  corje , 
'T roppo  audace  i non  pera^e  ben  deuete 
. Porgermi  alto  f auor y s egual fortuna 
Correfie  alhor  chel  primo  legno  audace 
Compagni  di  Giafon  portouui  a Coleo,  - 
E tu  commouitor  dele  fuperbe 
T entpefcy  o 7^  ddla  uentofa  chiofira  , 
Incatenato  l’c^c^uilone  e tc^ufiroy 
Sciogl i uentopiu  dolccytl uago  amante 
De  la fugace  e ueff^fetta  dori . 

T utti  0 tutti  uenitCyO  Diui  o Dee* 


\ 


; # 

la 


Cittadini  de  t ondey  e fi  ui  prende , wj 

Pietà  del  Aiarinar  y che  fòura  il  lido  3 ' 

erge fiuente  aitarle uotifiioglie y ' ''W'I 

cy7/pirate  al  mio  cor  fa y e meco  a lui 
Del  uero  nauigar  mojìrate  l’arte,  ^ • 

Primardi  uarte fòrti  e di  più  guifi  ^ 

Fatta  dal  tempo  fcaltra  e dal  inopia , 

Forma  t arte  i nauigi:  a quejìo  immenfi  ' ' 

T effe  le  membra  yfi che  ne  lefilue  suWxt'i 

Aiateria  a le  grand'offa  il fabro fuole  •• 

Impory fidando  a le flridenti  ruote  m 3. 

l(pbujlijfimi piniye  faggi  intieri,  ■-  ' : v.  "'Vi  ir;  r Ao:ì‘L 
coltro  fa  poi  men  uapOy  altro  compone 
Picciolo  in  tutto  e breueyèn  ciò  Natura  i - ■ “ 

Sembra  imitar  y che  nel  ornar  di  tante  ' ‘♦  . . .V  ,;, 
Forme  la  terra , rV  del  difiinguer  uoUe  a 

Digrande:ZK^ /oro,o  di  figura . > i ^ - 1'  • 

Stelle 


^5 

Stelle jpeJciiherlfeyfierejMf^ettii  epiante»  > 

. A4a  perche  do  fio,  ueryde  legni  angujli  -, 

Nulla  ragionerò,  contento  Jòlo  V.  j i 

Di  dir  di  cjuei,  che  fottragli  altri ^andi  \ vWiùX 

Del  adirato  mar,  ejuando  piùferue,  :r  \4  ' 

T emono  a pena  le  minacce  el  rifco  j \ 

Di  quejìi  maggior  pini  altro  le  mori  Tv 

Porta  deflrania  parte  àgli  altrui  lidi,  , r.Vj . ? vi 
Qyéltro  d' armate fcfuadre  ornato  e carco  . • tivs 'j,  'A 

Sen  uà  per  tonde  imperioJò,e  moue  >■'  ■ .>,1 

ìA  le  nemiche  armate  horrido  afptlto»  u n-..,.  ; ■ A\ 
^itejìi , perche frà  loro  e difemhiante  'V  \ jv  J \’iCl 

Siano  diuerji-e  d ufo, in  ciò  concordi  r 

Efjerueggionfalmen,  che  non  ve  alcuno 
eh' à lo Jpirar  de  l aure  i lin  non /pieghi*  h\\ 

Pari  non  Jonperò, perche' Imaejlro,  . . \ h'  - ;> 

che  lenauigotierna,oprarricu/à  ; i , ■ 

Le  non  quadrate  vele,oue  chi  regge  • v ^ ' r 

Le  ueloci  Galee,  le  tele  allaccia,  ' , 

C hanno  tre  lati  à le  tremanti  corna  V v vT. 

De  lajua  antenna,e  fòl  quadrate  adopra  ' \ 

Le  due  uele  minor,  che  chiamar  piacque  * >0. 

(ìAI  volgo  de'  nocchier  T rinchetto,e  T reo*  . vv.  J 

Capacitimi  fono,  e graui,e  tardi  'r.  A 

^ei  che  portan  l e merci,  e lor  frà  t onde  ^ ■’ a A 

Non  Jpinge  al  coijò  mai  forila  di  remo  j ‘ " ’ x. 

Ada  dinutflljil  uento,onderaj/embra  a j . 
Grauidoil  fen  de  le  gonfiate  uele  ' :txCv. 

cAmpio  debbono  hauer,debbon  robujle  ' A i 
Eluejìi  le  membra  incontro  à tonde  irate 

} D che 


che  lor  mouettdo  ' ' * ' ‘ 

So^lton far  oprajiriaodo,  à ^elUegH^ie  , ’ 

Del  bronco,  che  tonando  à tertA  j^gc  ~ ' 

BccelfetorriitìnnfoniUterHelL  ->  1 

Debhon  cuma , e ta^iente  hatéerU  Prora,  \ /I 

fin  che /pinti  da  uerttojàforxa»  • T 

Meglio fendan  dai marlmmUe  fieno  . ' . ,\(\ 

Stan da taccjueeleuate^e più (Ptm tetto 
Haggian  le  nauiiOCcietdxl  cielo  irato  \ 

Indarno  uerfi in  ler  n^andme , epi^^a,  . t. 

Piaggiano  alto  Labbia»  onde  il fiereno  . s*  W.  .> 

Del  Ciel  mtrandoi  d 'Vigilante  fieruo 
Sorger  'veggUy  e cader  Te  fleUe  ardenti»  \v\  i, . . a ’ 

Di  eptercia  deefamofa  arhor  di  Gioue  ' 

Hauer  la  naue  i’offa  e dinfecondo  ^ C.  ' J 

olmo  recifio  in  Jua  fl^on  la  par  te , x ^ l 

che  con  picchi  poter  lei  ^aadcafirena»  ■’  • » 

Hauer  di /aldo  Fin  fafiiato  intorno  . - X 

Dee  la  poppa  Ja  prera»il  fondo ye\l fianco»  ' ^y» 

Di  Pin^cheypercfje  meni' ojfefi  tema»  1 

E'imordacepoterdetondefalfe  ' Ai 

Di  tenace  fi  ajptrge,eneffra  pece  .‘;>y  v'. 

Curafi anchoTyche  d^e  legno  à legno  ‘ Vv  \V  ^ 

H arte  non  giunfeirfabrtcandio  il  fianco  -,  V 'j 

Di  Imofa  matèria  ini  erta  fune  « 

Empia y e chiuda  cefiyciie  indarno  chieggia  ; 

*Ben  che  tutte  le  uie  tentiye  ritenti. 

Di  penetrar  perle  felJure  tonda» 

Ofpù  le^no piu  lungo,e piu  'Veloce 
Del  più  breuty  epiu  largp,e  cfitel  maggiore 
‘ • Carco 


D> 


Carco  MoteyemmM  fi 

Che  di  fondoy  è men  cwruoyOìicor  che  tardo 
Ptfiia  al  corfo fi  mom,e  t altro  quafi^  > \ 

Di  prefitta  il  delfin  trapajìjel  teento^  : ^ 

Sa^ia  maejka  ad  imitar  propongo'  ’.moT 

cy4l  fahromio,maefirachencnJuole  l 

Fra  Popre  fite  maratù^iofi  mot  "to'st'Ks 

Cofa  locar y che  dir  fi  pojfa  indarno,  . . * 

Cojìei  per far  cf>à  le  fatichriuuitto 

Fojfe  il  feroce  toroJtaMoyel  term  v:  • r av  V 

Gli  die  di  neruòyC  di  ffcand affante»  ' 

£ quando  volle  poi  che  lieue  il  Pardo  . v, 

veloceaugeUo^e  frale,  ^Ci 

Schiette  membra  gli  diede,e'n  tutto  fiarche-  J 

Digraue  inutil pondo  : Hor  che  non  fimbra  (i 

Ogni  legno  à ueder  marina  belua  ' -o 

Che  i liquidi  fintitruarchi  notando  f , . ^ 

Forfè  non  è ( fé  pareggiar  mi  lice  \'\ 

Cofi  fi difuguali)  il  picchi  pefie  ^ À\ 

eA  le  nòti  fimil , eh' a fi  medefimr^  , • j’.ì  ’ A 

cArborikeloynocchier, timone,  e-remo  : \ 

Trafcdnre  il  mar,ne  la  natia fua  concai  h \ ' 

Cofiiihon  dee  lafciar,che  nonojferui  \V  A. 

HtJlm fàggio, ancorché  uifperche finente  * . . '.yl, 
coprir  vedutorhabbiam  picciolo  ejf empio  • 

Atradaàgrand'opre,echrno’lcrecle,rniri 
Ilinge^o  di  colui, che' l cono  alberqp 
Adirò}  chrmeffe  ai  pargoletti  figli 
La  uaga  rondinetia;  Mhar  che  adduce 
Garrula  fico,  la Jhfff  onde  fiori, 

D z ^e~ 


§luefìidifan^fTÌadifrondiiC^iunch^ 
^eU’effenipto  inntafjdoyd primo  hùmìU 
T ugurio  faBricoff , ondt:  con  glt  anni  ■ ,•  'A 

cy^pprefèr  gli  altri^poi  d‘al:(are  al  cielo  - ^ .-.  5 
T 0 rriy  Pala:;(X^\amphiteat  riy  t tempi • 

Dace fìa  dunepie  la  natura, , al' arte  ^ 

zincar  non  naccfue ode  fanciulla ^o  infermai, 
Fabricate  le  naut  à moflray  'vegno  ' 

Come  anco  le  triremi  altri  Jì formi. 

Dunque  pot  chaurà  tl  fabro  inferno  accolta 
Aiateria  atta  à dar  fine  al  fuòlauoro^  V 
Prima  bafe  de  l'opra  il  lungo  legno  ^ ^ ,.^v^  ’A 

Del  fondo  adatteràyche  da  la  prora  V-  o 

Corre  à la  poppa^»  e’ l rileuato  uentre  m iU-ìvAìI. 
Del gran  concauo  uafo  in  due  diutd^  ; ^ 
zA  cui  di  curue  cofle  ordine  certo t.  ) 

zAfiìzeràifi che  à mirarlo  fembri  - • vV  v 

Di  marittima  belua  al  lido fpinta^  V ;'.  j’A 

il contefto  de  f offa  ignudo^  fcarno.,  i\ . A V\. , A 


•) 

VA 

\ 


JVè  debbon  le  Galee  di  Naui  inguifa 

’i  sii  i ac 


IH  \ 


La  prora  erger ^ e'I  fìancoy  an't^i  sii  i acque 
*Bajfe  hauerle  cofìyche  uifielunge  i 

Dal  fuolypaiandel  mar  Jorgere  a pena»  ’ ; A 
Soglion  di  quefle  i lunghi  lati  armar  fi  ì \ .•.sév^V\ 

Di  'Ventiquattro  remiye ptu,/è  amene  7 A j 

Che  più  dt  legni  tai  fi. fenda  il  fianco»  • 

Fanfi  i remi  di  faggio  y il  cui  fòuerchh  j 5W\*,\ 

Pefò  il  piombo  contempray  aggiunto  dtmtyv. 

Le  dure  man  t ignobil  turba  appoggia»  . ■ ' 

Pari  in  numero  à remi  hanno  anco  i fegg, 

. _ , ^ Ouc 


\ il 


V, . 


' DiruCC 


Afe 


Oue fede  cadendo  igmdo  i[  ter^ 

Quell  ordine  de' fer^i,  che  trahendo 
c^dl  petto  il  lutilo  remo  il  lej^  fp^tige,  ■’  ' 

E candide  nel  mar  dcjìa  le  Jpitme,  !g  i , \ 

Chiudejì poi  dei  lim^a  ventre  il  vota  ' 

Infofche angufte  celle yan-;(i  diuifo  * '• 

Conj aldo  fuol  dt  ben  congiunta  felua.  ' ' 
Quinciouelafciaildejhro  fianco  uana  ^ 

D un  remo  il  locoyil palijchermo pende, 

Incontro  à cui  fu  la  firn  fica  'fionda  ' " " 

Giace  il  camin  fuli^nofo,  e ne^a,  ‘ ^ 

Oue  ter  cocertefca  arde  Vhlcanoi  ' 

Da  la  poppa  à la  prora  in  me:(p  al  colmo  ^ ^ 

LunzoyC fretto  pntier s' indli^a  altjuanto,  ' 

Cut  l ufo  il  nome  dà.  Cor  fa  fi  chiama'^  ^ 

Poi  che  uha  il  corfo  libero  colui  ' 

C hor  dura  sferra  oprandoyhorgrido,horfifhio, 
L’incatenategenttyaffiitte,e  ftanche 
P^mpogna,  fiedeyt^  al  ben  far  rincora 
Gtaccion  poi  su  la  prora  à graffe  funi  • • 
f^Ppefiicurui  ferri,  a morder  pronte  '■  ‘ 

Lhumtdofuol dele  tenaciarene,  ’ •*  ' ) 

2l  Finche  ne  la fehtatlviuoy  elverde  • * ^ 

Perdeo  dal  ferro  troncoycyhebbe  in  fine 
Di  fofienerjafiiato  il  natio  carco,  ' y'^ 

Del  antenr%a  le  braccia  in  mei^o  al  fondo,  ' ' 

Traft ulto  a i ventici  erge  e doppio  fiat  io  • ‘ 

Fra  fe  interpofto  uede,  e l'alta  poppa 
Dicfuelyche ^ fuopiefcorgea  la  prora^  ' ' 
Ljt  Prora,  ale  cut  traui tl pie  s'appoggia 
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Del  picchi  arhufctly  che  l picchi  uelà 
Del  humile  trinchetto-ai  uento  porge» 

Non  u 'hàgiufta  Galea  che  ejuattro  almeno 
Uniy  altra  auejlo  hreue^.  anco  non  hahbia  ,* 
Perche  s egli  adinienche  lieHe  Jpiri 
<iAura  di  vento  jl buon  minifhro fpande 
il  capace  cArtimoncy  outyfe  forX^ 

Prende  alquantomag^or  HaereomotOy 
Da  t (Antermaild4jctoglia%0‘  hi Juavece 
(Al tra  minor  v allacciale noi'l  depone^ 

Fin  che  tenor  eguale  il  u^nto  ferha: 
il terz^o anco men^ande  oppone ai.colpi 
De  piu  feroci  fpirtiyiLcjuartoajtgufio 
Fie piu  di  tuttiyC  uiletolhor  adc^dy. 
che  pallido  timor  dipinge  iluijo 
Al  medefmo  Nocchierymentre  fortuna 
Mupueyt  concitai ondky  ^ per  l'immtnfo. 
Grembo  del  mar  le  nauivrtayi  difherge». 
Dueportar^tinamydc  (pud l'un fempre'. 

S opra fri  dente  cardine f gira; 

Giace f t altrOy  e per  alfjor fjhrha>,^ 
che  da  r efrema  poppa  /A  primo  fùelle 
Di^an  tempefadondo  horribil  colpo. 

Con  gradi  aljindalfmìy  di 'trono  inguifk. 

2{ea7y  s al:(a  là poppOycm  s-^de 

chi  dofrQtP.d  or  pompofantenteadornoy. 

La  trireme  ha  ing^uerno^dtdciàfenaa 
Dehbonfi gli  alti  far  vMercye,  leg^ 

^ legno  X 
Coni  anco  e rami parte^  molto  e 


P er  opra  tal  di  ifttéUa  pianta  d tftìnc9>. 

Che  con  lomìn^ftocentii fimi  adèug^t 

E'n gufa  tal  comnmnemtnte  {ufi 
T^imennohil  Galea  la  pappaadorna,  i 

Ma  s'ejfer ejuefiaelettaàf altre dttce  '■  ^ - 

Deue,edtlorohatterfit  {onde  impervi  % 

Premio propojìo pria  di  molto  ar^tv,  "V'  \ 

S' tnuiti  chi  col  firro  il  legno  firmii  * - ■>'>  ^ • 

E chi  con  color  uar^  in  ini  dipinga  * A 

Di  Pelea  furti Je  cangiate  forme 
Del uecchio  Proteo, Galatea fià  {onde,  A 

Candida  natattice,c!^  in  dfiorte  ' ' « vaI 

Saura  alto fc<^lioil  fio  diformeamantet  i> 

che  dando  fiirto  a { incerate  canna, 

Sembri  allettar  con  mal  contpofe  note  < 1 

La  bella  uaga  a le propintpte  arene . • ' • A 

Nè  coprir  ìeggia  tal pouero  ueló  ‘ ; A 

Deue  : ma  ciel,che  fiatiofo  intàti  i 2« 

Gliocchi  à mirar  le  fiertcche^e,e  fplenda  ^ 

Di  porpora  contefio,e  di fii  oro.  A 

^inci  in  fublime,g^eleuata parte  ‘ ^ 

Grande  e dorata  lampade^ appende,  , ' ù 

Che  di  chiari  criftallt  intodho  cinta,  w t'ito 

il  tremulo  Jplendor  che  accoglie  in  fino,  -A  A. 
Da  lo  fiuoter  de  tale, e da  {borrendo 
S ojfar  de  venti  copraci  del  notturno 
Col fio  lume  indorando,a  fella  eguale. 

Segni  a'feguaci  tiAbeti  il  cieco  jSco, 

Igndonfi poi  di graue /abbia  onufli, 

Perchegiaccianltbrati,e  perche firfi 


\ ' 

« 


A 


Non 


;R  i\  vQ. 
V'  V.  /I 


Ci. 


Non fìan  mal  atti  i leptiiC  troppo  litui  ; 

Spalmanjt  cjueflial  fintyacciocht  l’unto 
Coft  gli  faccia  Jòura  il  molle  fuolo 
De  l’onae fdrucciolartcome  uediamo 
La  fotto  il  polo  in fu^i flrtfct  t carri 
^tto  fifggirptr  gli  agghiacciati  fiumi. 

Poiché  il  Icffto  ( perfetto, e’ Ifabro gode 
De  la  lodtj  e del pr emione  lieto  mira  ^ ‘ ^ 

L’opra  de  le  fue  man^  tratto  in  dijparte  : ' '■ 

Adentre  ancor  Joura  il  lido  in  file  traui,  ^ 

che pjìegno  gli  fanno  ^altiero fede  : ' 

Suol  mouendo  il  Nocchier  dal  porto  al  tempio  ^ 

Sacerdote  chiamar tche'n  bianco  epuro  - 
'Ueflir  dopo  cantar  di  cafte  note. 

Dopo  hauerglt  dintorno  il fianco  afperfò 
Con  uerde  ramufcel  dtfxcre  linfe. 

Certo  gt  imponga, onde  s appelli, il  nome, 

Sonpot  le  ragion  'Vàrie, onde  à . ciajcuno 
y'ien  cjueflo  nome,o  ejuel conceffò  in f>rte; 

Perche  di  loro  alcun  da  ejualchenume 
Si  chiama,  che  dorato  e fiammeggiante 
eh  orni  la  poppa, o la ferrata  prora, 
cyiltro  il  nome  ha  deljuo  Signore  tUufire,' 

B fritto  il  porta  in  rtguardeuol parte: 

B^al  alto  limitar  d" augufia  reggia,  ' 
che  le  famofe . infgne  e’ì  nobil  nome 
Di  chi  l’albo  dal fuofmofiri  nel  fregio.  ' 

Qydltro  da  chiaro, e nobd fabto  il  prende. 

Pur  come  già  cjuel  d’cydrgOy  altro  da’  mofiri 
Di  cui  porti  folpiti  t capi  horrendi. 
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Come  CjUei  le^f uriche  da  Sigeo 
llpetoJòTroianpiangendoJciolfe. 

Fra  cfuejìi  l egni,  a cui  le  antiche  genti 
Dal  numero  de'  remi  il  nome  diero. 

Sempre  famo/ifienejueiych’el  Senato 
Feneto  fahricò,  quando  al  fuperbo 
T iranno  orientai fiaccaro  il  corno 
Uinuìtte  arme  d Europa  ,ildt  che  giunjè  \ ' 
Concorde  uoglia  in  un  le  defire,  e i cori  . ^ 

De  la  donna  de  t zAdria,e  de  t ihero  / 

^gt>e  di  chi  sul  T ehro  ha facro  d manto.  ‘ , 
StJ/i  d mai'  di  Corinto, e piu  d un  fiume 
ehm  fèngli  jeende,  Eueno,  <iAcheloo 

Fien  te/limon,che  timtdi,e  tremanti 
Fur  per  torcer  il  corfo  al  alte  fonti  : 

Quando  credendo  di  mejchiar  con  t onde  , ' . 

Ornare  il  dolce, d mejcolar  col  fangue, 

Co'l  Jangue  ond'erajparfis  il  mar,  che  irato 
Folgea  ( ^aue fpettacoloj^"  borrendo) 

Tronche  membra,arfi  leffù, or  chi,  e faretre. 

Ad  a perche  tardo  homat  f perche  non  fpiego 
^^ai fian  del'huom  delmargli  ordigni,e  f armef 
Sen:(aaitadicuine  fidcarlice. 

Ne  de  l' irato  mar  uincer  la  rabbia  : ^ 

Dunque  perche  non  pubi  e immenfa  naue 
cydccofiarfiouevuol,cfx  cibi  e tolto 
Dal' acque  non  prcfonde,ilpali/chermo  ; 

Hauer dee Jempre fico, e lun^i ponti, 

Onde  uarco  fi  faccia  al  fermo  lido.  > 

Hauer  anco  le  trombe  à fitgger  pronte 

E Fin 


. nuu-'.xT 
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Fin  dal più  baffo  fondo  ifdjt  humori^  •- 

C he  penct  raro  oue furatilo  angufto  . , ; ^ 

Dato filar  da  le  difgiunte  trauii  /i.;;  .;A  A\5vvv- 
Nè  (jnel dette  obliar, eh' à lungo filo  \j,Q 

Grane  pion.  ho jofpefoj  ciccl?i  abtjfi 
Di  piu  profondt  gerghi  altrui  riucla, 

Dee  procurar  ancor  che' l picciol  ago 
eh' in  'l'olubtl uafel  difonde  il  ueiro. 

Sia  temprato  cofi,che  non  fi  fianchi. 

Nè  pigro  al  foco  gir  i,on(h  arde  tl  polo,  • ^\'svl 
Parte  di  fuo  tefòro  habbia  ancoinfieme  , v. 
ciAccolto  inbreuc  Jpauotl  uolto  tmmenfò 
De  la  terra, e de  l' onde, oue  non  manchi  «v 

Nè  fia  fuor  di  fuo  filo  tfolafcoglio,  xsr*\ 

Porto,cittate,promontorto,o fiume.  ■>  ^ u'A 

Et  habbia  intorno  a feru  proprij  a! bergin.  „ 

Segnati  i ncnttfi  ^tjuilon  difenda  . . i r . 

Scura  i monti  2{ifei,/oura  la  T ana  . Vi,  J 

c^d  agitar  le  neui  ; il  baffo  noto  . J 

Sia  pofio  in  parte, onde  commoua  e giri  ' ’ /a-  T 

L'infiabìlfuol  de  le  Getule  arene. 

Europoco  fia  lunge  at  ricchi  regni 


7^  tvi  ;s.^<  V;4 

DelgeloJoTitonlaiVefìnjolue'  v 

^afì  ampio  rharneb Ocèano  tl  Gange,  . ' ‘:Vk  VA 
Zefiro  habbia  l' occafo,e  fpirifopra  « Q. 

§luelle  remote  e feoKofeiut  e parti, 
che  diarr^i  api  rf:  il  GenoUefe  audace. 

Habbia  tl  Nocchiero  ancor  fa  tante  care 
Sue  cofe  accolta  in  trafparente  uetro 
cZrida  arcna,che  uerfando fuori 


V 
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D'an^ujìijfmo  calle,  f'njègfjì  altrui  t 

■ • De  t bore  il  torfo,c  l trapajjar  fugace.  . v- 

Habbia^t  ordini fecoyonde  cjuei  f^ggj»  ^ 

Cui  se  duce  a le  felle  V 'c  ama  offerje,  . ; \Vo 

Mtfuraton  del  del  gli  immenf  campi,  ,j 
Felicita  cui  fu  datoyuf^ndo  a ^oiO  > . nÀ 

Fuor  di  'valle pai ujlroya  le  fuperne 
Parti  arriuar  del  mondo ,e  gioriof.  , . v a 
Indi  t ornando. r iuelar abrm  • r».' 

^al  mente  t'iniuerfo  informi, e (fuale  ' \ 

Puro  accenda  le  felle  eterno  foco  : ' 

Narrar  cIh  faccia  oltraggio  algiro  ardente  . . /> 
Di  Febo, e qual fa  il  uet^e'l  UMto  illuf  re 
De  la  frella  fùacopra,&  adombre. 

§luefie,  e tutte  l' altre  arme, onde  ognhor  copia 
Dee  procurar  ben  corredata  naue,  ^ . 

Sion  dijpofle  cof,  che' l feruo  accorto  ' a \ . 3. 

Ne'fòliti  bifògm  e negl’incerti  . . - tr.ìl 

Non  fenda  al  loco  ufato  il  braccio  indarno. 
lmitifil'villan,ch€<duaglioa'lraflra,  \ 

la  falce, al  marron  commodo, e certo  ; \ 

Loco  prefige,e  le  fumofe  mura  \ i t 

Tacche  ne  fa  del pouer elio  albergo,  v 

Àia  qual  farà  il  minifro,a  cut  commetta,  A 

^af  a utuo  inflrumentOyil  Nocchier faggio  ' \ 
Di  cotant' opre  [opportuna  cura  f . ^ i/\ 

Odt,ele<igi prudente  huom,  che  di  uaf  e a r.Q 

Aiemhranen fa'^fè  talperò  no' ichieg^a  . 

0^  [ingrato fidar  [opra  del  remo  : .1  'O 

Huom  che  [ardor  non  tema,e  nulla  fimi,  • u - 

E % Il 


lì  gelido  rigor  che  la.  noctnte  ' - 

ISlotte  dal  lemhoffiojcitoteye  diffonde  * 

che  ogni  periglio  Jpre':^:(i»e  mai  non  la/ci  . ' ' 
cyll  Jònno  lupnghiero  tn preda  1 1 umi  • , i 

Haggta  il  Jeruomarintat  anco  il  guardo  • 

LinceOiche  di  lontan  dijcopra  e Jcerna  ;*:x 

Ogni  picchi  'vagello y ancor  che  fofco  . , t o 

Siafnotturnoyomatutinotlcieloy  \ 

D’ tr  in  alto  non  temaycn  do p^^cggi  ^ 

Colui  che  audace yC  temerario  ardffce 

Fidare  a fragil  fil  d!  aerea  fune 

Con  la  morte  Jcher:(ando^  il  pie  fallace,  - *, 

Fiafnello  in guifàyche 'volendo pojj a ' > \H 

Largo /patio  adeguar  con  l eggiff  folto,  ^ , l 

Nuoti  cjual  pefceye  del  marino  gorgo 
Spij  le  nafcofte  parti yC fi  nel  petto 
chiuda  laure  'vitalfhe  lungo  t empo  A v 

Starpoffa  fiotto  al  mary  pur  come  fuole  > ' r.  \ \ 
Ejfaco per  morir  mentre  rimemhr a A\  * ' . 

Lamico  duolyche  giù  dal  alta  pietra  - ,1,^. 

Lo  fipinfièyond’ et  ueflio pallide  piume.  * K5 

Sappia  i remi adoproTy  fappia  le  fiart e ; / -\ 

Temprarcy  ty  aggirar  ad  ori^a  a poggia  ' > 

L'ampio  gonfiato  'ueloyty  intenda  il  fifchio  A . « 

Del  canuto  N occhi eryche  i legno  regge i 

Ne  fliafi pigro  alhoTy  che  già  fi  uedc 

Dal  mar  coluafo  in  porto  : an-zj  hel  cerchio  . ^ 

T effia  di firondcye fiart, e ne  coroni 

O la  poppa  0 la  prora;  indi  fui  lido 

cyll  fol  difenda  in  maefireuol  giro 

Le 


Le  bagnate  ritortela  conptireacaue 

Laui  del  legno  il fiaxìcOyeda  la  fofc4  - ^ 

Pece  fcuotal'  humorfaljòie  fangofìi  oW\vVs) 

Sefiacfualuditphai  pronte ^e 'veloce 

il  feruoy  potrà  poi  quando  le  tempie  avA' 

Imbiancatogli  hauran  le  curoye gli  anni, 

T ener  qneljeggio  oue federjolea  . ■ » 

2{lguardeHole  in  vijla  il  'vecchio  majhro^  \Vo 

Ne  creda  queiìch'njuolegnenolieue  ’A  \ov;Cl' 

Cantando  0 fa  Jòlcar placido  lago  * .UVA 

Correr  così  fra  l e proceìleye  tonde  • ^ \ 

De  t implacabilmar  t incerte  uie,  ■ ^ ^ 

Deue  il  Nocchierjè  di  tal  nome  indegno  ; \L 

Ejfer  non  uuoly  pruden:(ayinge^Oy  cy  arte  A* 

Con  tetatehauer giunto yC  faper  come  ' 

Si  torni  vtneitor  digli  afpri  ajpdti  ; v>  I 

ch'adirato  Nettuno  a'  legni  muoue,  o 

Dee  de  lumi celejìii  nomi yc'l  corjò 
Tutti  hauer  contiy  e perche  uiè più  tardo 
Degli  altri fegni  in  mar  cag^a  ^oote , .«VA 

Dee  conojcere  i ventiy  e fap^  quanti  ' ■ 

Siano  i maggroTy  quanti  i minoriye  quale  ■ ' \ 

Natura  habbia  dafcunoy  e da  quei  parte  xX 

Aluouan  quando  lor  Solo  allenta  il  freno,  Ai 

CioueadEol^dàleggeyEolocafltga  '”V 

Gli  impetuofi  uentt;  i 'venti  impero  * ) 

Ne' gran  campi  de  t aere  hannoy  e de  tonda;  ^ 
^mci  cauto  rettor  toccu  Ite  frodi  X 

De  con  occhio  ceruier  gran  tempo  mnan:(i  * 
Di  Ciunon  preueder  d‘ Eolo,  e di  Teti^ 
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ì^è  lajciar fi  allettar  da  finto  rijò  >A 

D oncUjche  dolce  tremi, o d’aura  lieue-  ■ ■ xwivA 
che l uelo in  alto lufin^ando  chiami,  . . aA 

Tal fi  a dunque  il  Nocchier.\  Aia  forche  farmi  .• 

T emfo  homai  di  infegnar  quando fi  tronchi  \\ 

La  Jelua  a colpi  di  taglienti  ferri 
for:(iè  ch’io  Ufciìlbda\eÌ  paffo  uolga 
cyil  hofcOi 

Duolfi  di  perder  tempo}  e thora  indarno  .\x'ìTì  -x'A  . 
Neghittojc  pajfar,chiè tacere  fuggejy  ; 

Leggiadre Ninfe-,ondele,ueYdt  ptaróeii.  i mO 
Hanno  il  nano  uigor e»  hanno  lauitd' 

Si  che  ufciie  daljuol tenera  'verga  ' / . u ^xx'iCI 

T cjlo  crefiendo al  del, eh' à fe  u chiama^.' 

Spandon  l Ixirride  boccia,  io  da  uoi  chi'eggio  '■  «O 
Per  don;  fc  le  grate  ombre, ei fidi  horrori”  ^ xì\'xo\  \Z 
Con  ferro  ai' dace,  a molar  m'accingo  ; o*.-  ' 

Per  don  ui  chieggio  y e di  impetrarlo Jpenf\  Vu  ■j'xCl 
Se  gtujlc  eimio  defir ,nedL  lo.fon  quale  - . i ''  nT 
£rifitton,che  dtnefario ftuolo  i v . ' 

Duce  filo  a uofir'onta  i fiacri  rami  i i . ?\v 
Non  teme" d'atterrar, utbrando intorno  onwL 

L’ importuno  rigmfiè  la  bipenne;  s. 

Non priniddunque  il bofeo  il fabro  ajfaglia '*  Vfw  - 
Dtfeure  armato,  o di  dentata  lamma,  ’ ^ 

che  non  H-ggia  à tocca  fi  innan't^i  t alba  v*  ' 

Giunte jd'^^tanteficloterinfi^ie^^ 

S n ctofiegua  coluiycl/elcuruà  aratro' 

Fermar  fixhtdcy  od  huomychefifrep^h'i^ 

Afateria  uttg.  ad  als^arfala^lg^^.umpt,‘^>'^-^^^^ 

*j’A  cArmifi 


<iArmijt  dico  aUjor,  d^'l ^rW*  ',  \ v 

Senuiene alhoTjchede le 'l'rdi ehiome^^  .Aj •.W'5«'L 
L'importuno  c^qtfdonfcuote  le  piante f ' . 'y\  ^ ^ v'O 
E ne  la  Jclua  entrato\i^4^i,  '^  (t^hèti  /.ntó\»»Ci 

^erceyolmiyfa^.^)rptmat:rrttmt!ndc,  . V»  Jav) 
Perche  nulla.Jlà^ionet>pra  ne  parare  aA^^tì'A 

In  ciò  mrglior  ; poiché l’humorycì>e  rende  ' 

Gh  arbor  uiui, e pregnanti  ale  ràdici  ^ «- 

Sotterra  fi  ragimaj  oue  dimora  A v '\t. 

Fin  che  'Venere  amica  aprendo  ìl^?rnbo  '■  ''j,  ^0- 
cy4  la  cemmune  madre  il  mondo  uefle' 

Di  uerde  ammanto  yC  di  noueilt'^OìfdJ  ^ 

Perche  sauien  che  tronco  altrirniditt\^'^  iitt-tn  HQ 

Ai  entro  il  umace  hamof^eccnda  i r.iifiiy  *v-‘  ^ ^■n\oCi 

Di  mille  ucrmi  rei  miftra  pYeeLt 

Diuien  in  heucycn  mdl^  parti  infermo^PA 

Non  però  la  jlagion  cofj /ojjeruiy  ' * ^ 0 

Chene  "agrù in tbiio ^ftUttitolaltma 

Nè  corpA  di  ^foà.g!  ù pojj'a  gìrAfidol  • ' 

Perche  cjual  crederemo  chene  le  piante 
H abbia  ccjìei poter , s’hor  uornCy  hor  fugge 
L’ampio  humor , eh' ondeggiando  i hdifrange  f 
Sttajì  duncfue  tn.difparte  il ferro  alhora 
ch'ella  con  ampia  inargentata  fronte 
Adira  l' ardentefrateye  tutta fplende  ' \ b 

E ciò fin  che fi  celi  y o pur fi  mofhiy  TfcWA 

Con  breui  cornayetal  qual  già  la  uide  ■ 

Deio  fiherzar  con  la  materna  mamnta^  ' V 
Perche  da  tutti  i corpi  alljw  ritoglie 

Lhumtdojuccoyèlpefcatornepuote 
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Far  ampia  fede  altrtti^che  uiè  men piene 
Snelle  da J cogli  le ftjfop  conche,  ' 

Già  tronchi  i legni fon  già  foura  d lido 
Da jorma  il fabrOje  le  rohufte  tram 
Già  d' alta  torre  in guifa  in  nerfo  il  cielo 
L!erge  f immenfa  mole,egià  combatte. 

Con  t orgogliojo  flutto',  onde  è meflieri 
Di  preparar  le fldo  loco  ,doue  v?  =; uO 

2{iC0uri  alhor,che  la  nemica  turba  - m < ò.  v -1 

De  gli  an  'imofl figli  Eolo  dtjferra.  1'  J‘  •'Ai  j.',  A, . 

Farij forma  natura  a fi ^and'ufo,  5 v.\  i 

E fi>iagge,e fori, e ritirati  fièni 
Di  mar,cheplacidijfime,e  tramjuiJle  '■>  lAixi  A 

Dolcemente  increfpat e abbracci  tonde. 

Pochi  fon  però  cjuelli,oue ficuro 
Dormir pojfail  Nocchier  t intere  notti, 

O doue  alhor,chel vento  empirle  uele 
Entri  carco  di  merci  a fuo  talento, 

Sefia  duncfue  alcun  porto,  a cui fìa  infeflo 
Eliache  vento  crudel  dal  primo  margo 
Spingerli  del  lido  in  fieno  a tacque 
Digranpietre,o  di  traui  altera  mole:  » 

il  cut  fianco  rompendo  il  uento  auerfiò  .1 

Inguifia  il  chiufio  mar  difienda,e  copra  ‘ ^A\1’A J 

che' l Nocchier  baldan^ofiò  il  curuopino  ' . a \ \ 

Fidar  gli  pojfia  infien',  benché  non  ponga:  .\ón  A 
O fierroyofiunea fida  licerK(a  il  freno:  . ,>ii  (A  wj  J 
Aia fie  fiatai  cfijet  agitata  fiavbia  A’A'I 

Gli  impedifica  le  fauci;  apunto  come  ' ■ 

cAuienea  queL,che  mentre  in^Adria  fcende 

Porge 
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Porge  à poueri  le^  il  fiume  ijàuro 
qyi  Jhiar  la  cagione;  onde  ciò  figua 
Adotto  di  là  da  ejueli  che  t occhiofiorge. 
Fedele  io  ti  configlio»  i venti  oppofii 
Talhor  ciò  cagionaro»  e talhor  anco 
il  mar»che  cdjuo flutto  al  fiume  uieta 
Sgomhrarfi in  lui  da  [arenoja  Jòma; 
od  anco  oblicfuo  letto  oue fi  giunga 
In  vn  troppa  largheXKfh^t'^pl^  ^ 
lo»  sa  me  dato /offe»  elegger  loco 
Oue  da  l’alto  il  combattuto  legno 
latrar  deuejjt»prenderei  cjueffilo 
eh’ àguija  d’arcoyò  dinouella  luna 
Cheto»e  placido  mar  chiudejfe  in  grembo 
Et  haueffe  dtjpoflo  ambo  le  corna; 

Si  che  ne’  fianchi  lor  rottefi h onde 
P er de jf er 0 t orgoglio »eci^un  uento 
Le  fuepaci  tu^ar  tentajje  indarno» 
Capace  ancor  fi  lo  verrei, che  in  fieno 
cti  potejfe  ordinar  prudente  Duce 
D'armati  legni  numerojh fluolo» 

Sretto  poficia  di fioco»  e fi  profiondo  vi 

che  indipajfiar  douendo  onufla  natte 
Son  trouafle  ritegno  »ò  ne  lajabbia 
Con  timo  fiondo  fitto  fiègtafjeil  fiòlco. 
Fra  t uno»e  t altro  corno  uuarco  angufli 
chiuderei  con  catena»onde  notturno 
Nulla  temejfit^y  repentino ajfalto» 
Poggiar  anco  fareiverfiole  fielle 
Sublime  torre,oue  potejfeil  giorno 
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Dimorar  l'huom^che  contemplando  il  mare 
Scoprijfe  i l egniy  che  apparir  da  lunge 
§luinci  uedejfe^e  cfuwdiye  con  f tifato 
Segno  il  numero  lor  la  forma,  e d onde 
Gli  forge ffe  venir , mofirajje  altrui; 
Oueejuando  la  notte  humida,e  fura 
La  terra  ingomhra,e’ l mar  col denfò  velo 
Splendida  face  ardeffe,  a la  cui  luce 
Emula  de  la  luna  il  corfo  errante 
Drt^^ar  potefje  ogni fnarrita  naue, 
Vorrei,  che  molte  il  porto  mio  d intorno 
Loggie  haueffe,  e rie  etti, oue  lo  fianco 
Pere^in  f pofijfe  alhcr, che  giunto 
Si  troua  al fin  de  perigliof  errori. 

Chiufi  anco,e  forti  alberghi,ouele  /alme, 
che  dal  legno  il  nocchier  fermò  fui  lido 
Fidachiudeffe^^  ingegnofa  chiaue. 

Nel  più  fubltmeluoco  ornato  ten^io  » , 

V ’ innal-^^ei  ei , doue  colui,  che/campo 
Trouò  da  t onde  irate  i fiacri  uoti 
cy^ppendejje  in  memoria,e  la  tabella  »*■  .. 
Ou  è Ihifiorta  del  paffuto  danno. 

Di  larghe  pia^e  ancor  cinto  iluorreL 
Oue  di  portamenti, e d’ idioma 
Varij  adunar  fi  popoli  remon  ux 
Potefjero  à far  patti  à cangiar  merci. 

' Fonti  ui  bramerei  di  natie  linfe, 

E fe  jearfotui  il  fuolfofje  di  uiua 
'Vena,  farei, che  uafi arte  maefira  \ 
Sotterra  ui  facefj e, oue  purgata 
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Si  ferhajfe  thumoTjcheda  lembi 
La  Gelofa  Giunon  dijìtlla  in pio^ia, 

Vorreui  al  fin  poco  lontan  da  tonde 
Di  forte  chìujòi  e cuftodito  giro  ' 

^en  intefoejirfenaletoueficura 
Stan‘:(a  hauefjer  le  naui,  alhor  che  il  uerno 
Suole  tnriajprir  contr  Orione  armato* 

Lunghi  hauer  ijue/lo,  e fpatiofi  tetti 
Dee,  fitto  cui  dimori  il  fabroy  mentre 
Conterei  nout  legni je  cjuei  cheaperfe 
il tempeflojo  mar  faldaye  riceue. 

E fian:(e  altre  in  dijparteyou  altri  attenda 
eyl  tejfer  ueleyoltri  a riuolger  fartey 
zAltria  far  remi yaltri  a formar  col  foco 
Su  le  fonanti  incudi  ancore  ^aui  ; 

Oue  in  ampio  ricettOy  en  chiufa  parte 
Pendan  lucidi  usberghiyclmiylorichey 
Ferrati  feudi, Fraffiniy(y<ty4beti 
Conuerjt  in  lunghe  lancieyC  fadey^y  archi 
E dipinte  faretre,  ecjuegli  ardenti 
Folgori,  che  imiolò  di  mano  a Gioue. 

12  empio  German  fura  Prometeo  audace, 

T utti  cjui  fi.an  con  ordine  difiinti 
Quefli  bellici  ordigni yigrauiyi  lieui, 

Etuei,che fulminan  pietre,  e (juei,  che'l  ferro 
Con  fon,  che  fa  tremar  la  terra,el  cielo 
Da  t aficcate  fauci  auentan  lunge. 

Sia  in  fomma  tal  cjuefio  zylrfnalyche  chiuda^ 

E frbi  ijnanto  oprare  in paccyo'n guerra 
Deuriaguerrieroyefabroye  non  gli  manche 

F 2 oArmeg-  ^ 


cy^ìmcggio  alcun  di  (juei»  che fuol fra  tonde 
bramar  nel le^  fio  fi^^  Nocchiero, 

Ne^tà  d ci  tu,  fi  di  fi  nohu  far  te  ^ 

V'uoi  t fjjcmpio  ueder  ,zlt  c^rahi,e^li Indt  ^ 

Cercar  remoti, e tra^ffar  don  arde  ,^itv 

£ arena  d'Ettofia,o  doue  il  gtclo  .. . .Vó 

Stringe  là  fiotto  l'crfieil  mar,et  fiumi-. 

Poi  et  lagran  città  che  regge  il  freno 
V'cyidria  un  riha  infien  uiàfiù  far»ofio,alluJire 
Di  cjuel,  chehhe  Cartago,equel  che  mille 
Nani  foteo  capir, dx fiondo  l’empio 
Tirannesche  Stciluofprejfie,efirinfie, 

Ma  perche  'l  oia  il  tempo,epà  Magando 
T raficorfi  fx)  largo  Jpatio;  a fin  che  prenda 
La  fiua  forza  di  nono  il  braccio  fianco. 

Do  pofa  à i remi,  el  curuo  ferro  affondo , 
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Of  aly^i  il  fKto  Nocchiertia C accfue  humili 
llpenfierptùpttr^atOiemeco  finita 
Scura  le fofche  nubiyOue  ne  chiama 
Con  leueraci  fue  helle:(j^e  eterne 
Il  Ciely  che  fot ^er  noi fi  gira , e fpUnde 
Pietoft  notte jche  le  ^am  cure 
De  gli  affinti  mortai  nel  formo  immergi,  ' 

E con  miHe  occhi,  e piu  de  cauti  amanti  O 

Scoprile  tacita  ofjeruii  dolci  furti  ■ 

T rancfuilU  il  udito  tuo  pm  che  non  fìtoli^  0 

Tergi  le  gemme  ad  tma^aduna^ndhdi  O 

Dijlinto,efparfo  il  preticfò  manto:  .o 

Perche  fe  amica  il  mio  defire  adempia  \ ''' 

Et  odi  i pregin  miei  di  caldo  f angue 
Di  ne^a  agnella  i tuoi  facratt  al  tari  ' 

Dd  me  faranno  intepidtti,e  fparfi,  À’ 

E tu  figlia  di  OtoueVranU,  a cui  ' 

Del  del  tutti firn  conrii  cerchiaci  lumi; 

Se  pur  teco  poggiar  mi  fi  contende, 

Aiecofcendi  afeder  fra  quejìe  quercie, 

E mentre 
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£ mentre  il  utuo  humor  di  pietra  in  pietra 
Con  ^atomormarioJpandeilAietauro 
Delmondoluminojotedelejlelle 
Spiegami  "t nomi i et  non  ueduttgiri 
Prtma^benche  lo  Jpirito,onde  l'immenja 
Alole del mondo^el’ uniuerjò  hauita,  - ^ Q 
il  del  rapido  fcmpre  intorno  porti; 

Non  è però  che  l'uno,e  l'altro  polo 
Cangi  mai  loco,  e quel  che  quafì  fido 
Dt  ruota,  cheueloce  intorno  noli 
Per  ambedue pajptndojil  mondò  libra  ^ . 

Kapidijftmo  e' l moto  ; onde  cjuel primo 
Vtgor gli  erranti  sfor7^a,eifìjp lumi 
Onde  auien,chedel  foli' aurato  carro 
’ ' J^efiftende,  non  pria  l’ obliquo  cerchio  ^ 

Maggia  di  fegno  m fegno  intorno  curfò. 

Che  fia  tardo  al  fio  fin  venuto  [anno.  ^ 

^attro  fin  poi  gli  cyÌì^berghi,oue  figgiorno  \ 
Fan  le Jìagion,che  inalternando  a tempo 
Cangiano  il  mondo . il  crin  dt  bionde  /piche 
Cinto  fìafiila  flate^oue  fi  gira  ..T 

tyllttjfimo  col  cancro  il  Dio  dt  Deio,  ‘ - 

Col  Adonton priìnauera,econ  la  libra  ■ A -.vA 
zyluttunno  alio('gia,e' l neghittofo  uerno  \ Vi-,o  t3. 
Col  capro,  che  mi  ad  tòrbidoiC  fojco . ^ ;CL 
Di  bianca, efiedda  néue  ingombrai  campi. 

In  me'Zo  a quefli  obliquo,!  di  lucènti . ^ »\3. 

Stelle  ornato  e' l JxniieTixhe  uiepitèaudace  , ^(1 
Fentò  che /aggio  tl  malrei  tor  dell  urne,  ^-,1^ 
^ando,  per  ammorbar  [accefo  ai'dvre» 

' Con 
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Conia  folgora  aJcùta  il  ^an  tonante  ' - 
Lui  fanciullo  infelice  in  fiamme  inuolto  3 ♦ 
Precipitò  nel  grembo  al  Pe  de  fiumi  n 
Hori^nte  cjuel  cerchio  il  Greco  appella,  vO'lo-xViiCl 
che  col ^an giro  fuo  diuide,e parte-  * \ 

Da  t occulto  Hemisferotlnofìroye  fempre,  '• 

E di  quanto  ue^iam  termine yC  meta.  ^ 

Da  queflo  il  Jol  ne  riconduce  il  giorhoy  ■ v ono"t 

^incifal^n  leflelleyt^neloppofla  ■ «ipa'jAO. 

Parte  tornangli  in  fen  la  notte yC  ì c^lba.  j»\  'jQ 

L'altro  è quel  del  Aieriggio,  a cui  fu  dato  , T, 

Partir  i giorni  in  adeguate  parti. 

De  gli  altri  due  minor  funfiychei  lumi  wol 

Cinti  dal  giro  fuù  bramano  incLrno  , j > . ^h\  aCi 

D’ att  u far  fi  talhor  nel  fieno  ai'ondei  ' 

L’altro  dinuidiapieno  a fioi non  Ufiia  sb\K5 

damai  /ergendo  ornar  le  nofire  notti.  siW  ’A 

cylpprejfoal fi(fopolo , ouepiù  tardo  ^ ^ 

Soura  i freddi  Hiperborei  il  del  fi uolge.  . ^ 

Splendon  Callifio,e’l  figlio , in  me^p  a cui  • \\ 

Serpe  il^andangue,e  ua/loyC fi,  che  fiembra  7. 

Gireuolonde dtrapacefiume.  , ' . . ■ 

luiè’lTebanrobufloyla  corona,  7, 

L'huom  cinto  dal  fierpente,il pigro  cydrturo,  \ . 

E coleiyche  nel  del  la  lànce  libra.  ,\y 

Sotto  a fiuoi  pie  l’orfia  maggior  fi  uede,  > -.ut  ìvI 

il Leoned  G emelUje’l  Cancro  ardente,  ; oM  «"L 

E geco  indi  lontangoluiyche  pòrta  - 

1 lafciui  capretti jè  la  lor  madre.  ■ *\  a ; J j 

tydpprejfo  a quejli  è il T oro,a  cui  la  fronte 
- Ornan 
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Ornante  figlie  ^ Ettrahor  chiare  fielle,  • t.\  vtO 

che  piangendo  il  fratei  uerfano  ancora  v iv.  \ 
Copia  cjuà giù  di  lagrimoja  pioggia*  : 

Dietro  l'Orfa  minor  muouefi  in  giro 
Con  f amata  conjorteye  con  U figlia 
Cefeo  dolente ^e  non  lontan  P aurato 
Ideilo  di  Friffòiè l uolator  dejìriero* 

Sono  lui  ipefci algenti ^eejuellefteUe  . _ ^ 

che  in  tre  punte  difpcfie  hanno  il  Jèmhtante  ^ 
Delafertil  Sicilia^  e de  l’Egitto*  v 

Perfeocol  tefichio di  Adedujà  horrendo 
S’apprejfa  à la  fua  donna , d cui  uicine  , ^ ,v: 
Son  le  figlie  d’o^tlante  il  cauQ  tergo  , . ^r\ 

De  la  /onora  cetra  jl  hianco  augello  .n  v.m'J 

E luminojòjil giouanetto  ideo^  . i 

z/i  la  ccjtui finifira  e l fredS  capro,  V vd'-  _V 

L carderò  ,eC  animai,  chel’atra  coda  ••  rA..\'0 

Per  trafiggere  altrui  contorce^  e uihra.  \ ' o 
Q^ppre/Jo à cfuefio  el  jacroaugel  diGiouc^ 
il  picciolo  Delfino,elfirro  alato» 

Staffi  Orion  Jòttoalcelefietoro  ’ , v \\ 

Di  ferro  cinto, e uede  ancori  ardente  .0»^ 

Suo  can  feguir  la  thmdetta  lepre,'  .*4  >’ Y \%  ‘i»\ 
jl  uelcce  Juocanprejjo  acni  fende 
il  ceruleo  del  del  più  die  di jleue  A 

Di  rai  di  gloria  ornato  d lewo  d ey4rgp,  idilli 

Sotto i pefd el Monton,P horrida helua»  - j A \l 
Si  feorge,  e del  gran  Po  non  pocAparte  \ j m A 

Chiron  t cylltare,il  pefee,  e lagJvnlattda^  ' A \ 
Son  più  di  tutti  apprejjv  al  fiato  dc^ufiro 


Sotto 


Sotto  al  Cancro  e l Leon  lucida  fèrpe, 
L'fJidra  efuafijpirantcychel Centauro 
Sembra  toccar  con  la  volubil  coda» 

B (juel  vafo fòjlten,ch’al pigro  Coruo 
Die  mendace  miniflro  t^poHo  indarno. 
Volgendo  al  Cancro  i lumiy  iui  cedrai 
Due piccio fette  Jlelle  ornargli  il  tergo 
*Baccoue  leripofe,e  Jon  ejuei  tardi 
zAnimà  cui  Sileno  ebroyccadente 
Premer  fuol  fonnacchofo  il  pigro  dorfo. 
Sotto  i Gemelli  il  minor  Can  fi uolge 
Del  feroce  Orionyche più  ueloce 
Lafiia  de  l'altro  f onde  én  alto  poggia: 
Ma  non  tanto  àie  flelle  il  guardo  intento 
Hahbi  0 Nocchietyche  (quinci  oblio  ti  prenda 
De  l’humil  fuol  de  le  marine  piaggie. 

Piega  duncjue  a la  terra  alcjuantoi  ale,  .> 

B Fonda  a ricercar  di  fieno  in  fieno, 

MecOy  nouella  imprefàyhora  t accingi. 

Se  te  uano  timor premayC  ritardi 
Ch'altri  nonpojfa  il  grane  ardore  e'igielo  . 
Soffrir  pereginando'^oncC arde ,e  'verna 
De  la  terra, e del  mar  fi  largo /patio. 

Lieto  fiegui  me  pur,  che  benché  irgombri 
Eterno  giel  le  piu  remote  parti 
Del  mondoyfich'al  fòle  ite  in  oblio 
Sembrin  tallxnra,ef  altra  che  fi giace 
Sotto  il  più  caldo  Cielo,  incendio  eterno, 

S ia  creduta  prò  uar  pur  non  le  feo 
D'habitatrici genti  in  tutto  note 
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llprouido  f attor i che  le gouerna  : . ’ t ^ 

Perche  sà  auelle  ejbreme  m tempo  cela,  >>tV.  \\*^ 
jl  Jol  l'ardente  ragghi  eilertnjranca  \ ^ 

Pofcia  il ^Jtn  di  che  Jourà  lor  riluce;  - ' ' . 

£ fe  cjuell' altre  il  giorno  incende i efir/igge^  \ 
Fredda  iui poi  da  le Jlellate  chiome.  ..wi  \ 

Spargendo gi ella  notte i campi iéifiori  CI 

Dolcemente  rihtvgraie'n  Ulta  ferba,  •w'.or.'iat 
Saper  dunque  tu  dei icheepieparnoley 
Cui  l'altirjfondator  de-  t'vniuerfe  ''  ,vs'._FV 
cA picchi  punto  in  Jè  medefmalibray  . 

Dal  profondo  Occan  padre  de  l'ondt  ' O. 

Con  l' ampie  Immide  braccia  intorno  e cintai,  \ 
Echeintrelarghe  partielUediuiJa.  '■  * 

Europa,QAfrtcai^ cAjìay  a cuiconmenft 
eyimerica  anco  aggiunger y^oedal  noflro,. 
Adendo  fu  pria  da  uaflomar  eÙj^unta  , 

Da  la  famofa  Europay  oAfrica  parte  ' 

Saldo  eterno  confin;l'ondayche  flefa 
Vien  da  Cade  a l'Egitto,  zAfia  cLuide». 
Dalfiatkode  l'Europa  il  freddo  fiume  _ 
che  dà  monti  E^fei fiende  alaT ana  , . ^ 
Dal’cAfrirane  piaggfcAfiarimoue  • 

JI  tepido  Eritreo, che  quinci  innonda 
] lidi  d Eticpia,e  quindi  lana 
Efitchi  dinceiìfoi- lucidi  Sabei^  ■ r 
zAmericaremota  in  gembro  fiede  i\ 

eA  quel  vajìo  Occan,che’l  fol  già  fianco» 

Da  f obliquo  camin  la  notte  alberga, 

Eluefio  fi  tmmerfo  non  ben  pago  ancora 
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Vi  bagnar  de  la  terra  il  rìroejhremo,  ‘ * 

Importuno^^y* audace  oìtra fi Jpinge  ' ^ > 

Voue  aperto fi  fiorge  il  fenOidl  grembo,  ' ^ 

^luinci  il  Mediterraneo  iecjuinctnafce  • > 

Li  ampio  golfo  di  Perfa^  e l’Eritreo  * V iti 

Di  tutti  e dunquèpadre^à  tutti  parte  • ^ 

^efi  i tefòrifuot,  fuor  che  a t HircanOy  ' ' 

eh  ejfer  nega  jùo  figlio,  e' ri  fe  raccolto  '*  v \ 

fuoi  fiumi  dà  leggèièfiede  irato  xC\ 

Di  Mcdra  i lidi, e ie  montagne  Cafpé,  ' :"*ì 
L’altro  Jenyclx  fremente  in  fpattoànguflo  ^ >^\y 

Ondeggia  là  fra  termini  d'c^dlcide,  - > : AA 

D'c^lcide  in  fin  ad  hor  dicefi  uarcoy  ^ \ A 

L'iberico  indi  Jègue,  a cui uicino 
il  Gallico  fi fcorgéyouè  diparte 
Lluejìo  regno  da  auel  l’alta  Pirency  ' “ ‘ ■ t» ‘ T 

Perde  ejueflo  il fuo  nome,eda  l'alpeflre,  i ' 

Liguria  il  prende  infin  che  t onda  mefet  > -'fon  : 1 

Con  l'onda  di  Sardegna,  à cui  congiunto  ' 

E l mar  Tirreno, e delT inreno  ab  fianco 
il  Siculo, che  l’ac<jiUe,c'lnomeJìende  \ 

Infin  a'  Creta,che  del  figlio  Gtoue  ' ' ^ 

Siede fuperba il  Siculo g'an  parte  vi 

Dal  fuo  liquido  Jparge,el  fen  ne  face  ' * ‘ Ve  ^ 

D (Mdria  famof,che  radendo  bagna  ' 

Di  Dalmatia,e  d'Italia  ilidi  illufìri.  S l 

f reme  a quejìo  a l'incontro  il  mare  infaufio  K 

De  le  fallaci  Sirti,oue  l’ arene  f ■ 

Eiancheggian  per  molte  offa,  oue  il  Nocchiero  ^ \ 

Piangendo  mirati  bar  baro  rapace 

C7  2 * Far 


Far  de  le  merci  fie  non  giujìa  preda.  ^ ^ 

Se^ue  tenda  di  Uhia,e Tmar  d'Egitto  • 

Indi  ejucll’ altro  fot,  che  il  nome  prende  r 

Da  t lidi  di  Sidon^mcntre  ctTfcnda  . H 

De  la  madre  ctcyimor  t antico  re;^no. 

Jjjo  pofeia  radendo  in  uer  l occajo  \:  ^ 
il  flutto  'Volge  jC  alice  s appella, 

finchelajciatoadietrotl  fino  anguflo 
Di  Panfllia,e  di  Ijicta  i lidi iiwnda,  ^ 

Doppo  cui  rotto,  e fiarfoap  'tu  di  cento  % ;Ci 

ifiole  bagna  il  fianco  il  flutto  Egeo,  \ 

Finche  a F enedo  giunto,  i lidtfiede  y • 

Di  Frigia,ouefamofii  fiacri  marmi  . ^ ~ . ^ 

Voflafierbano  in  fienài  mille  heroi:  . 

Strin^efi poficia  il  celebrato  uarco  , • 

^e  l'errante  fianciuUa,  a cui  giu  fio  .,.5^  ,j  •;  \ 

Per  calcar  temerario  i noflri  lidi  . 

Di  noni pontinltr aggio  il  ^fuperbo. 

Porta  è cfueflo  a t Eufin,ch  in  fi  riceue  . . ^ ^ j,,.,  j 

La  Stagnarne  Adeott,  oue  t mgiufla  5 

plebe  dt  /angue  human  tingea  gli  altari.  , . ,r» 

Poi  che  thaurai  dentro  d penfier  dipinto 
Dicjuefloil  fito,e  di  (juelf  altro  fieno;  . . ^ ^ 

o^//  ra  cura fia  tua  et  apprender  anco 
^ml  monte  al  mar fiourafle,oue  saficonda  - =-  CL 

Fallace  fcoglio^ouea  le  rumi  inuole  \ V 

J^pida  Sirie  tonde,o  cupa  e' ngorda  ' \ 

yorazp,cherotandoil  flutto,ei  legni 
HorribilmenteafiorLa^e  fidiuori.  ^ 

Sappia  dun  qùe  il  Necchier:  cola  sefloUe 

^ vréddi- 
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c^Mtando  lontan  t iyfjtme  fronte 
Del  fulminato  (L^croceraunoy^y  w 
il  fajfofo  Monton  disfida  a guerra 
Del  Dio  del  mar  l' impetuofi  a^mfnto, 

§lui  latra  Scillayiui  Cariddi  cela 
Cieche  infidieà  'gli  incautidui  hoUemlo 
Copre yC  difcopre  il  mar  l'infida  arena» 
Quando  pofaa  con  tufo  à tefien  conte 
Le  cofcych'io  dicea 'volger  y deurai 
L ingegnò  ad  imparar  quando . piU  ahonde 
D'acque ilregno diTeti,e  quando  nhahbia 
Copia  minor  perche  procura  in  nano 
D'entrar  benché  fian  laure  à lui  feconde. 
Nel  porto  quei  cui  dò  fapermn  cale^: 

Perche  Caffo  talhor  da  fpndc  in  guifa 
cyllte  e fommerfòycheio  Ccerne  a pena 
Og^i  piu  penetrante  occhio  ceruieros 
Et  ecco  in  hreue  tempo  in  gufa  fo^e, 
che  l'c^^lcicH  ui puote  in  cima  ajjtfa 
P^nouellar  t antiche  fue  querele. 

Tu  ciò  dunque  fapendoi  moti  impara 
De  reciprochi  fluffi,e  faprai  l'hora 
che  de  t inftabil  mar  lo  fiato  alterna 
Cinthia  Febo  fuggendo  dTetiinuola 
D'humor^an  copia  • onde fi feeman  t acque. 
Finche  mirando  l ui  dal  loco  doue 
V ottaua  luce  le  concede  albergo 
J^ndeletl  fuo  tefòroyondèche'llido 
Sfugge  a dietro y€  ciò finche  la  face 
efi  l'imbrunir  del Orit^nteefioUe 
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Contro  il  fraternò  foco; perche  alhora 
Come  pian  ypian  del  lume fuo  fi Jpoglùt 
Cojt JpariJcont acque y in  finche  mojlra 
La  meta  de  la  frontCy  indi  feguendo 
il  veloce  camin  per  giunger  doue  - 
In  altro  albergo  il  frate  fuo  t accoglie, 

T anto  ridona  al  mar,  quanto  gli  tolje, 

^eflo  è l'erede  eterno,  onet  elldmuoke 
Alternamente i fàlf  humidi  campi,' 

Aia  con  diuerfà  le^c  ella  ilgouertta  '•  ^ 

Nel  moto  che  non juo,ma  di  chi  feco  ■<?* 

Suo  mal  grado  la  tragge  al  cièlo  intorno, 

Perche  tojìo  ch’appar  da  tonde  fuori  i k 

In freddo  affifaye  luminofo  argento,  ■ 

G or  far  fa  tacque  falfe  m fin  che  mira  ' *\ 

La  terra  ei mar  dal  più  fublime  colmo 
Dal  ciclo,  onde  cadendo  il  flutto  clùude 
Entro  letto  minor,  nè  pria  ^li  rende 
Gufato  humor, citai  Oceano  in  grembo 
S'attuffi, e giunga  al  ptù  profondo  cielo; 
filutnei  tornando  a t Oriente  ufato 
Stringer  fa  da  Nettuno  il  freno  a tonde,  .vit 

Cofi f ugge  dal  lido, e cefi uede  ‘ . J 

il  mar  a ribollir fi  come  piace  - . A - \ 
c^lauirtù,  che  in  modo  tal  t aggira:’ 

Non  uoglio  io  già  pero  che  tu  ti  creda 
Certa  tfjor  a faper, che  t acque  ficemi 
E rigonfiar  le  faccia,  ancorché t bora 
Certo  ti  mofiri  il  del  ,fie  tu  non  min 
z^fiumi,  a mont!,afoci,a  fèni,a  lidtx^^\eG\ 
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Di  cfuei  mar,  che  tn  falchi  ; pèrche  fiejfo 
Non  ben  nota  ca^iòn  frange,  ciT  a frena  , 

L’impeto primc^  e J^jjo  anco  ^li' porge 
zAita,  e cìyt fa  il  uer,  gólfo  talhora  ■ \ . 

"E^rouerai ,che  uiffcernea  pena  ' 

L’inaR^rf  de  l’accfue,e  tal  che  in  brcne. 

I campi  mHonda,e  le  citta  Jòmmerge  j 
E quinci  auien,  che  quando  il  mar  rifedè 
il  gelido  britanno  i pejci  ignudi 
Preda  copiof  in  fu  lafciutta  arena  ; ^ v 

Aia  quando  gonfiaypoi  cofì  fuperbo 
il  ucde  ritornar,  che  Jprffo  e d’uopo 
cAl:(ar  contro  ri  fuo fiegno  arginile  Jponde. 
Segue  Ijor,  che  tu  degli  animofì  fpirti 
Cui  lenta,e firinge  Eolo  a fua  uoglia  tl  morf> 
Gli  alberghi  i nomile  le  nature  impari, 
frolle  il prouidb  7(c  de  l'uniuerf 
che  Jpirajjero  i uenti,  a fin  clx  pigro 
Non  riman  effe  l'aere, e quinci  graue 
Nemico  agli  animanti,  e perche  infieme 
Commoutjjer  le  nubi,c  da  le  nubi 
ScoteJJer  tacque,  il  cui, cader  dà  uita 
E refrigerio  a gli  ammali  a t herbe, 

E forfè  perche  ancor  gli  audaci  legni 
Spingefjeroper  tacque, onde  i mortali 
Compartiffer  cofi  quel  chf4i  caro 
zA  quefa parte  diede  a-  quella  tolfe: 
oAuenturof  certo,  e nobil  dono. 

Se  thuom  troppo  al  fuo  mal  ueloce,e  faltro 
Nontoprajjein  fuo  danno^^cue  adduce 
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Guerra  portaffe  altrui  ricchc:G(e,e  pace* 

<tA  quejìi  Gioue  il  di  che  gli  elementi  wV 

Poje  ne'fegfi  loro, e dt  dorate  j* 

Steìleadormtl  feren,pr^cujfetlcorfo  . v,, 

E diede  2{ege  al  cui pojjente  cenno  ’ 

Vocifero  deporgli  orgoglhetire: 

E quando  jra gli  dei  par  tiò gli  arhergln  ~ 

' Euro  loco  la  ue  al  nafeente  giorno 
S'apron  le  portele  nel  oppofio  re^o 

Zefiro  Occidental  che  fiori,  e frandi 
Sparge,erifuegliai pargoletti  amori, 

Ofiro  di  foficò  tinto  tl  nolto,ef ale 
Pofe  ne  l Et iopia,ond' egli  ardenti 
Fulmini, e lampi  adduce,  il  freddo  clima 
La  fattoi  fette  gelidi  Trioni 
cy^'Borea  diede,che  feotendo  i uanni. 
Tempefie  Jparge,e  Crifiallino  gielo . 

Fra  quefh,  che  de  glt  altri  han  maggior ^ido 
^attro  altri  fòn,^e  le  feconde  parti 
Hebbcròneglihmdtiinmt^o  fitede 
Greco  di^BoreaiediÉuro,^  al  oppofta 
Parte  fiat  t^uftto,é  Zefiro  fi  muoue  ' . 

^uel  che  dt  Libia, od  carica  s appella: 
Shocco  d' Euro, e ft zÀufiro  in  meTC?  alberga , 
Et  a t incontro' ha  fra  lOccafh,et  Orje 
Aiaeflro  impetiefo,  a cut  cedendo 
Emolgon  uinti,e  uergognofi tl  tergo 
Gli  altri fuperbi  uenti  : Hor  fiactafiuno 
Dt  quefìi  un’altro  uè, chi  il  nome  prende 
Da  i due , eh' a’ fianchi  egli  ha  fi  come  auiene 
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tA  quel yche perche  il  Greco  haue  a la  dejhr a 
cA  l‘altra,qutl,ched' Oriente  fpira 
Greco  leuante  ha  nomCi  in  fra  quei  primi 
^ quejit  chor  diciam:  concio  tl  loco 
eA  et  Atri  fu  dt  loriche  de'  'vicini 
Vénti  maggior  s'appéUan/juarìe,  come 
cA  quello  auien,ch‘ ejfendo  4 deflra  d Euro  ^ 

Vetyò  il fiato  di  QretiaJ  quarta  detto 
Di  Greco  inMerfo  f Efiro  ^ Ha  dunque  il  cUl$  j 

T rentadue partii  e da  ciafeuna  moue  ) 

il  proprio  uento  fuo , ne  giamai  naue 
Puote,Jòlchi  oue  'vuoi,  non  efj er  fempre 
Entro  alcuna  di  loro, 0 nel.confine 
Che  gli  imperij  fra  lor  dijlingue,e  parte, 

Sidiuiji  haj$  ' gli  alberghi,  epure  ignota 
La  conofcen:^a  fu  diquejlouero 
cA  tzAttico,al  Fenice,  CT  A Latino, 
Sel'cAquilondA  Jòntio  filo  fi  defia»  -j 

Mentre  t opaca  notte  il  mondo  inuolue 
In  fojco  humido  'velo,  apena /pira 
Infino  A ter:(p  dì,ma  s‘ei  uincendo 
Ffiiolge  in fuga  Ì cA.ujlro,afpra  tempejla 
Commoue,  e di  color  torhido,e  nero 
■Cojperge  il mar,che' ncontro  lui  s'adira. 

Noto  uie  piu  crudel  l'hifpida  chioma 
Carco  di  ojcura  pioggia,e'l  mento,  etAe  i 
Non  ha  chi  lui  pareggi  in  far  che  s'armi 
cA  JieriJftna  guerra  il  Diode  tonde, 

Eluejìi  ,hencfye  Jprgendoa  pena  femhri 
Fronde  in  ramQ  agitar ,cofi  fuperhq  ' 
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cy4uanÌandoJt  Ticn^che  non  che  legno  Kp 

lnmezoalmar:ma  glirejìfta  apena  ' Vo 

J^hujìa  ejaerciat  che  m montagna  alpejìre  iO 

Cotanto  le  radici  al centryjlenday  y V".  i. 

guanto  alti  Jparge  oleici  gli  horridi  rami . •.  -r; 
//or  fe  il  cultor  del  non  inflabil  campo  . . i»  5^"^ 

Non  prima  a t opre  fue  ro^o  s'accinge,  ' ^ 
Chenonofjeruril  uariar  deiaelo, 
che  farai  turche  a fragtl  legno  in  fèno  . 

Campo folchtfallaceye  fi  .d'‘appreUo  , ' v.VjV.  . w»T 
La  morte  ogn  or  ti  fcórgi.f  il  padre  Gtone  \\ 
Aiille  fègni dtmoftraonde altri piiote 
zAntiueder  cjuandoferenOyO  fojco 
cApparir  debba  tl  delùdo  quando  a l aure  '• 
Spiegar  huompoffa  il  tremolante  lelo. 

Prima  il  lucido folcye  la  fòrelfa 
T' ammaefiran  fedeli, e glialtrilumi, 
ch'àio  fparirdel giorno  Hefpero  accènde. 

Che  dico  il  fi  le  f anco  la  terra  el  mare 
.Qmji  a zara  fra  lortentan  d’ aprirti 
Con  tacito  parlar  ciò,  che  safionde. 

Se  dunque  a l'apparire  haurà  la  fronte  • 

Febo  dtfofcofparfa,  èl ufi  tinto 
Dt  ne^Oyfiche  ne  raffembriin  uifld 
Profondo ,e  cau^i^  fòjpettar  di  pioggia; 

Deurai  quel giornOyC  ciò  non  menfiirai 
Spiegar  parrò  fra  tenebrofe  nubi 
^tti  o'n  nodo  raccfììtt , 0 fi  l'zAurora 
De  rugzjadcfi  fior  torbidi  m uece 
Spargerà  nembiiil  torbido  procella 
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e^cquofi  ne  predice, il  coler  tJtoflrò 
De'  'ventij  inditio,e  ciò  cefi  Jòrgendo, 

Come  cadendo  il  fòle,  hor  chi  bugiardo 
Fia  mai  che  jlimi,e  non  uerace  il  Jole  t 
il  contrario  auerrà,fe  puro,  e chiaro 
Egli  ufcirà  di  Gange, 0 cadra  fitto 
limar  d 1 berla  altra  Marocco, e Calpc'^ 
Perche  placide, e piane  alfjor  Jìen  f onde, 

E l del,  e^ual  è,  fi  nulla  nube  il  uela,  ^ 

Segni  non  men  fedeli  anco  lai una 
Mojìrarne  fuol,  che  ne  la  fronte  fcritte 
Del  marporta,e  del  Ctel  tire,  e le  paci. 

Se  duncjue  la  uedrem,cjuando  nouella 
Luce  prende  dal  fil,  torbida  il  corno. 
Pioggia  il  Ctel  'lerfirà  : ma  fi  le  gote 
Di  'vermiglio  color  haurà  dipinte; 

Spireràn  'venti, poi  che  'vento  fimpre 
Dà  il  purpureo  del  del, fi  fi  rifilue. 
^andopoi  fiembrerà  cinta  la  fronte 
Di/angutgna  corona  infufia,  e tinta 
Di  ncgro^e  rotta  inparte,horrtbil pioggia 
CommoJJa  haurem  da  tempefiofi  'venti. 

Ma  fienel  qu  arto  dì, che  certi  fiuole 
Segni  mojìrarne.  il  cjuarto  dì, d'argento 
Cniaretgjg  ^cute  in  fronte  haurà  le  corna; 
FJon  pauenti  il  Nocchier  dal  lido  il  legno 
Spinger  ne  t alto  che  firenijC  chiari 
Gli  darà giorntdn  fin  che  nel fiuo  albergo 
Per  raccenderle  i rai,  Febo  taccoglia. 

La  luna,el  fol  mirajìi  : hor  'volgi  il  guardo 
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cy4  pm  minuti fumlieife;^ìirnp4m  ^ 

che  ti  moflra fedel P dmicanotte,  %'l 

La  notte  in  cuipiàt4te  aihor fi defÌ4,  . *00 

che  ^P infelici  naui^aìtti  fctffge  . v*  s t»v  \ 

Fra  P onde  errar  dijpfrfìie  l mefto  Jitono  • • 

Le  fere  il  cor  de  iaprintof  accenti,  ‘ 

Se  dunefueojjerucraich  ella  ti  fcopra  ».  n*,"  ,• 

Il  fuo  flellato  aitar  di  mhi  fcarco, 

Oue  P altro  f&eH  cPacCjUofo  ueh  ' : i 

Sia  ricoperto  infrett'a  al  fido  porto  ; 

Aientre  cede  al  ^ouerno  ancor  la  ucha, 

2{iediyche  fe  no  i fai,  del  mar  cite  a fchcnro  \ 
Hauejìi,  andrai  mifèra  pr  edai  e' ndamo  t 

Dirai  felice,e  fortunato  a pieno  ^ 

Fluel  cauto  marinar iche  alhor  non  fciolfet  r 

FI  è por fi  'Volle  a fi  palefe  rifio.  ì 

Ala  fi  mcntrey  il  Centauro  hìm^o  il  cielo  i. 

L’homcro  hattrà  di  hreue  nube  carco,  v. 

E fiaP aitar  come  ^ràdiffi ardente^ 

D’cyluflro  non  shakhta  tema  : an:(t  dà  re^i 
De  la  lucida  Qylurora  Euro  s'attenda. 

Eie  ancor  d! irato  dei  non  duhio  fiépfo, 

Fidando  le  chiare  felle  a poco  a poco 
Perdendo  andra>moilumhtofirai: 

E fi  cjuando  la  tetra  ahhraccAn  Ponthre,, 

Cadere  alt  ra  di  loruedrdfft  fico, 

LMn^o  trahendo,e  sfaUtllamefilco  : . ** 

D a fieri  aeriti  intiMpepittoafiaho 

Da  cjuella  parte  tnéucràffi  ,-doHe  \ 

Segnaeadertdo  tl  lucido  fimiifo. 
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Si commoUe  'f^étìUnòtèèól  int^ihb ' 7 ''  * 
Fà  lun^e  umìiomèiat  le  curU'é  J^onde,  ' 

F ugge  dai  nìdi^y  chemìytacciàr  già  jekiÙYìì 
T em^ejìa^l’  <iideràneypiV  the'pUÒt'e 
Procacciando  jj  ua  trdhcjuiha^pàrfyi 
Per  lo  fereno  aèlràtto'ùólàhab^  ' 
P'eggionjì incdnfrò  al  'vèHto  ir  le  pkfdjh'i 
Folichea  Jcfùeraye per  i' éccììfe  cifiie 
De  gU altijjìmirhohii  inlurigo  filò 
Dijlenderjìte  nuàitefrondi^e  piìjlìiiè 
Volar  per  f aere  erfaridòìlt  ^jértló  -dcéjUòfi 
a/hor^cffe’l-ciàl  lucidi  t'dnipì 
Ver  gli  albergìii  di  *ÈoreayO  d£uro,o  dt  Ojltó 
Subiti  accendere  etuando  à Id^i  intorno 
Progne  veloce 'VolayC  mòrniòrdrtdo 
LeJocfuaci anitféile  infìtle Jponde 
DegliflagnitedejiUÌTiiirilfràridptipi 
"Braman  Tauarjì,e  uuH  tùfando  il  capo 
Entro  le gelid'ac'tjl/ti  iri  fecca  arena 
Spatia  alhorldCótriiceye  t onda  chiede 
Dal  del  con  róàaUocet  ibajji 'Roridi 
Del  mar  laf dando  il  Pólpo  infuìe  riue 
eyd  le  rotonde^  e picchi ètte  pietre 
Cd  fuoi  tenaci  pie  faldos  attiene,  ^ ^ 

Lepietofe  zAlcìÓili  in  fu '^i /codi  ' ® 

Co i pargolétti l ór  dijte^ vanni,  ^ ^ 

Del  foigodonfì  i fdi'tepidi,é  chtdrì 
Ai ojh ano  adhór  aSxit  guii^^ando  il  curdo 
Dorjhi  lieuideifìn'^p'&che prefigo 
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Di  tempejìa  il  Nocchiero  o fìfggd  o s' armi  ^ 

Cantra  tl  marmo  orgoglio.  fJor  chi  potrebbe  ^ 

Narrar  tfeznidd'Vn  ad  Vrti  che’ l Cielo 

Ne  mojìra pria,che  l mar ]t  turbi  dnco  ^ 
Dopo  ch’egli  è_  turbato,  ajì^  che  furga  ^ | 

Del  Iramato^ereri  nè  petti  altrui  r.^o- A 

Ferde  la  Jpeme  ì eh  tranquillo  epiano 
Hauer  ^gnipojpam  ,ejuàn4o  ' 

Struggendo qan/ta  poco^a pocO;^e  chiare  ^ 
Scopìonjt  in  del  le  più  minute jìeìle.  -,r, 

^ando la graue,0^  importuria nebbia  -a 
Nele  %'alltf  poja,  èntornoal  mare^ 
Gtacendcfenehumtljafctajerene  . 

De ^li alti  montile  feluofe cime,  " AVV^ 

Ne  men  lucido, e chiaro  il  tempo  adduce 

»JL 

•a«vì.R 


La  figlia  diTaiimante , il  ricco  kmbo 
D’ardenti  ornatale  coloriti  fregi, 

Son  alto  inditlo  ancor  di  certa  pace 
In  melale tempefle horride,e nere 
1 due  figli  di  Leda,  amiche  flelle  ; 

Si  che  fe  (guanto  a te  mofiran  corte  fi. 

La  Luna,tl  Sifl^  le  Stellè,iljìiar,èl  Cielo 
Contemplerai,  rare  fiate  incerto 
Sarai  di  ejuel  eh' Eolo,  e (jiunon  prepari,  ^ 

Felice  te,  fé  nautgare  alhora 
Sapejli  0 mio  Nocchi^,  che  di  Citerà,  .. 

D’cy4matunta,é  di  P^.i  fieri,  tempn  ^ 

Lafi:iaCiprigfi,e fiale  fi  fien 

De  le  falfe  campagne, oue pria  nace^ue  : 

Perche  mentre  ella  in  aurea  conca  (^fìfi  . ■ - 
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Col  molle  aUdrto  deh  hancamanày  • ^ . 
cy^llentaieJhrin^eaìécòloA 


fo,e corona 


Le  'l'eZzoje  del  .)^4t  candide  fnnfe.  ■ . 

' . I.  ;1  .■  ,»i  . \ tTAiS  tV  W \\ 

t mentre  GaTent  acqueta  if^nnp 
^,mcdoce  danzando  indirò 
Erato  GaLitealDrttmiPelo 


im  menu  c \jtui 

, , '.n  A ; , 

Ctmcdoce  danzando  indirò  njena  . \ ri  . 

y-.  / Vr^'iÌÌ0%  /'\ 

Erato  G alatea tUrirnOiPelort  ^ \ 

Di  rufe  tl  njòìio  colorite je'n^enie  '-  ^ 

Glauco  ir eti  Cichpùej  Opi  e Ligea, 

Cui  ricca  ^emma  tl  'ventilante  't  elo 
Su  l’homc^^^tjk^  fiuodo  o£!ei:s,^Ì£j^ 

E cofì btùdantl^oJ^M di  litrò  . 

Di cora^'^afiei^vermi^io  ramó\  Cj 
' ^ a piene^rhf* 


Cortefe 


. ..C- 


E^ccÌK<^^<SriérlLat,  Uillhej^e 
Folgoratila  dagli  occhi t e mille  intorno 
Fiamme  auentando,  i pef  ci  in  me^  tacque 
E t acque  accende,  e col  celejìe  rijo 
Vefiiffa  liete  in  difufata  foggia 
Di  fmeraldi le  piagge, e' n dolce  coro 
Doppiar  non  fìnto  a le  Sirene  il  canto. 

T utti  xedrefìi  alhorgli  humidi  numi 
Scherzar  lafìiui,e  lieti  ; tl  Ite  fuperbo 
Depofìo  il  jafìo,e  l’ alter ezg(ajrt  ^emho 
Sederfì a d'<L/4nfìtrite,e Melicerta 
yie:(j^eggiar  dolcemente  il  fuo  Portuno, 
*Vedrejìt  il  vecchio  Proteo  in  viepiù  vago 
z/ìf petto, che  non  fuol, regger  l’armento 
De’  veloci  Delfìn  de  Ic^alene. 

Forcole  Glauco  vedretli  tl  verde  manto 
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Di  limo  afperfited^al^d^el lieto  arringo  v 
De' cerulei  Frifin,che  tnn4n:(i  uxnno  '' 

Spargendoti  Juondele  canore  conche,  \ 

CL/i  cuti  acqueta Jt,  che  ne  rajj^emyra  , 

il  mar  non  mar,  rm  liquido  JZafjìrQy  ^ 

„ ir  7 r "j 

Zaffiro  tnamorato , che  bramando  W 

DibaciardelaDearimudotiedei  . 

Si"  ah(a  fpumofo^e  ne  dimeni  argento,  ^ 
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t'wa/ fc'ì'a'n  to  to  ìiV:lfiw 
' "ivivi- i;Vi‘iY>r  ’vVjmw,\Vo 
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^ L tempo  è giunto  IjohMt^ch'h^i^zhi  come 
Difenda  il  marinar  da  gróui  rifcU 
De  £ onde  ilfragil  legno,  e con  c^ual'<{rte 
P7ttoriófòalfntomi,e  felice. 

Di  ricche  merci  onuflo,  al  patrio  albergo» 
Sotterchiopejò  a le  mie  Jpalle,e  cui 

For:(aèchioporth^purcojt^an  parte  Vi^nCl 

Egl i è de  l'opra, che  fudando  ordijcoy  ^ 

Per  honorarmi  a JoUettarne.  altrui  ; ^ _ v.ij 

eAltri  Aiarte  Jeguendo  il petto  a mille  s.',  ^ 

^luadrellainuitto porgere  et honor  'vago,  ,5^5 
Col  proprio /àngue  il  merca,altri  piu  lieue  ^ 

Che  lieue fronda  mendicando  t aura  ' 

E' l grido  popolar, parpcra,(^or(x. 
ì''’ej}e /ùperlo,e  de granet aui  illujhri  V»t;» 

Le  gl orie  vantategli  honorati  pregi»  ut 

Qyiìtri  uièpoi  cheì'orpidlido  inutfta, 

E oro  ingordo,  auaro  injìeme  aduna,  /.  \>,  ^ 

Aia  io  Jòl  voi  A'luJèamo,e  Jòl  voi  chiede  v . 

Propitie  il  mio  dejhr, mentre  s'inuoU  . ; • ^ 

I 9^1 


Sordo  ccred  de  le  Shrent* 

Onde  ò fij^e  di  Giokealìior,  cfrud^ùio 
^^eì'dcefttehatifò  dl/kd!t<fil'^Ut4^^$<ìi 
T ornando  à rtuederili  amati  monti 

■ )Oue'Ìiolce^^yytikJwketecar€i4do:y^  3 I J[ 

cyi  uoi  confacrerò:fe  non  fupei^a 
Ad  ole  d' or  ricca,e  di  hctftti  marmi, 
cyilmen  di 'Verdi  cef^  ìnjù  ìe  riue 
Del  fiume  mio  noue  èteuati^tari, 

Di'Vì^tdeìff^fdiojaf^^ei^^  ùUdrno 

pt  rofi'di'0>itarMttp^^di  ^iàèt, 

Canterò finche  daie  Ifojfe  ^oHi  À : * ;uo7i 

Da^i antriStdà Ir fifiie^i mfiriJtonori  •> 
2{ijpondende^dBi!^S^'i'l^Oìtrei^  ^ 

Salfo  dunque  dmidferrogefttr  thè  puco  \-n<\ 
Hagziaalckhadierói^ttiilk^^ 

*Benclje  aUfUi  itero  mn-fe^'  ri fiòlco*  9-  ' 

^and^UtépdfUiJvii^n  ideando  \rtrde  \ 

Qyd paldar  al^ìnitt^  iectìrrta,r  lìàsuro  : '•  ' i AO 

^andoiltenertrhfi(^aì^ame,^ie^  .\<'  VA 
uerdichiV^^^Fiioriema  diM  \ 

Aiefiarinouébtr' h^utofiama,  ...  Vvt^\^^A 
cydlhorchertdàd^i^OiefiBdemìo^e  JA»  v^'.^Vo 
Col  dolce  mtifynèaioHjiifmderJido  : ;o’À 

Adouaii^Nocihierod piedr,elà'Jhi\<cnda,  \ ' 

Oue  in fècuì‘^tràfiè,e'da-i  iifièfi 

Scìjer- 
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Schermi  del 'verno  Ucaro  Ahe^e  fàccid 

che  éjuejla^i fi  fald^e  quella  paga* 

^Mnci  dejerui  tl'diligente»  fluolo 
I^peUi  a le.  fatiche, 6gU  dìmofiri 
Che  non  perche  fra  gli /tgijO fiate  piume 
Deggia  perder fi' il  tempq  in  cefi  dolce 
Stagion  rende  la  notte  ald^cyieU'hor.e^ 
eh' et  lepre  fio  ne  U notefà  bruma  : 

Ma  perche  tard>ó,e^rad  doppiato  il  giorno 
Spatio  maggior  deffe  ai fudori  a t opre* 
C^rmipojcia  il  nauigio,e  lo  proueggia 
Con  af ondante,  e larga  man  di  quanto 
chiede  necejfità,  mentre  correndo 
Vanfi  del  onde  i non  fecondi  campi. 
§luinci  net porto  iitfari,e'n  fin  gli  aduni 
Cauto  le  merci,e  fi  ^reo^T^ar  non  Jtl^gna 
Fedel  configlio  in  do,  colui  non,  J^S/***k 
che  t ufan':(a  del  mar  pofta  in  oblio, 

T ut  ti  commette  ifioi  efori  àH  onde. 

Lodi  picchia  naue,  a pu  capace 
Le  merci creda,e talnfOìcheiperifio 
Cofi  ne fia  minore,  e dopfio  fico 
Da  flrani  lidi  apporterà  tefoto. 

Procuri  ancor  che  fi fifuerchhmearco 
Non  prema  il fùo 'vfèl  debilt^efiranco. 
Che  s'apra,  e fi  dijfoluà  a meT(p  il  cor  fi, 
Schiui  ambedue  fi  efiremi,efi rammenti. 
Che  chi  con  altr a legge  al carro  impone  • 
IngiuJHJJtma  fima,  al  fin  s'' accorge 
eh' 0 fitto  il  grotte  fiffiio  un  fragiluetro 
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Scmhran  lèru^ciodd fiticduint^t- 

Dopo  mol to  fìidor^mencU  indarno ^ . 1 7,  ^ 

U innocente  animai  cadd  fra  Mia.  ’ ■'  htn,  ^ 

Per  mio  confidilo  ancor  Riamai  nàn  Jciò^ia 
PJauedallidodifarmatainzutfat  .^Ci  .;wtvO 
Chaz^ia  a temer  d injìdiop)  ajjaltot  ' 
^n:^icopiofaJìa  di  grani  pietre»  A A,.irt  ■; 

Di  cani  bron':^i,e  di  volanti firali^  . j v 

Perche  Jpejjo  adìuien  eh  altri  s ioconfre , \ . < *,  . '■ 

In  dure  genti.  alpejiri,che\orrendo 

^nimofe  a morir  portano  altrui  ^ 

Periglio  a moYte.èy4nccrnon  fono  eflinti  > 

Gli cydntropofagi>»i  LeJlrigoni»e  t fieri  'O 

c^iominefimoflriinognitarte* 

Ma  che  deurai  far  tu,  cfjeil  legpplunge  , \ 

Dagli  Italict  fin  pero  nonmuoui  ? < ,iv.  J 

che  deurai  far  ts'ogn  or  ti  tende  ing>*rtni  \ ',v\ 

il  barba  0 ladronièhe.del  tuo  fangue  . \ j 

Enonmencl)cdeÌar9»AUÌdo»er^ordod.  . * 

Mi  fera  Italia»  e di  dolore  hofi  elio,  \ \ 

Sorgi  dal  fonnb  homài,  forgi  erimira  -jr  \ 
L' antiche  tue  memorie:  ad  vn  fol  cenn&,i^A‘  ^'^ 
De"  tuoi  tremo  già  t vniuerfye  n chino  , 

Ti  porfeilcoUo»efrMÌ  fu  fHpcrbo  . 
Chcdinon^tfhtdirtiofajfe^domo  v 

il  nano  ardir  le  braccia  auinte  .al  tergo  ,,  \vAO 
^■1  Ito  ornamento  a tuoi  trionfi  acerebbe;  -vV  'i* 
Ma  cjual  parte  hera  è in  te»  che  mille  morti  \ . ) 

Mille  da  crude  genti,  e flrati},’e  feempi^ 

Edure  firuhutiàfoffnrhaggiat 

/i.  J-  1 Oe^ual 


0 cfual  da  montiijucdrfiuìnf  JtfiertdT  'i-  ' ‘4 

Q^al  piccibl  riò'ycui  de  tuoi  il  [angue  . t) 
Tinto  non  hahhiay  e raddoppiato  tonda  f ' . 

Dicalo  il  T ehrOyche  piangendo  ind  amo  . / ^ ^ 

Negli antfia^ojlo  i fuoi perduti  honorij  ' - \y 

yìntodatajprbduol,chc  dnudea  tn  fèno  Ay 

Largo  fgoTgandOfelazpmoJoriuoy 
Controle  carcyC 'Venerate  mura  ' j . , T, 

ty4lxò  le  cornaye  con  muggito  borrendo  ' ^ 

T empijy  torri y è teatri  agguagliò  al  fuolo , ‘ ^ 

Ada  non  m'aue^o  ohimè  che  mentre  intendo  '1 
cyd  lamentarmi  indarno, il  tempo  vola  1 

£ che  pur  dianzi  il  marinaro  accinto,  > \ ')X 

Sparato  al JolcarlaJciaiJu  t onde,  \ S" 

Prenda  duncfue  la. carta  , oue dipinto  ''''  .r\A 
Hai  volto  de  la  terra,e  miri  intènto  - —brA 
^lual  vento  ei  chieda  al  fuo  camin  fecondo,  ^ 

E poi  che  tremolar  le  uele  in  alto  i 

Tedrày  da  tauremoffe  il  ferro  adutìco  ^ ^ V 

Suella  da  bafji  fondi ,e  con  [elice  ^ ^ ' 

cydugurio  dà  t arene  il  legno  fcioglia  : ^ ' 

Ada  che  farà  fi  in  uan  fiay  ch’eli  attenda  • 

In  poppali  vento  amicoye pur  ricufi  ’ ^ 

Nel  porto  il  legno  fuo  tener  mai  fempret  % 

Dir  lo  vorrei ytna  mi  fgomentOyt  temo  ‘ - ''' 

Di  non  poter  con  non  ignohil  carme  " 

Noto  ciò  far,  fi fin  adhor  le  Adufe  " ' 

Lungehauuto  da  tonde  hanno  talhergiK 
Nè  fora  nano  il  mio  tÌmo[  fi  timo  " 

£ t altro  ffranfigliuol  de  la  Sirena  , ' ' 

c,  Nm 
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JNonthauelfero  g^cdntMkh Jico 
Guidatealmar  la  sfil SehetOtèl  SoMtk  . r 
Fatto  duncfue  animofòal'mh  Nocchiarw  <>’  r.v 
Ji^enpo  à montar  quanto  p‘otHÌ/ìf£  die»  •'■■■.  ,J  ì 

che!' arte  a chieda  a cotantopra,  tartr 
che  àqueltaud^efilnv  impenni 
( Come  canta  la  fama)  onde  fi^ggtnd» 

Dei' irato  Signor  ^ Jdeg^^  tire,  < 

Osò  fidar  legram  manlfraaL  Odo,  ' ó^Wo 

Uarte  diah'io,  che  non  mouendtr  torme  ^ T 
Da  torme  di  natm-Oramteamadre  f 

Di  mille  altre  òelle3^:(e  adorne  rende  . ^.\V  c 

Le  Jempl tei  beltà  del  mondo  ùaculto»  -lA 

'Uorrà  dunque  cofiei^che  èenche  Jpirt 
DalafiniJlra,òdiaUdefira  il 'Vento 
Paterno  àquel^che  tu  uorrefii  amico, 

T u gliapraJnoontro  il  fèn  de  l’ampio  velo. 


E corteje  l'accogliate  lui  ti  doni 
In  preda  fi,  perche  tingaum,e  sfor^  V>i’  i 

Con  quejla  legge adviidiriiin prima,  • ’ >v 

che  tu  commandi,  che’l  fuUime  corno 
De  la  tremula  o^tenna,a  cui  s’ diaccia 
L'Or:(a  a la  pappa,firiHrit'ntanto 
Quei  chrficde  dtèmon,gfidalgouxr^  _ 'i^'VA 
Pur 'verjodoifento,  che afi  correndo,  ' : 


*Bencheper  calle  ofdiquodl  IkUe  ^ iitn  *.0. 

Giungerà  tofio,ofte  ilpenfier  defia*  . bo  oltb  ‘ . 

E s’ auerràch’ al  tuo  voler  riff  onda 
FauoreuoletlfiatOjolhorlevAe  ”vu.  t,iV\ 
T utte  dtjptegii,efègui  d tuocamm  s c.. 

Sen:(a 
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Sen^a  pm^fomuimìO^chrìl  fik  , . 'a  , 

llliijìri il mondo,(KfUfr^\ìtotu ^Jpof§*  \ *\u\s  \\ 
Scotendo  i uamf'U  fomoft'leftaitèrt.  Aj 

Ai  ira  però  chtditudemifielìx  ’.  ^(\ 

Non  ta^aumo-^djfimide  luci;  . 

Ch'abòaJp>:d>Citp9it(a^at;natememhru  * >i 
Doni  dcfH^nda>ajtlainda  iftiiHe  <;  C . . ‘ 

Perche  cojittton  t fitto  la  luna  . 

de'  njentiiedcioHdòh<ddfianttnfede* 

Non  dormrgià^fiia>tifayvitahaica)ni, 

E di  color  che  iHte'fidati}m  >freda 
Si  diero  al  mar^mfiecioletta  kgno; 

Non  dormir, poi  òhe  io^ahile^i!^  incerto 
Per  fina  natura  ^^ì'*vento,eddhoraadlx)r4 
Si  canpa>kHfifel,che‘  ^is  afide  al  fianco. 

Hahhi  pur  jèmpre  òcMttPltmi'intenù  ^ / 

fL/4l  tremolar  deìmobiienefidio, 
che  in  alto  appefi-a^nrb^dimofira  , \rA 
Se  falda fifiiyOpftrfi^ri il njento;  ' >j  n'rA 

Perche  fi  fia-  che  de  la  piena  'vela  ì.i  \ 

2{epente  ei  uartht^cfipwregff  Jl,fio^  ^ V A. 

Dubbio  farà  che-  la  fin^elU  inooniro 
c/^  l'antemuhc  tiwplkìù v onde'fifpinto  Aw  A 

Ne  trabocchi  lanatte  »rme:(p  à tonde,  j.- 
Ve^qhiar  anco  fi dee^poiche  taihora 
Nel  volger  promonnrviio  cannar  piaggia 
Si  ratto  ajjalir  Jùol  vomrarto  ^nm,  ‘ 
che  s altri  non  refifie  a la'fica*ràkbia 
f^into  ne  pereti  contbattuto  legno, 

D'Vliffe  ilffaue  eafiàte  dejjen^io 
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Seruajel  faggio  à cui  non 

il  dirfi  ejpugnator  d mo  Jùpcrhoi  .V, 

^cl  di  che  nel  piegar  l'acuta  fronte  - r.-i  oWì\o'ì7ì 
De  t infaufla  Ad^eaprouò  fiauerf  ì 
il  furor  d‘cyitjui(»n,ch'indi  infelice  ^ \ ^ >Vl 
Comminciar ‘Videi  fuoi  f lunghi  errori* 

Ala  perche  Jpejjo  amen  ch'à  ine^  d covjò^  \t\oCl 
<iA  color  che  triremi,  hanno  in.gouemo^'ì^^yvì\ 
^Volger  fa  di  meflierdjerfo  altrapartt.'.  yj'  '"ìVì  vV^ 
I^eccelfaantenruLyeU  gorfaia%'ela 
Efperto  ad  opraytìd •vorrei Jè  <j»(nc*  ^ 'o  3l 
Come  utile je  uantàggio  anco  fuettfe  \s.  o'wìIi  '\L 
Perigliofa  ruina  altrui  s’attende:  -<v.<at>Vì  kqVL 

Elodoajjaicoluiychelveloauoito  . 
cylt  ey4ntenna,e  non  Jparfyà  tale  imprefa  \c^'CL 

S"  accinf  per  fchiuar  dannofa  rijcor  H.  W 

§luando  fa  poi  che  col  tardar  t offenda  . \Vo 

iVe/  corfo  il  legm^  ctu  ueloce  il  brami  ’ v\:> 

Pronto  il  rimedia  haurai  5 pofiache  fio. , ^ 

E*  antenna  al:(ando  à la  ventof a gabbia,^ . ’>  ni 

Prefloil  fara^^cof y che  vinto  e^uàfi  ^ .\~y\Ji 

Eia  il  tuovoler.  dalfito  •veloce  voh. \ \A\v.CI 
NuU'huom paria  fcriuendo  in  mille 
jR^ccor  (guanto  <^uefì'a^te  à t human  vf. , . . : .1 
Saggiamente  gridata  vtilc  apporti,  .r.v'  ' 

Ne  for4  incontra  chi  dicejje  apieno  j \VA 

Elianto  danno yC  ruina  indi  raccoglioy  , 

S" imprudente!  (^.  inc)mto  e.  chi  l'adopre* . - À 'i 

T accia  dunejue.tl  cult  or ynè  f.cfuer'eley  - \ 

Giudice  me ynemiferof  chiami  I . l 

Perche 
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Perche  il  fuo^  faticar  correndo  in  giro  ' 

Per  hjìejfo  fender femjnre ritorni,] 

E perche  /pejfo  al  fole,  ala  neue 

Fra  feuerchi  difa^  agieli  e fedi, 

E che  talhor  di Jne  fatiche  eftreme 
il  frutto caggia,eUfptr4n^ indarno; 

Ch'agran  torto fi  dud,fè  ^ oc<;hio  'volge, 

E dritto  mirailperigjiiDfefioto 
De  t audace  Nocchiero  : ^li  fe'l  giorno 
Suda  premendo  il  faticofo  a/ratro 
O d'arborfcel  di  cjMefia  in  quella  riua 
T ronca,tra flato  i troppo  audaci  rami 
2(^piraal  fine,e  quando  il  fol  fi  parte  • 

Per  dar  loco  a la  notte,  i buoi  difeiolti  \ \ 

Da  le  arate  campagne  al' humil  tetto,  ' > 
che  già  uede  fumar , /* orme  riuolge, 

Oue  col  cibo  che  apprejlato gli  haue 
La Jùa  cajìa  compagna,e  ^i  riprende 
il  perduto  uigore  e n tanto  in  feno 
Gli  riportanJcher^(attdo  i dolci  figli 
Le  pargolette  membra,onde  egli  oblia 
Le pajjate  fattche,e  benché  doro 
Non  jplenda  il  fuo  ricettore  non  t'eJloUa 
Soura  colonne  di  lucenti  marnai  : 
benché  foura  alti  piè  di  fculto  argento 
Candidiffime  faci  ei  non  accenda^  ’ 
il  cui  fpleador  de  le  fu^erbe  fole 

gli  occhi  fcopralericqhexxoyf  l'arte,  / 

Lieto  e però, fi  le  corone  ei  manti 
^coin  fua  pouertàfpre-;rj<<^,e  non  curai 

K cA  lui 
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lui  ridono  i Prati , a lui  p>l verja 
Giacinti^  e rofi  la  furiente  aurora: 
oA  lui  dolce  cantando  i primi  albori 
Salutanqliaugelletth  « fontiy  ei  fa^i 
Por^on  chiari  i criJìallitOpache  t ombre, 

Oue  l'auide  labra  immolli  c[jr  oue 
Pojì dormendo  il  faticato  fianco, 
altramente  a colui  uiuendo  auiene, 
che  ricche^^e  adunar  brama  fra  t onde. 
Perche  lafciata  la  mogliera,  e sfinii, 

^afi dal patrio  nido  afor^a  fpinto. 

Se  fiejfo  ejpojìo  a volontario  errore. 

Erme  penetrale  feonofeiute  arene  : 

D'ogni  nube p attenta, e mai  non  dorme, 

D' ^tijfima  paura  il petto  parco. 

(Arde a t efiiuo  tempo,e  benché  daccjue 
Sia  degn  intorno  cinto,indamo  brama 
Frefeo  rimedio  a la  focofa  fete. 

Va  colpi  de  la  morte  un  picciol  leffto 
Glièj  Tale feudo, e (jjuel  eh' è uie  piu  graue, 
J^e fiate  auienych’ei  ne  riporte 
Aderce,che fembri  al  gran  trattario  eguale. 
Non  uuò però  die  tu,  benché  d ejìrema 
Fatica fio,  quejf  arte, e di  periglio; 

Perciò  pauenti,e  neghittofo  vtua 
T utta  t etate  tuapouero,e  vile  : 

Perche  Jpejfoin  cangiar  contrada,e  parte 
Cangia  huom fortuna,en  regivn  lontana 
7’ roua  tefor,che  nel  paterno  nido 
Hauna  forfè  affettando  attefo  indarno. 
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S^purJj^ioje  f rudente, c col  conjt^to 
2(pmpifortuna  rea,  perche  a colui 
Solo  il predio  jt  dee, che  ardito,  e forte 
K^ede fùperator  d'offjì periglio. 

Non  uedi  tu  che  i celeùr ati  H rroi 
Per fahricarjt  gloria,hebher  tendone 
Cd  moflri  e con  t infemo,e  che  la  fronte 
Solo  a colui  F iliujìre  fronde  cin/e, 
che  fidò  'vincitor  ne  campi  Elei  f 
Pon  mente  al  Lufitan  che  ben  che  il  regno 
Piaggia  cola  ve' l Jòl  cade  net  onde  ; 

Talcol  proprio  valor  calle  saperfe, 

Che  Cerne  a dietro,e‘l carro  degli  Dei,  ' • 

Aietenon  degneatanimojò  corjò.  ^ . 

Di  gran  lunga  lajciato, incontro  al giorno 
*Uolò  coft  che fra  gli  eflremi  Eoi 
Potè  /piegar  le  vincitrici  infegne.  . 

Coflor  duncjue  imitando, or  dijcijC  porgi 
di  orecchi  intenti  a me,  che  per  te  foto 
De  la  dottrina  loro  empio  le  carte. 

Hor  perche  a gran  Patron  d!  ampio  nauiglio 
Aiolte  cofe  memhrar  fa  di  meftiero. 

Nè  facilmente p uote  altri  tenace 
Si  U memoria  hauer, che  Jèn^a  errore 
Ognicofa  fcdelprenda,e  riferii: 

Oprar  deejì  lo  file,  a le  carte 

Non  caduche  fidar  e^uanto fa  d'uopo. 

Elueì  che  duncjue fegnar  debbangli  inchioftro 
Di  chi  le  vele  a i venti, e i remi  a tonde 
Donai fia  tale  il  mefe,  il  giorncj'anno, 
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L’hora  chuomUfóit  il  fonoìteiuixmos^rQi 
Sopra  tl  Ufciato  loco  il  palone  ifualt 
Z/ento fecondi  il  C<)f*fòyt  (jUanto  ^atio 
Di  mare  o^ni  bora  il  mohil le^nò  prencLt» 
Pcrche/t  come  fai ynon  ferHùref&bn 
Vhe jlejfo  tenor  ftndtfidò  l’onda  \ *: 

Marino  abete,  ìin:(t  'talheHr  ( fe  fede  . i 

(Md  efperto  fi  dee ) tanto  è veloce,  ' ' V i , 

Che  in  un  bora  fornir  può  Cjuelviag^o, 
che  per  piano féntiefo  incjttattroupena 
Pronto  potrebbe  peUegiÌfio,e  fcarco, 

T alhor  anco  è piupi^ò  e f che  mentre 
De  l'ancille  del  giórno  ma  s'arrefla 
(M  far  fua  Jcorta  a l'indorato  temo  ^ 
IBencheliberOje  liéUe,  a pena  uince 
^ItMttro  fiate  mille  pafji,e  mille. 

Notar  anco  fi dee,cfUand egli  auiene 
che  per  girar  da  ejuefiaii  Quella  parte 
cyiltro  vento  fi  prenda  entro  la  vela,  \ 

^anto  tempo  fofpin^;eeptanto  feeo 
Di  camin  fiìrapdjji:  altra  fatica 
Prender  conuienfi anctfr  nel  loco  dotte 
Giunto  dopo  ^an  corfiytl  legno  fàrge 
Su  i graui  ferri  ih  rkrouar  qtt'dnt  alto 
lui  s erga  da  londetl  polofil  cerchio, 

Chei  giorni  a^uaglia,'tl  che  facile, e licue 
Ne fia,pur  chel  fren  nube  ndn  copra  : 

Cofi quando  un  fol  lume  ilciel  rif  chiara. 
Come  alhor  chel  fan  vagone  mille, e mille, 
Deurai  dunque  jap'er,fe  fia  chel.giorno 


Ciò  procuri  • ..oV.*A  x 

Lunge da  ì* ÈcjHator l' etcrtM^V^y  ■■' 

Ecjuantoin  fkÌTr/eriggh  c^f  ilìUi  ? . 

Saura  tl campo  dti-pnée^e  da  efiiìdpWtt  • •ìA'jTì^I 
Caggia fofca  dfc*twfi tdhprai’ombta:  i'  v;'.0 

Perche  talhor  veri’Otfcictalhor  anco  • • • A 

Suole  inchinar  ver  ti^dfffho^e  iathor  tpmndo  ’ * 

FcIhì  in  me^o  del'ifììel  leriuofelihra,  'A  > 

Prejj a giacer  dal  corpOyOH^eUa  penditi,  i A 

Se  dunque  de  t Apaco  fi  fofco,'elomèirà  ViW. 

EpolgeraJpal'^atnlonrJtapgnOy  ' . « l 

Oje tu pai JoleyT i'OrJèhahmal' cy4lher^*  v'v- 

Aias'a  l'oppoflapàrìeiijoleyetz^ufho 
Hauranti in  me^Oye  Jè^uH'oni^aJparfit  ' >«v  J 
yedraiyfegnofayàychetuqkèltoco 
Prema  del mariche  fiftOà  ^kelyche  fprme  < 

Ne  [ ampo  su  delà  ferma  parte.  *•  A 

Se  poi  CIO  hrametaiy-ejkando^ fette 
llgrancolmodelciel  dipinto  appare,  " \ 

e^igeuoleti fiaypoichet opaca  ' 

Notte  nel fofco  martfoaccoglieiìkmk  rsrv  ' ) ') 
Onde  ornata  Califfo  tntomo  ^a  ■ ^ ^ ix'.  i A ) 

!Rjguardeuoleje  heUa  al  Jtjjòpolo%  -r  ‘ v''*  ^ 

Fedi  però  che  in  ofjeruartu  prema  ; ' \ì.v.- 

Delanaueauelloroyouede  fàlto  ‘ ‘ ,ku  ’V  > 

eArhore  è fermo  il  ptèyche maltra  parte 
Del  mobilvajòtl  vacillar  Jòuerchio  \:woA> 

Qylpporta  a l'opra  impedimento yC  danno.  ‘ A 

Dee  por  ben  mente  anco  il  nocchier  fe  deggia  * 

Golfo  immnfo  uarcando,egtorm,e  mefi 
* Scorger 
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Scorger  del  lido  in  ucce  il nidr^e  l cielo  : < -.y  » q,0 

O pur  inguifa  a ì arenofe  riue  \ 

Solcarvicintch’ei  le  contempli  ognora' 

Perche fejiache  lungo fempre  al  fianco  \;  ^ 

Guidi  il  fuopin  de  la propincjua  fionda, 

Fedele  il  configl'iOiche  mai  non  torca 
Daleile  luci iC  tutta  figniojferui  * 

Chedacjueflo  e (juel  lidó  edagliporge:  : 0 Jf 
Perche  non  fin^a  alto  mifiero  diede  \ i v'^‘  ^ 

T ante  forme  natura  a monti  a piagge  j ' c,v  :>  6 

filanto  uarie  'vediamo,  'vn fafio  (guitti  A ’ •<  j- 

Spingefi  in  mar  co  fi  ella  punto  aguerr a \ 

Parwe  inaiti  Nettuno  : altroue  humile  v \ 

Giace  F arena  taliChe  di  lontano  - 

Non  fifeerne  da  t accjue  : altroue  fiede  \ 

Perde,  ^ opaca  fielua  in  riua  a tonde,  ■ ' v»  ^ 

£ pende  in guifa  tal^  che  le fiue  piante 
D’ adornar  fi  alo  fiecchio  appaion  uaghe.  ^ v, 

Se  dunque  diligente, àcjuanto io  dico  ’ 
£jjguardohauraà,dubbiogìamainonfia  ^ > '■  ' 

( Come  finente  a mal' accorto  auutene  ) ...  .\\^Yl 

Cheinjaper  tu  vacilli  incontra  quale  ,*  uc\ 

Confin,regno,o  città  tu  filcht  t onda.  ’ ’’ 

Ada  qUM  figno  aita  haura  colui,  * ‘ 

che  adoprando  il  timon  et  aratro  in  vece  , ; y'-S\ 

J^a  del  vafto  mar  t ignudo  campo  . 

Come  farà,  fi  da  dèfio  compunto  :W\^mV5\l 

Fie  di faper  doue fi troui,e quanto  . 

Da  quefio  ei fia  lontano, o da  quel  lido  ? - ' ^ - 

Lijdgo  jatalmafrogh  fiacche  puote  ^ ’ 


In  virtù  Jol  de  ìa  mir.dril pietra 
Cojt  calle  a Nocchier  mojìrar  per  tacque 
Fedely  come poteo  del  lalnrinto- 
In  dubbijgiri  il filo  al  faggio  hcroe,  ' 

Cui  cede  vinto  il  Mirwt auro  atroce. 
Ecco  ( miraeoi nouo ) in  quella  Jt-ifa  ' 
che  s al  mio  dir  attendi yhora  faprai. 
Perche  carta  non  u ha ^ che  in  fe  dipinti 
(S'auien  ch'opra  ella  fia  d'ejperta  mano  ) 
T utti  non  haggia  i venti  i mari  ei  lidi. 
Deefi  prima  trouar  quel  loco  apunto, 
che  del  lajciato porto  il  nome  tiene. 
Quinci  quel  vento,cheJòffìando  fpinje 
Per  t alto  fiale  il  tenehrojo  legno. 

Et  tndt  mifiurar  la  corfia  parte 
Per  la  uia,  che  nel  mar  fi rgno  correndo, 

E quiui  imprimer  nota, perche  quiui 
il  nauigio  fi  tocca,e  quinci  puote 
v/iltri  veder  quant'vtile  ritorni 
Da  t ojjcruar  quando  veloce  ò tardo 
Muouan  te  naui, ancor  che  non  fia  lieue 
Di  punto  do  fiaper,mercè  de  tonda 
Corrente, che  o contraria  il  legno  afirena, 
0 gli  aggiunge  feconda,e  sfierxa,e  fifone. 
E perche  ejjer  non  può,  che  in  o^i  punto 
De  la  carta  o^i  uento  habbia  il fuo  folco  ; 
Si  che  fubitamente  altri  mirando 
P offa  iui  quel  trouar  del  fiuo  maggio: 
Deefi  por  mefite  a qual  di  quei, che fimo 
Segnati già,diflante  eguale  /patto 
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Dutie 
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Dutioproce<Uil  mifurato  corfi, 

§luejìe  cofe  m^araXty  ad  altro 
il  'veloce  intellettOte  (Quello  apprendi^ 

Ch'ai Jicuro  falcar  t’apre  la  froda, 

E di  colui, che  per  ignoto  ca^c  ..  ^ . 

Dubhiofo  muoue,  e pere^in  le  piante ^ 

Segui  lejfempiOyche piegar  dal  nero  ' , 

Sentier  temendo  iìpiede , unc^ua  non,  fonde,  ^ 

Pria  che  non  min  oue  lo  forga,(^  one  ^ 

T endan  t altrui  'vefigia  in  terra  fparfi:  V 

*Benche  Iteue  è t errar  di  chi  il  fentiero  ' 

Dirittoperde,e per  campagnole  bofchi  ■ j 

InljoJpiti s'auofge,epiccioJ danno  . . 

Indi  riporta  al fin,che  tratto  lungo  , ^ . \ 

0 da  foco, 0 da  fumOyO  da  muggito,  ' 

Va  latrato, 0 da grido  efor:(a  ch’egli  ' ^ \ 

Pur  trouialfun,cheperpictàl’add¥f^  . n . 
Sul  buon  camin,fu  la  fmarrita  'via,  . . \\ 

Ma  tu  chi  trouif  e chi  tuo  grido  intende  • , 

Onda forfè fremente, e fardo fcqglio. 

Ocrude  ntQfto,ch'atuodannQs’à-mif 
Se  dunque 'vittcitorritrarfi brami  ' 

Fuor  degli  errar  de  folitarij  campi  ; t ,<0 

Habbi  teco  Pilota,  à cui fan  conte  \ 

Cofì  le  'vie  del  mar, come  fan  conte  , ' 

c<^/  vago  cacciatorle  dubbie  'vie  , 

De’  monti, c de  le  felue, Quegli fuole  ' \T 
Cacciar  con  ueltri  le  fugaci  damme,  ..  -,  \ 

Nè  fa fi faggio  akun,che  ti  configli»  ■ /A 

ìT  auicn  che  col ftuor  del aure  amiche 

' ^ ^ Tu 

; r , . c 

ig: 
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T u fòlchitoue firn  pitfre  a te  malnote^ 
^ ^ihor  tutte  le  'vele. 

Come  nel  nauigar  d aperto  e lar^o 


Adar  tu  faceJìi,o  trapajfar  alhora 
che  la  notte  fra  tonde  tl  dì  tien  chiujo, 

^el  camin  che  col  fol  fora  fallace.  ' % 

^^ft^ltttoJioilferro,et bora  attendi  , V 

eh  eJcetzAurora,econt aurato  lume  . ^ i 

F uga  dal  ciU  le  matutine felle:  : 

F tenta  an":(i  il  cangiar  del  primo  loco  ' ^ , 


Conjunto  il  dolce  humor  da  Jete  immenja 
OppreJf,algraue  ardor  'vehendo  meno. 


^ehigerio  cercar  da  le  rugiade, 
eh  auarojùarge  in  ver  t<Ldurora  il  cielo. 
Imparato  hai  fin  tjui  cometudeg^ 
Guidar  la  natte  tua,mentre  non  freme 
Orgogliofo  Nettuno, e ejuefo  vento 
Contro  quell  altro  guerreggiando  altero. 

In  me^o  al  fen  del  uafo  mar  non  giofira. 
perche  non  e tlcielfempre  fèreno. 


Col piombo  in  ogni  parte  il fondo,  a cui 
Commetter  dei  falcando  il fragil  legno. 

D altro  utile  configlio  anco  fouiemmi. 

Che  s a me^  il  camino  ifola  o foglio 
T u trtjui  auenturofo  oue  dtfiiUi 
Fuor  di  mufeofa grotta  amica  fonte; 

Ogni  vafò  tu  n empia,  e mentre  copia 
N hai,conferua  ne  facci  rimembrando 
Color, che  folli  in  m^o  a tonde  amare 
Adancat a a lor  di  uento  in  tutto  ogni  aura. 
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Nè/empretonckJìrfp<^ÌMf)^Ì  . R V * 

Forza  faràcìjiondimofininJUm. 

Carnet;*  tarmi  con  tin^effia^ecmf  < 

Centra  nemici  fi Jì*pcrlxkxC  y \w\:iih. 

Con  o^ni  tuo  poter  frocu¥Ì  fiampt^  ? ^ 

Fluandoduncjue 'vedrai chclrm:  Q9tmW»  .jW^ 
cy^JonJìarfiadirAfO.tHcrfiiUkltt 

»70?if/  di  cantttt  5^^^»  P 

P^è  concejJotifiaritrarti-if^pQrtAi 

come  buon  ^uci^'i^y(?k^ poi  ^ ^ 

Hai  feroce  auerfitfiÀ^ifmyìmWfM'  V,.'.<\\op  ^ 

Moucr^lt  affatto^  tu fir4^(foko^^m4fy  •<*''* 

Preparato  a lo  fch.rmo  d dìdpO  MCvko^  ' 'i"*'  '>  ^ 

Se  duncjuepiù  d'uAVm^  aÙegH<t  »ftjh 
Alouerà guerra  audace yù  rk4hx4pi^iA 

Lo  fpingerà  dal  co»?*^cw/«  mfo\ 

La  mente  primate gU  occhi le  p4CoU 
Humilrncnteriuo^a^fa^cm»^ 
il  cui  Jommo  potere-  c^i^onfi.  4'  f <W<? . - tou>  ^ 

Ne  uarij  moti-Lov 

Fluinci  adopraniUd^fnft^  '' 

Fachuomdcpon^dm4pp<fy:'^d9^f^^^e,^\ 

Dt  auello  altro  minar  dij ' ì'ì 
E che  quei  ch’h^im  ^WfcS*  4^ 

^ le  luci,  e le  mani  al  fpìitì  »>^  ^ 

cy^doprin  lor  faper^iMoppijn>ÌÌ4^^  ':  -V 

Senchenon  fempre  amef^^'4ÌPcipm 

Velo  aforz^  can^^poi^che  env,  AW\^  otiwO 

Ville  è affai  fe  letropfolne  com^  ' ' '. , r.^' V '■  «V. 

SabbaUandel'^mrmy^<hU^^  ^ 

il 


;a 

W<o 

, , »V.T:R\ 


il  ttrXp  Jt  fàccó^e  t^unto  in  loco 
De  la  icL  minore^  xititna  fpemt 
Del  femiuiftOyePalhdo  nocchiero. 

Speffoooco  fi Juperhotl 'Verno  aJfaJe 
che  fon  gli  àtri  rimedifin  tntto  fcarfi,  «j 

Se  d' ogni  lino  altri  non  rende  ignudo 

cy4mbo  titpirtc^e mnacckfe  faccia. 

Che  lanterna  fuhlme  a gli  aufiri  oppone* 

£,  fi  pur  aueirà  che'l  vento  irato 
Prenda  vigoreje  piu feroce ficda  ; 

Oprar  deurai  comra  le  firtOje  contro 
Uarhor^che  mal  con  borea  alhor  combatte^ 
f^tilijjtmo  danno  il  firro  'crudo* 

Qyiltro  duro  rimedio  anco  rimane 
cyll  patron  infdicetolhor  che  acquijla 
Foìn^a  maggior fra  f onde  il  crudo  'verno  : 
Perche l ffigno chiede, a finche  fiarco 
Adegho  a C auido  marr  inuoUil  Icgnoj  >, 

SatioT  la  fame- fina  col  dargli  in  preda  V,. 

Le  piu  pefanti  filimele  di  due  mali 
Fuggir  co  fi  e^uel,  che  piu  graue  offende* 
Pronto  duncjue  a tantuopo  o^  un  defirui 
' zy4l  proprio  'ijfitio  intento,adopri t arme 
Contro  il  commun  nemho^  il  cjual  fimile 
. zy^hi munitaroccaoppugM,e batte^ 
Uinfermo^e  fianco  Pin  torbido  offende* 

E di  loro  una  parte,oueg*dl  fianco 
Del  legno  fiiolto  vedere  per  la  piaga 
zyimpiQ  a l' onde  importune  aperto  il  varcop 
Jl  rifaldi  veloce,e  prendacura 
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C he  per  do  fatto  graueyei  non  affonde, 
fiAltri  non  tardo  il  faljò  humory  eh’ in  feno 
Penetrò  de  la  natte yeejuel  che  d’alto 
'Uersò  conuerjo  in  folta  pioggia  il  cielo, 
Fuor  del  dtfejòye  combattuto ^emho 
Infaiicabilgettiy  ^ ojìinato 
L’ondaych’ audace  entrò,  'verftne  tonda, 
eyiltri  al  fin  col  nocchter  prenda  configlio 
Sefia  per  portar feco  'Vtile,o  danno  > 

Por  con  t ancora  il  freno  al  leffto  errante, 
Spejfo  anco  urta  tl  marinaro  ejperto 
l^itrouar  fuol  ne  t alto,  ouemen fieri  - 
Soglion  rottifpumar gli  ondofi monti;  * 

Purché  ojfcrut però  M 'volger  Jèmp'e 
Lafronte  del  fuo  legno  incontro  a t'vrto 
De  tonde  furi<fe,eh  gntfa  tale 
Schiuar  t offefe  al  dtjarmato  fianco, 
dittando  al  fine  auerra  che  di  tua  pojfa 
tìabbi  fatto  tefiremoye  pur  fortuna 
Cantra  te  fiu  sinnafpri,  e dira  auampi, 
Humil pace  chiedendo  a lei  concedi 
Libera  fignoria  Jepnra  il  tuo  legno  : 
che  molti  già  col  fecondar  poterò 
( Cofa  col  repugnar  tentata  indarno ) 
Impetrar  da  cofiei  falute,e /campo. 

2{efia  homai  Jolychei fogni y onde  fia  certo 
D ejfer  uicino  al  non  'veduto  lido 
Da  le  mie  carte  il  nauigante  impari, 
^alhor  duncjuejpirar  da  cjualche  parte 
Sentirà  molle  vento,inditio prenda 


che  non Jia  lunge  il  lido, telò  non  meno  ‘ *.n. 

§liMndo  limofo  il flutto,  efrondii  f rami. 

Canne,  fcor:(e, e radici  andrà  fnouendo.  - s i 

Ecco  il porto  ne  s' apre. Hor  che  faremo  v.  '**  AVi, 
Se  mentre  int entità  depor  la  vela,  ' 

S orgerà fiero  e repentino Jpirto,  h'imA 

Cheaviua  for7(a  uorrà pur  di  nono  iV  O 

Colà  cacciarne,ondc  da  noi  fi fciolfé:  ^ V 

Non  dubitar  : noila  uittaria  hauremo  > \ v»l3 
S alajfalto  di  lui  cedendo  parìe  A 

Parte  ilfianco  opponendo!  larghi  giri,  t*v^ 

Ci  tratterrem  nel  alto  infin  che  caggia  - 

ty4  lui  t orgoglio  e del  trantjuillo  porto  \ ‘ A 

Libero  rejli  al nojlro  le^o  il  varco,  ■ 

Con  modo  a ejuefio  eguale  il  facro  augello  ^ ^ 

Di  preda  vago  al  alte  nubi  in  fieno  .) 

S opra  i uanni  librato  il  guardo  acuto  ' 

«vY/  fuolo  affge  en  raddoppiate  ruote  A 

Tr attienfi infin  che fiulattefiapreda  , '‘Avi 

Nonmen  eh' ardente  folgore  ueloce  ' 

Da  l'alto  del precipitofi  ficende,  ^ 

Eluandofia poi  che  la  tua  fianca  naue  ■ ' ? ^ 

Nabbiaccolta,nel porto,  il pajfohumile 

Mouer  dei  uerfio  il  tempio, efeiorre  i uoti 
che  promettefii  aglinuocati  numi,  ‘A 

Qmnci  de  le  fatile, e de  difiagi  ' ! ^ 

Goder  ilgiufio,e  meritato  frutto  ■ ^ 

Imitando  il cultor ,che poi  chejgpmbro  * '-A 

Ha  de  la  cara  mejfie  il  fertil  campo  ^ \ 

Conia  fitta  famigliuola,econgliamicr  . 
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Vi  quel fi ^dlctOndf  moitù 

Ne  la  fiagion  miglior  fi  fe  conjwua*  ' * ^ 

Nè  già  mancano  wodiyfinde  altri  lieto 

Schiui  t horror  delantìtofà  hruma» . uyi\ 

Perche pojfi tjhor  nel  chittfi  alhe%^.  v, 

Inuitanaoicomfa^i'd  pi^o  foco 

Cinger  di  ampia  coronaye  far  che^fotpn^„p  ^ 'AO 

Di  JpumoJò  liquor  C4p0fiie'v^0,  v . jtn  \.\o"> 

Gli  fcher7^i,i  giochi le  parole  il  rijò  4,\\^rc.VV 

Interrompa Jouente^e le Hoiofi  ...  ' 

Cureshandifca  odoìKoilhdfòggiornù  , -. 

Fra  care  dant(e  placide,  e tranquide  \x  i j 

Uhore  ingannar  de  le  nokfè  notti»  - o 

Soglionfi anco  talhpr  quando  ne  gli  antri  . . A . 
Fe  fon  ore  procelle  il/onno  a frena  O 

Celebrar  da  Nocchier  fefianthc  lieti  .ò\<Z. 

1 di  facri  a dei  dal  falfo  regno  j 

Perche  arriuaiod già  peffijjo  tempo  A 

DeWobufti  compagniil  lieto  Jiuolo 
InfiemefiratatOsfipino  elegge  . ' Vv^r'ilV" 

Ciafiun  a fuo  poter  'veloce, c Jcarco*  - ’ i.  M 
Scoglio  chiede-aliri  poi  che  sah(i^por^.  ì. 

Sublime  Iptoafiondeggiantcmela, ,t*\\ 
Cut  fianaon  iella  mojkaappe/è  intorno  . VK 

Premij  de' 'vincitor^ghiriande,e  palme*  ■..  \ Xò 
^inci  le forti  braccia,^  I ampie  JfdU  \ • 
Dele'iejii  fpogliaU  ù^uhs  affida  . 

Nelproprtofeg^Oiè  fW  tfetfmde^  COro.\<,.\,y^\ 
Vela  fon(ratrombailfuonOtMtwde% 

J I . a . - • I ^ 

oA  cut  poi  ckegli  oree^bi,e  if<ir  ^ . 


AdofpmttiaduHUmpoifemié^idft  . v . 

cyilxanfreménAoy^H  . . 

I^fcianft  ifrimilwehhed  j^^  . 

Dmfò  biancheg^ar  àt'.^  i’  «« 

Cia  parile  l 

VMofi  ancùryCiÀ0s»ta  ‘ . av/ 

Hof  di  queflo,hor  acquei  ^jjwidp^  ^'sU'j.  A. 

CModefodhonorpun^t^'^'^onk^^:■  \ 'Wu.-A-ia 

ì^euha  chicedfruoglWyOi^i^h^^ 

Da  le  robujle  In-acchA  fi^^JH  v-  ;.a 

L’eflrema  poppale  ruMofrfrwdti  ìs  uv\\o:3 

Largo  Jpatio  di map^ dnfant»^lsJ^  : y . \ 

Da  t agitate  membrane  da  h 
Saffo  cadefudor.chelpetto^el  tergo 

Qual pioggiafmt gli inhumidifce.e  riga.  ^ 

£cfo /«W3C^ 

Prendo»  forx^rac^ye'prn^Km»^  ; ^ , 

Gaggio»  gli  ht^oi^en^iafraitg^iond^  - ^ 

Ecco  il jeg»(^4ppf^}^j^^^fl^^ 

Tacito  ala 

Gloriofe'vittorièaTcrinfauuof^ey 

l(ima»e  a dietrOyC  tal  che  benché  miri 
Le  poppe  a meglior  legni  ancora  audace 
Fonda  noue  ^eran^Cj^  'voti  a voti 
Giungendo^al  Dio  delmar  candido  toro 
Promette yS* ingannando  il  creder  folle 
Di  chi  fi  tien  vincente, a lui  conceda 
Toccar  primiero  il  defiato  fegno 

Pur  npjf 
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lui  ridono  itrati , a lui  fol  'uerfa 
C iacinti y e roje  la /ùrgente  aurora:  '■ 

eyi  lui  dolce  cantando  i primi  albori 
Salutangli  augellettiy  ei  fonti,  ei  faggi 
Porgon  chiarii  criJìalliyOpache  t ombre, 
Oue  iauide  labra  immolli  ^ oue 
Pofi  dormendo  il  faticato  fianco, 
iy^ltr amente  a colui  uiuendo  auiene, 
che  ricche^^e  adunar  brama  fra  tonde. 
Perche  la feiata  la  mogliera,  et  figli, 
filuafi  dal patrio  nido  a forza fpinto. 

Se flejfo  ejpojìo  a volontario  errore. 

Erme  penetrale fconojciute  arene  : 

D’ogni  nube^auenta,e  mai  non  dorme, 

D'  ^tijjìmapaura  il petto  parco. 
oArdea  t efiiuo  tempo ,e  benché  dacejue 
Sia d ognintorno cintOyindamo  brama 
Frefeo  rimedio  a la  focofa  fete. 

Da  colti  de  la  morte  un  picciol  legw 
Clièj  Tale feudo, e e^uel  eh' è uiè  piu  ffoue, 
2^e fiate  auien,ch'ei  ne  riporte 
JÌ4erce,chefembri  al  gran  trattario  egual 
Non  uuoperò  che  tu,  benché  d ejlrema 
Fatica  fia  (juefi  arte, e di  periglio  ; ' 

Perciò  pauenti,eneghittopviua 
T utta  t etate  tuapouero,  e vile  : 

Perche  fpe/fo  in  cangiai  contrada,e parte 
Cangia  huom fortuna,e’n  regivn  lontana 
T roua  tefor,che  nel  paterno  nido 
Haurta  forfè  affettando  atu/o  indarno. 
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^ur  piggiOiC  prudente, e col  confitto 
Kpmpì  fortuna  rea^  perche  a colui 
Solo  il  pregio  Jì  dee ^che  or  ditole  forte 
^iede fùperator  d'ogni perizio. 

Non  uedi  tu  che  i celebrati  Heroi 
Per fahricarjt  gloriathelfber  temane 
Co’  moflri  e con  t infemOyC  che  la  fronte 
Solo  a coluti illujìre  fronde  cin/e» 

Che  fido  'vincitor  ne  campi  Elei  ? 

Pon  mente  al  Lujttan  che  ben  che  il  regno 
Hagna  cola  vel  Jòl cade  ne  t onde  ; 

T Scoi  proprio  valor  calle  saperfe, 
che  Cerne  a dietro ^e  l carro  degli  Dei, 
Aietenon  degneatanimojocorjò. 

Digran  lunga  lajciato, incontro  al  giorno 
*UolocoJì  chefragli  ejlremi  Eoi 
Potè  /piegar  le  vincitrici  infegne. 

Cofor  duncfue  imitandoyordijciie  porgi 
Gli  orecchi  intenti  a me,  che  per  te  foto 
De  la  dottrina  loro  empio  le  carte. 

Hor  perche  a gran  Patron  d ampio  naui^io 
Adolte  co/e  membrar  fa  di  mefliero. 

Nè  facilmente p note  altri  tenace 
Si  U memoria  batter ,che  /en^a  errore 
Ogni  co/a  /cdel prendale  riferbi: 

Oprar  dee/ lo  fide,  ^ a le  carte 
Non  caduche/dar  quanto  fa  d’uopo, 
^elche  dunque fognar  debbangli  inchio/ro 
Di  chi  le  vele  a i venti, e i remi  a l onde 
Dona, /a  tale  il  me/e,  il  giorno,! anno, 

K ^ 


L'hora 
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L'hora  chuomUfóà  il  fortoirejUìxnìositrQt 
Sopra  il  lafciato  loco  il  foiose  eptak 
'Vento  fecondi  il  CeUtfOit  cjUanto  ^atio 
Di  mare  ogni  bora  il  moòfl  lefftò  prenda. 
Perche fi  come  fai ^non  foHprefmKi 
Vhojlejfotenor  fcnd'eyidòionda 
Marino  abete.ìinxi't'athorX  fe  fede 
(Md  efpertofi  dee)  tanto  e veloce,  ’ 

Che  in  un  bora  fornir  può  Cjuel  viaggio. 

Che  per  piano fintiefo  in  ejuattroipeHa. 
Pronto  potrebbe  peUegtifio,t fcarco. 

D alhor  anco  è piu p^o  e fi^  che  mentre 
De  l’ancille  del  giórno  una  s'arrefia 
far  fua  Jcorta  a l'indorato  temo  5 
'Benché  libero,e  liéUe,  apenauhtce 
^IjMttro fiate  mille  paff,emiile. 

Notar  anco fi dee,ejuand egli  auiene 
Che  per  girar  da  i^uefiaa  Quella  parte 
cyiltro  vento  fi  prenda  entro  la  vela,  \ 

^anto  tempo  fofpin^;etptanto  ficco 
Di  caminfiìrapaffi  : altra  fatica 
Prender  conuienfiancór  nel  loco  doue 
Giunto  dopo  gran  corfiyd  legno  finrge 
Sui graui ferri  ih  rkrouar qu'dnt’alto 
lui  s'erga  da  l onde  il  polo^O  l cerchio, 
che  i giorni  a^uagl  ia,'tl  che  fàcile, e lieue 
Ne fia,pur  cheljef  en  nube  nonenpra  : 
Ccfiejuanchun  Jol  lumeilciel  fijchiara. 
Come  alhor  chel  fan  vagone miUe, e mille. 
Deurai  dunque  japèY,Je  fia  che  l. giorno 


Ciò  procuri  fàpèr‘éfHànì^ fi  j. 

Lunge  da  ì Ecjuator  letcrmhttby  ' \ ' 

E quanto  in  fktimrpggfii  tHd  fàlm'  ' < J .T  i5:ko\ol . 
Soura  tl campo  dtip^y‘c  da  èjpiìdpieirft  ' *^A 

Caggiafòfca  tùt^eoffi ìdhpr ai’- ombra  : ' ' -luO 

Perche  talhor  veri’Otfèy'ctalhor  anco  . i'i  ^ 

Suole  inchinar  ver  PiAftfhoye  talhor  eptanào  ' * 

Feboinme'^dA'Oìelle'fUoìtlihray  'V> 

PreJJa giacer  dal  corpòyOndtUa  pende*  ' 

Sedunquede  tépacoU  f^fcOy‘e  ii)mhrA  V »w.  i 

KJuolgeraJJt  a t t^quilony.fiafignOy 
che  tu  fra  l fileyt  tvrfiijahbia  l’ c^her^  . 

Ala  s'à  l'oppofia  parte  il  file jC  f c^ujho 
Hauranti  in  me^OyC  fertu^orràrafiarfi  ‘ 
yedrtàyfegnofayàiche  tuqHòl loco  «'--A 

Prema  del  mar iche  fotte  aquelychef preme  . 

Ne  [ampio  su  dela  firma  parte,  * 3L 

Sepotctòbram&itìy-efmndo'di'flette  V' .’l 

il  gran  colmo  del  del  dipinto  appare,  ^ Vl 

cylgeuole  ti  fia,  poi  chef  opaca  ' 

Notte  nel fofiomartteaceOglie  fiumi*  M wv  0 ) 

Onde  ornata  Calltfio  mtomo  gfia 
J^iguardeuole^e  bella  al  fijfopolo, 

Fedi  però  che  in  ofjeruartuprema  r \ì. ».W 

Delanauequellocoyouedetalro  < 
eArbore  è fermo  il  ptèyche  maltra  porre 
Del  mobilvafi  tl  vacillar  fiuerchio  . \ h-'o  j 

(lApporta  a l’opra  impedimento yC  danno,  A 

Dee  por  ben  mente  anco  il  nocchier  fi  deggia  ^ ' . 

Golfo  immenfo  uarcando,egi9mt,  e mefi 
’ Scorger 
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Scorger  del  lido  in  uece  il mdr / cielo  : , . w, 

Opuringuifaa  tarenofe  riue  V •i'5::vvvvV 

Solcar  vicin,  eh’ et  le  contempli  ognora  ^ 

Perche  fe  fia  che  lungo  fempre  <d fianco  ^ \;  j.tuu’i* 

Guidi  il  fuopin  de  la  propinqua  fionda,  > . .1^ 

Fedele  il  configtiOiche  mai  non  torca  . \ 

Da  lei  le  lucide  tutta  figniojferui  .•  uW\^Wl. 

che  da  queflo  e quel  lidò  ellagliporge : ' >0 ^ ♦-  ’ìA 

Perche  non  Jent^a  alto  mifiero  diede  \ •• 

T ante  forme  natura  a monti  a piagge  j ^ t - 

filuanto  uarie  'vediamo,  'vn  faffo  cjuiui  ' ' . -t-i- 
Spingefi  in  mar  cefi ch’à  punto  aguerr a j,  j 

Parwe  inuiti  Nettuno  : altroue humile  '\  L 

Giace  F arena  tal,che  di  lontano  . ’uu>t«T  W 

Non  fifeerne  da  t acque  : altroue  fiede  av\ 

Firde,  & opaca  felua  in  riua  a l onde,  -V, 

£ pende  inguifa  tal^  che  le  fue  piante  \ 

D’ adornar  fi  alo  fiecchioappaionuaghe.  .. 

Se  dunque  diligente, a quanto  io  dico  ’ 

2(iJguardo  haureU, dubbio  gtamai  non  fia  -, 

( Come  fiuente  a mal’ accorto  auutene  ) .. 

che  in  faper  tu  vacilli  incontra  quale  - ^ ^ 

Confin,regno,o  città  tu  filchi  tonda,  ' ''  A 

Ada  qual  fiegno  CT  aita  haurà  colui,  ^ ’ 

che  adoprando  il  timon  et  aratro  in  vece  ^ r\ 

^^a  del  vafio  mar  l'ignudo  campo  ^ 

Come  farà,  fe  da  defio  compunto  ,uA.^V)Q- 

Fie  di  faper  doue  fi troui,  e quanto  . . 

Da  quefio  ei fia  lontano, 0 da  quel  lido  ? ' 

L‘<i^go fatai mafirogh fiacche puote  ^ 
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In  'virtù  Jol  de  la  rnh.iìnl  pietra  \ 

Cojt  calle  a Nocchier  moflrar  per  tacque 
Fedeli  come poteo  del  lalnrinto 
In  dulbij giri  il filo  al  fàggio  heroe,  _ • >. 

Cui  cede  vinto  il  Aiinotauro  atroce.  * 
Ecco  ( miraeoi  nono ) in  quella  jtiijà  ■ 

che  s al  mio  dir  attendi yhora  faprai.  ‘ 

Perche  carta  non  ubai  che  in  fe  dipinti 
( S'auien  ch'opra  ella  fia  d'ejperta  mano  ) 

T utti  non  haggia  i venti  i mari  ei  lidi, 

Veefi  prima  trouar  quel  loco  apunt&y 
che  del  lajciato porto  il  nome  tiene. 
^inciquelventOicheJòffiandofpinJe 
Pertalto  fiale  il  tenebroso  legno,  ^ 

Et  indi  mifiurar  la  corfia  parte 
Per  la  uia,che  nel  mar fegnò  correndoy 
E quiui  imprimer  neta,perche  quiui 
il  nauigio  fi  toccate  quinci  puot  e 
tylltri  veder  quant'vtile  ritorni 
Da  t ojjcruar  quando  veloce  o tardo 
Muouan  le  naui,ancor  che  non  fia  lieue 
Di  punto  ciò  fiapertmer  cède  tonda 
Corrente,che  o contraria  il  legno  afirena, 

O gli  aggiunge  fecondate  sferrate  fprone. 

E perche  efier  non  può, che  in  o^i  punto 
De  la  carta  o^i  uento  habbia  il  jue  folco  ; 

Si  che  fubitamentealtri  mirando 
P offa  iui  quel  trouar  del  fiuouiaggio: 

Deefi por  mefite  a qual  di  quei,  che  fimo 
Segnati  già,difiante  eguale  fpatio 
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DutioprocetUil  rnijurato  corjo, 
§luejìe  cofe  imparate,  ad  altro  vobi 
il  'veloce  intellerto,e  quello  apprendi, 
ch'ai Jtcuro  falcar  tapre  la  flrada, 
B di  colui, che  per  ignoto  cade 


\\ 


Dubbiofo  muoue,e  pere^in  le  piante, 

ileC 


Segui  l ejf  empio,  che  piegar  dal  nero 
Sentier  temendo  il  piede , unqua  non,  fitnde. 
Pria  che  non  min  ouelo  [borga,t^  OH*: 
Tendanl' altrki'vefligia  interra jfparfi: 
*Benche  lieue  è t errar  df  chi  il  f enfierà 
Diritto  per  de,e per  campagne,(bof hi 
lnlK>Jpitis'auofge,e picchi  danno 
Indi  ritorta  al fin,che  tratto  limge 
O da  foco,  a da  fumoyO  da  muggito,  ' „ 

Da  latrato, 0 da  grido  efor:(a  ch’egli  ' 

Pur  trouialcun,(;hepfr pietà  l'addnf^H. 

Sul  buon  camin,ft  la fmarrita  'viOn 
Ma  tu  chi  trouif  e chi  tuo  grido  intende 
Onda forfè fremente,* fardo foglio, 

O crudo  mofiro,  eh’ a tuo  damo  s armi  f 
Se  dunque 'vincitorritrar fi  brami  ' , 
Fuor  degli  errar  de’ Jòlitarij  campi  ; 

Uabbi  tecQ  Pilota^  à cui  firn  conte 
Cefi  le 'vie  del  mar, come  fon  conte 
cyll 'Vago cacciatori* dubbie  'vie 
De'  monti,edele  filue,ouegliJuole 
Cacciar  con  ueltri  le  fugaci  damme. 

Nè  fia  fi  faggio  akun,che  ti  configli, 
S’auien  che  col fuor  de  laure  amache 
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• Tufolchi^ouejtanpitfreatemalnotet 
^ alhor  tut  te  le  vele. 

Come  nel  naui^ar  d aperto  e lar^o 
Mar  tufacejìiyo  trapajfar  alhora 
che  la  notte  fra  t onde  tl  dt  tien  chiujo, 
^elcaminchecol fol fnra  fallace. 
Gettapiu  tofioilferroyet bora  attendi 
eh  efiel'zAurora,e  con  l’aurato  lume 
F uga  dal  dii  le  marnine  felle: 

E tenta  an^i  il  cangiar  del primoloco 
Col piombo  in  ogni  parte  il fondo,  à cui 
Commett er  dei falcando  il fragil  legno, 

D altro  utile  configlio  anco  fouiemmi. 

Che  s a me^  il  camino  ifola  ofcoglio 
TutrtjuiauenturofoouedifiiUi 
Fuor  di  muficofa grotta  amica  fonte; 

Ogni  vafò  tu  n empia,  e mentre  copia 

^hai,confirua  ne  facci  rimembrando 
Color, che  folli  in  xne^o  a l’onde  amare 
Mancata  a lor  di  uento  in  tutto  ogni  aura, 
Confunto  il  dolce  humor  da  fète  immenfit 
OppreJf,al graue  ardor  venendo  meno, 
Refrigerio  cercar  da  le  rugiade, 
eh  auaro  fparge  in  verl’c^urora  il  cielo. 
Imparato  hai  fin  cjui  come  tu  degga 
Guidar  la  natie  tua,mentre  non  jreme 
Orgogliofo  Nettuno, e ejuefo  vento 
Contro  quell’ altro  guerreggiando  altero. 

In  me^o  al fen  del  uafo  mar  non  giofra, 
Maperchenone  tlciel fempre  fiereno. 


Fotz^  injifvuo. 

Come  tu  tarmi  con  t in^e^nt^e  cumc 

Centra  nemici  fi fupcrbkxC  fisviy 

Con  ogni  tuo  poter  procuri  feampf^  \ 

Fluando  dunque  'vedrai  ch^l tnar  SQmfVWP’- 

gonfiar Jt  adir mxO  Hcrfi  'ilwl(t 

cy^d  al:(ar  monti  di  cantti< fiptftmi  * v 

Pdè  concejjo  ti fia  ritr  art  i ift.  pQrtd  »’ 
facome  buonguctfìWy(<kppokch^*^  ♦ 

Had  feroce  auerfitftà^fmy^  im9ìitf.t^<^.’ 

Moucrgli  ajj'alto^  <« firacif.ako.4^(^9<Ur 
Preparato  a lo  fckxmil  cJpQOd^kfy^ 

Se  dunque  più  d’urkv.e*ifu  aiU^m  irf<fi<^ 

Alouerà guerra  audace 4 pAft^- 
Lofpmgeràdalcoinmi}htiKQ9!^\ 

La  mente  primate gldocckiiO  It  p4f^i 
Humdmente  riuol^  akfiafk  ty^vd  i 
il  cui  fommo  potere-  é'kyonH.  4-  ^ , 

2Le'  uarijmotplotle^^pSt^fif^k'Htf^* 

evinci  adoprand^ì^f^ff^^  v. 

Factiuom dcpongtkd 

. Dt  quello  altro  minor  dij^tf^^  , n 
Echequeich’h^j4^(drdgtmw^. 

EUluci,elimaniJfif:%m.mh  . , 

^dofrin  lor 

^mche  mn  fempre  amtné’-éfi  pm 

Velo  afoìX-^  canpax^pMcheM^ka^'^  . , \W)^  ;)  UkoO 

Ville  è affai  fekmpfidi^co^'  ' v.V.V.o>‘’avì  «V 

SabbaUandel'<i^mrmj4<klAy^^  V 

il 
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il  tein^o  fi  taccole  ttf  unto  in  loco  ' 

De  la  leL  minore^  'vitima  ffemt 
Dei  femiuiuoy  eP/tll/do  nocchiero. 

Speffo  anco  fi /uptrio  il  'vento  ajf  ile 
che  fon  gli  altri  rimedtfin  tutto  fearfiy 

Se  d' ogni  lino  altri  nonrende  ignudo  . ^ 

fiAmbo  i’apirtei  e mirMcckfe  hr accia,  l 

Che  t antenna  fuhliine  a glt  aufiri  oppone* 

£ fi  pur  auerrà  che'l  vento  irato 
Prenda  vigore,e  piu feroce fieda  ; 

Oprar  deurai  comra  le  forte, e comro 
Uarhor,  che  mal  con  borea  alhor  combat te^ 
l^tilijfimo  danno  il  firro  'crudo* 

Qyiltro  duro  rimedio  anco  rimane 
Cydl  patron  infelicctt^dhor  cheacquifia 
For^a  maggior fra  tonde  il  crudo  'verno  : 

Perche ll?fignochiede,a  finche  fiarco 

Aiegho  a t auido  mars’inuoli  il  legno,  » ■ . 

Satiar  la  fame- fila  col  dargli  inpreda  \ 

Le  piu  pefanti  falme,e  di  due  mali  . ') 

Fuggir  cofi  (jpiel,  che  piu  grane  ofiende*  ù 

Pronto  duncjue  a tantuopo  ognun  de’ firui  \ 

’ zyil proprio  vjjùiointento,adtìpri tarme  , _ 

Contro  il  commun  nemico^  il  cfual  fimile  . ^ 

<iA<himunitaroccaoppu^fìa,ebaxtet 
L’inf ormone  fianco  Pin  torbido  offende* 

F di  loro  una  parte,ouegf a’ l fianco 
Del  legno  Jcioltovede,eperla  piaga 
zAmpio  at  tende  importune  aperto  il  varco^ 
il  rifaldi  veloce,e  prentUcura 

L .1  che 
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Chepercio  fatto'graueyeimnaffondtu 

i non  tardo  il JalJhhumort  eh' infètto  - t 

Penetrò  de  la  naueyecjuel  che  d'alto  ■ìja 

^ersòconuerfoin  folta  pioggia  il  cieloy  -^1 

Fuor  del  dfejòye  combattuto  ^cnibo  ' 

Jnfaiicabilgettiy  ^ ojìinato  Z 

L’onday  eh' audace  entrò,  xerfì ne  t onda.  ^ 

o^ltri  al  fin  col  nocchter  prenda  configlio  ^ 

Sefia  per  portar [eco  'Vtile,o  danno  > . 'v 

Por  con  l'ancora  il  freno  al  leffto  errante, 

Spejfo  anco  uita  tl  marinaro  ejperto  m 

F^trouar  fuol  ne  l'alto,  ouemen fieri  - - 

Soglion  rotti fpumar gli  ondo  fi  monti;  ' 

P urcheojfcrut però  di 'Volger  fèmp-e  > r 

La  front  e del  Juo  legno  incontro  a t'vrto  Ve  9 
De  tonde  furi<fe,eh  gufa  tale  , cr,  \ 

Schiuarl'offeje  al  dijarmato  fianco,  1 • 

^òuando  alfine  auerra  che  di  tua  pojpt 
Habbi  fatto  tejkemo,e  pur  fortuna 

Lontrate  piu  s’inna/pri,  ed" ira  auampi,  A , ^ 

Humil pace  chiedendo  a lei  concedi  ; n \ 

Ltberafignoriafepra  il  tuo  legno:  ^ 

che  molti  già  col  pcondar  poterà  . -x 

( Coja  col  repugnar  tentata  indarno)  V - . 

Impetrar  da  cofiei  falute,e  feartìpo.  . ' 

Fgfta  homai  Jol,che  i fogni,  onde  fia  certo  'A 

D' ejfer  uicino  al  non  veduto  lido  A 

Da  le  mie  carte  tl  nauigànte  impari.  uVl 

^lualhor  duncfue fpirar  da  (gualche  parte  ' r» 

Sentirà  molle  venPo,inditio prenda 

che 


che  non Jta  lungeilìidó^f’tìh  'non  meno 
^IfMndo  limofo  il flutto y ejrondii  t rami, 
Canne,fcor:(e,e  radici  andrà  mouendo. 
Ecco  lì porto  ne  s'apre.  Hor  che  faremo 
S e mentre  Intenti  giu  depor  la  vela. 
Sorgerà  fero  e repentinò fpirto, 
chea  viua for:(a  uorràpur  di  nono 
Cola  cacciarne,ondc  da  noi ffc  'ioljè: 
Non  dubitar  : noi  la  uittoria  hauremo  - 
S al  ajfalto  di  lui  cedendo  parìe 
Parte  il  fianco  opponendo  i lar^i giri. 

Ci  tratterrem  nel  alto  infin  checaggia 
lui  t orgoglio  e del  trancjuillo  porto  ' 

Libero  refi  al  nojìrole^ó  il  varco. 

Con  modo  a ejuejìo  eguale  il  fatro  augello 
D i preda  vago  al  ^dte  nubi  in  fieno 
S opra  i uanni  librato  il  guardo  acuto 
cAI  fiuolo  affìge  en  raddoppiate  ruote 
T rattienfi infin  che  fu  l' attefia preda  *i 
Non  men  ch'ardente  folgore  ueloce 
Va  l'alto  cielprecipttofojcende. 
Eluandofia poi  che  latua  fianca  naue 

Habbi  accolta,nelportOi  ilpajfo  humile 
Mouer  dei  uerfio  il  tempio, efeiorre  i uoti 
Che  prommejti  a gt inuocati  numi, 
^nci  de lefati^e,ede  difiagi 
Goder  il giufio,e  meritato  frutto 
Imitando  Hcultor,cht  poi  chefigombro 
Ha  de  la  cara  mejfie  il  ferttl  campo 
Con  la  fiua  famigliuola,e  congli  amicr  . 
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Vi  quel  ft  fVAle,9nàe  con  molto  ^amo 
IQe  la  Jlagio»  migUorfì  fe  con^ua^ 

T^è^ià  mancano  modi^dc  altri  lieto  , . _ 

Schiuit horror  dola  ntìtojd  hrmay  ; V 

Perche pojptaihor  nel  chikfi  nlhe^^^  v 
Inuitandoi compariti  foco 

Cinger  d ampia  coroHayC  far che-colpiO'.t,.: ..  '^0 
Vi JpumoJoliquor capofii^vHfO,  ■ \yìì.~j  vXo^ 

ClifcherxU  giochi^  le  parole  il  rifi  a\\\  A 
Interrompa  fiuen(e,e  It  nohfi  A . ?. 
Cure  sbandffia  od  anco  il  bel  /ògg/omo  , i .1 
Fra  care  danT^e  pUcide.e  tranquille  ,.v  i . 

L' bore  ingannar  de  lendofinottt*  . “> 

Soglionfi  anco  talhr  quando  ne  glt  antri  s.  .\ 

Le  fonare  procelle  il finno  arrena 
Celebrar daNocchierfeftanthe  lieti 

1 di  fieri  a dei  ded  fai  fi  regno  j 

Perche  arriu^o  il giàperfijfo  tempo 
Ve  robufìi  compagnia  lieto  Jiuolo 
Infieme  ft  raima^ pino  elegge 
Ciafeun  a fio  poter  'velacele  fcarco. 

Scoglio  chiedcaliri  poi  che  sal^iyC  porgé 
Sublime  locoa fondeggi<tnte  meta^ 

Cui  fianaonbelUrnoJkaappefiirnorm 
Pren^iij  de  ^incdor-i^irl^ùUeì,e palme* 

Fluinci  le forti  braccia  tei  ampie  /palle' 
Velcvefit  fpogliate  o^uns  affido 

Nel proprtofig^OiC  con  trenmde.  coro 

Vela  finoratfombaklfitono'OStende^  •)' 

cyÉ  cut  poul^gli  orecchi ' 
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MoffìtimiadMtmfti  ^rmiip'ida 
c^lzan fremHkio,dlt  Man  i degli  , 

Lafcianfii primi  htoehiye’liharfiwde  „ , 

DmifohUnche^erdi*'^^»»'-^'  • 

Ci*pm,e'l  c^Av^di  fiititM  . ■■'■ 

DuUiofian<wscmgMa  ilprtmue^H: 

HordtqHeflo,Ìm 

Caldo  defio  dhonor pun^md  "Wu- 

T^e  uha  chi  ceder  uoglàCyOn^h^hr^f^  ' 

Da  le  rohufle  hra^  foK(fiJÌd>lf^  và^-xiA  j.d 

L'epùma poppale  ^ 3 - 

l^rn  {patio  di  ma^^rttantwa^lyirod  f v.v.'ty/  A 

Da  tacitate  memhrayedah  ' '>'  -*■ 

Solfo  cadefudoTychel  petto  fi  Itngo 
Qual pioggiafuot gli inhitmidifieye  riga,  ^ , 

Eccoin^t^anle  uociyeconlcvoci 
Prendonfor:(a,^racpia^^»fiKa^^^-  . ' . 

Caggionglihwiii^emiiàfraa^^  T 

Ecco  il  fignó^’^^pf^J^A^ddchca^^ 

Tacito  a la  vii/^r^^pfi^*l^ , - _ 

Gloriofe'vittorièal^rmsauuof^ey 

Temane  a dietrOyC  tal  che  hen^e  miri 
Le  poppe  a megliar  legni  ancora  audace 
Fonda  noue  Jperan:(,eye  voti  à voti 
Giungendoyol  Dio  del  mar  candido  toro 
Promette yS* ingannando  il  creder  folle 
Di  chi  fitien  vincentCyO  lui  conceda 
Toccar  primiero  il  defiato  fegno 

Pur  n^  Sfl  j 


Ned  è o^i  voto  accolto jVn  fil  ìameta  r, 

tAlfin  tocca  an:(igli  altri,  un  fol /ùperho  ' 

De  lacejuijlatopregio,ille^volge  n 
Cinto  il crin  di  coronatone  jullido  ^ ,<L 

Dijlefi in  lunga  fchiera,enjìememifti  i,  ' 

Donne thuominifanciulli,e  vecchi  fianchi 
L'att endon  defiofijl  ff-an  rimhombo  i.n\  sv  o 

Dele canore tromhc,  edelevoci  „ I oVito' 

Lande  inguifa  percuote  itoli  antri  intorno 
Fa  rifonar iche da  l’alpefin  felue' ' v-:  . •''A^  vVwriVi 
Dà  larghi  campi iod^ gli  herlfoji pafchi  v^=  ' ìXI 

Colmi  d' alto  fiupor  corrono  al  lido  .*A 

L aratoreiilpafiore,e  ciuci  che  fuole  . 

Lormefeguir  de  le  fugaci  fere. 
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fcc^Srrt^irau''  vAuO. 
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Nocchier^iàdifptcgatahauemo  'y. 
Larte  ondctCgli  le  naHthàhbik  ingouemìy 
Ofantrancjmìlcf  ò-temf'ejìoptonde::^^  ' 
oyi  narrargli  verremo  ( vltima  partè\,  . 
De  le  noflre  fatklje)  oue  U.  prora 
Egli  deliba  dri:(^ary  fe  torhar  brma  - -a 
D oro^digemm^e  di  altre  mrci  carcQ».  ìùp  »fl 
eyirdifca  dunc^M^e  méofilHMme  iriuòchi  ‘'A  àV  nrtWK 
c^jHo  fauoTy  che  ne'  guadagni  fcaltro^x  o\or\woò.-»'  \ 
£ prodigo  a gli  audacie  non  afiolta,.^,,..^  •..%-t.WCi 
Chiuncjue  è ne  t oprar  timido, e kileìpi 
Di  nature  diuerfe,  dipiM  ìfmprc  '■  \ V.  o\vVl 
Et^an  madre produc^e pietrose pikm,  v 

Pur  come  auien,cfu  lfito  mé^ùp  fùl»  .-?!  ' vmtj»' \ ^Cl 
Di  non  egual  virtute  occulti  femi  ' ' . * . ^ \(\ 

D alto  in  lei  fparga,i  le  ficafii  d greMo  .ìA 
E quinci  aipen  flx  t pret iop  òidprix . . . ^ - • w'tu'A 

JlTartaro non hauejl duro ^itìt^_  . ,vx  A \ 

Il  hellicofoDacodl  forte z^Unol  ^ V’ : 

Genti  nate  a fof}ir  perpetuo giéliti  \ x . 
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Clrii  Perfì  T.ìndo^ct<iAr^ho  felice 
LàmleafricijeareneyOUf  fi  frange 
jL^elvk'm  mar  di  FJfo  tir or  dente: 

Neffr  altrdTagion  V amena  riudt 
Qhe  del  furo  'Benaco  à Jjfecelùo  fiede 
Eterna  gode  frifmtueràye  frmbre 
D'aurati  pomi yt  et  altri  frutti  ha  carchi 
De  le  pregiate  piante  i uerJUra^ . 

Diede  natura  la  Jacrata,ver^_., 

Onde  tincenfoa  la  (lagione  efìiua 
UoH^attodal  Jol  lucida  cade^  • ■ 
sJo  a ricchi  Sahety  che  ttagn  intùrno, 

Impia^mdo  col  ferro  il  nohil  nonco^ 

SogltonraccorJe  lagrimate 
Ne  le  Jelue  Pancheerutàda  fiorila 
Cinge  le memhruSe^oieitdjardio 
Di  donarfi notturfki  aiPadrein^emboy  r ' 

Mirra  dich'io^  therimemhrando  ancora  - 

L' abominofr  incrfioyattrra  frar^de  » Vo 

Damariffimo  pianto  eterna  fonte.  ’’  ^ A 

Nafre il  bianco  Cip'erO'OUtiwn  corno  ■ * 

Bagna  del  Nilo  il far  tonato  fiacco)  - '* 

Soura  cuhprefroaimor  fiedè  Canefo:  ^^ 

De  l'arbore  pari' ioincin  dd'CfUel  giunco^  ^ 

Di  cui  /pira  t odor  là  net  ejlreme  ' ' ’ " ) 

Parti  de  la.  Cilitia,oued^an  monti  ^ ^ 

F'anrioàgiungerfìinunTauroiy  tiAff^o. 

Ma  pormi  di  'veder  óhtmcntre  i fermo  ; " « », 

E de  Jùcchiye  de  t herbe ytmde  l fecondo 
Stpel uerde Juoly  cui  firtilfiumktiBaga,  ' : 
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Tulrami  M/àpertp/al  ìocoé^portì  A 

Del  baljanto  il  Hefuore^  fotta  ^uale  ■ W.  -X 

del  pianta  cof  cara  erga  i ftoiramh  • 

Saper  dunr^ue  dei  tu^  chechiufi  'valU  ^ ' o . .'  • 

Fra  monti  giace  a Paleftina  in  premio, 
che  Hierico  s*appeUaiOuefre^uenti\'  ' . v<o'/ 

Dolce  cantan  gli  augeìliteifrtf  hi  yìmì  i 

Porgonrifloro  a l'auideradici  r ■ 

De  gli  ahijjtmi  Cedrile  de  U palnte 
Cola(  dono  del  xiel  ) finohil  'verga  ,»s  . Ai  t\\wciw  >\T 
Fluer  fleatmentre felice  incero  ' \ V'iAyrA 

Hehber  gli  augujìi  inuitti  regi  Hebrei  ^\v.v  no.^. 

Di  Solima  potente  e'  n prede  giacque  ù^t.v\  ìhO 

Grande  albergo  di  Diotattrato  tempio». 

Aia  poi  ch'eftinta  la  njirtute  antica. % 

7(gflò  di quejlopopoloye  fttggmdo  r ywi'Ai  •^V'I 
DileguoJjtdaluilaueragloria:  ^ \\\\wó  i 

InuoloJJial  Giordanoìefefto  campo  . ^ A 

TQon  lunge  a 2\4.enf  il  coltivato  Egitto*  >*ì  v.  vA 

Nafe  negli  alti  monthondel’ Hehreo  . . « i \ 'v\Ar. 

Paefe  è cinto yLihanOye  Carmelo  ' 

Leccelfi  T erebintOyche  fidando  .^K  -r  ' . . . \ 

Perfa  piu  demo  humor  di  quel,che  il  Pino  -t’ A».w  j 

llLentifoy^cyibete  a terra  farge,  - 

Mentre  il  tuo  legno  incontra  il  lido  e fermo  H;  ifL 

D’idume,  prender  puoi  quel  dolce  frutto, 

Che  f offa 'vien  da  le  feconde  palme  : 

^inci  dtch'io  nongiapetcherai  creda  . « j 

Solo  in  quejìo  terren  creftr  tdi  piante,  o;v\»Ai^ 

Chcnonèiff7oto  amelcùmeiì'aionde  • ' uV  Jk 

1 Mi  L'^vlti^ 


V'vlùmx  iheria^tcyijrjcXit  Egitto  vV»  wT 

falche  parte  d Italia,e  Cipro  ,e  Creta  \\  o»  \iQ. 

E Stria  di  Seleuco  antico  regno:  • 

A^a  Jol  perche  non  infeconde  quinci  . . a»  *vì 

La  terra  le  producete  da  lefrondi  . .aow  u't‘\ 

Non  pende  il  futto  ìorftome  aitroue  • 

Suole  aueniryeUguflù acro  acerbo.  ì ì'oCÌ 

Aientre poi  lunge  a te  fi /copre  il  lido  <>  ' ut 
Di  T irojcdi  Sidon,fa  erte  fifolle  3 

Tu  non  fity  che  neretto  oltre  lo  Marchi  ; qwo\ì  ) 
Perche  l non  /aiutar  farebbe  oltraggio 

monti,  quelle  ritte, e quelle  mura,  •»  0 
Oue habitar  color  che'l breuegiro  \ . ‘o<^ì.toxVj7-  \U 

DiCalìifio  ojferuandoyhebber  ne  t arte,- 
Ched  infgnartiintendojilprimox'àrtto*  .;y^.  \ j 
Nè  il  tempo gitterai;  s*iui  ti  fermi 
Poich'iuiilpefatorle  conche  aduna,  .•  r.un'V.^^’jVxQ 
il  cuifangue  colora  e' n rojfo  tinge  O W\^\o»wV 

Le  ricche  uefii,  onde  folean  le  membra  :'  »»  woVl 
Crnarfi  i pr fichi  regi, e que^ tllujhrt,  v V.. 
che  Ppma  'itidegloriofi  al  tempio  «tnx-j  ^ 

Di  Gtoue  T rionfanti  inan:g  al  carro  . ' r;T  A 
Condur  pompe, eTrof ei dt  lor vittorie,  \ 

Incatenati  duci, e /p^glit  opime,  - j>*  ^ cÓ^’urvA  \V 

Se  poi  d’inuefiigar  curati  punge  ' 

aAlcunramoo  liquor, che  già  gran  tempo  < 
il  barbaro  nocchtt  rptu  non  adduce  : ,ìt  ^ 

Chiedi,  mentre  tu  fi,  là  ue  t Orante  oVA'ixV»  nmvx^ 

Dt  Libano  lafiiati  i fjfidlpejhri^  : ?•?  ■/.  o^\  nx  o\o'l. 

ll(:.4jprMfende,il  fiarmentofioarhHjÌQ  ■ '-  .v.  c:-  'O 
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Dclpretiojò  erejifcettroyèl  dolce 
Eleomele  onde  fecondo 

T ronco f che  viue  entro  l'ombrofe  Jèlue.  - >' 

De  le  palme  dt  Siria  ; il  Cardamomo  5:  rr  lìw  ;*t  \ 
Eletti^mOyC pieno  in  copia  miete  - : 

chi  Juol di  Qomagene  i larghi  campi  ' , .«0. 

C urlio  folcar  col  faticofo  aratro.  ' 'O 

Ha  t zAjJtria  il  Metcfpio,  herba  felice  ‘ ^ 

7/  cui  fido  rijuda  in  eptdla  guifa,  \ \\V 

Che  Cuoi  t incenfoyil  Galbano, potente  . 

Kifòluto  in  uapor  difcacciar  lunge  *-  *. 

Da  t humili  capanne, e da  gli  armenti  >A 

7 'udenoft, e gelidi  colubri,  . vi 

Succo  d'alto  valore  in  far, che  rieda  V ! 

il  /olito  vigor  ne  tapi  inferme  ; ^ w ovi  n ì\V, 

Siche  tornin  di  nouo à predar uaghe . ,,  % 

Conplacido  fujfurro  tjtori  ajper/ì- 
Di  maturino,  e rugiadofo  godo.  ' cl  .U»  A 

Frataltiffme  piante, onde  la  fronte  3 '' 1. 

Cinta  ha  Libano  eccdfo,  al  uento  porge  h ts. 

Le fronde  il  Cedro, e gli  elettati  rami,  ■ ò «\  wjj 

il  Cedro,  dal  cui  tronco  efee  la  fonte  ’ . 

Di  (juel  nabli  Itauore^onde  le  faci  ‘ t'Ao^pu^i.Vn»! 

Nutrir  [àlea  /otto  i fuperbi  tetti  >■  u^t/\  . -jCI 

Circe/ì<ijia  del  fol,fam  fa  maga  : • \ -^1  ^VmO 

S^el  che  conferuar  puotei  corpi  ejìinti  \ ìtA>  ’tilìWt 
Incorrotti  gran  tempo,e  le  vergate  . y\0 

Carte(  uojlre fatiche  anime  rare  ) ..u.\  .. 

cyl  larabbia  inuolar  del  tempo  edace,  ^ ■»/,>.  \. '1 

Poiché  col  legno  tuo  pafjatohaurat 

* \ ' D^ljfo 


,5'4 

Jffo  t an^ujìojènotele^ran  j^orU 
J-aJuateà  dejlra  del  neuojò  cy^nuin»  ; 
il  dolce  amaro  <iyizaTÌco potrai 
Prender  da  ejuellenuetOue  tributo 
Saro,Piramo»e  Cidno  humidt  Jì^li 
De  le  fonti  di  T auro  il  flutto  danno, 
che pà  fianchi  dal  corfo  in  fen accoglie* 
DaJe  fcojcefe pietre, oue fi  rompe 
il  pelago  di  Licia, e da  le  ^otte 
Profonde,ùue  del  Jòlnon  giunge  il  lume, 

L* auaro pefiator preppflo  l'oro 
cyl  la  Jalute  fua,  coi  faro  adunco 
Le  molli  /pugne  miete, in  cui  natura 
Parte  infufe  di  /enfio,  effer 'ijolle 

In  certo  moflro,  a /in  che  fojfe  iffioto 
S'hauejfer  d anima’  uita,o  di piante* 

Nafce  di  /pine  armato  al  *BuJJo  eguale 
il  pallido  ar bufi  elio,  à cui  da  il  nome 
il paefi  di  Licia  in  cimagli  alti 
Aionti  ardenti  di  Crago,e  ne  la  'valle 
Oue  già  la  chimera  horribil  moflro 
Vér/ar filea  di  foco  atre fauiUe. 

Pari  à queflo  in  poter  tjuina  fi prende 
Detherba  ancor  del  buon  Centauro  il /ucco. 
Onde  ei  tentò  l’ immedicabil  piaga 
Saldar  dal  ferro,à  lui  nel  piede  impreffa, 
che  nel /angue  de  t Hidra  zyilcide  tinfi. 
Succo  oprato  talhorne  tolte  filue 
Dal  cacciator, per chefiflAgpi,e  chiuda 
La  ferita,  chealui  feruida  fama 
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Di  Jhumofi  cinghiai  Ufiiònei  fianco. 

DaleriuediTroUtedi  Si^o 

Lat  ece  batter  fi  fuoy  che  i Frigeìndt4fire 

Col  foco  fuol  dale fwnanii  T ede  :•  »* 

T rarreye  dal  Fin  che  forfè  piange  ancora  ’ 

Di  lidarfìa  audace  il  memorahn  cafo.  * ' > r ‘ - v 

llduriffimoz/icciàiohauraiife  uarchi 
Da  t Egeo  neiEufJmOy  oue  fudandò  n;  ' '7 

Sotto  eterna  faticayC  l ferro  ardente  . 

1 Calibi  trattando  ignudiye  fiabriy  ^ - ‘ 

eAl  frequente  altemar  de* graui colpi  • ‘ 

Fan  rimbombar  le  ripercojje  incudi.  » 

Se  poi 'velen  tu  cinediy  ondei aggrado  ' 

Saetta  medicar, che  certo  foco  ^ \'l 

Porti  in  guerra  al  nenuco  eterno  fimno;  - ' 

In  Ponto  il troueraiy pìfeia^è olanda  ’ 

Ponto  d' herbe  mortfferéydi cui  ' 

Le  dannofe  uirtuti  opràrì  fòuente  ' \ i i'  - 

L' empie matri^eyeleprif'artema^.'  '' 

Eben  deedi'1'òtenoiMco^fiferJè  '.  \'>v  Wr  v"i\ 
La  terra  partorir  t herbe yf  le  piante^  ’ ‘ 

S‘iuil’etemetenejbreetz/éuemo  '• 

Lafciate  ffetctdeìin^tiOyoTcdnT rifmee  " ' ^ 

Fraffedal’ombrea  la  nemica ìucTy  ‘ 

che  balbotandOy(^  anelando  indarno,  . 

Incontrai JòLper  le campa^jparjè  ,v^  . 

Dale  tumide  gole  ahiaro'fojco,  - 

che piUyJè  di  'lelenm^fidjiatOye  tinto  ' 
lui  aat altequerce  ilmelefcéndè'y  jWoV'  - 

llmelchetapiàglikhriùdtMmdMjH  ' c'.  ‘ 

c>  » So^ 


Scqlicnhhar  infelici  fiorì»  ' » ■ i? 

In  Cafadcctatrcueratfe  chiedi  ^ \ ' vH. 

De  i immortale  cy^nibrofiaherba  onde  cerchio  I . 

Far  jiiàfoleanfialcrinneglettOief  'drfo  ^^'.v  • 

^{elie  feroci  donncy  a cui  die'  il  nome  \ , «rvir/i’V 

La  ler^inc  mammella  al  petto  adujìa  : \ » 

F^uando  depofie le feenriy  e^li  archi 
ZJ incitrici  tornar  carche  dt gloria 

Le'iedea  baldan':^ofe  il  patrio  fiume»  7* 

Da  chi  ne'  monti  uiue^e  ne  le  ualli  \\u^  \ 

De  la  fertile  cydrmenia  haurai  tcyimomo;  ‘ 

Poi  che  uiè piu  eh  altroue  eletto  nafee  ' r>Wvt  A 

Colàydoue  baie  fi>alle,e  folta  fronte  *ì7< 

Di  bianca  neue  o^'hor  carcfi  Nifat  e»  . . i»\\vhL 
Se  poi  digemn^  bramite  di  lucenti  . utoA 
Ad argarite  adunar  ricco  tefaro  ; ' . «V 

Ade  prendi  in  ducere  nauigando  meco  ou^oA 

Volgi  f audace  prora  a i regni  Pafit  , . 

che  l'inuitto  c^dlefiandro  èu  mondo  ru}ti^  : 

Fece  alhor  che  uincendo  in  tc  mpo  breue  xVi  -ìtiVj  Wì A . 
il nome^e  l'arme  in  Oriente  fparjè, 

non  lunge  ad  Ormujje  incontrali  fenOt 

Che  il  PerfitC  l'Indo  mar, ccnfomie,em^ei  \ 
il  notator  da  le  piu  baffe  arene  r V 

Suole  a f onde  inuolar  candide ^e  chiare  . A 

Perle,<>nde il mantOyC la pompojàf^jom^t^.,^  . 

Per  fardije  fuperbaahtra  mofira,  ^ 

Soglion  ornar  fi ye  le  gran  donne, eiregi.  ^ A-  3 

S ardomciyP tropi ye  Crfopatu^^^  y . vvV 

Poroonf indiche aren^^nelefelue  ' . -Ai\v.  \v 
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Spiega  iui  al  'vento  i rami  il  denfo  c nero 
Ebano yOnde  formar  capaci  'vaji 
il fabro fuol joura  il  'volubil  torno:  ^ 

Perche  di  gemme fparjty  e cinti  d’oro  < .'P- 

Stano  a le  ricche  menfe  ornato  regio»  , ^ 

Odor  fero  cjuiui  ilgraue  tronco  « , / -ì;  ; 

De  tcy^galloconafcetdnde  conduce 
Copia  rapido  il  Gange;  alhor  che  pieno  ...  vC\ 

E gonfio  uien  per  le  difrutte  neut  ,,,  \ oi  vnd 

De’ monti  inacceffibili  d' Imauol  ''  • 

T ronco  onde  fi^ion  poi  con  'altri  rami  - > f ^ xV»  ^ 

Di  care  piante  il  rogo  alto  ^ e funebre  \ 

Preparar gt Indi  a le  infelici  amate  vd 

_ De’loro  ejìinti  ( duci  inicjtia  lègge  ; \il,\ 

Fiero  empio  cofiume  ) alhor  che  apprejla  ■ 

il  minifiro  le  fiamme ^ontPe^  incenda  ,,  .p , > ; ■ C\ 
Defejfangue  manto  il freddo  buflo:  o j 

Le’mifere  confòrti  accolte  in  giro  -,  -fatV 

D'intorno  al  negro  e flebile feretrot  ^ Y‘,c\ 

Dopò  hauergià  col  pianto^  e con  gli  eflremi  j . ^ 

‘Baci  condotto  à fin  gli  ultimi  ujficij’  ^ ^ 

Corron  verjò  la  mortele  parche  à utle  , ^ \ 

Piaggiano  tl pauentar,fipuò  la fpeme . , 

In  lordtdeuerpoifdttafi flrada  \ c;^\V»nL 

Per  thorribile  incendio jC per  la  morte, 

Scender  ne  Iteti  campi, oue  t attende  _ a va-ì  \C1 

Ne’bofehigiù  degli  amorofi  mirti  , ; tyt  ^ Ko 
De  lo  fpofo  fedel  la  uedou  ombra,  ^ r , xV;  i 

Ne  t ifola  dipela  che  non  lungi  ' , 4 

Di  Commari  uentojò  a tolta  fronte 

N Férfi 
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Verfo  il  fol giace yì  lucidi  lapilli 
T rouanji in  ogni  piaggia  in  ognijeno 
D’alptflre  monteyeleuolubili  onde 
Spefjo  n’ha  ricche  tl rapido  torrente* 

Hor  poi  che  con  la  naue  homaì  ftan giunti 
Doue  Sinagran  mar  gli  ultimi  lidi 
cyihbr accia  di  (jueì  refftiyondel’cydurora 
Da  t aureo  alberga  injùl  mattin  fi  parte: 

Dritto  è ch’io  rnojlri  a te  di  ejuelj  che  ahoHde  " 

^ejlo  lontanpaefeyeUgià  ignote  ' ^ URo>^«  -ìd 
ijòledi  AialucOyeTaprobane,  i 

Saper  dunque  tu  dei, che  a ejuejìi  regni  ' 

Di GarofoliyAtaciye  d’odorate  ^ 

Noci  fu  largo  il  cielo,  e che fe  /Quinci  **  - ' ’'d 

Tu  non  le  prendiyin  uan^a  che  ne  cerchi 
Da  quanti  altri  paeji  il  mar  circonda»  ^ ' 

cy4nco  il  mujchto  indi  uien,dt  cui  non  porge 
Più  grato  odor  fra  tantiyonde  ^ferace 

."'i.òr.'trtWCI 
= i r f'VirA  ó \oC\ 

I ; tOC\o\^d 

■ ' AÓ-ìVL 
■ : vd 


Del  tepido  Oriente  il  ricco fuoio 
Odore  onde  fouente  il uelo  e'IgUantòy 
Et  altre  fue  piu pretiofe  fpoglie 
eyimorofetta  vergine  ri  infonde* 

*Uiue  animale  in  quelle  parti  eflreme 
Del  mondo  y che  di  Nardo  e ef altre  rare  ‘ 
Soautffmefrondi  ogn’hor  fìpafcey 
Di  cui  fora  il fembiantein  tutto  eguale 
cAlieue  capro  fè  non  che  la  front  e 
Egli  ha  d’un  corno  armatayC  di  feluàggio 
Cignale  inguifxy  de  le  Ubfa  fpirtge 
Due  bianchirmi  denti.  Hor  quejìo  tale. 
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^al'vditohaiyColproprioJàngHecrid 
Cojft  pregiato  odor, pur  come  nmole  . 

e^mor,  eh' a ciò  l'in<^ce,à  la  natura»  n ' ' ^ o\^  . L 

che  tal  poter  gli  diede^il  tempo  giunta»  A 

che ghhuominiygli  armenti  e cjudntoume  ‘ 

Aduto  in  onda,hermo  in fèlua,epinto  in  ratno,  \ 

Dolcemente  ad  amar  muoue&inuité»  \ c 

Diuiene  anch’egli  amante,  e poi  clxl  foca  « • ' A 

ScnteJìdentroìojj^a,e  nel  interne  ».  ai 
Midolle  accejòjyrtojò  errando  - > ^ ^ ' 

Di  defio  fi  confuma,epiù  non  cura  . r rv.\ 

PaJco,ripofio  od  onda,in finclx'l fan^t  ^ 
eh' in  lui  nudre  t odor  hoUendo  mfiemOy  ♦ ^ VA 
Nel  ventre ^i  s aduna,e  doglia  adc^ia  ' • «“i  UììiVTA 
Creficendo arroge,ond' egli impatiente  \v;  > \\\ 

De  la fiamma  e del duof,a  i fa^,a  i tronchi  ••  ' vjo‘\ì 
"P^uidi fi  rauolge, infin  che  face» 

Perche  lardar  col  fangue  in  parte  eshali»  tKtaZ 

Crudele  afe  medefino  acerbaptaga*  y 
Col  fangue  che  corrotto  alhor  difende  ^ ^ o 

Nonpiaceuole  odorrmapoi  che'l  tetr^  n 0 -'xb  5 
£ la  uirtù  del  del purgatól hanno 
Dal cacciator  che  diligenteJpU  > %' 

De  le  fere  i couiliìinfieme  accolto,  av  V v.  .Ks' 

Di  caro  dono  in  ucce  a i duci  a'  regi  - ^ T >. 

Porger fi  fuole,od  à colui  che  chiede  ' 'x 

Cangiar  merci,od  argenta  in  tali  odori*  . ■ v\  > , ^Vi, 
Poiché  condotte  hahUamÀe  l Oriente  ' \ vCl 

Le  lontane  ricche^eainofiri  lidi:  ' “iH 

l^finan  che  vediam  hor  s'akre  ne  danno  '' 
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Di  Libra  i regniyC  le  Getule  arertè  : 

*Benche  da  piaggia  inhabttaia  (jjT  erma 
Scarfoatterideji frutto ycrr a mendico 
il  pajìorz^ricanperle  montale 
e^rtde^  & infeconde^e fpeffo  'vede 
Ne'  pcluer o/t pafchi  ed  herbe  ignudi 
cy^JJ etati  languir  greggUy  ty  armentu 
Colti  non  uedrojtucjui  di  feconde 
Larghe  campagne y non  vedrai  bifolchi 
tylccoppiar  tori  al  fatico/o  giogo  : 

Huom  non  vedrai,  che  diligente  adopri 
‘Bidente yeraJìrOyO giri  adorna  falce. 

Nè  men  d'api  fùJjurrOyO  dolce  canto 
indirai  tu  d (ylugelli  in  quefe ^ag^  i j-  bVl 

Aia  d'iraconde  immanfuete  fere  • 

Zlocidalto  fpauentOyUrliyeruggiti: 

Pur  benché  fì  fòlinghcye  f fluxgge 
Sian  ejuefìepartty  non  pero  Natura  . 

cyilor  fu  fcarfaintuttoyoueilvetuflo 
Tempio  fu  già  de^moneyin  meT^ol'alte 
cylrene  Cirenee  najce  virgulto. 

Onde  cade  licjUor,che'l  nome  prende  ' 

Dal  cognome  di  Gioue^e  molto  vale 
cyi  confortar  le  membra  afflitte , ^ egre.  "ì  \ “ìQ, 
Manda  l'tyifrica  ancor, ejjuel  che  di  Drago  • . .«“J  iCl 

Sangue  s’afpella  in  rubiconde  JìiUe;  0V”^> 

NeJòbendirfedalainctfafcor:(a 
Di  cjualche  arborefcorra,o  dalevene  A>w(»'5  .vj 
Del  Drago  pur,  cui  vincitore  opprima, 
iJinto  cadendo  b Elefante  ejfangue, 
l' l i ■/'- 
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Nondfhho  anco  tacer jlftr^he  MjgiuntÀ  • " 

Dal  nojlro  mondo  fèmÈrtii  pri^i  chaue 
Leyimericat  e cjual  merte  iridi  C iberò  • 
eyiuenturojò  riautgando apporti,  l' 
citrale gemmetel’ofo  in  jòitejèlue  ' 

Crefceiui  il rojfo  troncOye'l Jacro  legno  woVl 

Del  durijjtmo  HiacOyOnde  fe  feriti 
Di  nonjolita  peJieinferniéyC^Jìanche  ■ ■ 

Sogliono  ricour art  antica  fetida,  * ' 

Felice  legnoyicui  deuutt  honofi  ■ ' 

Non  /degno  di  cantar ylà  Jule  ritte  ' ^ "u 
Del  tr ancjuillo  "Bènaco  il  raro  ingegno  • ' *5^  5 Sì. 

Di  quel  buon  'vecchio  ^ a cui  Verona  debbi  ' ’*  ■ 

Non  meny  che  di  Catullo  a t òj/ty  d t ombre, 

Quando  poi  di  laf dar  le  falde  metey 
eh  àgli  audaci  nocchier  pref/fe  zyilcide^  ■ 

cyi  tenondefeilcorCy  al  porto  giunto 
De  la  città  et  VliJfeyO  di  Sibilidy^  ' ^ 

T utte  le  merci haurai^che  addur  fUea  ' 

Ne’ già paj/ati  tempi  ai  nojiri  lidi  ‘ 

il  Veneto  nocchier  dal  verde  Egitttf, 

il  Cocco  haurai  purpureo  y il  color  'viuo  ■ w 

Del  AliniOyOnde  quei  legni  hebber  le  prorè  ■ *»'jW 

Ornate  già, ch'à  gran  ijendetta  accinti 

La  fiamme  in fen  portai  che  a i regij  alberghi  ^ 

S ouraftar  minacciò  ,prefagd  indarno 
De  ifuoi  danni  Cafjandrafi  dì  che  Pad 
Adal dcylntandro  di/ciòlfCyC  da  Sigeo.  ' . 

Difinijfimi panni  di tapeti'  ' ^ 

Di peltrOych'à  t argento  il  pregio  quafi  ' 

' ‘ Sembra 
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Sembra,  inuolarCi  e I popolo 
Copiofi.e  latte' l mar  fende  T amip  \ o Wi 
Stede  ricca  cittatOy  otte  lo  S calde  • ^ ^ A 

il uerdefuol  de'  bianchitela  innonda,^  7‘  ^ 

Le  cui  pregiate  merci J cui  tefiri  r,^\0 . 

Non  intendo  Jhiegarti  ad  uno  ad  unOy  \vw«»^tO 

7" anta  copia  ella  nha  : ben  dirò  filo  ^•^«\A^CL 
girici  candide  4~  noi  di  jt^an pregio  v \(\ 

Tele  venir yche  certo,agmadtar  lopxe  ,V\t  ov^o\\^o’t 
Porian  di  quella  Deay^'l  folle  ardire  ^ rA\^A 
Scemò  dzylrachne  in fuo  fauer  fupeiba*,  t^oW 

Dirò  che  informe  anco fi  uaghe,e  nouf  v\ 

Comparte  iui  il  tejìor  c(d  raggio  indufire  \Cl 

Le  filadofiròtinteye  fpaffe  doro,  ^ 

che forfè  opie  fi  belle  vnqua  non  vide  > \ f*: 

Spiegar  la  prifca  età  fiench' ella  ammiri , ' > ^ 

De  gli  cyitt alici  Pg  l altere  pompe,  ^ 

D'opre  di  ferro y e di  metallo  ilbtjìri  ^ j.\ 

Fami  fono  i Germattyche  nfule  riuo  -i  , 

Del  gelato  Ocean  cogliendo  vanno 
Fra pietrayC pietra  tl  lacrimato  elettro,, 

Molte^e  molte  condur  dai  UdtcAttei 
Solea  merci  il  nocchi erymentre  t imperò 
Fiorì  de'  primi  GrectyC  liberiate 
Hebbe  tranquilla:  horpoiche  fiuto  tlgàgp 
Et  geme  ohimè  dt'Baxbaro  tiranno 
Le  mifiere  cittatf  à terra  fiort e. 

Le  mura  fattefincauerne,enidi 
D'augei  rapaci y e di  fieluagge  fere  ; 

E colà  doue  al:(trr  teatrifC  tempij 


\oiioO\\ 

VA 

nifctvtO 

/..'.TU^vV. 

’ «r  lii  Wì^lA 
. \ VoW.V«\. 


ìi\': 


It 


Tele, 


I 


’A 


Tel>eji:y^tene,Cormt03cyìrgo,e  AdiceHCi 

Nobili  mar  Maglie, tl  fìeìv  Scita 
Zy^dopra  il ctà'uo aratro tC  fpcjfo  mentre 
Aioue  il terren  col ferro ypltraggia^eroinpe‘V^-. 
DiFidtaiUfrtf  cèlekati  marmil 
Creta  intatta  rimanybènthé  di  tenttr  •ssw'jO 

Città  nonpiH  Juperbayc'n  pace  fede 
Sotto  trancjuilloyeripofato  impero,  A ùi  lAi  tiV-k 

Creta  ondeyanois* adduce  aureole  fhiani^ 

F'ino  al  nettare  eguale  e cC Idd  tmbrofa^ 

Dittamoyil  cui  'valor  per. pr otta  è noto  ‘ 
zyi  le  felua^  damme yolhor che' l ferro 
Di  volante  efuadréìlò  H il f anco  «. 

Lor  fijfolafcia  il 

Se  di  rara  bontate  aiefà  caro  ’ ‘ ^ U oVì«mi<u7) 

Quel  mele  hauer,  che  da  le  dolci  tannt 
Con  nona  arte  fpreméyil  corjb  'vol^  " ‘ ^ 

Cy^l  Sicilian paefye'di  Palermà  ‘ •;  ' ‘ «AVu»vm.5 

Prenditi  felice  portóyd^  indi  hattrai  , 

Quefo  non  folymà  ùUel che  da  piu  fcèlti  ' ^ 

Fior  rugpiadùfyé  da  piu  pure Jtille  ^ 

Soglion  folti  libargli  feiami  Hiblei,  i 

Hor  mentre  a tergo  il  fertile  terréno 
De  l'  1 flati  lapi/jue  Etna  ardente 
zAI  fuperbo  Segante  ingombra  il  dorf: 

Piega  uer  la  fniftì  a,  e le  fimofe 
Piagge  radendo, oue  il  T irrènO  accòglie  ^ 

Entrolondofò grembo  ilTtbròyé  il e^no, 

Soura  lElbamfceiiffyC  fàttfro 
Di  quella  nabli pietra  ortdè  sauUìH'd^ 
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il  'volubii e acciaio  en  lui  fdejìa  , 

L'altdjeJìrana  uirtutejOn(Ce^liinfu/ò,  ... 

Non  può  non  mirar  fempreil  nojlropolo.  .,-^(^AiVo 

Diuina  pietra,  fen:(acui^amat 
Scioglier  non  dei  dal  lido,  a fin  che,  quandoi . . \ 

Come  accade  talhor,  l’a^o  s'inf  vrmi  . . . , 

T u con  quefia  il  rifani,e  l'aualori. 

Ma  chi  di  tanto  efietto ^rir  l interno  \\ 

Potè  primiero, e,  (rapajj%r  col  guardp^  ^ 

LefMe  nubi, oue  natura  inuolue  . , 

Profonda  ifuoi  mifieri  f opra  mortale  , 

^efia  certo  non  fembraio  fiacre  mufie , , ^ 

Cui  nulla  inuidtojù  il  tempo  ajcondey 

Voi  ficopr  itemi  il  'Ver,  fi  chi  io  per  uoi  . 

Cantando  il  narri  ale  fiutureetati.^,  .. 

Flauio  figlio  d'cy4malfi,una  del  alme  A 

Nmfie,cuifira  mirteti, e fra  gli  allori  ^ 

‘BajrnailTirrenue'^oJàmente  il  piede, . \ n 

V^e  fiamofio,engufiatalnelart^  '• 

y auanxo  del  Jolcar  gli  humidi  campi, 
eh' ad  ogni  altro  Nocchiero  antico,onouo 
( Giudice  anco  l'inuidia ) inuolo  il  pregio, 

Fluefit  un  dì  nel  uercar  l'onda  infedele, 
che  freme  incontro  à la  J{omana  piaggia. 

Fu  da  tempefia repentina,e  ^aue 
cy^lfalito  cofiych'ogni  rimedio 
Hauendo  contra  lei  tentato  indarno; 

Preda  fin  già  del  mar,nefiapea  doue 
il  conducejje  il  crudel 'verno  a morte, 

E già  tre'voltehauea  tentato  il  fole,  ^ 
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£taltretantelapiftofdiuM  > ■ v A'\^V«o  >v  ^ 

Di  penetrar  le  nubi,(^  mi^ior  luce,  -v  A cV 
Portar  al  mar,  che  dimprouifì lampiy  } ' uA 

^uando^h  humidi  lumi  alando  al  Cieloy  - 
Che  parea  in  uijìa  un  tèneht^oinferno^v  ' n?y 
Co/i dtjfe  piangendo,  O tu  che  muoui,  • *•>  ^ 

^ando  i Egida  fcuoti,horridi  nembi;  • * \w  D 
E quando  uuci,  col  cenno  il  mondo/gpmhro  o \ ìS\ 

De  l atre  nuhi,erajjereni  il  giamo, 

Perche fi  marmi  incontro  fhor fono  io fotji  ^ Au'ìn'V 

Gigantechefuperhooji  àie /ielle 
Far  fi fcala  co  i monti,  eie  tue  paci  ; ' xwm  - 

T urlare  ingiurio/o  ? o non  e giunto  xv. 

te  l'odor  de  gli  holocaujh, ch'io  ’ •5Xn  i<Y^ 

t^rfi a tuo  lyonor  foura  ijacrati  altari  f . “A . 

E tu  che pi  di  lui  fuor  a e conforte,  »'«o‘ ? \C\ 

Ond e, che  d preghi  miei  ( ppure  indegno  * ^ \ 

Non  nè  chi’l  nume  tuo  deuoto  adora ) ^ VI  \V»  u\>À  Vo 

chiudi  del  tuo  diuin  gli  orecchi,  e lafci  -3  -Wl'  *\ 

Ade  tuo  fèruo  fedel feri^  ritegno  , ^ A 

Da  l'adirato  mar  condurre  a morte  f '•  A 

F orffdegno/a  muerf  me  ti/copri,  A > /liiKvx 

Perchefemprefral  onde  il  guardo  uolgOi\  ‘ <>V.v,v 
cy4  i lumi  di  colei jch’à  te  nemica 
In  mez^p  al  ua/ìo  mar  dri'^a  le  naui  f 
Non  e ciò  tuo  difpregio,e  non  attiene 
che  quinci  io  men  t' adori,  e che  fuente 
lo  non  desij  che  lìtce  a te  più  grata 
Cioue  ripon^a,ou  è piu  tardo  il  cielo: 

Ala  chi  può :ontra  Cioue  f altro  ne  mojìra 

0 Dun» 
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Dunque  onde  ilegti  in  mar  sapraH  la  firada, 

E poi^quando  ti piacriajn fojco^'uelo  ìQ. 

JLamadre e' Ifi^io  eSemamtnte  muoluiw  ,r, 

Perche  fora  mercar  naufragiotedanno 
il  folcar  fenxa  fegvy  ; apri  le  k(*hi  W'A  . i .-i  • ^ X ‘ 

Dunqucycrifcbiarail  cieljperclxioQo'nefca  \ ■ 

Ouemi Jpingail'ventOyk fin  (dito  fiampi  \ ^ 

Da  t inhojpite  Sirtiicdà  gli  fi<%lit 
E hen  ti  dee  de’  nauigptntifi^ta  . 

Prender  talhorfigu  Lard*f''m^tJU 
Di  que' famofi che pajfaro^fiàlco^  . . \ •*,v\X*ì^'ì 
Cofi Flauio  diceay  quandi  ecco  iventi:irf  \ o-ivAn  i > 
Dtleguarfiinunpunt».ilcieljèrefi9  \ .,  V 

2{epente  apparue,e  tranqkidcffiiltHa^'c,  •'A.'xoiìO^^iVo 
Era  ne  la  fiagionyche  t Oriente  . , iw\  ««\  *. 

Di  lermiglio  color  te^urora  fp^rge  . \i\\  \\ì  ìAi  uVck! 
E^ando  l'ancella  dt  Giunon  'veloce^  \ 

figlia  di  Nereo  fattà  ./èmhUnte,  \ •ìi'lww  ViA")  V«  «oVl 
Sceje fra  fondete  verfà  l'alta  prenda  . \«)Vov^\\^\i\WvAO 
De  la  nane  di  lui  moffe  notandoy  ■ trrV  oul 

E poflagltfi incontrojljèno  al  cielo  ''  v »*C1 

Scoprendoy  e le  mammelle  5 il  refixi  inmterfò 
Nel  liquido  de  fonde  in  quejìe  uoci  • . ^ 

Con  placido  parlar  la  lingua fciolfi.  ■ . w\o'j  Vo 

Flauioybenche  del  del  t.ecc^fà  re^f^  < 

Gli  dei  celefli  alberghi,  e Hai  mort<di  óo  ^ \ 

HumthJJtmaye  'vil  la  terraaccoglia:  . vììr  o\  w > , 

Non  è per  òychei  uofìri  ginfii  preghi  % . ivA  por  ol 

Non  s' albino  la  sii  fura  quell’ ale,.  • » vv  \'0 

che  lor  'voler fincero  impennate  porge^  ; « 

Vedi 
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ì^fii ccmeìédeAyche  tMÌnuocf^i, 

Jìdojja  a -pietà  de  tuoi  non  degni  errori^  r o 

cy4  u mi  mandai  d jin  ch'io  ti  riufM  ' v>' 

Le  cagionde  tuoi  dannile  ti  difcoPnc^  ' . \0  o Ut-'vl 
Comejt7i:(d  ojjèruar  Càllijìo  i%/w,  ' \ .1  i V o 

DriTX^r  tu pojfa  dt  tuoi  It^ni  il  folco*  • -^<1 

Se  dunejue  la  cagion  tifojjìt ignotd  \ u '\V  ù-,  ìVìVA 

De‘  tuoigraui  infortutiijyC  de  perigÙ,  .\  A ^ AT) 
^torniti  ala  mente  il  giorno  ùfaufié 
Per  te^  quando  ftl  lido  agli  altri  rtwm  ììUw?;\0 

Delmarporgejliifacrijìcijiejòh  1 mìtvsT, 

OUio  d’ Loto  ti  pr fronde  egli  il  petto\\\i\w>tntì,\'^0 
Colmo  di  rabbia  a tua  ruuìna  aperjt-  ’x^ 

Con  t hajìa  il  monte, e dicatene  fcinft  1 

il  fuperho  fiAcfUilon,l'horrido>Noto\  •. 

Lui prima  duncjue  placale  cjuanto  dùund 

Coni  oblio  l'ofendejìiyhor  altretanto  Ài^y-A  i 

Pentito  del  tuo  error,piàrigi, e l’adora, 

^incialui  fatto  amicoyi  bianchilini  ' 'jx\»x'ì  ''ÀVJ' 
Spiegando  à t aure,che  lafciue,t  motis  ' ')^  Wx*.^ 

Da  lui  uerranti,al  tuo  uoler  feconde 
Fólgià  l’Elba  la  prora, e poi  che  giunto  ‘ 
iut  fr ai, fra  le  piegate  t;orna  i : * 

Di  quel porto  entrerai, cho^i  dal  ferro  * ' 

Fien  nominato,egià  chiamojjì  et  c^rgo, 

Et  iui,  oue  da fondi  horridé,e  nere 

Speco  vedrai  coperto, il  ferro  ignudo  )-^vrKoO 

Nel ^etto  immergi  a fofeajx,^\la,e)qtìéfÀ'  ’ 

Dì jacroauoiterrefri  dee,c*hakéte 
^eflfolaingouernojedinktiMo  > . 

" O 1.  La 

_.,Uzi 


Co 


V io8  ' • 

LarendcteineJauflayecfuejlofan\ue  ' ■'  v;r/\W^ 
voi  tepido  /par^Oy  indi  à U fiamme  ^ r,  . t\. 

Porgi  pallido  ^olp^e  mefiajìrQi^de 
D atì  0 Ciprejfo  e mormorando jOggiunff  , •jJX. 

icafii fufiumigfi i carmi ujatii  , , , y.«0 

Per  renderti beni^'i  dij  de  l' ombre  c v ♦ 

Ne  di  molto  il  pregar  forbito  haurai,  *vW  1 6 

Chete  Ninfa  vdirà  au  Siderite  * •.  \t^\u  a\  Sd 
cappellano gh'dlei:  ma  cU  mortali  ; j>  ux'.aoV^ 
Calamita  uiendetta^e  per  profondi  o'  n'\ 

Sentier  per  torte  ineflricabilvie  ' 

Guider attialfuo  albergOyOUefi  (aro  o\UO 

Saffo  ti  donerà.ch indi  n haurai,  , 

Sen:^apormentea  l'odiofa  ftelU^^^ 

C ome  regger  nel  mar  le  dnbie  nauu  . \ , \ \V 

CofidettOjla  ditta  tacqueje/parue,  ^ 

E benché  ella  mofiraJJ  e ài atto,al  moto  '\  ox\.5ìq'\ 
D'immergerfi del  mar  nel  cupogorgo^  . -,  \.  ^ oVuw^TL 
^te  piu  lieue  che fiamma  àlefer erte  .v»’ 

Parti  uolando  ritornò  del  cielo,  V 

Flauioftupidoalhorfrafè  uolgendo 
^anto  egli  udito  haueayquanto  hauea  uìfio^  'fi  \ 
l^ndea^atie  à la  dea,che  t preghi  e'I pianto  7\  \m  ; 

Di  lui  benignamente  hauejje  accolto: 

^andoecco  dolce  (y  defiato fpirto  »«•  r*j’7  \ 

Con  lieue  tremolargli  empì  le  uele  -■  V,  ,v^o  td 

Con  rauco  mormorio  de  fio  te [pume,  • 

F endendo  //  mar  t auenturoft  prora,  «s  \^W 

F inche  a l'Elba  pur  giUnfe.oue  di feejò^..  n3  \C\ 
S hI  limitar  del  cauofpccoancife  ' ; 

jA  i Kj  Tene- 
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Tenebrofka^ndjC  le' tm'eftri  Ninfe,  Z 

Non conojciuti numi yul fuodejìo  - ^ ^ \ 

Fauoreuoli  chiep:errò  la  ucce  • 

Fra  torti  auolgimenti,  infin  che  giunta  - 
cy4tintime  cauerne, udita fue^ 

Dal  coro  de  le  Ninfe ,onde  di  loro  ' ; •' 

*Una  Smiri  chiamatayil ferreo  manto  ^o'to  ' v O 

Di  berilli  cofperfàyalopra  intenta,  D 

OndeUafiringe  inpietrai  duri  fimi  oiv  i \ 

Così  uer  t altre  dijfe:  E i^ual  dtfcende  ' 
Diverfiilcielo  aejuefienofire^otte  ' . v<\\-xWÀ’h 

Voce  d huom,che  ne  cluama  e te fiouente  w'i'  0 

eyippella  0 Siderite  f ella  cheta  " \ 

Poi  che  porti  hebbe  al fuongli  orecchi  intenti,  '*0 

F^ttoafiefecolàydouel'horrende  V 

Coles'aprondegliontri,eueU  ne^a  - ' - 
Notte  colfòl  combatte,oH  è la  luce 
Dubbia,  e d'incerte  tenebre  commifta:  ' ’ 

Et  ofiertafi  à Flauioyche  denoto  .ó\  I 

Vattendea^  eriuerente  entro  te  opache  ' 

Spelonche  il  traffe  : egli  fiupito  ammira 
L’empie  cauerne  elformiaabil fumo  v v 

De  tondefirepitofi  e giu  cadenti  \ 

Per  le  fiofcefe  e dirupate  pietre:  ' otì3l 

Mentre  egli  de  la  Dea  gira  per  torme  ' ' •''»  * 

L ombre  trattando'ela profonda  notte  ^ 

Ella  cofi gli  dice: il  fentir forfè  ■'  ' ■< 

Che fi copiofi  humòr  qud  fitto  àbond^":^  ^ 

Girtifafi  fifpefoyilchenonfòra, 


Se 


I IO 

Se  tu  fapejjì chor  nc porta  il  piede  ^ 

Per  lo  regno  de  fiumi ye  per  le  grotte  i YÙ^v.4<ro 
Stillanti  epumicojèyouegli  dà 
il  crin  di  verde  mufco  adorni  el  manto  ;W  - /. 
Verjandale  grand  urne  in  copia  lande.  . . ' aAVo 
Piu  hajjo  alherghiam  noiypiu  baffo  è il locoy  n \»,Cl 

Ouel'oroformiamoyoue  l’argento  \ \\  \jfS3 
Quegli  altri  metajliyOndejèmpreardfi'''^/^  vQ 
yòfiro  defio  d innefiir^uibil  jète»  » - A^\^i>tó'ì'V^O 

Opigranmadreycl  reg^ator  de  t ombre  A ..  ucO 
Stanfi  in  piu  baffa  parte,àpprejjo/d  pdntfll  » <;  r iQ, 

Oueperritrouarpo/àye^niftCt 
Liberaye  fiiolta  ogni ^'ouezx^  Jcende^  ; , 

Giunti ycofi  parlandoyOue  fhiudea  ' 

L'antro  nel  Jènberilliye  caiamite  * 

Fermo  la  Ninfa  il  piede  yC  poca  piètra,  'làti 

che  da  la  ^ott a fuelfcy  in  manprendendo,  . ^VL 

Verfo  Flauio  riuolta,in  quefiaguifa  - 
Incomincio.  T u dei  fitper,che  / cielo  \ ^ 

Parte  alcuna  non  haycui  non  rijponda  • V 

Parte  di quejìojaffo  eccoti  il puntOy  /' 

Cui  gira  intorno  il  tardo  plaufirOyC  quello,  A 

che  fatto  a i nofiri  piedi  tl  ff*ol  naficonde  : ' ^o^ 

Ecco  il puntOyOnde  il  Jòl da  i lidi  Eoi  ' ->\  t'A 

Erge  l' aurate  ruote,e  l'altro  donde  = ; . 

Per  obliquo  camin  riede  atalbergoi  v ? **^c‘ A 

^efiaialteuirtùychéledàilcielòy-.  V;'  i,\\A 

Nel  ferro  infonder'pt*ò,  f'auien  chfl ferro  - A 
Non  innato  amatore  a lei  conceda  - , 
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lldejtato  bdciOtC  cortei  ampléjjt  -*^V\  v.  ^ 

De  ì occulto  poter  feco fi  giunca.  " 

Sepoi  brami  faper  quant' ampio  /patio 
Delmondojcheingran  parte  a uoi  jieela\  v 
eyiltri  debba f coprir, prejò per  duce 
il  faj/o  ch'io  ti  porgo, 0 di  quel,cl>  io  ' « ^ 

Senti  Proteo  cantar, corfa  è la  noce  ■ v”  - 

Di  lui  mentre  poco  an:(i  à t ombra  aj^/ò,^'^- 
Di  quella  grande, e cauernofa  pietrai  xltriTi 

Cheuicinauedejìi,eglipajcea  ' 

Del  dio  de  t onde  il  numerojo  armento,  ‘ » 

ydite'vdite,o  numi  egli  dicea,  • ■ ■ j>  x'-'-- ^ ' 

che  del  regno  del  mar fete  confòrti,  ' / y''  ‘’V  ' 

lite  quel  eh' indouinando  [piega  • . . (X 

Proteo,mentre  nel  cupo  egli  s interna  ' ^ 

De  le  future  etati , io  vegg}o[o pormi, 
cAri^ pur  veggio,ancor  che'l ueglio  alato  ‘ - ' tvVwvi 
Deggia.pria  che  tanf  opra  egli  riuelij 
Aiolti lujlri  adunar.  Pura  colomba, 
che  ne  Liguri  monti  haurà  Juo  nido. 

Con  intrepido  core  inguija  l ale 
Veloci  dijpiegar  per  aubio  cielo, 
che  non  temendo  fremito  di  'vento. 

Non  lunghe-:^a  di  zolo,ofame,o  quale  ‘ 

Piu  rechi  al truifpauento, alto  periglio  : 

1 due  fegni  d cAÌcide  angu/ìe^e  uiìi 
Mete /limando, lafcera^ a tergo 
Lljole  che  nomò  l'antica  etate 
Horfacre,  c^T  hor felici  hor  di  fortuna 
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S egui pur  forte  ilgìorìojò  'VoUy 
S eguij  non pduentarycne  n fin  del uolo 
Fortuna  il  tuopenfier  fia  che  feconde, 
CidgiàfeguirUtua  fedele  [corta 

Veggio  intrepida  gente y che  lafciarido  . 

1 dolci pe^i  ne  l'HeJperia , e' l nido  Ai 

Natiuoydlvafio  marea  fonda  infuna  • 

Coraggiofa  sefpone:  o quante  io  fcorgo,,  • iO. 

Genti  domarnon  piu  uedutéle  quante 
C tufi  e leggi  apportar  cofiumi,  arti, 

O quattro  uoìte,e  fei felici  f^egi^ 

Ch'eletti  a fi  gl  and' opre  il  ciel  rifèrha, 

0 te  felicey  0 fortunato  a pieno 
D'augufio  genitore  augufiofiglio, 

C haurai  dal  ciel  col  cennOyC  con  la  defira 
Non  fol  regger  t iheriay  e di  piu  regni 
Far  uniti ye  congiunti  un  re^o  folo  : 

Ada  di  tener  ancor  col  ciglio  à feno 
Fluei popoliych'or  [otto  ignoto  cielo 
Sotto  incognito  clima  il  mar  circonda. 

Come  ofiupide alhorJareteyO Ninfey 
che  le  vele  mirando y e le  dipinte 
Prore  non  uifie pria  ne'  uofiri  regni y 
Fender  vedrete  i liquidi  fentieri. 

Ffuanta  auerràyche  marauigliaingomhi 
Gli  animi  vofiriyO  femplicette  genti y 
Sluando firanieroy  e non  attefo  fiuolo. 

Cinto  di  terfoy  elucido  metallo. 

Vi  turberà  iripofiye'nuofiro  danna  , 
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oprerà  t armene  l folgore  di  Cioue* 
che  piu  deggio  JcopriTi/juelchenon  vide 
Alai  per  l'adtetro  il foltche  l tutto  feorge^ 
f^edrà  in  ^uei  tempi ^ei  uedrà  dico  audace 
Legno  dri-:(p(ur  dietro  al fuQ  carro  il  volo 
Veloce Ji,  chemijìirata  intorno. 

Ne  fa  Jluporea  ejuei,  eh' indi  uerranno. 
De  l'ampia  terra  la  rotonda  nude. 

Llui fini  Proteo,  e già  l' aiorata  fronte 

aria  Febo  matutino  rimare 

lei  aure  increfpato  in  mille  guifè 
Col  tremulo  fplendorgli  occhi  offendea  : 
^andoconlieue,erepemino  folto 
eyìttuffouifi dentro, onde  cedendo 
xAl^aue  corpo  Juo  fpumefi  1 4cquf 
Strepito  diero,e fileuaro  in  alto, 

Cofi  la  Ninfa,e’n  tanto  lui^he  gratto 
Lerendeaperlodonoaluiconcejfo, 

T ornando  a ricalcar  lefiejfevie. 

Guidò  di  nouo  a riseder  le felle, 

A4a  troppo  dal  mio  fin  lungemha feorfò 
Flauio  la  tua  memoria,hor  ch'io  deurei. 
Giunto  col  legm  ala  materna  ritta» 

Spiegare  al  mio  Nocchier  tutti, quei  pregi» 
Di  ch’ella  ha  copia:, Ad  a chi  fio  fifone» 
Ch'ofi  tentar  d’ annouerarl’ arene 
Di  Ubia,e fonde »che  crucciofiinuiPa 
Moue  il  padreDceanp:  o narrar  quante 
Frondijcuota  iy^.quilonda^l’altrjèl/te 
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Ne  la  Jìagiontche  ne  r adduce  il gielo, 

T acaan/ìfur  di  Gargare , e d’ Egitto 
1 graffi  campi  ye  le  feconde  piagge  : 

Tace  tanfi  pur  le  dilettoferiucy 
LaccjUeyeC ombre  dt  T empeye  di  Penco, 
Neper  t aurate  arene  Ht^ro  (^T  Hermo 
Corrano  altieriyO  l' ingemmato  idafpc. 

T erra  non  jia,fra  quante  illujlra  tl  fòle. 

Fra  quante  il  uajlo  mar  bagna,t^  abbraccia, 
che  t(co  Italia  mia  dhonor  contenda, 
Credafialjaggioueglio,  a cui  P impero 
Del  mondo  de  le felle  il  figlio  tolfe, 
che  fchiuando  il  fuo [degno  in  te  safeofe, 
Italia, è n te  godendo  in  pace  uijfe. 

Credafi a tanti popoli  che  i feggi 
Proprij  lafciarne  agli  cy^rcadij  a Pelafgi 
0^4  Creala  lidi, a Frigi, onde  tu  Ff)  M <lA 
L! origine  trahefit,e  tanto  in  alto 
il  capo  ergefi  giàych'à  la  tua  gloria 
Sembraro  angufi  i termini  del  cielo, 

Ada  perche  piu  m'allungo  f ite fel  ici, 
Zloijchel  mio  dirgradife,ite  felici 
Ei  miei  configli  entro  la  mente  fiulti, 
Securihomai  del  mar  falcate  tonde. 

Flucfl' è quant' io  dintorno  a Parte  audace 
Aioflrar  cantando  al  marinar  tentai . 
Flttef'e  quantonefcriJfi,e'nfieme  accolfi, 
Adentre  a pena  ueflito  anco  laguancia 
De  primi  fior  là  foura  il  patrio fiume. 
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Ne  totio  de  le  Adujè  i dì  trahea. 

Dunejue  Nettuno  a tei  poi  l^  JÌMtco 

JLegno  ho  già  inportOinumilemente  in  uoto 
Le  'vele facrOiC  i remii  (Ì7*  a uoi  diue 
Sorelle i il  cuifauor  prejlommi  il  canto , 
L'ehurno pietra  e'I  cauo  legno  appendo. 

1 L F 1 N E. 


P 1 eglo*» 
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EGLOGHE  MISTE 


DI  BERNARDINO 

BALDI  DA  VRBINO. 


Al  Principe  Ranuccio. 

E^o fanciulyche  precorrendo  gli  anni 
Col  valor y che  natio  nel  petto  hauete  : 
De  la  tenera  età  faggio  uincete 
Le  fallaci  Infngheyci  dolci  danni. 
Et  al  tempo  tejjcndo  iUuJìri  inganniy 
Per  t orme  che  fegnarui  in  del  vedete 
Dal  grande  eyiuOye  dal  Padreyalto  monete 
Pronto yC  ueloce  i iiiouinetti  uanni, 

Ptacciaui almen  talìiaryCpiando  alpenfero 
Stanco  ite  procurando  alcun  riJìaurOy 
il  canto  udir  de'  miei  pallori  Eterno, 
che fe  hen  era  forte  il  vecchio  Mauro  : 

Pur  talhor per  goder  ripofò  interOy 
De  le  felle  depojeil  carco  eterno. 
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IL  S 1 G N 0 7{_  :^cANVCClÒ 
Farnefe  Principe  dt  Parma^  e dt  Piacen:^A, 


1 A fono  molti  anni , che  io 
dedicai  àU’A.  V.  Serenif. 
fima  un  Libretto  di  Eglo- 
ghe à le  quali  da  le  cofc 
contenute  io  dauo  titolo  di 
mefte.  Il  dono  in  quel  tem- 
po non  era  difconueneuole  all’età  nella,  qua- 
le ella  fi  ritrouaua.  Hora  glielo  apprefento 
dinuouo,non  comenuouo,ma  come  di  gran 
tempo  in  qua  diuentato  fiio.Io  u’ho  poi  ag- 
giunto qualche  cofa,accioche  fi  come  ella  è 
crefeiuta  di  annuii  libro  le  ritorni  auanti  cre- 
feiuto  anch’egli  per  quanto  è fiato  in  me  di 
cofe  &di  ornamenti.  Degno  libro  di  lei  fa- 
rebbe l’hifioriade’ualorofi  fatti  de'Serenifs. 
fuoi  Auo  e Padre,  per  le  pedate  de  quali  ca- 
minando  ella  s’inuia  gagliardamente  al  col- 
mo della  gloria  • Ma  perche  quello  farebbe 
Pa  P 4 


fuggetto  di  maggior  tromba  , e già  qiicftè 
Egloghe  le  fon  obligate:  non  temo  di  man- 
darle innanzi  all’A.  V.  arditamente,  fapeh- 
do  che  da  picciole  cófe  e rulliche  ella  argo- 
menterà l’animo  mio  nel  defiderio  di  ieruirla 
e di  honorarla,  non  punto  picciolo  nèpafto- 
rale . 

Di  Vrbinoadi  24.  di  Genaio.  1^90.  ^ 
DiV.  A.  Screni/s. 


Deuotifsmo,  &humilifsimo  Ser.  Bernardina 
- Baldi  da  Vrbino  Abbate  di  Guaftalla, 
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Almcdcfimo. 

frà  t drme  el fangue  il  figlio  di  Pelea, 

Aientredd  dita  uendetta  intento  a/pira,  , ' 

T rdttò  con  (quella  man  la  nobil  Ura^  lo ,o\V\  5 

Onci  egli  ejìmfè  il  gran  guerriero  Idee.  'skìw-Aì- 

E GioftefieJ] 0 al  del  pace  rendeo  n m wV.  >X1 

o^/  cantar  de  le  Mufe,  e fopi  t ira,  . .r  i ^A:ì\:/l  \ \ .» 

^ando  lo fhralych' ultrid fiamme  Jpirdf  k « 

Lanciò foura  i fitperbi  Oto,eT ifeo  •r>'^ 

Non fempre  duncfUe,ogenerofi}fi^io  rr  ^ 

D’inuittopadrCyforte  e faggia  mente  ^ vì\^  ’\  ^ ì.V 'w 

Dee  diletto  pigliar  del fiton  de  l'arme.  i»  m’j  • V 

Aia  con  giocondi fcherx/ anco  fouente  ■^V\to^\>*T 

T emprar  le  cure,  & ferenando  d ciglio,  i s.  i tu . 
Porgergli  orecchi  a men  fònoro  cOrmet  ^ i to*Vi  vA*! 

• Al  mcd<jfimo.  - : \ v\i  \^>\^  iQ. 
%y4ltri,Signor,delfiero  Marte  /pieghi 
Jjarme  uittrici,eleferoci  impreje. 

Canti  altri  tyimor,  che  dolce  il  cor  gli  acce/è, 

E la  nemica  fua  piangendo preghi, 
cyiltriycui  uien  che^rato  il  del  non  nieghi 
L’ingegnoyondefi raro  altrui  corife, 

Sueìi  quei  che  celar  Natura  inteje 
Mifierij,e  de‘ gran  dubbi  il  nodo  /leghi. 

Volga  altri  a fuo  uoler  le  dotte  carte, 

Ondhuom  dò,chefia  ilgmfio,e'l  forte  apprende, 

E db  viuer  beato  apien  n impare, 
eh’  io, cui  gelido fangue  il  petto  offende. 

Cantando  de'  pajlor  con  humil  arte', 

Lafeerò  altrui  fpiegar  coffe  fi  rare. 


Al 


IlB'’ 


•: 

Almedcfimo.  ; ìA 

forje  alcun JìdjCuimerauiglU^enda  . 

Ch'io,  'voi  Si^or  ch'entro  marmoreo  chioftro  i : 

tyilbergo  hauete,oue  che  l oro  e l oflro  , . . , tÀj^V\0  i . 
Da  dotta  man  dijìinto  intorno fplenda  : > ' ^ ^ 

4^/ bofchiinuiti,ty  importuno opnda  ' ':.\wr.'i\K3 
Col  mio  non  cultore  non  purgato  inchicJìro\  \ 

2(p:(p, & humil  l’muitto  animo  uoftro,  q;irk1 

Ond'e che  z^poUo altt [oggetti attenda,  - n', -,tt^\r.rVk 

Machef  t altero  augei ch'ai  cielfen  poggia  • .Q^v.vr:\‘a  . 

In ff-embo a Gtoue,egli amintflra tarmi,  • ^ cii'.V’h • ‘ 
Talhor  fcendeanco^  e non  fta  femprefeco^ 

E feuente  affai  men  T eairo,e  loggia , r>\  * 

Piace  d or  ricca,e  di  lucenti  marmi, , vV-. v**) 

Dtcjuelche  faccia  ombr  ofa  fiIua,o  fp(CO, 

.rrtùunv'.a5»*JL 

v\2^to-ì  V\  -Al  ttowKs  uvtO 
. jA  ^ 
r.f'«  Vxì  3 wi'uuvi'ìih'^^ 
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1 GliHcroi  - 
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4 La  Macftra  d’ Amore - 
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9 I Pefcatori 
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EGLOGA  PRIMA* 

I MIETI  T O R I. 


cu»? 


Damcta , ^ Ariftco . 


liiO 
t:  wj 

U 


f 


c 

■p 

? 


l ' 

■ E lajìagioriyche pu  cocente  il f<flf 
Doppia  dal  fomnu)  cfei  diffonde  4rfur4» 
Quando  piu  ferue  il  giorno  j e ejU4odoà 
tornirà 

Di  qualche  antro  mufcofi^pian$a  opaca 
Sogliono  ricourar^eggeiepajlori: 

Dameta  (y  zAriJleo,  preja  la falce,  q | j.  j 

^Che  co*  mordaci  denti  il  piè  recide  , , 

le  dorate  biade,  inuerfo  il  campo 
Con  molti  altri  ri  andar, quaft  guerrieri, 

^ch’udito  il  fuon  de  la  canora  tromba, 

Sen  vadano  a trattar  t arme  di  Adarte* 

In  loco  de  le  fpade  il  curuo  ferro 
Lor  armaua  la  de  fra  : in  uece  d'elmo 
Hauean  lieue  capei, che  col  fuo  giro 
Da  t offefi  del  Jolgli  difendea  : 

E n loco  di  cora:(p(a,o  forte  usbergo, 

Vh  bianco,  e ro^  lin,che  l or  copria  » 

llpetto,il  t ergo, e t uno, et  altro  fianco, 
cy4rmati  di  quejt arme, e giunti  doue 
La  mejfe  gli  attendea,  difleji  in  filo. 

Tutti  ad  un  tempo  incominciar  tajfalto, 

B curui 


Jign 


E curui  ne  le /palle  il pugno  entpìendoi 
De  la /ìnijìra  man  dt  bionde  /piche. 

Le  recidean  con  la  dentata  falce,  vr 

Cadeau  le  biade,e  t m dine  primìefù  o d 

Si  confondea  de'  mietitori  in ^i/à,  ’ -i 
che  tal  già  di  cjuel  carneo  era  C a/pettO, 
^alinriuadel  maree  de  l'arena, 
che  con  flutto  inermi  t onda  percuote, 
^ando  Dameta,ad  ey^ri/ìeo  riuolto, 
che  intento  a t opra  fua,  giamai  non  s* era 
Di/co/lato  da  lui  pur  un  Jol  uarco  : 

La  'Voce  affando,  in  (piejìagut/a  dtjfe, 

D.  Dimmi  care  <t/4riJlco, perche  fi mefìo 
T t mo/ht  hoggj,epenfo/ò  altra  il  cojlume: 

L u,  che  de'  tuoi  compagni  ejfer  fòleui  > 

il  trajlullo,  e la gioia,e portar  teco 
Per  tutto  oue  tengiui  u rifa  è l gioco  f 
cA,  Sempre  Dameta  mio  non  ride  d cielo, 
Sempre  il  mar  non  ha  pace  : ogni  belgiorno 
For^  e che  giunga  à tenebrofa  fera, 
Giafuilieto,e  cantai  (bm  telconfejjo ) 

Hor piu  non  fon  co f, poi  clx  non  piace 
zAI crudo  zAmcr,che  del mto  malftpafèe  .* 
Pion fon  tutte^non fon  cfucjìe,  che  uedi 
Cocciole  di/udor,mà  con  Icr  mijìe 
Lagrime  amare, che  dolente  core 
'Uerfa  per  gli  occhi  fuor  con  larga  uena, 

F ante  non  han  le  felue  et zApennino 
Piante, non  han  lepiante,e  rami,e foglie  : 
Non  fon  cotante/piche  in  quifli  campi. 


-■r 


•AVI 

liti 

■■'■# 


Nè  cotante  iraneìla  han  ejuejìejpichè,  ty 

§luante  fon  Te  cjuadrella,che  cjuell  empio» 

Cneciecof  dipinge,^  è pur  (i^rgo»  . 

Nel  mifero  mio  corlancia»e  faetta, 

Adi  moio»euuoi  ch'io  carni  f entroprofondo 
e^hijfodimfmemiritrouo»  . ; 

E uuoich' io Jcher^ eridaf  alhor fa,ch’io  , 

Senta  in  me  di  piacer  aualclfe  fcinldla,  \ i'y  ■.•c  a'sA'J 
^Mndo  uedrè  le Jìeriìi  campagne  A 

Del  mar  produrle  biade, e su  ^er  f(iyd!pe  w*^AY\ryy 
Pafcolar  ledatene  : è troppo  a dentro  , ■* 

Paffato  il  fero  ardor  che  mt  dìjlrugge.  /.  .A‘io?t*A 
D.  oh  Dio  che  mi  racconti,  Hor  è pur  ucro  r>  . A .<1 
- £luel eh' ad  altri,  ^ a me  latrhier,  dicea  \ v \T 
il  buon  uecchio  T imeta,che  la  pena, 
che  fi  prona  in  amar,  uince  ogni  pena:. 

Ada  non  ti  difperar, che  forfè  cAmore 
Fàcof,perprouarti,efefiach'egli 
Coflanteti  ritroui,alfn  ti  ferhi  -v.  ::- 
^l  meritato  premio,e  tu  fai  pure, 
che  cjuando  noi  talhor giochiamo  infeme  . ■ 

A la  lotta,^al  dfco,al  corfo  al  folto  : -ur^W 

Non  coroniamcolui,che  non  combatte,  ' V , .:\Vo 
Ada  fi  chi fida,e faticando  uince,  .. 

Efc  noichuominfamo,huomini  rox},  ' . 

Conofeiam  do ch'è tlgiuflo,el'offeru:amQi  - ',v'*  vv 
Vuoi  tu  eh’ Amor,  che  cjuaf  regge  il  mondo,  ■ r,\d 

Sia  indù fo, fa  audele  f ah  da  tejgombra  ■ - v t r*] 
Cofi  falfa  creden:(a,e  credi  il uero,  ' V 

A,  Dolce  e 'veder,  quando  piu  bolle  il  mare,  . . " ' ■ 

- Da 


-ìA":  tV.’  Y 

.^',7. -‘il 
ì-.'.AVrjl 
v.<*^Wì7.  .V;? 


Da  aualche  alta  montala  ejpojìo  a t ira 
De  la  fortuna  auerfa  unfragtl  legno. 

Et  è lieue  non  men porger  conforto. 

Pur  chele  biade  tue/ìanpojlein  JoIm, 
quel  che  l e Jperan:(e,  e le  fai iche 
Sue  predar  uede  a la  tempcfla,al  uento» 

P.  Noi  nego  già  : ma  quanto  e piu  tranquiUo 
Inanimo  di  colui  che  /affatica. 

Di  confortarli mijero,  altretanto 
il  conjiglio  è miglior, poi  che  al  fereno 
De  fenfì  intermfuoi  nebbia  d affetto 
T enebrenon  induce:  affetto  e zAmore 
ChequaJìEdra  Jèguace  atterra  al  fine 
Uedtfitio  de  t alma,ou  et  s'appoggia» 

E ben  fu  detto  fiamma^poi  che  a punto 
zA  la  fiamma  fimil,  shuom  non  lo  finorT^a 
Con  onda  di  ragion,mentres  apprende 
Fa  quello  effetto  in  noii  che  fi  farebbe, 
Fluando gagliardo  piu  fpiraffe  il  vento 
Dal  feme  de  l'incendio  in  quefii  campi  : 
Natiua  è nel  Leon  laferitate, 

E pur  col  lungo  tempo  eife  ne  fpoglia» 
Natiuo  è in  molti  frutti  il fucco  acerbo, 

E pur,  s' è coltiuato,  ei  uien  foaue  : 

E tu  creder  non  uuoi,che  quefio  fico. 

Che  poco  pria,  che  fi  defiajjein  noi, 
Nuuera  col  voler  che  tutto  vince. 

Non  uada  in  fumo, e n nulla  anco  ritorni  f 
■ Ma  poniam pur, che  tu  non  pojjì in  tutto 
Smorzalo  in  te  coltuogiuditio,almeno 
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T cmpralo  in  parte  ò fa  come  t cAu  riga, 
che  col  morjo  corregge  y e con  la  sfer-j^^a 
Ccrfer  prruerfoy(^  ojìinatCyèn  tanto  lA  ^ ^ A 

Po  irai  con  pikprudenT^a  ipajf,c  l'ormc  >1 W 

S cguir  de  la  tua  donna,en  breue  tempo  ' > Vi  no  Vo 

Sperar  in  cjucflaguifa  d'arriuarla,  ^ \*  '*X 

'£  cncheJè  tu  mi  credi,  affai  fa  meglio  ' \ 0 A . CI 

Per  te  II fuggir, che' l fguitar  cofei  : ' uvt 1 

La  cjual mirando  al  cL'ioi cljen  te  dijcopro,  ' ^ iCi 

NonJòfedirmideggia,o  dormalo  fera»  -id'H 

Fatta  apunto  la  donna  è cornei  ombra  AriCl 

De'  nofrt  corpi, che  fguita,mai  , 

cyìrriuar  non  f lajcia,  a colui,  \ 

che  s’ muoia  da  let  fhnpr  è a Je  JpaUe»  ■ V o\ 

Ne  ti  marauig!titr,fè  tu  mi  fenti  > 

A degl  io  parlar  H<:^mor,  che  non  conuiene  \ 
eyid / uom,qualio  mi Jòn,ch'oltra  chelufò  j 0 

Lun^o,e la  lunga  età  maefiri  rari 
Ai' hanno  infegnato  affai, molto  anco  appref  •- 
Dal  T ofean  mago  zArunta  alhor,che  efjendo  ' ^ V 

Fanciullo  ancor,l e gregge fue  pafeea:  A 

D'<iArunta,acuidetherl>e,edelepietre  ‘ 

Fur  le  uirtùpalcf, de  gli  augelli 

il  uolo  il  cibo  e' l canto, e eptei  che  importi  > ' ^ 

F remante  ancor  dentro  I aperto  uentre  ' ^ ^ 4 y ■ A 

D' immolato  animai  fegato, ofibra,  ■ ' ; A) 

Cof  dicca  Dameta,a  Juo  potere 
l{accenfòlando  il  trauagliato  amico  : :'.\noVl 

^ando /puntar  dal  colle  alar  uicinoi  ' 

Fiddero  i Aiietitor  Cibale  anelila  0 

. De  ^ 


Del  Signor  de  le  hiadci  il  capo  c^ca 
D'un  biancOye  largo  cejloye  le  man  grani  _ 

Di  gran  uajt  di  'vinoyonde  da  Innge  x. 

Lafalutarconfauoreuolgìdoy 
£t  ella  poi  che ginnfe  in  terra, Jlefe  1 3 

LÀ,  doue porgea  un JàJfo  humore,  ombra,  ' 

Le  portate 'viuande,elajcw  loro  ; 

Scura  la  tronca  meffeingiro  ajftji 
Donar  rijìoro  a l'a^annate  menér 
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AfcU^o^rcnRoCl 


A > \ 

Oronte  ) Meri , Dafni , Licone . 

O^iam  dunque  t fdjlor  , fitto  quefi* 
ombre 

Tuttihoggi  dimorar Jen':(A  far  cefi 
Degna  di  qualche  loda  f hor  che  direb- 
be t 

Se  quinci  altra  paffajfe  il  uecchio  Elpino, 
eh' altro giamai  non  dice»  altro  non^ida. 

Se  non  che  fiacciom  t otio,il  qual  piu  nuoce 
cyi  chi  fico  s'accoppidyche  non  nuoce 
cyi  le  biade  la  nebbia^a  frutti  il  uento 
f.  A fior  pioggia  à l'humil Reggia  il  lupo, 

D.  Che  debbiam  far  Liconef  L.  Ecco  qui  Ai eri, 

\ Cui  non  mancan  partiti è fra  tutti 
Noi  di piu  etatc,  eifia,  che  ne  proponga 
falche fia  gentile:(^ayCome  fuole. 

Ai.  lof  'Ben fu  giacche  rare  uolte  infieme 
S’adunaronjralor  quattro  pafiori, 

-C  1 Che 


Chenonfacejfer  mt  (Uloro  fcbiera.  ^ 1 

Ma  decerti  anni  in  cfua  dopo  chel  mondo  ' > 

7* utto  cangiato  Jcorgo,non  mi  curo  -..j  \ 

Piudift  fatti fcher:(i,  io  folca  alhor a ; ^ 

Propor  uarij  partitiytrouar giochi  o \ 

Noui  e diuerfiy  procurar  finente y \Vo 

che  fi donajfe  ilpremio  a chi  di  noi  . . ■ 

Meglio  cantajJcyO pur  fimaJfcyC  meglio 
Lanciar  fape  jje  il  grane  paloyol  dardo,  . - A 

T no  frate  ò Dafi  il  fityche  gta  diece  anni  \L 
^i proprio  in  cjuefto  prato  ci  nhebbein premio  ' . 
§lnelcarcaffi  MorefeOyOne  dipinto  . . 

SinedeilbellozAdonycljelanguein  grembo  . \ 

zyd  la  mejla  Ciprigna, e.  da  la  piaga  A 

Per  fi  purpureo fingucyche gl  irriga  •'  ‘"V-' 

Deìfreddofianco  il  candido  alabajhro,  • Ao  <<^’rv3 
Ma  perche fuoìr  di  tempo  yè fagli  amici  . r 

]l  uoler far  del  grane yC  delfiuero  : , j %.  :.Vit  ^ 

Dirouui  il  mio  parer yfi  non  per  altro,  . . 5.\«  mìVi 

ey^lmen  per  ubidirai  in  ogni  cofiy- 
l^ettendomi al fìnycheben fi  ejuanto  V». 

Meglio fiernano  d uer  quattro yche  due,  • . ì 
L,  Su  fuylafiia  le  feufi  homai  da  parte,  . 

che  tutto  il  tempo,  che  tu fendi  in  loro,  ^ ^ , 

Forfiefpendifimalycomenelotioy 

che  tu  tanto  condarmi,  M,  a me parrebbe  v ' ' 

Dunqucyche appe finn  figno  a quella  quercia  _ 
che  voi  vedete  là  grande,  c^T  antica,  • - „ 

Prouajfmo fa  noi  chi  piu  vicino  . \vA 

yiponejfelojiraleyel  vincitore  . 

Po- 


/ 


' ' 'iiB 

. Poteffe  pojcia  commandare  ai  m^inti  *'  . vVy 
Ciò  che  piu  gli  piacejfe,  Ò,  e cornea  Aderì  .\. 

Potrem  tutti giocar,s IO miritrouo  \.v,T 

£lui  fenz^  hauer  la  mia  Faretra  e Varcò  f . ^ ^ k.  \\\^  • 
Ad . T i fèruirò  del  mìo^cke  forfè  punto 
c^/  tuo  non  cede,mira  unpoco  (guanto  ; 

‘Bene  mneflato  uhabhiail  fahroaccortò 
^eflo  corno  lucenté  biondi  darei  o\\j*4\'Tì. 

Per  (juattr-o  capre,  henche  due fiate 
Si  mui^effrro  ilgiortia,econ  Ir  poppe,  b * 
Adai  non  tqmaper  uote  d la  capanna,  > 

O,  Tiringratioilmio  Aderì, tncfuanto  a Varco-  J>ì 

10  non  e'  maidio  il  rut^fèèenmip'are  Z 

Non  men  hello^he  buono* J5.  jlmici ii  fègn»  ' 

cylfiìjfo  è già;  Adà  ifual farà  di  noi  o ^ 

cyd  prouarfi.primier  f meglio  è la  fòrte  v\ViQ,. 

T rar  con  le  dita,e  numerare  in  cjtutle  ^ . y -Vfv 

Vada  a cader  di  noi  difpojli  in^o*  * 

Hot  uia  gettiamo , \iA  te fideue  Oronte  ' 

11  primo  loco,  a teiAteriU  fecondo,  ';vvV-5 

il  ferrame,  talché  tu  fòi  rimani 

Dopo  tutti  0 Licone,  JL.  io  fin  contento  : ' \ 

Horfitcommincia  Oronte,  O,  oh  mia  fùentura,  ^ A. 
Pfcitam'èdémanlacocca  auanti,  . • r:  Vj 

Chauejfi il  dardo  a figrto,  io  non  haurei  . 

Forfè  errato  cofi;  i'hauijjt  hauuto  « t 

Adecole  miefiette,e  torco  mio,  \ ttv.CÌ 

Ad,Tuodanno:lafcìaame,f 'impalmo  filò 
Piu  bajfo  mi  tenea,  prendea  del  fógno,  A 

Su  Dafni, fioccatu.D^Adal'habiiAil'wntOi  ' ’ 

Da 
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Da  cui  lo  Jìrale  offeso,  oue firia 
F or  fi  il  berfiaglioya  pfna  ha  tocco  il  tXQtlQOt 
L.  L'ultima  affetta  tm  Licida 
Jo  tiro  per  tt^  amor,  tu  che fi  bcae 
Dri'^^'Zii  ttolpi  al  mio  cory  dri:(^atl  miofiralt 
dar  nel  jegnOyO  faretrato  Dio, 

Pur  'vinfi'^  il  colpo  mio  fra  l figno  t imprejfo  y 
E lo Jhral e di  Merifà  me  compagni 
Sta  dunejueil  commandarui,  Ha/rfufediamo 
Qy^llenttamgli  cy^rchi , e perche  ognun  di  'voi 
E dotto  nel  cantar , 'vuò  che  col  canto 
f^Andiam  t otio  ingannando  D,  e cjualfiggetfo 
Prenderemy  che  ne  piaccia  f è troppo  antico  , . 
il  cantar fempremrù  de  nojìri  amori  » 

L,  Non  mancherà /oggetto  nò,  uoifif^  ■ ~ 

Trcy  Meri  e di  piu  etatCy  à puificQndo  , ' , 

E OrontCjil  ter^  tu  Dafni y che  aperta  , 

Spunti  laprima  oarbaylfor  'iioi  deuetf 
Celebrar  alternando  i veri  honori 
Di  tre  diurni  Heroiylun  padrCyt altro 
FigliOyc'l  ter:(p  NepotCy  a AUri  il  padre 
' Di  laudar  tocca  ad  Orme  flfiglur> 
te  Dafni  il  Nepote.  D.e  chi  fon  quefii 
Eicon  f L.  bajhtifilyche  quefiefono 
De  la  Parma  le  riucytl rejìo  intendi 
Da  teyfi  non fii  folle  D, intendo 
Tu  di  de'  nojìri  Principiydi  cui 
La  fama  vola  fiy  c'homae  fi fdegpirf’ 

D'hauer  per  mete  i termini  del  mondo.  \ 
^olentier  canteremimà  vi  vorrebbe 
Di  quel  fiuropafior  [a'Wft , e lffipnf), 
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che  da  le  felue  u/cito^ al^pàle flette 
il  pio  T rotano  e’ l fortunato  zAu^uflo» 

L»T u dici  il  ver^mà  (thuomini  fi  degni 
2{arihogginevedtam:non  Jo  fe  najca 
Perche  fìan  poco  in  pregio  apprejfoi grandi 
O ne  fa  fcarfo  oltra  t ufato  il  cielo. 

Lunga  cjueflion  farebbe  e'n  altro  tempo 
E da  ferbarpyHorfa  come  f vuolcf 
Che  chi  fa  cjuanto  può^  non  e tenuto 
A far  di  piu.  commincia  dunejue  o Aieri^ 
E uoipof  ia  feguite  Oronte,e  Dafni. 

Ad. Veggio  cantar  in  rimayO pure  il  'verfo 
Spiegar  difcioltof  L.  cA  te  lofio  il  penfero 
Di  cantar  come  vuoi, che  non  conffle 
T utto  de’  ver  fi  tl  bel  fol  ne  le  rime. 

Ai,  T erro  la  uia  del  me^pt  e,  come  fempre 
NonrimeròyCofì non  tutti  ancora 
Farò  intieri  i miei  verfì,  e fa  mia  l egge 
Inlornon  hauer  leggete  con  ragione; 
eh' à gli  augei  declafciarfi  il  tornar  fempre 
cAfar  vnverfo,e  replicarle  rime, 

Hor  do  principio,  e uoi  tacete  intanto. 
Gioite,  tu  che gouerni 
Col  ciglio  terra  e cielo, 

E da  noi  rum  ueduto 
Vuniuerfi  empi, e l'opre  noflre  forg  : 
cAita  hoggi  a me  porgi. 

Si  ch'il  mio  canto  adombri 
cAlmen  le  lodi  in  pa  rte 
Di  chi  (fuagiù  t’ajjembra, 

Epfldre  è, come  te,  dun  nono  Adarte, 
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0 dea^che  dal  gran  capo 
Di  Gioue  ufcitayil  crin  t*omi  d'oliua, 

Fauore  al  cantarmo 
Porgeteti 'udirete 
Sonar  Cjt4 e jl e campagne y€  (jueJH  monti 

1 gloriofi  honori  , . „ 

Di  chi  con  t opre  agguaglia,  , , 

Si  come  fa  cenarne  ' 

L’altro  inuitto  z^lejfandró, 

T errar  del mondo,e  folgor  dt  battaglia* 

D»  Febo,  tu  che  le  gote 

Hai  d ogni  piuma  fcarche, 

Hnlor'vece  dijpieghi  i bei  crin  d oro f 
Dàfoixà  alemienote. 

Si  che  le  lodi  io  canti  . ^ .O  ..  7 

Di  giouane  reale, 

Cui  le 'vez^ofe  Ninf  e y ^ 

Di  boJchiymonti,e  linfe 
Di  Narcijt,e  Giacinti  ornar  la  cuna  .* 

Cui  le  Gratie,e  le  Mufe 
Lepicciolette  labra 

Jl^ar  cu  facro  latte  : ' ■' 

Cui  portò  il  del  piu  chiaro 
Degli  altri  il  giorno  al  najcer  fuo  fatale, 
Ai,cti'VUolueder  fra  noi 
Vn  altro  Ottauio  auguflo, 

Sen 'Venga  oue  la  Parma  ' 

Sigiarla  et hauer  duce  A . •.  • 

Temperato,Prudente,eforte,eCiuJlo* 

Venra,t inchini,c  dica  : 
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Per  te  per  la  tuaprol e 
Di  nouo  il  mondo  Jpera 
( Chiujo  di  GiavtO  il  tefiipìd) 
Goder  felice  i fecali  de  Coro» 
0»  Volendo  il  P^eeternOf 
che  l’ antico  njJtìòttt  » 

Dopo  miltanni  e mille  ; 

T ornajfe  al  primo  honores 
D'Ottauio  nafeer  feo 
Vn  nono femideo , 
etti  nel petfo^ttj^ 
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Valor i cfiiol  egli  in  Hettore,  in  cyithAl^i  ' ^ ^ 

Jn  Cejarey  in  Scipio  \ 

Jslef  rimi  tempi  largmtentti^fpfè*  . • àn'vr  avjUa*3. 
Sallo  il barbaroTrace  '■  \ 

che  là  preffo  à Corinto . - ' ‘ - A : Ai  xì. 

Perluirimafèejlinto:  ' ^ w v'' ; *.d 

Sallo  anco  il^elga  turbatore  iiifidò  'ViVttJ 

De  lapublica  pace , - A xd 

X).  ^j^ando  dal' aliò  deh  ‘ * ^ ^ 'A’  i*xx.  A x(Ì 

prender  mortai  velo  ' ' / 

iC  alma  felice  je  lieta 
Del  figlio  dcy^lejjandro  in  terra fcefè. 

Di  pianeta  in  pianeta 
Doti  celejìipfttfiy 

Perche  dipenjìer  ^aui  il  txrdo  veglio 
Le  fe  corte/e  parte  : 

. Del gouernar gt imperi. 

Da  Gioue  apprefe  l arte: 
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Come  fi  tratrii) fetta 
Le  infègnò  il fiero  Marte: 
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Hebbeilbel  corpo  fuo  cUl  Sol  la  Ucf  ì 
eh' in frantegli  riluce  . 

"Beliate  hebbe  da  lei.chen  Cipro  nacfte , 

£ dii  facondo  Adfjjaggiero  alato 
F u d'elocjuen^  ornato: 

Velocitagli  diede  ^ 

Etalegianfedipiede  ' • ' 

La  Dea, che  ne  le  felne 
Scende  à cacciar  le  ttmidette  beine ^ 

E con  'Veloci  piante 

Vince  nel corjò  ogni  altro  lume  err ante 
j[4.Comerobi4fta  cjuerciOi 
Che  tanto  à l'aere  poggia , 

Franto  con  le  radici  al  centro  feen de, 

E dcAfrico,  e di  Coro, 

D'oydcjitilone,edi  Noto 
I colpiffre:(p(a,  e le  minaccehorrende  : 

O come faldo  foglio 

Ch'à  l’Ocean  fourajle,  . 

Immoto  il  fianco  oppone 

cyi  l eterno  colpir, del'onde^'ofie: 

Cofi  con  la  fartela.,  e coietrrf^i^ 
l(efifieOttauioinMÌtto 
tyì  i venti  aueif,  ài’ onde 
Di  (quella  cieca  Dea , >’ 

Chelepeney^tprerm 

Fra  igi'afi itegli  empij  ingiufìain  nH  confonde^ 
0.  Come  le  denf  nubi, 

eh' ingombrano  del  Cnd^ìrnrnerfì  canrpti 

Strugge  Boreale  difperde , 

E ne  difopre  il  lucido freno: 
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O come Jcuote,  e ' ' . , ! \ • , 

Le  piu  fuperbe  cime 
Lo  jhral  di  Gioue  ardente. 

Lanciato  giù  da  la  Juperna  olteT^^.^  : 

Cofì  difperjèye  vinte, 
l^olgonji  in  fuga  le  nemiche  fchiere, 
Quando  il  grande  cyilejfandro  accefo  L tra 
V abbatte,  vccide,  e fere, 

E fra  lor  folgorando  il  ferro  gira 

D.  Come  purpurea  rofa, 
eh' in  bel gtar dm  dtfp leghi 
llvagohonor  de  l'odorate  foglie. 
iiA  tutti  gli  altri  fiori, 
eh' a l ei  ridono  intorno, 

D odore, e di  beìle^^f^  il  pregio  toglie: 
Come fra  gli  altri  Dei 
Febo  piu  illufìre  appare, 

^ando,laj ciato  il  cielo. 

Si  mofira  a Delfo, e Deio  : 

Co  fi  ogni  altro  in  beltà  vince, e trapajja 
D'jfejfandro  il^an  figlio 
Col celefte  fplendore,ond'egli  ha  carco 
La  reai  fronte,  e' l ciglio. 

Ai,  Nonpuò  lingua  terrena 
D' Heroe  chiaro  immortale 
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Spiegare  a pien  la  meritata  gloria,  . ..  - \ 

> . ‘ ' 

I I \ r ' .0 

Ch'ai  Po Jen  corra,e  a maggior  fiumi  eguale,  -, , 

ì^oi  VOI  celejìi  Dee, 

Che  diuin  canto  hauete 


Non  puote  arida  uena 
Dar  di  fe fiume  tale. 
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Per  me /ùpplir  deuetCj  , • * 

EconviuacchifiorU  , 

Sacrar  ala  memoria  ^ • 

Le  vloriofe  imprefe  \ 

Del ffran  Duce  farnefè, 

O»  Se  tjueii  che  cantò  l ira 
Del  figlio  di  Peleoy 
E del'ajhito  Greco  i lun^i  erroriy 
E cjueija  cui  gran  Lira 
Sonò  tarme, egli  amori 
Di  chi  cangiò  nel  T ehro  il  fiume  ideo  : 

T ornajjer  hoggi  in  uita  ; 

Dirian  : deh  perche  indarno  ' *' 

Adouemmo  il  nojlro  fi  il  e, 

^ando  oAchilley  ylijj e 

Cantammoye  cfuel  che  pianfe  fitto  cAntandro 
La  perduta  confòrt  e ? 

^efiiejuefii  fuggetto  erafòl  degiOy  , * 
Di  cui  cantajje  i pregi 
llfacronofiro  ingegno, 

D*  Come  abbagliatOy  e 'vinto 
dolman, benché  ceruiero 
Occhio  dhuom,che  prefuma  ' 

Dafifarlonelfòl^  > 

Cofi  folle  e l penjtcro  \ ‘ ’ 

Di  chi  poter  fi  crede  ' , ^ 

Spiegar  le  lodi  a pieno 

Delgiouenetto  illufirey  ,, 

che  per  t orme  paterneyeper  t auite 
Aduoue  'Veloce  il  piede, 

Crefii  regio gar^nycrefci  felice» 
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^ajt  amorojà  pianta , 

Che  in  dolce  amica /panda 
cy^preffo  alkcid'onda  , . . 

fifja  hahbia  la  radice . 

Crefcìyche  già  degli  honor  tuoi prefaga 
. Tempra  ben  mille  penne 
La  fama,  e fi prepara 
eiA  fargli  rimbo^ar  con  chiaro  carme . 
da  i apparecchian  l'arme 
1 gran  giganti  ignudi  : , 

Giaper  te  a/pctta  il  mondo 
'Veder  fiorir  di  nono 
Le  forti  opre  diAdarte,ei  facrijìudt. 
Secolo  apien  beato 
Cui  te  concede  auenturofo  il  fato, 

L,  Nonpiupa/lor,che fe  di  quejìi  fderoi 
cyi  cantar  ui  prende fie, infin  cìx'l  fole 
llluminajfe  il  giorno,  ^i l'onde  * 

damai  non  s’attufiaffe^  à pena  parte 
Potrefie  celebrar  de'  ìorgran  mertL 
Ned  io  fipa7^:^ofui,chemiJlima[fi 
che  ne  dicejìea  pien:  ma  perche  meno 
Siejfimoneghittofi.  Oh  non  udite 
^el gran  rumai'  di grida,e  dij^rati, 
Ondefremon  di  intorno, e ualli,ej  elite  f 
Su,Ju,  compagni,  fu  correte  al  Lupo 
Si  da  la  caccia  : ricarcate  gli  archi» 
Poneteui  a la  pofia,infin  ch'io  corro 
C./4  cafa  a tor  lo Jpcdo,Gt‘  addur  meco 
Gli animof  mici  can,Lampo,e  Ucifea. 
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Cròmi  Licota.  . t 


Tamane  il  mio  patron,qujmdo  l'ouiìe 
A l^g^^c^ia  dijchiup  j e con  la  njerga 
Fuor  cacciarla  'volea^mi dijje  eh'  to 
I LJì  ‘VcìJÒ  il  me^o  di  mi  ritroua^, 
Aljafjode  ìa^ottajhor  me  ne  rje^o» 
Per  vh  idirlo,  e ctònia  non  mijpiace , 

Perefj  altra  che  mai  fèmore  e i ora^  e t ombra  ^ 

Fluiui^oder/tjuoli  tutto 'vejì ito 
Egli  è di  'verde  her betta , che  f udendo 
il  uapore,  e t humor  de  P onde  falje , 

Saporita  diuien  ,Jt  che  à le  Capre 
Porge  mirahil  ^ufio.  Oh  mia  v entura 
Cromi  è colà,cìjal  Sol  l'h  umide  reti  « ». 

Stende  per  ajciugarle:  egli  è pur  dcjjo,  * , ^ 

^ejli,  mentre  crauamo  ambo faneitdlij  . 

Fu  mio  caro  compagnone  folca  meco 
Speffopajceriegreggt iClP ioconlui  ^ 

Souente  oprar  le  retile  tender  gli  hami. 

Ma  poi  che  ad  ambedue  la  barba  nacqut , 

S E nacauer 


Q ' 

*- 

•"iw  ’A 


„ . 138 

£ naccjker  con  la  harha  anco  l penjteri  j 
E^li  a la  pejca  in  tutto  dejjì,  ^ io 
c^cujìodir  le  mandre,e  fhint^er  latte, 

Euà  falutarlo.  Dio  ti  falm  ò Cromi. 

^anre  uolte  hai  beuuto  f C,  0 donde  uieni 
il  mio  dolce  Licota  f L.  a temen  uen^Oy 
Perejfcrteco  un  peT^o.C.  e perche  meco 
'Vuoi  tu  forfè  del pefce  f io  ti  prometto  y 
che  Cfuel  ch'io  prenderò  ytutto  fa  tuo 
L.  Non  mi  curo  dipeJceyl)or,che  fatollo 
Sondi  pane  e di  latte:  ioti  rin^atio, 

C.  E perche  duncjuef  L.  perche  a me  hi  fogna, 
cAt  tender  ejui fin  che  fin  uenga  ElpinOy 
il  cjual  hoggi  dal  T ronto  il  legno  afpetta 
Del  nocchiero  T elony  eh' a l ui  conduce 
'Cento  capi  di  pecore  yche'l  dorfi 
Carco  bandi  fina  lanayC  fempre^aui 
Di  dolcijfimo  latte  ambo  le  poppe, 

C,  Sommamente  mi  piace  : horju  fediamo y 
Poi  ch'afederfi inuita  il  f refio  fiigioy 
E’I  uentoliUyche fifoaue /pira, 

E mentre  t hamo  mio  fla  finita  preda y 
Alentretu  attendi  ElpinOyandrem  pajfando 
il  tempo  hor  col  mirargli  ondofi  campi, 

Et  hor  col  dar  de  t occhio  a le  tue  capre y 
Chegiàycome  han  per  ujoy  a montar  uanno 
Di  bal:(o  in  bal-^^p  a le  piu  alpefiri  cime. 

L.  SediamOyera^ioniamychc  la  dolceT^fiu 
Del  ragionar  fa  men  noiofi  il  tempo, 

Vorrei  faperdateyfi ancor  tu  figui 


13# 


O no,  t antico  amor  di  Galatea  : 
cy4lhorfi.i  Galatea  fuor  del  mio  corCj  . , 

Che  non  fia  fxlfo  e proccUo/ò  tl  mare  : 

Ada  tu  come  ti  porti,  ami  Nerina  ' .\ 

oAncor  come  Joleui,  o l’hai  cangiata  • ■ t» 

In  /oggetto piu  degno  f L.  Io  dt  Nerina  ) 

Lafciar  t amor,  per  rttrouarne un  altra 
Piu  degna  f e che  dirai  forje  ti  pare  ,-v-'  ’ 

Indenta  del  mio  amore,  indema  ch'altri  . j i 
Di  me  maggior  noni ami  f oh  tu  JèiJòlle,  • ^ 

^haitalcreden^,etulaJìimi  forJè  \ 

Da  men  di  Galatea,perch‘ ella  è bruna  f ) 

Dimmi  che  puoi  lodare  in  Galatea,  ’ ^ 

Fuor  che  un  fouerchio  bianco, e non  condito 
D' un  poco  di  rojfor  1 ejuell’ altra  il  nome 
Di  cui porta  la  tua  dimmi  a chi  piaccjue  ' ' ' 

Aiai,  fe  non  ad  un  mojìro,ad  un  fanciidlo  : 

Ned  anco  al  mojlro  mai piacciuto  haurcbbe,  • > 

Se  non fojfe flato  ufi  a trattar  fempre 

Cofe  bianche,  ejuai  fon  le  lane,el  latte,  a ' ./’  ■ 

Et  era  bruna  pure  olimpia  e bella, 

Ch'inuolò  al  drago  il  volator  Perfeo,  v 

C.  Hor  jt  che  ben  rrìaueggìo,  amore  e' l ‘vino  \ 

Far  un  medefmo  effetto,  CiT  ambedue  • ' \ 

Inebriar  con  la  dolct't^X^i  fenji,  * \ \ 

Ne  lajciar  ueder  loro  tl  drttto,e'l  vero  : \ 

E chi  no  l crede  in  te  guardi  0 Licota^  ^ 

C h'ebro  fei  jt  che  (limi  bianco  il  nero . r *'  . v.  t,*.  j 

L.  S' egli  è cojì,  mal  giudice  tu  fei  ' 

Che  l capo  hai pien  dtqueflofleffo  fumo.  ' 

J 2 C.  A£ac^ 
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C.  JM' accorgo  che fèipa':^Oie  che  ti  piace 
D'ejfer  tenuto  tale . hor  che  dirai , 

Se  ti  conuinco,  e l' errar  tuo  ti  /copro  f 
L.  Dirò  chejei grand' huomtmà  tu  vaneggi. 

Se  con  rncychò  ragionyvincer  ti  credi, 

C.  Hor  fu  facciam  cofìyper  dtffiairlay 
lo  canterò  de  la  htanche^^fa  i pregi , 

E tu  del  nero  yc/e  tu  vincer  ai  y . 

Dirò  c babbi  ragiouypurche  tu  fempre  ■ ' ^ t > 
1 ver  fi  tuoi  co  i verfì  mui  pareggi,  " 

L.  Contentifjtmo  io fon:mà  chi  fa  poi  . 

Giudice fra  noi  due  f'  C.fa  chi  non  credù 
eyllpefeyche  d' intorno  àquefloJcwliA 
S en  va  notandoy  e i no  fri  detti  afcolta , ■ 
Farò  dar  la  fenten:(a  ,L,e  come  a ipafci  f 
T u fher^i.  C,  odi  s io  fchtrgo  yofeda  vera 
T i parlo.  P^edi  tu  la  canna  e ìhamo, 
che  pende  là  net  onda.  L.  il  'leggio , epoif 
C.  Se  mentre  io  canterò,  fa  che  fjcuota, 

10  farò  il uincitor:  mà  fe  cantando 

T u fcjuoter  lo  uedraiy  tua  fia  la  palma. 

E s*  un  pieno  panier  di  rauiggiuoli, 

V incendi  io,mi  promettiyiot  offerifco 

11  pefceychefapredayoncorchegritndey 
Et fa  piu  et  un  Dclfiny  duna  IBalena, 

E.  Son  contentOymi piace  ; horfu  commincia, 
che  già  mi  par  feuro  haut  r cjuel  pefe . 

C.  Candidi  i gigli  fon,bianchii  Ugufìriy 
"Bianche  le  rofyhonor  de  le  corone . 

L.  Fojchifono  i Giacinti^  • U viaU, 
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Ned  è [fianco  o^i  fior , cl?e  Gigtio  ha  nome 
C,  E bianca  la  farina , e bianco  il  latte , 
Sojìegno  de  la  mta,onde  'viuemo^ 

L,  Se  bianca  èia  farina  e bianco  il  latte. 

Negra  è lamadreterratonde^li  bammo 
C, banche  le  perle  fony  bianco  è I or  tento y 
Negro  il  cielyche  minaccia  horrÌM  uerno* 
L,  Fofco  e'I  crin  tùmenilyfofca  è la  fiat 
Canuto  e l pÀ  de  la  uecchiez:^ayè L ucrntt* 
C.  CandidoyC  chiaro  e l Jòley  ,, 

che  illufira  t vniuerfò  : 

Se  duncjue  Galatea Jòmiglia  iljàley 
Sitm^acjfielyche  itUfiral'xmiuerfiK 
L,  Se  tu  uiato^  d fòle 

Negrofia  luniuerja:  . > 

Se  duncjue  Galatea fèmigUa  iljòltì 
Fie  Nerina  fimile  a l’'wùuerJo» 

C,  Di  giorno  il  fol  rifplendty 
Fojcaèla  notte  br una  ^ 

Poi  che  dal  chiaro fua  Imunon  prende. 

L.  "Ben  mille  lumi  accende 
La  notte,  (y  ha  la  luna» 
che  talhor  dt  Jplemdor  col  fil  contendek 
C.  Candido  auorio,  fimbra 

De  la  mia  G^ilatea  la  fitinUytl fianco* 
£luel  marmo,  eh'  e piu  bianeoy 
Cede  al  c andar  de  le  fut  belle  membra* 
L,ll  color  del’ oline 

Porta  Nerina  mia  nel  uagaualio; 

Col  ciglio  il  nero  ha  tolto 
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legnoy  che  ne  t Indiale  ndjce  e uiue,  s V.  V\ 

C.  cjiuando  contemplo  Galatratmi pare  * .0 

ijeder  tranejutllo,  e r ipofato  il  mare»  . 

L»  ^ando  uedo  a N crina  il  dolce  ufo,  ' .JL 

Nettare  par  ch’io  ^ujh  in  paradifo. 

C,  Candidijhnoi  Ci^ni,e  le  colombe,  ^ . \r  0 

che gutdan  di  Ciprigna  il  carro  aurato»  ' \ 

L»  Negro  e l facratoaugcl,che  ne  gli  artigli  \ \ 

Porta  il  folgore  ardente  a G ione  irato» 

C»  Quanto  cede  la  notte  al  chiaro  giorno, 


Tanto  ceda  Nerinaà  Galatea.  ^ l 

h»  Cederà alhor Nerinaà  Galatea,  \ 'i. 

Chel fanno  Jpiacciaa  chi  s affanna  il  giorno, 
Tinto  hahhiamo  0 Nerina  : il pefee  e prefo  • * 

Cromi  la  canna  trema,il pregio  e mio,  ' _ 

E miei fien  feti  piace, i rauiggiuoli  v 6 

C»  oh  mio  dejhn  crudele  e troppo  il  nero,  .. 

JI  ueggio,te'l  confeffo,  e tuo  l'honore  : . H 


Aiaper  l' amor,  che fempre  ti  portai,  . ’ . \ 

T i porto,e porterotti, 0 mio  Ucota,  ' 

. Digratiafa  che  mai  di  ijuejìo fatto 

Nulla  da  te  riftppia  Galateo, 
che  feme'ltiencelato,iotirijèrbo 
Vha gran  conca  a chiocciola  ritorta,  ’ . .." 

Che,per  cjHonto  miflimo,effer  deuea 
Gfà  tromba  di  Triton,marino  araldo» 

L»  Cromi  non  dubitar, eh’ al tro  non  chieggio,  ì 

Poi  ch’io  fon  uincitor.  Ada  ueggio  EÌpino  « : \\ 

che  fen  uiene,  a Dio  Cromi.C»a  Dio  Licota  * 


IL  FINE. 
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EGLOGA  QVARTA 

LA  MAESTRA  D'AMORE. 

V\  ■■  > '.U'cAvsfi’ilVfs. 

Tisbe  Licori.  '. 
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dolce  e la  fiagioriyf  paro  e‘l  cielo, , 
che  for:(a  è pur  ch'io  rn  allontani  alcjua 
’ Dà  l'odio  fi  tcttOyoltra  che  e^uejlo  ( to 

\Giorno  facrato  a Pan  dehhejì  Jolo 
Impiegar  ne'  diportile  ne'  piaceri,  , 
dida  dotte  andrò  f nonjò /è  agoder  t om^a  .-.■  ^ 

Df  I opaca  fèluetta  de  gli  allori, 

0 uerfo  il fonte  pur  del  dio  Siluano,  _ ■ \ i 

Chujccndo  data grottaombroJa,e  frejca, 

2(iga  il  uicino prato,  al fonte  uoglto 
PiUtoJìo  trasferirmi, otte  fefia, 

Clje  l a figlia  ui  troui  di  Adontano, 

Di  LtddonOyO  di  Fauno, ouer  qualche  altra; 

De  le  compagne  mie,  piu  dolce  affai 
zylndro  pajJundo,ep/u  foaue  il  tempo, 

T',  Dio  ti  Jalut  0 Licori:  oue  ten  uai 
Cefi Jolettaf  L,  eroinuiataal  fonie 
^i  di  Stluan:  ma  tu  doue  fei  uolta 
T isbe  mia  cara  f e perche  fi  di  rado 
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yeder  ti  lafci  f e tu  fai^ur  ch'io  t'amò 
De  la  mia  madre  al  paro.  T,  io  me  ri  andana 
ritrouar  Licinia  te fjitr ice, 
che  hauendomi promeffo,hagia^aH  temjff,. 
Di  rendere  una  telaci  giorni  a i giorni 
Sen  un  giungendo,  e non  mi  ojferua  fede. 

L.  'Ben  la  conoJco,ey  ella  è apunto  tale, 

£lual  tu  mi  dici  : ma  dt^atia  uieni 
ALecoalejuanto  a pojàr, mentre  anco  il  Jole 
^uafi  arri  nato  al  me^o  d)  ninuita 
cy4Ì  ri^ofo  a Ì ombra.  T.  io  fon  contenta 

«5  / m'e  dolce  ejfer  teco,  0 comeride 
£luef  aria,e  et uejlo prato  : odi  ti pregòg 
Come  foauemente  mormorando. 

Scorre  t humor  da  efuejlo ftj[o,e  mira. 

Se  non  par  che  ejuell'onday 
Cintaaherlofo  margine  (dintorno, 
cAlcun  di  ciuci  fiori  ami,  ' . 

Ed,hcurlokr^i.  \ ‘ 

Non  uedi  tu, coni  ella  . -T 

Piu  del  ufato  fio  fi  mofira  bella  l . 
chi  fa,  che  a quel  Narcif, 
od  a quel  biancó giglio, 
od  a quella  Ama  ramo, 
che  le  s'infiora  à canto,  ' 

Ella  non  apra  il  tremolante  rijo  f 
Segno  e del  loro  amore 
Liinchinarfi  del  fiore  > . v 

E la  ff'an  cortejìa, 

Ond ella  dolce  inuia  • **'^1 
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tA  le  radici  fue  frejco^e  l^i^cre: 

In  fi  lieta jìagiorie 
llcieloamalaterrdj  \ 

aAma  la  terra  il  cielo , 
tAmanftdi  ammalile  gli  elementi^ 

Neper  altra  cagione 
Cantan  fi  dolce  gli  amorpJtaugeUif. 

Egli  ufiati  concenti 
Defianojujfurando 
Pe  prati  l'aure^eper  le felue  i uenti^ 

Ada  tHi^uandp  ogni  coja  ardffi'AnKfCfi, 
Ucori,e pi fiimuancte  fihlla, 

Dimmi  come  Tapajfiamho  non  ami  I 
L,  Par  che  te  lo  indoinni:amo,e  npn  amo^ 
T,Tu  mi  burli,  e mi pherni'.hor  PPmf  . 
Jnunmedepnoloco, 

In  un  medefino  tempo 
Dimorar  t acqua  e'I  focone  dentro  à uncot.t 
Odio  infieme,  ^ amore  I har  mi  dichiara 
Ciò  che  tu  uogli  dirgli  io  non  t intendo^ 

L*  Ecco  ch'io  mi  dichiaro  : amo  Ihonote^ 

E la  uerginitate,odio  colui, 

Cheptto finto  am<n.e  , 

Cercando  il  mio  difhorfCopretinfidi^r 
T,Tu  parli  faggiamente^  ben  dimpfirì,  , 
che  quanto  hai  biondo  il  crine, 
cAltretanto  canuto  hai  dentro  il fino. 

Pur  Je  tu  ritrouajfi  un  qualche  amante, 
che  ne  l tuo  mal,ne'l  tuo  dtfnor  cerfajpf 
Et  à te  del  tuo  ataorp^efie  de^^ 
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Dimmi,amareftil  tu  f L.  non  fi  ^Jt  poco 
Son  ne  t arte  d'amare  injiruttaye  filtra 
T.  Pa^^arella  che feiyben  fi  conoficy 
che  non  conofci  amorypoi  che  non  fai 
Come  egU  a fini  i ro^j  i»g<^gniy  e faccia 
escuti  ?t intelletti:  è^an  maefra 
Colei  che  infigna  agli  augeiletti  il  uoloì' 
il  nuoto  a pej vi  il  mormorare  a l'acquty 
t apeyà  la formica 
L’indufriayC  la  faticai 
Aia  uia  miglior  maeflro  è ejueiyche giunge 
Con Jb  etti  fimi  nodi  agl’  infecondi 
olmi l’hedre  e le  uitiye  ne  le felue 
Fa  men  timidi  errar  le  damme  e i cerui,  ^ ^ 
L.  Non  u ha  maggior  maefra 
DelaNecceJJttade 
Del  foflentar  la  uitaye pur  chi  'vuoi e 
T rar  da  la  terra  il  fruttole  filcar  l’actjue, 
L,'arteg>ria  di  ciò far  conuien  eh' impare, 

T,  T' intendoiìu  'vuoi diry che  tu  'vorrefi 
c^l  naturale  amore  aggiunger  l'artCy 
Et  hai  ragion yche  ne  la  noflra  ulta 
Ha  cjuefta  ancor  gran  par  te:  io fpejfo  ho  uifio 
Per  uirtù  di  coflei  Ì acquayche fende 
Contro  la  fua  naturUy al-garf  in  alto. 

Ho  uifo  ( cofa  che  Natura  mai 
Per fi  non  hauria fatto  ) un  tronco filo 
Nutrir  diuerffruttiye  de’ non/ùoi 
Pegni  carco  ìnnarcarfi  il  uerde  ramo.  "} 
Ho  uifogiouenetta  anco  che  mentre 
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Sem^licctufingU/preT^ataencultd,  ^ 

Qyimante alcun  non  heUe,ma  dapoi»  ,.v„; 
Che  del  parer  piu  bella  apprejè  t arte, 

E feppe  (guanto gioui  il  crine  el  velo 
Comporjtyt^  adornar Jiyc'n  fu  la  fronte 
Congiudittodtfporrofeyeli^ujhri. 

Fu  da  mille  bramata^  e ejjuel  che  inculto 
il  natio  non  ottenne  jl culto  ottenne. 

Vedi  tu  ejuejìo  uolto,  e cfuefla  chioma, 

Vun  crefpo,e  l'altra  bianca?  anch'ejjt  un  tempo 
Fur  da  t arte  copertile  par uià  molti 
Ciouanetta  anco  e frefca,  Hor  odi  homai 
ComefanciuUa,(yinneJpertadeggia 
Comminciare  adamare , e la  mia  etade 
L'ejperierrza  mia fa  per fpefa; 

Si  che  apprendendo  tu  quanto  vdirai, 

Sq^iouane  e prudente, 

Coja  che  raro  accade  - . 

cAgiouenetta  mente: 

S e pria  di figgto  i detti  ella  non  beue, 

Aiolte  tu  trouerai  rigide  e dure 
Ne  le  cofe  et amor,  cofì  credendo  ' 

D'eJJnne  riputate  e fintele  fagge. 

Et  altre  inguija poi  lafiue,c  molli, , 
Chefen^aelettione,  - ^ 

Sen:(agiuditio  alcuno,  . ' ^ ; \ 

Per  parer  forfi  altrui  grate, e corte f,  ,y 

Danloco  entro  al  lor  petto  a molti  e^antLr, 

(sAmbedue  uane  à un  modo,  * , ; . . 

^Ambedue  tanto  folli 

V : T*  2 guanto 
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^anto fi teri^^ fag^.^nònAìHdre  / ' 
Comitnfi  ad  una  T i^è^ad  ma  feltri 
Ma  t amar  troppo  e ff^o 
Di  non  pudica,  t non  honefla  donna. 

Tu  da  cjueflt  due  ejlremi  iH  òjtieHa^ifa 
Fu^i,che fuol  nocthier  cauto  e ptudenìt 
Ft^g^ir  C ariddi  è Sciita,  in  ogni  cofa  •* 
E il  modo,cui  chi  ttarca,à  for-^a  ùarca 
Le  mete  de  t horteJìó,e  dà  nei  uitio, 
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Duncjueama,cy  àma  un fòlo,e  éjfieftd  ■ 

Con  maturo giUdttio,ch‘e^i  cofà  • • ’ 

y4l fin  qui fi riduàe,e  troppo  importa  ■ ' ^ 

Feder  in  qual  terreno  ^ ' 

T u debba  dèi  tuo  amòr  por  le  radici.  ■ ' J 

Però  ne'dijòlenni^alhàr  che  inìornb'  ' V 

Sorjionjì circondar -cbn  lunga  fbnrba  * • '*  \ V * 

Tre  uoltei  campi, e le  mature  Jpicve: 

O quando fiotto  il  tetto,o fiotto  l'ombra  ' ^ ^ ^ 

Di  qualche  opaca  quercia,  0 d efe&jód  z/dlno  v,^ 

La  lieta giouenfu  s aduna  al  min,  . \ • 

Eleggi  a cui  tu  dica  tiittO  al  tifo  tbìrè,  ^ 

Te fol  amorfe  brarrto  ’ • 

Conforte  nel  mio  amore à 
T i debbo  anco  auifor,  che  non  fi  fidi  ; 

Di  quefili  che  fui fior  de'  lor  primi  Ohm 
Hanno fi  vago,e fi  polito  uifo: 

Perche  preftì  à l'  afnOi',fifiatiAn  tdjfio, 

E tojlo  cangiàn  uoglia,  ’efiòn'pHt  litui 
che  lieue  arida fir'onde,epiufugàci, 

Chel  uentoJ'aria,e  l‘onde,n  cJiPet^fiero 
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Tanto  di jìabil  hdifjttanto  laZjifid: 

E non  fon  cfuattrò  giorni, 
eh' una  mia  conofnu  ciltadtna 
Soitra  un  bel  libro, che  dorato  intorno 
1 naflri  hauea  di  colorita Jet  a, 

Leggea  d' un  gionanetto  tnamor atto 
eh’  amando  a un  punto  e djàvtando^  innato 
E amata  abbandono,  che  era  in  bracuo, 

Eferifa  alcun  timor feco  dormia» 

T u impara  à f altrui  fprfe,o  fe  mi  credi,  V. 

Guardati  da  color  come  dal  foco, 
ehe  con  tepido  firn  e molk  uetro 
erejpandof  le  chiome. 

Huomini  perndtura, 
f emine  per  coflume. 

Indegni  fin  de  l'imo  e tàhro  nome 
Eleggi  pur  chi  il  mento  haggià  uefiito 
D’ ornamento  uirilv,e Joura  tutto 
Sia  d animo  uiHljCome  di  uolto, 

E fi  bello  e i fi’troua 
De  le  belle^^e  interne, fà  che  molto 
T u non  curi  l'efieme,Cfye  eptal fiore 
E demorbi,e  del  tempo,ede’penfierì 
T emon  le  brine  e'I  utrno,iogiamon  uoglio 
ehe  fta  ro^o  e diforme^che  uorrn 

e^fa  fuor  di  ragion,  tome  uorrei 
eo fa  fuor  di  ragion  fi  la  ricche:^ 
TiconfigliaJJtabrramarfilainlm, 
JnJìabildote,edifpreXti^are  intanto 

La  lealtà , la  fede,  tla  'beUeì(^a, 

^ L.Tu 
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L»Tumi  configli  hcn:ìna  ne  U mente 
Adi  nafce  un  dubio  da  le  tueparol e, 

E e^e^o,  è eh' à me  par  che  non  JìU  bene» 
Ne  conuengaal  decoro 
D'honejìa  verginellaj 
Come  tu  diciytl procurar/t  amante: 
%yin:(i  a l'oppojlo  pare 
Noi  deuer  afpettar  d'ejjer  amate» 

Seruite  e vagheggiar  e ye  non  cercare 
fìajì degno»  o nò  del  nojho  amare» 

T » O^i  coja  arte  vuol:  l'vccellatore 

Uefea  inguija  difcopre,  e'I  laccio  afeonde 
Sotto  le  uerdi fronde» 

Che  l femplice  uccellin  ut  calale  quando 
Si  crede  predatore» 

Non  s accorgendo  yjiritroud  preda» 

L»  Non  piu,non piu»t' intendo  bora  ripiglia 
Pure  il  ragionamento»  T.  ho  gran  piacere 
che  tu  rrìintendaima  più  grato  affai 
AdiJia»quando  udirò»che  tu  mi  creda» 
Hor  attendi »efaprai come  tu  coglia 
Ne  le  reti  d'amor  l'eletto  amante» 

Pria  con  furtiuifguardi»e  con  foaui 
Aiamere  lo  ìnuaghtfci»ma  con  modo 
Celato  ft»ch'a  pena  eife  ne  aueda. 

Ned  a fefìejf)  creda»che  tut  ami» 

Cuife  pi^o  vedrai yfi  che fi  moua 
T ardo  per  fi  medefmo»e  tu  t alletta 
Con foaui  maniere  inguifa  tale» 

' Che'n  lui  crefia  il  d^o  defferti  amante. 
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Jf  ti  parerà  poi'yche  troppo  audace 
Et  ti fiJcoprayritrofetta,e  dura 
Tua  t incontro  tiJtKgi,e’nduci  in  lui 
EMeren^/t  e timor ^mà  non  ingutja. 

Che  tu  la  fpeme  uccida  ,fenx4  cut 
Ne'nojlri  petti  amor  Riamai  non  nafce.  . 
^t^andopojcia  vedrai  ych'  egli fojp  tri 
Spejfoy  con  uolto  pallido y e tremante 
In  te fi/i lojguardoye  teco fenthri 
Parlar  con  gli  occhi y ancor  che  ne  la  linguu 
Hahbia  muto filentioytienper  certo . 
che  già  del  uifco  tuo fia  fatto  preda. 

Nel  mpfirarfi  a l'amante  anco  uè  f arte. 

Perche  la  troppa  copia  fa  che  meno 
Care  femhran  le  cofe , e benché  il fòle 
Sia^atofiyCjuandoeferenoilgjorno: 

‘Ben  è più  carOyC  defìato  alhora: 
eh' in  me^o  al  freddo  verno,  • v ^ , , ,*\  » A ^ 
Adentre  è coperto  il  cielo  v.o  . A 

Difojcohumidouelo  1 ' ’/.i.  «\ 

Nega  a noi  la  fitta  luce,  "Ày  ’ > 

E lunghijfime  notti  al  mondo  adduce.  v ^a  a 

Seuuoi  dunque  che  in  lui  crefea  il  defio, 

Fa  che  ti  ueggia,mà  veduta  à pena. 

Da  Itti  fuggi  ,e  i inuola.G alatea 
‘Udt  lodar  perche  percofio  in  prima 
Con  un  pomo  di  furto  il fuo  amatore, 

Lafciatafi  veder, fuggi  fra' bofihi. 

Fluando  il  tuo  vago  pot  dar  ti  uolefje 
Vn  ve:^:(p  di  coralli,  un  uelo,  un  fiore,  fi  ‘ 
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Non 


Non  vuò  che  tu  mufi:mà  preferite  t 

Non  accetti  màg^ioret 

che  do  fegno  faria  d'animo  auoro,  - ì\o*ì:\\A  *>  wT 

E dishonejìo  infieme. 

Talhor  'vuò  che  tu  finga  ejfer  irata  -«.V  J 

Per  (gualche gran  cagionai  che  ne  tema 
Di  perder  la  tua  gratta, nè , fe  tenti 
D' aprirti  fua  ragion,vuo  che  tafcolti:  , -.•> 

Perche  fe  ben  Amore  i<V 

Per  fua  natura piace,e  i piace  meno,  .o-  tj.*  tu'x 

Scaltri  con  cjualche  amaro 
No'lfaparer  migliore:  : 

Come  men  dolce  e’I  mele  ^ 

(tA  chi  nongujìò pria  • • ‘ . 

Eluanto fa  amaro  il fiele.  j 

Se  Atra  cir  accorta  io  ti  Horreiitna  tAe , r ; 

Che  non  fiojfit  bugiarda,  elJT  infedele, 

Che  teffierfiraudolente^  traditrice,  a ì 

Oltra  che  in  tutte  è male,euia pe^iore  ■i . ' , 

In  donna  amata,poi  eh  ella  tradij :e  h ,\ì], 

Colui  chele  die  il  core,e'n  lei  fifida.  - fcv.Vl 

Laficia,lafcia<fueft' arti  a le  Sirene,  U 

che  negli  alberghi  re^,e  ne  le  corti  . V vo»*>\  . 

Con  canto  micidMle  ^ a •ìA'ì 

Con  beltà fialfa  e finta,  i ^ 

Sottoleveflidi  ItìToccato.edoro  ' J'- 

Harmo  tl  uelen  defrpi,egli  infielià 
Cuidan  cantando  àdohrofò fine, 
Lunt^elungedanoiichnelfiUtde  , ‘ i\;  ' 
Codiamr Ipofi  e pace,  > ;■  _ 

Et  bore 
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BthorehAhhiamtrdnquilUi 
£lueftimoftri ìnfernaiy  quefieAdedee» 
^cjìo  è quanto  per  bora  io  deuea  dirti^ 
Omia  dolce  Licori t 
De  l'arte  de  t amare  y al prefente 

Piu  non  fiuiemmiyoltra fiata  poi 
Ne^arlerempiu  a lungo,  èencJj  io  creda, 
eh' a te,ch^i  d accorto,  e pronto  ingegw, 
T antopojja  bafiar, quanto  nudifii, 
ìlchejèol  Jerueraiytranquiìla  ogn  bora 
T i goderai  t età,cbe  come  il uento 
I{epente  a noi  s'inuola,e  do  fin  tanto, 
Ch'tyimor  tecofia  l^,mas'ei  uolejje. 
Come  Jòuente  Juole, 

Soura  la  tua  ragion  farfi.T iranno  : 

T u con  ungiuRo  /degno 
Patirà  il  pie  dal  fuo  non  giuflo  regno» 
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^fciato  haued  t cy^utunno  il  giujfo  impero 
ÌA  t af^ra  T ir  amia  del  crudo  'Verno, 

Che  le  chiome  fcotendo  hijpide  e bianche, 
Spargea  di  neue  i colli,  e con  thorrendo 
Fiato fembtar fra  di'criftallo  i fiumi: 

T alche  non  era  àgli augellettijchermo 
La  piuma,c^  a le  fere  iTfolto  pelo. 

Ma  cfuei  d$  ejtfalche  quercia,  od  olmo,  o falce 
Si  uedean  ricourar  nel  cauo  tronco. 

^^fle  arricciate  e rabuffate  il  dorfo, 
2{pararffuggendo,entroilpiuchiufo  ■ , ■ 

E cupo fen  de  le  montane  grotte. 

Dentro  le  ad  de  flalle,armenti,egreggie 
Stauanf  ruminando  tl [ecco  fieno, 

Che'lprouido  bifolco  apprejlò  loro 

Sotto 
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S*fto  il  cùuerto  tetto  mI  miglior  tempo. 

In  fomma  o^un^per  non trouar  t ejlreme 
2{i^or  de  la JìaponjchiuJo Jifiaua 
Od  in  ripojìo ^eco,o’n  caldo  albergo. 

Hor  in fra  gli  altri  Arejta  e l buon  Adontano» 
cAbendue  d età  graue»ambo  confòrti 
Ne  l' opre  de  la  mta»hauendo  fatio 
Con  pouere  uiuande»e  breue  cena 
di  naturai  deJìo»facean  corona 
Con  la  lor  famiglinola  a picchi  foco: 

£ in  tanto  i dolci  figli  iuan facendo 
Inganno  al  fanno  che  fìràl  troppo  cibo 
P'ìe  piùjche fra’l  digiun furtiuo ferpe» 

Perche  di paglia  l'uno  o bianco falce 
Lunga  treccia  teffea^per fa  rne  il  giro 
Del  ejìiuo  capei  d'altro  di  giunchi 
Fabricaua fifcelle»oue  deuea 
Stringer  in  duro  cacio  il  molle  latte. 

De  lefigliude  poi  cjuefla  la  chioma 
• la  rocca  trahea»rotando  il  fufo» 

Quella  con  lungo  canto  iua  allettando 
il  pargoletto  al  fanno  entro  la  cuna» 

Et  era  homai  de  la  noiofa  notte 
Scorfanon  poca  parte»e  cominciaua 
tA  dormir  dolcemente  il  uecchio  fianco» 
Fluando  la faggia  cArefia  in  cjuefiaguifa 
cA  la  maggior  fua figlia  à parlar  prefè. 

A,  Carafigliuola  mia,perche  tu  fei 
In  cjueUa  etate  homaiyche  uifa  pefò 
Sembrare  a’genitori»e  non JofiegfiO'^ 
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Ter  non  mancarci ejueTarnórjche  Jempré 
T t tortai  da  le fafcty  Hòr  che  tuòfadre 
T ha  preme ffa  per fpofa  ad  t^ifti& 
§luiui  nojìro  uicinjt^lio  d'EurilUy 
P^oglio  innanzi  le  CiT*  bora  à punto, 
che  mi  Jouienymojlrarti  alcune  coje, 
che  tu  debba  ojferuafyquando farai 
In  cafa  fua patronUyt  madre y(^ mo^ie, 
E vuò  feguir  in  ciò  reco  mia  madre, 
che  meco  fé  l'tflejfo  nj^tio  prima, 
che  morite  io  dtuenijfyC  sì  mi  fino 
*Ut  ili  fate  le  parole  fue,  ^ 

che  mai  dt  lei  non  mi  ricordo ,ch' io 
Non  le  preghi  r ipofi  ,e  pace  à l’alma. 
fL/dttendidunejue  e nota,  il  nojìro  fijfi». 
Se  col uiril f paragonaye  feffo  ^ 

Che  tien  affai  de  t imperfetto,  e vile: 

Onde  sa  e^uel  non  s'appoggiaffeyapunto 
Fora  cjual  uite feompagnataye  fila, 
che  fenxa  portar  frutto  in  terra  firpe. 
Come  duncjue  le  uhi  a i falci  agli  olmi 
Sifigliono  appoggiaryCofi le  donne 
Si  deano  appoggiare  a i lor  mariti. 

Pria  duncjue  tt  dirò  come  tu  deggia 
Portarti  come  mogi ieydS"  adempire 
L’uffttioyche s'afpetta  à buona  moglie, 
fra  le  principal  cofe , che  patere 
Fanno  acerba  la  uita  di  coloro, 
che  maritati fono^  è la  Dtfiordtd, 

La  cfual,fi  ben  talhor  uien  da  mariti 
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Straniycrudiie  fuptrlrìjJ^effonaJce 
yinco  da  noi  tfàppo  leggiere yC  fioltet 
Et  ojìmateycheeion  conofcenda 
Nè  conofcer  uolendo  il  nofira Jlato  • 

Non  uogltam fecondar  ItyaH^  al  contrario 
Sempre  mojìrarci  a lor  rstrofèyedure. 

La  prima  parte  duncfue  de  la  Donnag 
che  brama  uita  fortunatayelietay 
E t ejfer  manfueta,e  con  dolce:(p(a 

De  le  cofe  di  fuor  tutto  il  penferOy 
Nè ft  curi  piu  là  di  cjuelyche  chiude 
il  giro  de  la  c afa  : ejfer  tua  cura 
Deue  il  fufoy  il  telaio yla  Conocchia, 
Lalanuy  il  liUy  legallinelleyl'uouay 
lldàrlez^geale  J^ueelponer  mente 
che  nulla  manchi  ai  piccioletti  figli  : 
Perche  non  altramente  fora  brutto 
la  donna  trattar  configli y^ arme, 
Cofe  che  foli ajpettano  a mariti. 

Di  quel  chefcraobbrobriofoa  l'hucmo, 
Se^non  fi  ricordando  cC  ejjer  huomo, 
Lauar  uolejje  ipanniyi  uafìye'l filoy 
Star  al  foco  torcendole  ordir  le  tele. 
Quando  f offe  pero  che  ti  chiedeffe 
Compagna  ne'  configli ,io  non  tefjorto 
eA  ricufarlo,an^  ubidirlo  in  modo 
Che  confutando,  di  fguir  tu  moftri 
Non  il  configlio  tuo,ma  il  fuo  parere. 


Saper  portar  l’imperio  del  marito. 
La  feconda  è,  ch’ella  rimetta  a lui 
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*r auerta  poiy/t  come  fpeffo  AUtene» 
che fruì  confòrt  e y e te  contrdjìo  accag^f 
Non  vuo  che  tu  il  bandi fcaye  ti  lamenti. 

Con  le  uicine  tucycon  le  comari; 
Chenonadaltrofinfattaèlacafa 
Nè  per  altro  ha  la  cafa  e muraye  porte  y 
Se  non  perche  non  fìam  de' fatti  altrui 
Giudici  e fpettator  ledenti  ejleene. 
lo  uo^lio  oltra  di  ciò,  che  d'offti  ingiuria 
T i dimentichi  à fattOy  che  la  moglie 
che  di  tutte  l' ingiurie  fi  riconUy 
Aiojìra  deffer  non  moglieymapiu  tojlo 
FieriJJìma  nemica,  io  chiamo  il  cielo 
In  tefhmonioye  tefigliuoUych’ioy 
3enche potuto  hauèfjiy  al  mio  Montano 
Mai  non  rinfacciai  nulla  : impara  dunque 
eAnco  tu  a far  P tfiefso.yh  altro  uitio 
2{egnar fuol fra  noi  donne yC  quefo  è Podio, 
Che  per  lo  piu  fi  porta  à padri yd  madri 
kM fratelli  yà fiorclle  e'n  Jomma  à tutte 
Le  genti  del  morii  o: uitio  infame y \ 

'Unto  indegno  di  Donnayche  di  donna 
Hauer  procuri  il  norncyhor  bench'io fimi 
Te  fig^a fiyche finza  il  mio  configlio 
Tufia per  fchtuar  ciòypur  tei  ricordo. 

Perche  tu  fia  piu  caiitay  e piu  mi gioua 
Di  doti  oltra  il  biJògno,che  la  filar  e 
Cofiauerunaa  dictro.HonorayC^ ama,  • ' 
E riut  rifici  e fuocere,  e cognati y 
E portati  con  loro  in  quella  gufa, 


che  tu  vorrefit  ch'altri  JifortaJfe 
Te  colèndo  tufuoeera^  e contata* 

Sottra  tutto  a temer  t ejjorto  òfirlia 
Lafatfia  rea , r/v  s' una  uoltapU 
Stjpar^e.  per  le  lacche Jn  uan  fi  tenta 
Dt  ricourar  la  buona , inguija  tarde 
Son  le  lingue  al  ben  direte prejle pronte 
^ i biafmiya  i difinori^a  / utiuperi: 

Onde  per  fuggir  ciò,  non  'l  uo  che  filo 
Secrete^^a  tu  cerchi  ( che  di  rado 
Gioua  ejjer  cauta  a donna  dishonejìa) 
Ada  che  tu  uiua  fi,  eh’ indi  proceda 
il  parer  a le  genti  honejla  e buona: 

Huona  ehonejìa far  ai, quando  non  tanto 
Tt^'i-'^^crai gli  ornamenti  e la  belle:(^a, 
^luanto  l elicer  modefia,  e uergognoja, 
§luejìefion  quelle  doti,  ocarafiglia, 
Chenonfuggon  con  gli  anni,an:^i  cjUaC oro 
Non  t emon  de  la  ruggine  e del  tempo. 

S i chefie  quefie gemme  t'orneranno. 

Poco  cur or  deurai  di  quelle  gemme. 

Che  l egiouani  uane  hanno  in  piu  fiima 

SpejJo,chethonoruero,e'luerobene.  v 

Tfi  ben  il  tuo^ ado  non  ricerca 
che  (t ofiro  t’orni  e doro,  effendonata 
In  fiato  humil, pompa  però  fiouerchia 
F ora  la  tua,fi  fuperar  uolejfi 
Col  pouero  vefttr  l’ altre,che fono 
te  digrado,e  di  laffe^^a  eguali. 

Oltra  il  uefiir  £ un’altra  cofa  ancora 


1 *4^  I 

- n 


-wr 


» 


Delle 


vA 


\i 


T 


Delfico  auijàrtiyche  nonpoco  importati  ' 

Ecjuefloechegtamnitunonticredà 
Che  la  belle'^a.che  ncdà  Natura  * 

S’accrefca  co  / belletti,  ^ cò  colori» 
che  nulla  e meno  il  uerotio  che fon  uecchia» 

Ho  conofciuto  molte,che  uolendo 
"Benché  belleper  fe,parer  piu  belle 
Con  cjuefli  Itjci,  eran  mojlrate  a dito  ' 

Da  tutti,e  da  color, che  non  fapeano  • ^ 

Di  (jual  caja  fifoJfero,tenute 
Per  donne  disnonejìe:  indegna  cofà 
Coprir  il  bel  natio  con  la  hrutte:(p(a 
De  le  beUe:(p(e finte,  hor  dimmi  un  poco 
Figlia  cjual  è piu  uago,un  fiere, un  pomo 
Prefo  dal  proprio  ramo  col  colore, 
che  lor  campai  te  la  natura  e'I  Sole,  ^ 

Ouer  unaltrojbenche  da  buon  majhro 
Col  pennello  imitato  f io  credo  certo 
ch'ogni  faggio  h^om,che  co' colori  intende 
D'acrjuifiar  fama  dipingendo^  tanto 
Stimi  di  meritar  lode  maggiore, 
guanto  meglio  imitar  fà  la  natura, 

Hor  fe  itcotor  natio  uince  il  dipinte^ 

S e perfetta  maejhra  è la  Natura^ 

Perche  creder  'vorrem  eh' in  noi  / accrejca 
La  beltà  naturai  con  la  dipinta  f 
Sian  duncjue  i tuoi  belletti  ei  lijci  tuoi 
La  pura  acqua  del font  e, onde  ti  laui, 

E la  faccia  e le  mani  ogni  mattina,  * ^ 

Nontibiajmerògiàfè  tuttfpecchi  ^ ' 

. . . . Qualche 
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Qualche JìaU^chelo  Jpecchioal  fine 
Cofa  è da  comportar,  tutto  che  Jpeffo 
^Accrefca  in  noi  la  uanità  natia. 

T amo  fia  detto  intorno  agli  ornamenti, 

B l viuer  come  moghe,alquanto  auanti 
T rapajjar  mi  conuien,poi  che  le  no^^e 
Ordinate  non  fur, perche  le  donne 
Sol  diuenijjer  mogli,  che  ciò  fora 
Spetie  di  jeruitù,mà  perche  quinci 
Nediueniffer  madri:  il  figlio  è futto, 

( Se  noi  Jai)  de  le  no:(X^^e  auefio  frutto 
E dolce  fiche  la  dolce^^a jua 
Può  temprar  mille  amari,  ondi  e condita 
EagrauidarP^  e' l maritale  fiato. 

Laj  'do  che  a noi,  che  padri  e madri fiamo, 
E^ca  efiremo  contento  il  uedernati 
Figli  de  nofirifigli,e  molto  tempra 
La  doglia  del  morir, riconojcendo 
Noi fiejfe  ne’Nipoti,in  cuijperiamo 
D’hauer  morendo  una  feconda  uita  : 

Però  f fia  che  Dio  ti  faccia  madre, 
odi  quai  fian  di  madre  diligente 
Peparti.  Nato  il  figlio, a me  non  piace, 
che' l cofiume  tu fegua  ingiufio,ò‘  empio 
Di  quelle  donne,ch' àfigliuoli  loro, 
che  nel  uentre portar,negano  il  latte. 

*Ben  'vediam  tutto  il  dì  molti  animali 
Gli  altrui  parti  nodrir,mamon  'vediamo 
Però  mancar  a proprij:  hor  qual  piu  alpefire 
Fera  è de  t Orfi,epur  uerjoijuoi figli 
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T'cncra^Jìy  che  la  falute  loro  ' ’ 

Stima  affai piu,chela  fua  propria  Ulta. 

tutto  ne^a  duncjue  d' ejjer  madre 
chi  ne^a  afilli  il  l atteseli  tutto  ne^a 
D t JJer  donna  colei,  che  d' ogni  fera 
E cantra  iproprij  figli  affai  più  fiera. 

1 mpara  dunque  adeffer  donna,  e madre. 

Donna  e madre pietoJa,io  non  uorret 
Pero  che  per fòuerchia  tencre^^a 
GlialleuaJfiue^ofi,edelicati'^ 

P orche, fc  ciò  dijdice  a’  cittadini,  ’ . 

Come  a noi  farà  yen,che  nati  fitimo 
eyi  continue  fatiche,e  non  hahl?iamo 
E^ojo  mai  ne'l  otorno,ifi  la  notti  f 
1 mafchifian  ma  cura,m fin  che  il paffo 
Alouanpiu  fermo, e poffancon  la  unga 
Cacciar  al pafco  il manfueto  armento  : 

Che  da  quel  tempo  in  fu  de'  padri  dee 
Effer  ujfitio  t mfeg;iargli  quello  , , , ,, 

C h'a  lor  s'ajpetti,e  caftigargh, quando  ^ •.  -v  .>  t \ d 

Pertinaci  cigli  truoui  o negligenti.  " r, 

Delefeminepoila  mafefempre  vU>. 

JI penfier  hautr  dee,n^ pur  lafciarle  , » 

Clamai  d'un  paffoje  geloft  e punto  , . ^ Vvi^ 

De  l’honor  proprio,  e ciò  fin  che  crefiute  \ ;d 

cyi  l'età  piu  maturt^,il  padre  prenda. 

Cura  di  marnarle,  a cui  sa/petta. 

Non  a la  madre,il  ricercar  partito 
Conueniente al ^rado,^^  a la  dote. 

Perche  poi  t effer  data  ad  c^rifieo^ 
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C he  per  huomo  di  uiUa  è ricco  affai, 

Fara  che  tu  terrai  famigli  e ferue  ; 

T' tnfegnerò  come  portar  ti  deggia 
Con  lorje  brami  d accjuijlarne  il  nome 
Di  patrona  amoreuole,e  prudente. 

Sarai  dunque  con  lor  per  mio  confgho 
Non  afpra,non  crude  le  ,e  non  fuperba, 
troppo  anco piaceuole, che  quello 
Partorifce  odio  ejlremo:  è cagione 

Di  licen:(aquejl' altro,  e di  dijpre^f^o. 
Dunque  al  me:(o  t’ appigliale  giungi  infeme 
F'effer  con  lorpiaceuoìe,efèuera. 
Qy^uertifci  arKO  di  non  ejjer  mai 
Scarfa  coni  or  del  meritato  cibo, 

E del douutopremio,efjendo  quejìe 
Sole  e prime  cagion  di  far  che  i ferui  . 

Non  curino  tejor  di  libertade. 

Non  ti fidar  di  lor,che  nulla  e peggio 
Del fidarjì de' ferui,  de'  qttai  s'uno 
Fedel  tu  ne  ritroui,}  fòrte  e quafi 
Contro  natura:  habbi  pur  fèmpre  t occhio 
fiA  le  cofe piu  care, e fe  non  uuot 
Effer  fraudata,non  lajciar  che  alcuno 
Di  lor  dopo  te  uegghi,e  di  te  primo 
Abbandoni  le  piume,  che  il fidarti 
E lefer  fonacchiofa,fon  due  cofe, 
che  mat  non  partorijcon  fe  non  danno. 
Non  fo  che  dirti  piu  perche  mi  pare 
D'hauer  detto  à bafìan^a,  & a te  tocca 
V'offeruar  quanto  udijìi,e  ricordarti 
.r  -Y  1 
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che  chi  confalo  afcolu»e  non  fen  uale,  • \ , 
S en:(^a  fuo  prò  da  fe^o  alfin  fen  pente*  " ^ 

Q»itacrjuecy4reJta,epercÌ7e  qÌ4  sudU  , - V 
Cantar  per  tatto  ;/ 'Vigilante  augello, 
che  de  la  me:(a  notte  altrui  dà Jègno: 

E già  mancato  in  tutto  àt  untale  negra 
Lucerna  era  il licjHor,che  nudre  il  lume  , * 

Del  foco,  hauendo  le  rehejuie  ejhreme  ^ 

Sotto  il  tepido  cenere  couerte, 

Senxa  piu  dimorar, le  membra  al  fmno  

In  preda  dier,foural’uJate  piume,  . v-* 
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' Hileo  Montano.  ‘ 

pajioryche  cold  pcr^Jotcfolo 
aura  il  cwruo  bajlon  tutto  s’appoggia, 
Aiontanmifemhrayt^  e Montan,cui 
cinfe  ( bra. 

Del  uerde  ramu/cel,che*l  crin  gli  odo» 
Febo  di propria  man  le  tempie  intorno* 

Fgli  e deJJo,a  la  pelle  il riconojfco  ' 

Di  maculofa  lànce, a quella  pelle, 
eh' egli  hebbe  in  premio  già  da  nojlri  Duci, 

^ando  appefi  denoto  i uerjt fuoi 
De  la  fiera  lor  quercia  al nobil  tronco* 

Vitò  chiamarlo  ò Montano,  o buon  Montano* 

Fi  non  rifponde,ne  f muoue,inguiJ^ 

T una  ad  un  fuo  penfer  t anima  accoglie* 

0 Montano, 0 Montano,e  tu  non  uedi. 

Mentre  nel  tuo  penjìer  tutto  feififfo. 
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chele  caprette  tue uaghe^eprotcrue 
Col  uelenofo  dente  oltraggio  fanno 
tA  le  uni  di  Dafni ye  di  Ltcota  f 
Jd.  Htleo  parmi  d' udir yjè  non  m inganna 
il  conofciuto  fuon  de  la  fua  uoce, 

Hileo  quejìi  e,chegiouenetto  apprefe  . ^ 

Dal  fàggio  VrantOyOnde  talhor  s adombri  ^ 

L'uno  e l'altro  gran  luméyonii e la  fiate 
Le  notti  haggia  f prefeyi  dì  fi  tardi y 
Perdonami  ÌÌ  mio  Htleo,  che  talhorfaff 
T iranno  il penfer  fide  la  mia  mente. 

Che  me  cjuaf  a me  toglie,e  cangia  in  pietra, 

H.  Lafcia  a la  notte  le  noiofe  cure,  ^ 

Chedifojchi  penfer  mitdr  e s'appella, 

E mentre  il  fi  fa  luminofi  campi, 

Aleco  t' affidi  ouef  molle  il ^embo 
^efherba  ci  prepara,e  godi  meco 
‘ Vomirà  di  cjuefofafo,  el  frefco  humore 

Ch'accolto  in  picciol  rio  con  torto  piede 
Per  l' herbofòfntier  mormora,  e figge* 

2id,  Dimmi  qual  forte  a me  ti ^ida, quando 
il l{amarro,non  eh' f trinai fi s'inuoU  f , ' 

H.Pen  haggia  Stimicon,a  cui  promif 
D i trouar mi  hoggi  ad  impar  arda  lui  , ^ 

L arte  merauigliofa,onde  Ue diamo  ''  " ‘ 

Portar  mandme il pefcOyC pomi  il pruno'V  ^ ^ 

Hoggt  hamai  non  m' hauràyche  troppo  caro  ‘ 

Al'}  r effcrtecojhoruienijch  tu  non  miri  f ^ 

Come  qual  uerde,  e flleuato  f fgio  ' ^ ‘ ^ 

far  ch’ai  frefo  r ipofi  ambo  ne  chiami  / ' ‘ ‘ 
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Ad,  Eccomi  al  tuo  giacer  t fot  che  raccolte 
Ho  le  caprette  mie  dal pafeo  a t ombra, 

Zdedi  là  efuella^rotta  opaca,enera 
Come  col  fojcojuo folto fe  imbruna  ■ . 

^el cupo  e uerde  gorgo^e  mira  come 
Le  cìnge  il curuo^e  rugiadojo grembo 
§luell'  iride  lucente ye  da  man  manca 
"Balenando  l'tUuftra  il  mobtl  raggio. 

Che  da  t onde  rtflejfo  in  mille  guife 
VelociJJtmo  fcher-;Qi.ye  uteneye /ugge, 

H,  In  quell'antro  colà /pejfo  notando 
Adi  ritrajjì  dal  fol,  che  troppo  fero 
Adi  per  cotea  nociuo  il  capo,  e'I  tergo,  ' 

Dentro  euui  un’ampio  Jeggio,atto  al  ripojo 
De’  Notatori  fi anchi,oue  difilla 
Di  jrefch'.ffmo  humor  di  uiua  uena 
^af  in  perle  rac(;olta  amica  piogpa,.  ^ ^ i C Y\*0 
fluelUychene  fi feopre  antica  toniba  ' ^ 

Soura  il  monte  del’  Elee,  e pur  la  tomba 
Di  quelguerrieryche  di  Numidia  uenne„ 

Per foggiogar  col frate  ltalia,efioma 
A4.  Cefi  tem  a miq  padre, a cui  già  l difje 
Del  padre  il  padre,  il  qual  dicea  di  certo 
D'hauer  ciò  da’  maggior  più  uolte  udito, 

H.  For-^fì  ch’io’lcreda,e  uero  indi t io  danno 
Lo  feoprirfi ad  ogn’hor  da.  chi  cf  ferro 
Adoue  quefli  terreni*  e fpade  elmi 

BMirginofi  e uetufli,e  non  } molto^ 
che  nel  Jepolcro  fuorifcaldoil  Jole 
Le  fredde  offa  di  tal  ch’arrtQ  mill'anni 
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Goduto  hauea  uìuendo  i f^ggt  fuoì, 
il  fuo^an  te/chiOiC là  foura  auel ramo 
Di  (guercia  ignudo con  horribil uijla 
Adinacciofo  à uiuenti  ancor  huncheggla, 
V<iArator  del  mio  Padre  fui  ilripc^ 
Curuo^e  canuto^en  Jolleuarlo  dtlfe 
benché  con  ro'j^iaccentiiOuè  difperfò 
PJoggi  terra  il  tuo  faflo,  ecco  e tal  fine  \ 

Ha Juperhi  mortai  t orgot[lio  uofiro. 

Ai,  Parlò  dafaggioyC  s ine  om^oflef UT» 

Le  noteja Jenten^a  almen  fugraue, 

H.  Sorgi  forgi  Aiontanyche  ejuejfapetra' 
AioJJa  dal  filo  fuoy  cjuando  Jedefii 
P orla  t acqua  al tuojeggtoyonde  lamelle, 
che  tu  premeut,  è rugfadofay  e molle, 
Al.Dalatomifaroynon  fòjèparmiy 
O'I /affo  èpury  difrejchenote /culto, 
Fre/che  il  candor  le  mojfraye  quella  polue. 
Onde  fonl'herhe /par/èyera  a/fai  grande, 
^ei  che  lincifepoi^ch  apenai  feemo, 

( T ani  alti  fon  ) de  primi  uerjt  ifegni, 
H,  Chifaf  non  ff'ande  ancor /àura  le  punti 
S oUeuato  de'  pièydifle/ò  il  braccio 
L’alto  potea/ègnar  diquejfa  pietra. 

Ai,  T u dunque ya cui  t età  non  to^ie  ancora 
De  le  luci  il  'vigorynè  feema  i Tagpt, 
Spiega  ciò  che  uè  /culto:  è lungo  affai 
Lo  fcritto^e  s io  ben  ueggiOyè Jlefo  in  uer/t. 
H,  In  uer/ì  è jle/ò.  Al,  S^i  indi  queltherba. 
Che  fa  col  lungo  crin  uelo  a le  note. 


che  dicon»  quei  tre,  che  piu  fuhlimi 
T itolo  àgli  altrjfan  da  lor  difgiunti  f 
H.  CO EO,  cui  Tea  fortuna  a r menti,  ^ auro'^ 
Larga  non  die,  di  ricco  dono  muece, 

S aera pouero  carme  al  fuo  M ET cìAVEQ, 

Al.  lomijìupia^chenelenoflre  felue 
cyfltri  dejìaffe le  neglette  Alujè: 

0 fecola  corrotto  à l’ero  attende 
L’età  del  ferro, e Febo  à tutti  è l'oro. 

H,  ^en  conofer  pareami  àfe^ni  noti 

Di  C02{NE0  effer  lo  ferii  to,  ancorché  dfajjo 
Siadifeguale,tyafpro'.màloflile 
Inditio  fa  miglior  : tal  par  che  fdegni 
L’humiltà  bofchereccia.Al.  lo  fche’l  fai, 

Poi  che  da  teneri  anni  eyial  defo 
Di  fcojlarui  dal  uulgo  ambo  ui  giunfe.  -» 

Ada  'Ita  comincia  hormai , che  certo  indarno 
§ltit  non  ci  allctto  l'ombra.  H.  eccomi  attendi. 

Ceruleo  Dio  chc  liquido,e  [onoro 
Dal  uafo  crijlallin  diffondi  argento, 

E cerne  il  elei fci  nel  tuo  corfo  eterno. 

Di  h mentre  io  te  ne  le  mie  rime  honoro, 

Adentre  fori  tutto  à le  tue  lodi  intento, 

T u ccn  affetto  in  un  facro, e paterno 
Di  me  prendi  tuofglio  il  uoto  into'no. 

Di  me  L he  del  tuo  letto  in  riua  nacqui, 

E’ n fife  intiolto , a te  uicin  poi  giacqui, 

Lafciale  tue  fj  cloni  he,  humido  Dio, 

Ouc  cintojdi  mufeo  il  ucrde  manto 
In frefeo  Ji  cdi,e  pumicof  albergo. 
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E cfui  conprejìopie  ten  uieni,ouio 
' ^ueflo  confacro  in  ucce  a te  di  canto 
Siiffo , che  dt  tue  lodi  incido  e 'ver^o  : 
yol^i  al  padre  cyipennin  veloce  tl  tergo  y 
Nid à fdegno  pigliar  più  baffo  loco  ; 

Se'l  dejto  tu  gradifciy  ondato  t inuoco . 
Perdonami  pero  yfero'Xp  fabro, 

T ento  agguagliar  de’ pregi  tuoi  l'intero , 

E /piegar  f tei  y che  dentro  al  carne  ferino 
Pago  te  cjuella  man  renda  e ejuel  labro , 
Ond' entro  al  chiujo , intimo penfero , 

Gran  padre , il  tue  diuin  canto  e deferiuo . 
Hor  non  appaga  te  pouero  riuo  , 

§lualhor  auien , che  vafo  in  te  difonda 
Vie  più  di  buon  voler  colmo  che  donda  f 
Sembran  parte  di  mar  l’ Eufrate , il  Gange , 
il  Po  y ì'iflro  y la  T ana , il  Nilo , e’I  T ine 
E s altro  uha , che  maggior  valli  allaghe . 
I^ero  è y ma  chi  di  lor  piu  /puma  e frange 
Tumido  d'accfue  impetuofe  impigre  y 
Di  naui  il  dor/ò  onujìo  , audaci  , e vaghe  : 
Di  dura  feruitù  par  che  s'appaghe , 

Dal  fi  roce  deftriero  ingombra  y e doma 
Pefo  fruii  di  fatico  fa  fonia . 

Gloria  à te  d accjue  è in  uece , onde  uai  pieno , 
Cui  feemar  tenta  indarno  e/ìiuo  raggio , ^ 
NÒ  premer  può  dindegno  faf  io  il  carco  : 
Diedi  fugace  il  del  dunque  affai  meno 
tA  tey  ma  più  d' derno , e gran  uant aggio 
Ti  portò  i ejfer  lui d onde  fi  parco. 


lyi 

Cedati  Po  dunque  e’I  Nilo  al  fiume  /carco 
Di  giogo  j e cedan gli  altri , e dian  'littoria 
kA  te  , che  donda  in  uece  hai  falda  gloria . 
^ando  fu  mai  chel  tuo  fiorito  margo 
T rappafa/li  dannofo , e de'  cultori 
T eco  portajli  i premijele  fatiche  f 
Perche  fe  ben  talhor  l'aperto  t e largo 
T uo  letto  colmi  ; 'vfcir  dal  letto  fuori 
Non  curi  ad  oltraggiar  le  piaggio  amiche, 

Quinci  per  le  tue  fponde  alte  (y  antiche 
Confacra  à te  Jouente  il  cultor  grato 
Soma  gli  herbofi  ce/pi  il  frutto  amato . 

^luando  timor  de  tcAfrican  fuperbo 

Premea  l'Italia  y e P^ma , e'I  T ebro  a pena 
Ne  le  più  cupe  grotte  era  ficuro. 

Per  te  Claudio  notturno  al  Aiauro  acerbo 
Scemò  l'orgoglio  barbarono  l’arena 
Del  fuo  [angue  allagò  tepido  ofcuro: 

Per  te  famofo  el  T ebro , e per  te  il  duro 
Fato  fchiuò  y per  te  ch'alhor  de’  uinti 
tArme , ènfegne  predafli , e corpi  ejìinti  • 

For/è  t ijpano  T ago  y auaro  inggno 
^Ammirerà , chel'arenofo  fondo 
2{^cco  'vanta fi  hauer  d oro  lucente , 

0[ml  'velen  ( Dii ) fin  dal  T artareo  regno 
Scoperfe  Pluto  abominofò  immondo 
Più  di  qutflo  metallo  empio  e nocente  f 
Fortunata  ben  fojli  antica  gente , 

^ando  ancor  non  haucan  Fattolo  (jjT  Hermo 
Portato  il  dolce  iofco  al  mondo  infermo , 
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Di  Fetonte  ama  il  Po  le  pie fòrelle 

Hor  piante j il  tronco  tu  gradite  a Gioucs 
Onde  ornate  han  l'injegne  i duci  miei. 

Quelle  "Borea  talhor  rompere  diuelle  : 

A4  a la  rohujìa  ejuercia  uncjua  non  moue 
Cavea  d’armi  nem  iche^  e di  trofei. 

Piu  dir  di  te  mio  nume  hoggi  uorrei, 

Ala  perche  infermo  è il  tergo,  e grane  il  fafaOi 
Alili  altre  lodi  tue  tacito  lafcio 
Felice  corri  duncjtie  amico  fiume, 

E pace  danne  tal, che  non  auuampì 
Già  mai  fiamma  di  Alarte  i nojlri  campi, 

Hor  che  dici  Adontano  f e cheti  femhra 
De  lo  Jìil  di  Pajìor,  cui  uefic  à pena 
De  primi  fior  la  Giouane^a  il  mento  f 
Ad.zyllto  intende, alto  canta  : io  dal fuono 

Di  cofi dolci  accenti,alto  m'inuoglio 
zAd  amare,  ammirar fue  dolci  rime: 

E degno  egli  nè  bene:l?or  uiua  duncjue, 
limali  buon  C02{NE0  pur,  che  fiele  Aiufe 
llaitan  fi, fe  fi  gli  ^Arride  <iÀpo\lo  ; 
Profeguendo  il  camin,chegli  prepara 
La  fama, forfè  un  dì  l'inuidia  uinia , 

Che  liuida  i miglior  calca,  cy"  opprime  j 
Da’  bofehi  ufcito,  e da  le  patrie  utile,  • 

Potrà  far  rifonar  connobil  carme  • 

Iregij  tetti,  e le  dorate  Sale. 

Aia  perche  uer  l' Oc cafo  il  fol  difcende. 

Stanco  del  lun^o  corJo,e  mi  ricorda,  ^ ’ 
che  tempo  e già  dabbeuer aria  greggia. 
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, limanti  f/ILEO,ch'to  me  n andrò  pian  piana 
Cacciando  bora  col  fifchiojjor  con  la  ver^a 
^ L'ajjetatc  caprette  inucrfoil  fiume» 

, 1 L F 1 N £. 

• i - i. 


Hor  che  cadon  maggior  dai  monti  l ombre, 
E le  baffe  capanne  alranotl  fumo. 
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’ Lpcfcator  zAtcon  damare  or  dea 
J De  la  bella  Tihrinay  0‘  ella  [orda 
^Viepiù  eh' un  duro fcoglio,  un  tronco,  una^ 

il fugata  Jo  fpre:(X^u  a,e  prendea  [degno 
Di piegar  pur  gli  orecchi  a' Juoi  lamenti  : 

On  dei, come  torel,cui  t ago  irdejlo 
Punga  de  t animai, che  sì  t agende, 

O f^ual  dejìrier  feroce, a cui  lo  [prone 
Di  rigido  corner  tormentai  fianco, 

T rouar  non  potea  loco, e non  Japea 
Come  [coter  da  Je  l’interna  fiamma, 

Ch’ognor  uie  piu  cocente  in  lui  crefeea. 

Cibo  non  prendea  maife  non  condito 
D’ amariffimo  pianto, e [e  talhora 
Vòlea  col  dolce  fonno  ai  moti  alejuanto 
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dar  del  torbido penJterOf 
Sorger  cjual  forfenatOyC  dmegaua 
occhi  Jìanchi  il folito  tributo, 

E fra  t altre  una  notte  a mc(p  il  uemo,  \ 

^ando  tl  rigor  del  del Jt  fatiucrudoi 
<i/igitato  dal  duol  Jèngio  ueloce 
cyil chiujo  albergo  de  l'amata^  (^iui 
Saura  un  tronco  s a0èyche giacca 
zy4n:^i  t ufeio  di  l ci,  tutto  couerto 
DifreddiJJtma  neue,e  dopo  chebbe 
Cranpe:(X°prittt^ foJpiratOyCpianto  ; 

Dal  profondo  del  cor  mandò  fuor  quefh , ^ • 

Nonjò  s io  deggia  dir  canto yO  lamento, 
cyd,^ellaT:brinamiaybench'ionon  /peri 
D'ammollir  col  mio  pianto  il  freddo  ghiaccio, 
Ond  hai Jt  duro yC  Jt  gelato  il  core  : 

For^  è però  che  in  cjualche  modo  io  sfoghi 
L'interno  mio  dolore, e'n  parte eshali 
La  fiammayche  m'incende,ondel mio  petto 
E fatto  una  fornace,  un  AdongibeHo. 

Hot  tutto  il  mondo  ha  tregua  entro  il  fuo  l etto, 
il  mar  giace  fn:^'onda,eper  li  /cogli 
Dormono  l' Orche  informi ,e  l e balene  : 

Et  io fa  tutti  Joloyohime,non  trono 
Ne'  mieigraui  martirpofa,o  quiete . 
Etufòlacagion,ch'iouegghiyepianga, 

Forfè  dormi  T ibrina,e  tanto  curi 
De  le  parole  mie^  quanto  fi  cura 
Del  pianto  de  la  madre  il  ferpe  borrendo, 
Quando  prejèntelei  nel  caro  nido 
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L’konadiNcraye  i pargoletti pe^ni, 

E Jòpur ioyche s'à  tefojfe  nota 
La  rmllefma  parte  de  le  pene^ 
che  per  tc  /offro  ognhorytu  non  haurefii 
La  rmllrj^m^  parte  di  cjUcH’afpro  , ' 

Ch'ejjcr ircontrameti  fa  Jtdura, 

Crudeli fjiwo  e'I mareye pur  talhora 
f rcght  de'  Noechter  diuenta  h umile. 

Fiero  el  Leon  feluaggio yO pur fi  dice, 

C’huomy  ch'àluif  Jommetta,  et  non  offende. 

E G ione  eh' è pur  DiOy  che  da  le  nubi  ♦ 

Folgori  aumenta  irato  a mille  a millcy 
Non  f placa  egli  al  fine,  e tu  uorrai  % r 
Del  marcye  de  le  fere  ejjir  piu  cruda  t 
Esha{helle:!^aaleceleftegualey 
Non  imitar  cului^he  regge  il  cielo  f 
E certo  e/fer  non  può  che  folto  affetto 
Si 'VagOyipual el tùoyf  chiuda  core 
Di ft  ri  Oydi  diamante  y o di  dtaffro. 

E fe pur  èyche  tu  nodnffa  in  feno 
Odio^contro  chi  t'amayUn  mofro  ho,  rendo 
N litri  parto  illegittimoyCS'  indegno 
D'eJJer  detto  tuofglio . oydma  chi  t'am4t 
Han  ne  le  leggi  fue  naturale  zArnore, 

^Amabile  fei  tUydunejueamar  dei 
E dee  de  l'al^ia  tua  dolce  eff.r  figlio 
Non froce odio, r^apictojo amore,  . • 

ecidi  duncjue  l'odfo  indegno  parto, ,«  . - . 'Li 

Et  ama, (y,iinia  /bicone, /ilcon,chf  filò,  • oin:.'  ' \i'i\ 
Fiue  de  loJplcndoK.de,  tuoi  /egli  J;.\ 
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Nè  fuor  Je^li  occhi  tuoi  Sm  che  JtM  uitM,  ' 

E ben  Ciò  creder  fuoiychefè  non  f offe 
La  tema  c’ho  di  perder  la  lor  luce;  \ 

Gran  tempo  che  dijperato  haur et  *.  ^ 

Da  ejualche  alpejlre  fcoglio  in  me^o  C acque  /\ 
Fatto  col  capo  in  giù  l'ultimo  folto,  = 

Solamente unfauor date uorrei,  ^ 

che  l a uera  cagion  tu  mifpicgafp,  \ j 

che  ti  moue  ad  odiarmi  : io  già  non  fono  \ 

Diforme  ebrutto^femi  diceiluero  ’ \ ;Cl 

il  tranquillo  del  mare,  in  cui pefeando  \ 

Specchiar  mi  figlio,  e fi  ben  folto  il  mento 
Di  nero  pelo  a te  par  chabbia,  e’I  ciglio  ' *\ 

Grojfo,  (y  hirfuto’j  àgli  huomini  ornamento  • ' 
Portano  quefte  cofi,e  non  bruttezza,  . 

Setundl  fài,nèmendifiliceànoi 
lluolto  femmil di  quel,chc faccia  - ^ 

Idajpetto  e' l uolto  à uoi,che  mafehio  fiembra. 

Ne  uecchio  anco  mi  fono,  an^j  ho  memoria 
che  quando  tu  nafcefli,e  nel  tuo  parto  ^ 
Vennemiamadreàuifitar  tua  madre, 

Seco  menommi  picciol fi  che  a pena  v 

Sapea formar  il  paJfo,yio  tiuidi  , -y.  \ 

Lauar  da  la  nutrice,e’n  bianche  fafie  y q(X 

Inuolta  por  dentro  la  mobil  cuna.  ^ ^ 

^en  me  ne  ricord'io,  che  infino  alhora 
Tenerello,com’ era,un  artoafetto  '\ 

Sentii  mouermi dentro’^  ahc  nor  ni  accorgo  (\ 

^el eh’ alhor  m' apprepaua  il  mio  deftino.  ' 

uè  chi  di  ricche:^e  affai  ni  auanfa^ 
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Ned  io  dò)7ego,manonfuricche‘^:(a 
damai  cagion  damare  in  donna  honefl 4, 

E faggia,qnal  tu fèi;bench'io  non  fono 
Si  men  lióo però, eh' à me  btjògni 
Per  fojìentarmi  andar  fèruendo  al trui, 

Efempre  intorno  ai  lidi  adoprar gli  hami: 

E non  e u l’ anno  ancor, comi' tu  fai, 

Chegyan  ricche'^:(e  à me  per  doteojfcrjè 
Eicon  figlio  di  Glauco,s  io'volea 
De  la  frella  fua  marito  farmi,  " ' ' 

Di  Le:tci^pedich'io,ch'ancar  nongi(t*»ge 
De  beta  fua  piu  uerde  al  7 uinto  lufiro,  • ' 

E bella  e fi, che  dimandata  uiene  , 

cy^l fiatello  ogni  dì  da  mille  amanti,  \ ' 

E pur  la  ricufai,ne  ciò  m'increfce, 

Sol  per  fruirti, e tu  cotanto  artiere  ■ \ \ i'i  \h 

Premij  con  cotani’odto,ah vedi, vedi  ^'a\\ 

che  l' ingt  li  flit  ia  tua  la  mia  ragione  ^ 

Non  tarmi  incontro  ilgiufìo  amore  e''l  cièlo*-"'. 
Suegliati,ama  cht'i ama,<^  amaG4lcone,<  -3 
che  fol  uiue  in  utrtu,  de'  tuoi  begli  occhi 
Nè  fuor  degli  occhi  tuoi  fa  chefia  ulta» 
lo  per  te  fola  ferbo  a la  capanna 
Do  'Il  non  ordinartj,e  prima  un  uelo^ 

Grande  e fòitil,cheda  'Bt^ntio  adduJfe 
Zln  nocchter  peregrtn  tutto  vergato 
D'a^urra  fetale  verde,opra gentile 
De  le  barbare  donne  d' Oriente. 

T i ferbo  anco  unàfpugna  affai  piu  bianca, 
che  non  è il  bianco  pan  de' cittadini.  • . - . 
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St  un  pettine  ancor  candido  e terjòt 
Fatto  d'offo  di  dente  d Elefante ^ , ,i 

EtinJtemed'unHiflricemartno 
Vnafpina  lucenteyOnde  tu  pojfa 
FJe’giornifeJìi pettinarti,e  l oro 
Compartir  de  le  chiome  in fu  la  fronte 

N utr tjco  anco  per  te  nel  utcin  lago 
*Unofluol  cf  anitrellejche  fen  uanno 
Pafcolando  l’her betta , il  cui  bel  verde 
Vefleye  colora  l'onda,  ^ e fi  vago 
il  cangiante  color  de  le  lor  piume,  4, 

Cheuedendole  alfol  tugiurerejli, 
che  Ihaueffe  ueftite  la  natura 
Di  cjuelle fla,ond' hanno  il  manto  i ^egi. 
Con  lor  poi  Cjuaf  duce  erra  per  l’act^ue 
*Un  cigno  candidifftmo,  e canoro, 
il  cjual  mentr  io  fra  t anitre  contemplo 
Picciolo  efof'O  Jìuol, candì  do  e grande  • 
Temifa  fouentr,(juandoti  ueggto 
Con  le  compagne  tue  gire  a diporto 
Lieta, e ridente  intorno  à cjuejìc  riue,  . « 

Tutti  ejuefliprefenti,0‘ altri  ajjai 
Da  me  T tbrina  haurai,fe  tu  non  fei 
Perl'auenir  contro  di  me  f altera: 
benché  non  creder  già  che  ciò  per  pegno 
De  l' amor, eh’ io  tiJ-orto,io  t o^cripa; 
Ch'oue pegno  moggtor  dame  tu  chieda 
Prontijfmo  uedrami:  io  non  ricufò. 

Se  ciò  tu  mi  commandi, ir  fra  l arene 
cyibruciate  dalfole  infra  le  neui 
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Vele  piu  neuoJc^Alpi  irmèn  fòletto  . ' 

Fra  i mo/frijjra  le ferpi,  e fra  i Leoni,  u 

/òrda  ancor  tu  dormi,  e non  m'afcolth 
O dt  dormir  t'infingi, ecco  che  /òrge  . ' ‘.;v 

Già  la  /iella  del  giorno,  ah  ben  del  giorno  \\  , 

tA  me  nemico'e  non  dfcAmorjpoi  ch'ella  . 

Fa  che  partir  cortuiemmi  à mio  malgrado.-  ] y'AA. 
Dormi,dormicrudele,eejucka  parte 
Di  /anno  gocU, che  dame  fen  '.V\ 

Ada  fe  non  dormi, o tacita  ajcoltando . ■ "o  ^ 

T i flai  nel  letto  il  fuon  de  le  mie  note,  \\ 

Non  ti/ìa  ^aue  à t apparir  del  giorno  r,  ' 

Por  mente  oue  m’a/Jtdo,e /t  uedrai  j JA  -ìAO 

Da'  miei  caldi /òjpiri, e dal  mio  pianto  \ ; 

Ucjuefatte  le  neui,e  le  pruine,  ^ •\<ì\ 

Seco  menuado,ò  mia  nemica,  e là/cio  'W 

l'af/litto  mio  core,  il  ejualgiamai  . . ; ‘>ir  ,5  \l 

F^uincinonpartirà/ìn  che  non  cangi  , ,'.  A\,v/V. 


L'odto  in  miglior  affetto,  o'n  tutto  fiera  • i\  ar  V v 

Fiera  in  te  fi , ma  uer/o  luipieto/a. 

Conia  fperan^a  mia  tu  non  l'uccida 
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• Gliconc  Mopfo. 

0 N femore  ne  le  felue , entorno  i i lidi 
S'odono  rifonar  ruflichi  accenti , 

Nè  fempre  alfuon  del’ incerate  canne 
Da  le  catte  fp  cionche  Echo  rifponde . 
Per  eh' otte  Feho  è conofeittto , c^T  oue 
Son  conofeiute  le  cele  fi  Aiufe  ^ 

for^è  talhor  da  Ifarf  y e da’  pajlori 
T rapafjar  anco  à c elebrar  le  lodi 
De’  chiarijjtmi  2{egiy  e degli  Heroi  ' 

E far  f che  rimbombi  oue  s’udia 
Di  fluaggia  Rampogna  inculto  ftrido  , 

Di  guerriero  metallo  altero  carme . 

Gta  t alte^^a  maggior  del  fòmmo  cielo 
inarcata  hauea  la  notte,  e'n  uer  t Occafò 
Trahea  tacita  feco  i fogni,  et  ombre. 

Torbida fchiera pauentofa  elicne: 
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gancio  3 lafciate  t otiojè  piume, 
il  'Vecchio  Àiopjò  3 dal  dolor  compunto 
De  I acerba  memoria  di  cjuel  giorno , 
che' l fuo  caro  Signor  toljè  di  'vita , 

Vfcì  fuor  del’ albergo , e mentre  il  piede 
Aiouea  3 per  gir  la  u egli  hauea  il  ptnjtcro  : ' 
Incontrojf  in  Glicon , che  uerfo  l’onda 
Armato  fe  ne  qia  di  canna3C  d’hamo/  ' ‘ * 

£ conojciuto  lui  fitto  l'incerta 
E tenebrofa  luce  de  le  felle , 

Salutollo  3 e par  logli  in  quejla  guifa . 
iW.  Dio  fia  reco , 0 Glicone  3 oue  te’n  uai 
Si  frettolofi  3 e cjual  cagion  ti  Jpinge 
Si  per  tempo  à inuolarti  à i tuoi  rtpofif 
Hor  che  dormono  ancor  fra  t onde  i pefii,  - 
Hor  che  pofan  le  fere  e'ntorno  a cjuejlo 
Lago  non  ucla  pur  Folica  ò Adergo  f 
G.  V inopia  3 0 Aiopfi  mio , che  mai  non  dorme  , 

Ne  ripofo  giamai  concede  intiero , 

Dat albergo  mi  caccia , e 'vuoi pur  ch’io 
Giunga  3 per  foflentar  t afflitta  'vita , 

De  la  gelida  notte  al  dù  gran  parte . 

Aia  tu  3 che  ricco  fii  d'oro 3 d’armenti. 

Di  terreni , e di  ferui , à che  non  godi 
1 matutini  fonni,  e non  rifialdi 
De  la  mogi ler a tua  [amato  fianco  f 
Ai.  Se'l  qraui filmo  duol,  ch'io  chiudo  in  fino, 

.V-  n-  rrt  -r  ^ -• 

Ai  apparefl  e cofi /colpito  in  fronte, 

Già  tei  faprefli  tu , benché  ancor  fofihc  ^ 

Sian  d’vgn  interno  le  campante  , e l cielo . , 
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G.  EcfHal fìgr<v^fm.tlnoUr  tépuote, 
eh' anco  noi  non  contHrbi^a  cui  tu  fei 
Alercè  del  tuo  valor,  cj%al  padre  caro  : 

Se  non  è amore  f amor  che  Jpefjo  dejìa 
L ardenti  fiamme  fue  fiotto  le  neui 
E l freddo giel  de  le  canute  chiome  f 
M.  jdltro  affetto, altro  duol  l'alma  m' ingombra 
Glicon,ch‘ zy^more,e  pur  d' amor  ci  nafee  : 
Ada  non  di  donna,che  fie  ben  la  neue 
Foco  cela  talhor, non  può  la  fiamma 
il  nutrimento  mai  prender  dal  ghiaccio. 
Duncjue^dunejue  non fiuiychoggi  è cjuel giorno. 
Giorno  a me  Jempre  acerbo,  in  cui  partio 
Da  la  parte  mortai  del gr a n Ferrante 
L'altra,chenlui  uiuea  pura,e  celejìe  f ‘ 

In  memoria  di  cui  fin  che  fcintilla 
F^ejìe  antiche  mie  membra  hauran  di  Ulta 
Irrigherò  di  pianto  i bianchi  marmi, 
chele  relicjuie  fue  fierbano  in  grembo, 

G.  Come  s io  mi  ricordo  : io  fio  che  cjuando 
Segui fi  graue  danno,à pena  hauea 
For:(^a  di  fpinger  remo,  e' l lungo  giro 
De  la  nodojàrete  addurre  al  lido. 

E ben  memoria  nhojche  non  fu  Ninfa, 

Non  fu  pajìore  alhor,non  fu  btfolco. 

Non  fu  fra  cfacfle pi^gZ^t  herba,nè pianta, 
eh' à fiegni  non  moflrajfe  il  duolo  interno. 

Di  piu  ti  debbo  dirichc  cpiefla  notte, 
fidando  per  ufeir  fu  ^rle  porte  aperfi 
Del  mo  pouero  hoJìello,un freddo  horrore 
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Pur  come  et huom  che  Jta  uìcino  a morte^ 

Aii corfe  a t ojjayemigelò  le  membra: 

Onde  per  tal  cagione  opfrefjo  il  core 
Da  ^rauijjìma  tema  an't^i  che  lungo 
Piu  mi  portaffe  il  piè fermato  hauea 
Di  tornarmen  di  nouo  entro  al  mio  albergo: 
Atapofeia  ardir  riprefo,  ilpajfo  uoljt 
tAl  dijhnato  loco^ty*  hor  te  trouoj 
Y e^cui  men  mi  credea,Jòletto  e mejlo: 
TalchefèyCom'è  uer , nulla  fi  meue 
^agìu  fra  noi fèn^a  il uoler  del  cielo, 

^ui mandemmi egli  aie y perch’  io deuejf 
T eco  trouarmì  ad  honcrar  col  pianto 
Yalma  beata,e'ntorno  a l'alta  T omba 
Celebrar  le  fue  lodile /porger fiori, 

• Ad, Saggiamente  ragioni. hor  duncjue  andianne 
CoìàjUe  di  Cipreffi tl  loco  cinto. 

Chiude  il  uago  fepolcro,à  cui  d'intorno 
In  bronci, in  marmi, in Jcor7^e,infrondi  incifi 
Pendon  mille  epitafi,  e mille  lodi, 

Oue  fon  cento  usberghi,  e cento  feudi. 

Cent  elmi, cento  fpade,  e cento  tnfegne 
Di  barbarico  ^angueajperje,  e cento  ^ 

P^ri  rapiti  a minaccio fe  naui, 

C,  zyindiam,ma  donde  auien,che'n  appr effondo 
eydl  facro  loco  par,  che  mijgomenti. 

Et  Ignota  cagion  nel  cor  mi  filili 
In  un  congiunte  riueren:^a  e tema  f l' v 

Ai.  T aci.,tact  Gltcon , eh' ejfer  dee  t alma,  ■ ' ' 
Che  quinci  intorno  à uifitar  fen  uicne 


scucile  fredde  offa  ifftude»e  ^ueìU^oluijt. 
Onde  uejìita^M  beata  uijfe 
Per fe  medejma,e  fe  beato  altruL 
Taci  e lei  col penjter  tacito  honora, 

A/^  la  cfuietejua  da  te  fi  turbi. 

Il  me^ior  fìa  che  tu  tjuejla  mia  coppM 
D'argento  empia  di  uin  fumofoy  e colm 
^ueflo  ^an  nappo  tuo  di  bianco  latti, 

E mentre  ch'io  foura  t aitar  riuerfò 
lluno  e l'altro  liejuoreye  l’ombra  inuoco, 

T u con  prcdi^  man  dt  rofèjgiglt. 

Di  pallide  ume,e  di  giacinti 
D’ ognintorno cofparga il  molle fltolo. 

C.  Vbtdirotti,horfegui.  Ai,  Àlma  beata, 
%Alma  beata,che  di  carne  fcijfa, 

Inuifibil  a noi^  ne  fei  prefinte, 
tyfjcolta  i noJìripreghi,e prendi  in  grado 
i^anto  hor  noi  mejìiad  honor  tuo  facciamo, 
Piongir,non  gir  colà  doue  lafciajli 
il  cener  tuo  fitto  lontano  cielo, 
che  ejui giace  egli  oue  pietofà  cura 
De*  tuoi  ^an  figli Joa  già  moli  anni, d rende 
Defiato  0 bramato  al  patrio  fùolo, 

Hot, mentre haarcn  le  tue  reliquie,et offa, 
Jjetigodrenci  ifecoli  de  ioroi 
Haurem  tranejutllapace,il  ddcemele 
Stillerà  da  le  guerce, il  Mintio,e'l Lago 
Fien  dt  litjHido  argento,  eljU  de' fiumi 
Correrà  pieno  al  mar  di  puro  latte. 

Rimanti  in  pace  aJmtt  beat^e  bella, 
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l\h7ian  felice  in  pacete 'ioì  men  ^raui 
Siate  al  cener^  chen  'voi  pace  fepoUot 
Scgiujì'  c'I  prego  mio  y geli  de  pietre, 
Ghangtà  fciclioho  lì uoto,  ondetu  puoi 
Cantari  s hai  cj'talche cofa hory  che  f lentia 
Hanno  ancor  le  campagne yC  non  formontA 
Col  carro  aurato  in  Oriente  il  Sole, 

G,  E che  pofs'ió  cantari  che  fembri  eguale 
M gran  fog getto, Jègiamainonìjebbi 
Le  città  per  albtrgo,enon  appref 
Lo jhlyche degli  Heroi s'adatta  à l' opre  f 
Ad,  Canta  ciò  che  ti  par,  perche  il  del  gi'iflo 
il  'Voler  chiede  e ì’opre  indi  mifura. 

G,  Cofifarò,  ma  mi  fouien  che  mentre 
Per  le  riue  del  PÒ,già  fon  molti  anni, 

'Vn  d/ycom'to  Jolea,tcf  haueagli  hami, 
l^n  Paforelych'à pena  ancor  le  ^ote 
f^efìite  intorno  hatiea  de'  primi  fri, 
eHppoggiat  e le falle  ad  un  ^rand’  alno, 
Chejìendea  fòura  l'ondei  folti  rami. 
Gran  pe:^o  pian/e,indi  riuolto  al  tronco. 
Con  un  colici  chauea  la  dura  Jcor^^ 
Dal Jòmmo  à l’imo  fuouergodi  iterfì, 
girici  meflopartifft, io  m'apprefjai 
T ojlo  che  fu  tanto  lontdn,  che  a pena 
il  difeernea  con  l'occhio,al  tronco,e  lefji 
Aloìte fate  l’ apparenti  note 
E f appref  cof,  cheinfn  ad  l?ord 
Frefchenela  memoria  io  le  riferbo. 

Ai,  Hot  incomincia  pur,  mentre  tpuefl  aura 
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Con  dol ce  mormorio  [cuoi e le  fronde, 

C.  Finite  del  Sol,  che  fotto  amar  a fcor^ 

chiù fe  le  belle  membra^  ancor  piangete:  '■  • 

Dei  fulminato  frate  il  cajò  acerbo, 

*Ben  rinf  rjcar  il pianto  hoggi  deuete, 

Aientre  sfogo  tl  dolor  che  maggior  forila 
Ognhor  riprendere  più  jì  fa ptperbo: 

E concordi  al  mio  plettro 
Di  doppio  il  fuol  rigar  licjuido  elettro, 

E morto  il g^an  Ferrante ,e  morto  giace 
S eco  (guanto,  valor,  quanihebbe gloria. 

Ad entre  uiffe  ejua  giù,  l’Jtalia,e'l mondo. 

Pur, benché  del  fuofral  morte  un  toria 
Haggiaja fama  fua  chiara,  e viuace 
il  Cielo  empierla  terra  cimar  profondo, 

E s'ode  in  nobil carme 
K^lto  fonar  di  lui  le  glorie  ^e  tarme. 

Canta  com'ei  da  la  focofa /Iella 

Scefe  di  Ad  arte  ad  honorar  cjuelt acque, 

Chantojja  in  fen  de  t indouina  Adanto  : 

C ome  ufeio  dal  gran  fianco  il  dì,  che  nacque 
De  Indice,  e nobile  ifà  bella, 

Sen\a  pur  dimofirar  fègno  di  pianto, 

E che  le  Parche  il  velo 
Gli  ordir  del  piu  fin  or, che  fplenda  in  Cielo 
Come  taugufia,egloriofa  chioma 
Cinta  di  quercia,e  di  uiuace  lauro, 

Ufiitu^j^o  de'  nemici  il  ferro, e tira: 

Pguolfe  infu^  il  Gallo,  il  T race,e‘l  Ad  auro,  ” , 
tlegp  difparger  fangue,e  firugger  2{pma 
, t . . ' %A  a % E come 
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E come  cjueiy  cÌja  nera  ^oria  ajpira^  ’ o\i  \frPC 
Procurò  neri  fregi  i • A s'\  Q 

Col  porre  inpacei  (he  nìmici  7(eg/. 
girici, come  congiunto  ardire,  arte,  ' ’ \ 

Prodigo  del  (uofangue,  in  mille  tmprejt 
cy^doprò il  f.rro,e non  curò  di  morte  . 

llferro,oncC egli  il  fatai  nome  pre/è,  • «;;0 

il  ferro  ch'ai  fuo  fianco  addattò  Marte,  ,'>  X 
Perchel'opraJJe,egiuJìo,e  figgio,e  forte,  ' ••  i 

E fo(fe  usbergo,efcudo  ' 

Contro  i T iranni  à l’innocente  i^d \ ■ j**  l> 
Com'al  finpoidopò  famojè  proue  ■ * 

F elici ffimo  in  pace  njn  tempo  jìrinfi  ' " - 

De'  Siciliani  il  freno,e  de  gli  Infuòri, 

EmimflìX)  fedel parte  indi efiinjè  ‘ 

Le  genti  auerfe  al  fuo  terreno  Gioue,  . 

Parte  ereffe  al  celefie  alti  delubri,  ^ 

E di  diamante  armato  • 

yinfei*tnuidta,Ufortuna,el fato.  - 

Come  dunefue filmar  deurajfi efimto  ' RfctVO 

Chi  miglior  uita  in  miglior  parte  uiue,  ^ i wO 
E l afiato  il  mortai  gode  l'eterno  f \ ' ' ■»Ui 

chi  dà  maggior  fggetto  ài’ alme  Dine  ' 

D'ambogli  Heroid’j4tene,ediTirinto,  ^ 


Cheffiennero  il  del,  umfer  l'inferno  t ' 

che  già  nepote  uede,  -iwo') 

Del  fuo  ualor, come  del  nome  heredet  Ar  - > 

Cejfa  duncfue  dal or,  chel  cor  m'ingombri,  ' »v  ^ 

C e fa  di  far  eh' in  pianto  io  mi  confumi,  ' * v' 

Sn  pétrte  cedial  mio  miglior penf  ero  7 '' 
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^ Voncedi eh' io'^rUy  che  i minuti  lumi 
■ Accendendo  la  nott e til  mondo  udond>ri  ■ V 

Con  l'opaco  de  tale  horridot  e nero»  ^ 

Jnquejlo  tronco  incida  « " 

L'alta  caoion  de  le  mie  amare  Jìrida» 

^ajìortuoi  che  talhorj<juancC  arde  il  giorno,  'j 

Eco  raggila  terra  il  fot  percuote, 

El^ejl’ ornhre  ni  godete  à t herbe  inffembol 
Lette  cjUeJle  mie  mefle,e  flcbil  note, 

2{igate  la^imando  il  tronco  intorno, 

Ejparfoui  di  fiori  un  largo  nembo. 

Pregate  an:(i  tl partire, 
che  dolce  ognor  per  lui  Zefiro  Jpire. 

Cefi  Cliconcantauuye'n  tanto  il  Jole 
Di  purpureo  color  tingea  le  nubi, 
jVis:  perl'Oriente,ondeleuerdicime 

De  tepiìf  ecceljè  piante  apparian  (t  orom 
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Hila  Berino.  V i Ao\  t > 

• . <V'j\Vo  lyO^ 

\Pprejp)  àl'va^>f  dilettojò  coVf  v.^  f\ 

J D'AttiOy  d’cAttio  mtm  il  nvmffirtd, 

\<xy4cki  coni  onde  eternamente fied^  z-i 
leyidria  adirato  il  difcolcefopieiCej 
^Là  uelfldadójfaiitoin  mar  diffonde 
Da  picciol  'Vdjò  tonde 
Si  ritrouaro  un  giorno  HiUye^Berino 

O . j,  • 

c/4d  oprargli  hami^el  impiombato  UnCé 
Hila  de  la  pia  età  nel  primo  fiore 
pena  il  mento  hauea 
Di  piuma  giouenil  dintorno  afperfò 
E co  fi fiero  ardore 
Nel  core  accolto  hauea, 

C he  (juafi  ei  nera  in  cenere  conuerfi. 

Ne  trouaua  riparo 
V i import  uno fuo  dolore  amaroé 

, ^erin 
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^mn  et  et4  piu  ferma  .c.'j-'i  ^v’ T i 

J^ra^e danni  piùgraUè:  ; ’ “ì  » r*5« 'n.;  ; ' . i . 

^4  ^«r  lui  non  meno  i.  V-  '"i  • 1 

Hauea  la  mente  inferma  « .'  ■ • 

Detmal  d\  Amor  ych' affliggerai  e fòaue^.  . 

Confdpeuol "Scrino  ?>Vi  ,V‘ 

£,radeÌamord HiUtHilafapea  \ >,Uìa«^' 

Ond' hauea  di  Serin  principio  tl pianto  : 

T alche  per  ragionar  fra  loro  alepuanto, 

E temprar  il  dolor  chel  cor  gli  affanna,  \ w\  t ''Vu.' Y 
J^pofleiuiindifparte  i. 

E le  retile  la  canna,  . -\-ì'ì 

Et  efffjìjt  infìcme  oue  con  t ombra  . \ . « ,i\  Vj  i ?,V 

yh'alto  /affagli  copria  dal  fòle, 

Diffe  ad  Hda Scrin  <j'4efle parole, 

3,  fiora  che  il  loco,  e Uflagion  ncjjorta 
Perche  non  difcorriamo 
fillade' noflri amori ^ 

Se  i dolce  ragionar  talhor  conforta 
] trauagliati  cori  : , ■ 

S ambo  a la  fua  catena 
^ell' empio  traditor  prefì nc  mena  f 
fi.  "R^^oniam p:tr  : ma  credo 

che’ l ragionar  di  noia.  ,.  ; . 

Porterà  più,che  di  contento,  e gioia,  . 

S.  Se  ben  io  tei  concedo  j 
Egli  è pur  anco  it uero, 
che  fpeffo  piu  leggiero 
Si  fa  sfo^ando.e  ragionando  il  duolo. 

Ma  dt  come  fi  porta-,,,  :■  - , , 
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tua  "Bs^J^a  teco. 

Però  eh’ ^er  non puòych’eUa  non  JU 
Piuconojcenteepid 
Di  quelyche p>^id  meco 
Ejjer  FiUidc  mia. 
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H,  Bufila  ofnor piuacerha,  . t,p\  < ' v j*: 
Più  cruMy  e piu  fuperha 
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%Ame  Jt feopreye  fòl  chiede  il  mio  danno*  A v.vc, 

Pcrcheys’ellajìmojhra  ; 

7'alhor  uer  me  pietofax  ■ >•  ,y!  . i'v  \ . 

Ciò  Jàynon  perche  Jìa  *>'.  ' v.«^\\V>  r ; -.'yi 

Per  ftianaturapìa,  ' v.^r  • ' n-ìt 
Adajol perche  utuendo,  ' ^ 

Soffra  quel duolych’iojchiuerei morendo,  ' , ! \Vn'\ 
T.SeruiyJòptortayfpera,  ' v ‘ » ' ' ’ ' '*  ^ 
che  Jpefjo  dura  pietra  ^ 'V.j\  j.  r.  J,  \v 

illiquido  de  tonda  • '■Xm< 

Col  continuo Jhllar  rompe j e penetra  : . 

pie  Jèmpre  aunmodoèjìeray  ;■  <»v^  w't U"?==  , 

Semchil  e,  la  femina,e  leggiera,  \ ^,-j  \u.uj;*  i 
Pl.lotirin^atiOyeforJe  r r ■’  ; 

Fiaun  dì, che  lieto  io  dica,  -\ 

E fperando,(y  amando,  \ *« 

Ejoffrendo fi uince ogni faticai  ù>  \ “20 

TB,  Imita  apunto  eyimore  j " ' : . ^ ; Ai 

L’ajìutopejcatore,  et 

Mentre  gl  incauti  pefei  alletta  à t homo,  > ì > 
Uor  s’ egli  imita  noi  ^ ^ -r-  v^O 

pie’  cupi  inganni  fuòi,''  • ' ' , -s  q\.i 

Et  imitando  noi,noi  jìejf  prende  ; vn<i  i *it  i \ 

Deh 
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Deh  perche  non  JèguUmo 
Con  le  donne ich' amUmOy 
Noi  che  Jìam  pejcatorjo  jlejfo  jlile  f 
Non  fèmpre  al  primo  gitto 
il  pejce  corre  a l’efcaye  colui  filo 
Di  noi  fa  maggior  preday 
Chepatiente  ^etta  - 
Fin  che  il  pejce  rimanga  al fin  trafitto 

H.  Piu  tojìo  il  mio  ‘Berino 
JJ amata y e non  t ^Amore 
Simiglia  ilpefiatorey 
Che  dagli  occhi  gettando  entro  i nojlri  occhi 
Zln  inuifihil  efiay 
1 nojlri  coì  i al fin  quaipefii  prende. 

*B.  filuéjìa  è nouella  pefiay 
Pilla  mio  fi  noi  fai  ; 

Però  che  ne  la  nojhra  il  pefie  prefi, 

T ojlo  gui^^ande  more. 

Ne  ripcfia  pefiato  il pefiatore  : - 

Aia  in  quejla  il  pejce  uiuey  J 

Eprefil'efia,e  l’hamo 

Lei  che  dian:(il  predò ypefiand» predoy 

Aiolte  poi  l e ragioni  ' 

Sonoyonde  huomjperar  deue 

Dt goder  de  la  preda  in  tempo  hreue. 

L' una  èychefindo  fiato 
Prima  di  lei  ne  la  medejma proua. 

Nulla  co  fa  gli  è noua  : 

L'altra  è che  baldanxpja  - 
La  donna  predatrice. 
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Colui,cfj  ella  predò jpuntd  non  Jlima, 

E chi  non  Jlima  è ojuelli 
che  in  lotte y (y  in  duelli 
Prima  de  f auerfirio  in  terra  cade. 

Vi  piu  perche  prudente 
Oltranfemineo  ingegno 
Sempre  e la  uiril mente. 

Sa  con  fua  fomma  laude 

Ppnder  à lujìnzhier  fraudeper fraude. 

Quella  al  fìny  che  dt  tutte  è piu  importante, 

E chejè  ben  da  t huom  la  donna  fa^Cy 

Col Juo  fuggir  incitay 

E’firama  efjer pguitaye  non feguita: 

D' acerbijjtmo  duol fe  jlejja fìruggOy 
eyiltre  ragioni  ancora y 
Sepenpruiuolefjty 
In  fauor  de'  miei  detti  addur  potrei  : 

Ma  per  tutte  ti  uaglUy 
Che'l feruire,el  uegghiare 
Da  'vinta  la  battaglia 
éiA  chi  nel  campo  ha  guerra  de  ì amare. 
Spera  dunejueyerefpira, 

il  cimo  . 
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È rajjerena  il  cigi 
Hilapermioconpglioy  . 

Che  Je  tojlo  s'adiray 
T ojìo  anco  depon  tira  : 

Nè  in  uno  flato  duroj 
Se  come  poco  dian:i'i  io  ti  dicea, 

E emina  e cofa  mobil  per  natura. 
H.T u m'hai  racconplatOyC fatto  inguija 
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Cerd^tojò  dmatore. 

Chetami  ^iufidiO  rid. 

Crudele  in  tuttofo  fia 
Ldpefcatricemia» 

Non  fia  mai  eh' in  me  reffii  ira  è dolore: 
Onde  per ft^ran  meno 
lo  t' ojferifcote  dono 

^anto  pojfo,  Cjuant'haggio,e  quanto  fono. 
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Cidippe  Oritia  Mclibea. 

’ 0 ve^£Ìo  'vna^an^nte , onde  mi  credo 
i Che’I  palio  fciolto Jta,che  fi facea 
^ Nel prato  dt  Damone,oh  mira  un  poco 
( Come  è pena  di  polue,e  di  fu  dorè 
* La  figlia  di  Ucafpe.e  come  in  ufo 
Par  chablna  il foco  : fjor fi  che fi  conofce 
filuantogioui  ejfer  hellut  e fico  a paro 
doride  fua  compagna^o  come  e folle 
tyil  miogiuditioypoi  cfje  efj endo  tant  o 
Di  lei  men  bella, non  s accorge  cjUanto 
Lo  fare  ^pprejfo  lei  le  porti  danno. 

Forfè  non  fi  conofce, e cjuel  difetto 
C habbtam  t utte  noi  donne  di  tenerci 
Selle,  ancor  che  fiam  brutte,  anco  à lei  nuoce. 

Ad.  Euero,ecofi  reo  non forati  mondo 
S'ognhuom/èconofcejfe  : Aia  che  Jliamo 
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Perdendo  il  tempo  e altrui  biajmando  injtemey 
Quando  altro  tjabbiam  che  fare  f il  giorno fu^e^ 


O 


E pajfa  l'  hora,andianne,C.ìo  mi  partia 
Sen:(a  il  mio  cefieUin,però  trattienti 
Fm  ch’io  uada  a piotarlo. M.o  come  e bello, 
C,  E^i  è bello  e rriè  caro,io  ui  conferuo 
Dentro  le  reticelle  i najlritil uelo 
Et  altri abbi^.iamenti  onde  m' adorno 
Ne’ pomi  piu  fòlenniye  quando  uoglio 
Andar pompoja  àia  cittate^eal  ballo. 

Se  non  ni  inpinna  diìontan  lo  [piar  do  ti 
^^eda  mi  pare  Oritiayche  s’ajjtde 
%A  l’ombra  di  tjjuel lau  ro  io  la  conofco  » 
cA  bufata  fua  uefleye  à la  perjòna 
A4,  E non  i inpinna  punto  J dejfayedeue 
eAnch’ella  da  le  danese  hor  dipartir/ìy 
Pur  cornei’ altre  eh’ incontrammo yandianne 
Duncjue  colàych'à  cjuelt  aprica  piappa 
A4ai  non  mancano fioriyoue  dapoi 
Che  di  lor  colmi  haremo  i cejìiye' l prembo  ; 
Faremoci  anco  noi  del  lor  drappello, 

C,  cAndianne  oue  ti paryche  come  faiy 
Da  caja  mi  partijyper  ucnir  teco 
Oue  a te  piu  ptaceffe  ; oh  Melibea 
Ellcn  han  dtfooperteye  me  ne  accorpi, 
che  Oritia  à le  campagne  ne  dtmojlra^,^ 

E riuolta  uer  noi  yci  piar  da, e ride. 

*Uuò  Jalutarle  alefuanto  da  lontano,  ' 

Per  efferjo  primiera,  cAmor fecondi 
2 uojiri  defderijtopouanette. 
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E nuli  non  mefca  amaro  al  uojho  dolce. 

0.  E te  contenti  o^nhorai  e cheuuol dire , 
che  cibando  tutte  l' altre  in  cjuejli  J>rati, 

In  di  co/ìfolenneycome  è cjuejìoy  ' 

S'adunano  a le  dan^e^e  tu  iajcondi  f " *’ 

Forfè  che  non  fei  èeflay  e non  è hello 
t^/ par  d ogni  altro  il  tuo  leggiadro  zAminta 
Deuei pur  tulfe  non  per  altro,  almeno 
Venir  per  dannar  feco,  e con f Urlo 
Hoggi  dapoi  che  uenne,efra  noi  tutte 
T t ricercò  con  gli  occhi,  e non  ti  uide; 

Adejìo  quinci  parti,  come  f parte 
Non  fatto  bue  da  fcco  prato  il  uemo. 

C.Tu  fcher-:(imecoOritia,etu  fi  pure 
Come  ben  ti  conofco,  non  ha  fmpre 
T empo fanciulla  honeJla,e  uergognofa 
Di  correr  fen^n  freno  ad  ogni  ballo. 
ù.  Horfu  lafciamgltfcherxi,  e qual  cagione  ■'  *'  V 

Hoggi  t* ha  ritenuta  entro  t albergo  f , ’ ' 

C.  QuellaJìeffacagion,chequimimena,  ' 

A4' ha  fatto  fare  in  cafa , io  qui  men  uengo 
Con  effo  Aleltbea,  con  quejìo  cefo 
Per  coglier  fori, onde  dimani  il  crine 
E'I '~jelo,e'l petto  adorni  à mia  fòrella  ,, 

Chefpof 'Batto,  il  figlio  di  Adelanto.  **** 

0.  Se  tu  non  uien per  altro,  non  accade 

che  t' a fatichi, che  di  quei  pigliando,  ^ 

che  noi  già  colti  habbtam,  potrai  colmarne 
patirò,  non  eh' un  fi  cefo . C.  io  fn  contenta^ 
Accetto  la  tua  ofierta,e  ti  rm^atio: 

Ma 
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Aia  dimmi  un  poco  Oritia,e  chi  tha  dato 
^uel  C embalo  fi  hello  f e par  chor  hora 
Lafcile  man  del  maJlro,ingutfa  ferba 
De  la  vernice  il  lume  ^ e de'  colori, 

Lajciamt  un  pò  mirarlo  ptudapprejjo,  . 

O che  uaghe  pitture  : Oritia  cara, 

. Dimmi  per  coTtefìa  che  focoè  (juejìo, 
Chepar  eh  entro  al  Juo  letto  ardale  conjumi 
infelice  giouane  mef china, 

0,L  hiforia  e altjuanto  lunga,  onde  tt  bajìi 
S aper , che  ejuefa  e Semele,  di  cui 
N aajue,edi  Gioue  il  trouator  del  uino: 

La  qual  credendo  a le  fnte parole, 

De  l ajl ut  a Giu  non, che  /òtto  forma 
Di  uecchierella  Jèmplice  leapparue, 

Chiejè  al^andeamatar,  eh' egli  uolejje  • 
z^  leiuenirdi  folgori  ueftito. 

Come  alhor  fuol,  che  de  la  fua  confòrte 
S'accofa  in  cielo  à l’ingemmato  letto: 

Ond  ai  fin  ella  narfe:  ilfanciullino 
che  me:(o  ne  la  cofcia,e  me^  fuori 
T u uedi  à Gioue,  e par  che  de  la  fiamma 
Punto  non  curi,  e pargoleggi,  e rida, 

Biacco  fuofiglij4olo,e  quelle  Ninfe, 
chela  /òtto  quell'antro  attendon  ch'egli 
Sia  dato  loro  in  braccio,  fon  le  Ninfe, 
che  di  mele, e di  latte  il  nutricaro, 

L’ijìejjo  in  altra  parte  già  crefeiuto 
Vedi  degli  Indi  trionfare,ajJi/ò 
Souraun  carro,  cheguidan  due  Pantere, 
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Adira  l'àrte  del maJfro,e  eoìhefm^  '■■' 

c^/  uiuo  il pia  ufo,  e l fakoreuol  ffrido  ' 

De  le  ^Baccanti  fue,  de'  fitoi  Siluani, 
che  uejìtti  di  pelle  il  ter^o,  e' l fianco^ 

Vibrano  i uetdi  T ir  fi  in  uece  d' hajìe*  ' 

Vedi  il  uecchio  Silen  che  fonnacchiofot 
£t  ebro  ad  hor  adhor  par  che  dal  tardo  ■ 
Orecchiuto  ajtnello  a terra  caf^gia, 

■ Vedi  con  quanto  garbo  il fondo  hà  cinto 
Intorno  intèrno  d intrecciato  frégio. 

^efla  è una  uite,che  con  torte  braccia 
D ogni  parte  il  circonda,  a cui  s'attorce,  ^ 

Et  auiticchia  d'hedera fcltt^P^i*  ‘ ^ ' 

Vn  lunghijfmo  ramo,  e di  maniera 
Seco  infeme  s'abbraccia,che  le frondi 
Paionfra  lor  communi,  e communi  anco 
L'uuegià  nere,e  i pallidi  corimbi, 

C.lo  non  faped/ì innanxjyty  hor  m' aueg^io, 
Chetiifaiptudiquel,ch'iomi  credea. 

Ada  dimmi  per  tua fe,  chi  te  f ha  dato  f *''' t-0 
0.  ragion  me  Iha  dato,el'hauer  uinto 
Cantando,chi primiera  il pofjedea, 

C,  E chi  fu  quella  d 0.  Erminia fu,che  meco 
Vincer  credendo sjitrouo  perdente. 

C.Tu  uinta  Erminia  f io  m fi uptjco, e come 
Ejjerpuòchefìail  uerof  bora  non  fai 
che  te  uinfe  Corinna, e di  Corinna 
Fu  uincitrice  Erminta  f cy  io  che  cedo 
Di^an  lunga  ad  Erminia,  à Cormna, 
Ofereidi'ienirtecoà  duello. 
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O.lol'uin/tpHre.en  mìèfauor  fu  data 
La  ftnunXA  dal  giudice;  che^uoi 
Saper  di  piu  f C.fed  giudice  fu  ingiufto, 

E un'altro  fatto,  Marfia  ancora  fue 
( Giudice  Mida ) uincttor  d'cyÉpollo. 

0,  Non  fo  di  tante  coje:  in  tutto  e uana 
il far  parole  là^doue  tu  puoi 
p^enir  afatuMhbiam  qui  MeLbea^ 
eh' oltrahauer huongiuditio , GT altre uolte 
Ejfer  giudice  fata  in  tal  ten:(pni , i/\ 

<sy4mbo  egualmente  ha  care  t onde  ficure  j , ’ 
K^metter  ci  pojfìamo  alfuo parere  • 1 

2{itrcua  cofa  pur^  che'  agguagli  il  pregio  r: 

Del  Cembalo,  c'hai  uifio,  che  il  duello 
Che  da  te  mi  fu  of erte, io  non  ricufo, 

C.  S a me  nonfojfe  ilcejìellmf  caro , » 

E del  cembalo  affai  piu  non  ualejfe  ; 
il  deporrei fn:^ altro  : ma  che  uuoi 
Di  piu  darmi,  s' io  uinco  f 0,  o noi fìam  lunge, 

Chà  di  bello  il  tuo  cefo  f C.  egli  ha  di  bello 
Forfè  piu  del  tuo  Cembalo  r non  uedi 
Come  di  falce  rolfo,uerde,e  giallo 
Egli  ècontejìof,  che  par  ch'ondeggi. 

Et  ha  in  mexp  del  fondo , entro  un  bel  cerchio, 

Cha  torlo  fuo  dot  ato, una  figura  , , ^ 

Di  'Venere  marina,  affai  piu  uaga  • 

ChenonèlatuaSemele,e'ltuo^acco,  ' ^ 

0 , Hor  uia:  contenta  fon  d'hauer  à uile. 

Per  chiarirti,il  mìo  Cembalo,  C,tiII‘ io  f no 
Per  difeoprirti  l' errar  tuo,contenta 

C D*auilir 
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D'auilir  il  mio  ceJìo,o  Aiflil>fa  • * ; ^ . iVr  » .0 

tL/^IJìdtti  qui  inme^Jft  che  meglio  !,A 

t^mhe  udir  tu  ne  pojjaj  e dar  piugjujU 
Poi  la  pnten:(a.  Ad.  hor  fu  già  perdo  il  tempo,  ^ 
Non  epiu  datardar,Jè  uci  uolete 
tyiuicenda  cantare  : a te  Cidippe  „ ; ^ .0 

Tocca  di  cominciar, che prouocafli,  ‘ t 

C.  Inuoca  ogntpajìore, 

E Pane,e  Palese  Ctrcre,e  Pomona  A 
Ne  la  mia  ucce  fuona 

il  nome, che  nel  ccr,  mi  Jcrijfe  cyimore-  ,»1.aVn*> 

O.lnuccailDio  de  l'onde,  : 

Commettendof  al  mare  il  nauigante,  > ?.*,> . « 

miei  preghi  fi  mio  calmante  ’ . O nCL 

Nel  pelago  d' amor  fempre  rijponde,  -,  A>y.\D 

C,  ^an  do  in  Lontana  par  te  > i Vl.O 

Gira  il  fol  l’ajpro  uerno,  il  mondo  ingombra 
Il  mio  fcrens  adombra,  • , l 

§lualhor  cydminta  mio  dame  fi parte,  , ^ 

O.  Segraue  il  Tento  /pira,  ' "1 U ìsA  j 

J^mpe,edtfpergeìe  mature  biade:  ' .<^  >1  A 

- Ogni  mia  gioia  cade  '■  - ^ 

terra,  fél  mio  Egon  meco  s’adira,  - } ^ 

C.  Fien  tejlimont  ognora  \ t . 

Gli  antri,  i bof^jije  Halli,  i fonti,  ei  fiumi  u,  ’ ' ; 

Come  ne’  uìut  lumi  ' " \ 

Del  mio  leggiadro  j4minta,io  HÌH4,e  mora, 

0,  Non  moue  mai  la  chioma  tJ’A  . 

Per  le  floride  riue  del  Aietauro 
Fluercia,olmo,fagjgio,e  lauro,  *. 

. : * Che 


che  del  mio  caro  Efpn  non  fuonì  il  nome, 
C.  j4mintame  folaama^ 

Ne  d' altra giouinetta  amor  t accende  : 

Sol  di  me  cura  prende, 

E degna  del  fuo  amor  me  fòla  chiama  • 

O.  ^ando  torbido  affetto 

t amato  mio  Egon  uela  le  ciglia, 

E meco  Ji  conftglia. 

Nulla  nube  dt  duol gli  imgombra  il  petto, 
C.  "Emoua  la  Fenice 

icA  le  fiamme  del  Jòltantiche  piume  : 

Aie  de  be^i  occhi  il  lume 
Del  uago  cAminta  mio  rende  felice, 

O,  Aden  dolce  è ejuel  licjuore 

che fuggono  dafior  t api  ingegnojè, 

Dt  auelyche  ne  le  rafie 
De  le  labra  al  mio  Egon  difitlla  cAmore* 

C,  Pince  nel  canto  Orfeo 

fAmintafiel  mie  cor  uera  dolceT^a, 
Nèpuntodibelle:(;Za  » , 

Ceduto  haurebbe  al  paflorello  ideo,  v *’ 

0.  Ha  fi  polito  il  uifio,  ■ 

Ha  di  fi  lucid'oro  il  capo  adorno 
Egon,ch’à  me^  il  giorno 
D’inuidia  n arde  il  gran  pajlor  deAnfriJò, 
C,  Pince  zAminta  d^ ingegno 

E di  prudenza  ogni  canuta  mente  j ^ 

E fiebennonconfiente  ì 

llcielcheregeeifia,  de^èdelregno, 

0*  Ptu  ueloce  e’I  mio  Egone, 
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che  non  el  Capro, il  Ceruo,il  T i^e,  cl  Pardo  ; . ) 

E co  fi  anco  gagliardo,  .0 

che  non  teme  a^ontar,l'0rf,e'l  Leone,  \ \ V 'i  A 
C.  Vh  lucido  cr fallo  i lo'L 

M'ha  donato  colui,  che  ni  innamora  r i,v 

Ouiomifpecchioalhora,  V 

che  m’orno  il  crin,  per  ir  piu  uaga  al  ballo,  ' "il  \ iv* 

O,  'Vn  ricchtjfmo  ramo,  A 

T Ulto  di  fctd,e  d'or,forito,e  bello  > \;ù 

z^dorna  il  mio  capello,  . . i’\  ' \ r\vvti:x^  lÒ 

Prefente  dt  colui,  cheto  amo,  e bramo,  ■ . /.vx\  > \t«\  K» 

C.  Se  fia,chog^i cantando,  v ’’  ' 

Guadagni, 0 Mufe,il  Cembalo,  e la  ^oriai  " A 

In  fegnodi uittoria,  ^ ^ 

D'intorno  d uofìri  aitar  t andrò  Jonando,  ; 

0-  S'hoggi  il  mio  voto  adempio , hv.^  \C1 

Per  voi , figlie  di  Gioue  , ecol  mio  canto  * 

JI  cefto  ottegno , e’I  vanta , j A .0 

Pien  f ofirirò  di  tof  al  uojhro  tempio  • ' ^ ìsHtùxwVo 
C.  La fciam , la fciam  compagne  ^ \>o‘tx«<j  VA 

L ombra  di  ejuejle  fronde , ' 

che  l giorno  homai  s' afonde  ; . V»n\ '»o^  A 

E la  notte  imbrunir  fa  le  campagne  • fcVl 

O.  Fug^iam  fuggiamo  altronde , 

eh’  a noi  fen  vien  à volo  - :i'  * .«V-vaù  A 

Di  vefpe  horrido  ftuolo , ‘ 'i-  ^ / - 

E fotta  aurato  manto  il  ferro  afonde,  \ ^ 

M.^afla , bajìa , non  più , compref  ho  ejuanto  A ^ 
Ogni  una  di  voi  uaglta , e fon  per  dare  ' \V 

La  fenten^a  fra  voi  f condo  i merti,  c T .Q 

Grato 
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■ Grato  rnè  fiato  s)  cara  Cidippe , 

* : il  canto  tuo  i che  forfè  dee  men  nato 
£jfer  à chiara  fonte  al  tempo  efiiuo 
Di  (gualche  opaca  pianta  il frefo,  et  ombra» 
£'l  canto  tuo  con  tal  dolce^^a,  Oritia  , 


^euto  han  le  mie  orecchie,  che  non  credo,  ' 
che  con  ma^ior  dolce:(;z^  al  piu  gran  caldo 
3euan  thumor  di  crifiallina  fonte 
£’ ajfetate  radici  de  le  piante, 
che  fan  corona  à le  fiorite  riue  » 

^ndon  natele  piante  ài  viui  fonti 
De  la  dolce  onda  in  premio  il  frefco  e t ombra 
Le  fonti  non  ingrate  àie  radici 
De  le  vicine  piante  in  premio  danno 
De  t ombra  che  le  copre , il  frefco  e l onda. 

Se giufie  dunejue  fn  taccfue  eie  piante» 
Giufi'è  ch’anca  fiagiufia  Aielibea. 

Oritia  il  cefo  è tuo , prendilo  in  premiò 
Del  tUo  leggiadro  canto , e tu  Cidippe  , 
Perche  non  men  di  lei  cantato  hai  bene  5 
Portati  àcafa  il  cembalo  dipinto , 

£ da  cfu)  innanzi  come  pari  e in  voi 
il  vai  or,  e t et  ode,  e la  belle^^a , 

Cofi  pari  tamor  fitroui  in  voi 
tAl valor,  à l'etate ,' àia belle:(^a . 
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fìi  mai  non fudale  faette  ardenti 
ff  c^mor  punto  cefi jch’ altra  la  /corT^a 
Ne  paf[affe  cocente  al  cor  la  fiamma, 
Non/àcontpumta  forila 
Vibrilapelofia  . ^ 

Con  l ag  ghiacciata  man,quando piu  fcherX^»  ' i 

La  Jpinofa  fiua  sfer'^a 

NÒ  (\'*anto  amaro fial  odiose  l 'Veleno,  ■ \ 

Ond ella  aderge  a ueri  amanti  il  fieno»  , 

Ma  ben  a ejueglt  e noto,  , - '.v. 

che  fedelmente  amando,  . ^ , «’ * r »,->  ■^<30 

Egioirdel fuoamor fiolojp^an^  ' 

Ne  le  dolce^^e  fùe  troua  Eguale 
Nemico  afipro,e  mortale,  \ \ \ 

Ne  la  medejma grotta. 

Ne  la  medefina  fielua 

il  Leon  col  Leon  uiue,e  sin  fielua  : 

• Dir.  iZ‘  , .v  ^ 
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Pàjce  de  U Jlejfa  herl>d, 

£ntro  unmedeJmop'Ato 
Col  toro  il  tor  d'acute  coma  arniÀtOj  1 
Nè fìiferbo,  (y  altero  ' ' ’ 

Contro  t altro  dejkier  pu^ail  defirierò:  * A 

Adapotch’à  tojjaècor^  < . ^ .\vr,  ^V\ 

E Jcaldato  le  uene  ' ‘‘  ^ 

eh  ha  la  fiamma  d eAmor»  che'l  mondò  incende , 
Scuote  thombsl  coma. 

il fier  Leone^e gli  antri  ' . ^ 

Fadiuoci  fonargraui,yhorrende,'  ♦ 

Per  la  jua  amata  il  T oro  ^ 

il  Toro  à pugna  inulta,  ' 

E mulinando, e fparveruh  ' ^ ^ ^ 

Col piede  alto  la  rena,  . ^ 

il 'vento'vrta  col  corno,  *•  '‘nrì\  t>  ; . 

E uenuto  à t ajjalto,  *'  ' 

Cojpergè  i fior  di  fanguinojò  /malto. 

Ne  men,  ejuando  non  cede 
E col  morJo,e  col  piede 
il  deftrier,il  defir  ter, fere,  ^ ofende. 

In  fomma  o^i  animale 
Pie  piu  brama  morir, che  hauer  riuale, 

T ir  fi paflor  gran  tempo  in  gufa  utjjè 
lntrinfeco,y  amico 
Delgiouenetto  e^minta, 

EcofiuoleaTirfi 
Fluel,ch’  (lAminta  'volea, 

Sipiaceuaad  <iAminta 
§ImI  eh' aTirfi placca. 
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che 


che  pxrean  ambedue  'viuer  et  un  alma  .*  • / ; 

Ala  poi  che  Tirfi arfe  di  Stluia , e'vide  , 

Ve  la  medefma  fiamma  ardere  <LAmintai  . ^ , ^ 

ì^on  odia  cofi  il  foco  \ • \ VA  * 

Vhumortchelo  dtfiru^e,  v,\ -j-tMiup  ™ 

hlè  cofi dat ardor  /' onda  rifugge , ;r);^u\>fv 

Come  cangiato  in  tutto  il  primo  amore»  , 

£^rfelloniti  il  core , * ' \ ùv^ 

Si  fuggirò,  e s’odiar  "T  ir  fi  ^ Aminta  • 

Ondat  agli  altri  vn  dì , ejuando  raccolti  ^ ^ 

Erano  in  un  bel  prato  , . ^ ^ 

Come  in  cojìume  hauean  Ninfe , e Pafiori»  \<^~ 

E uera  Stluia  in  compagnia  di  Va^ne^ 

Di  Dafne  fua  compagna , à cui  già  noti  . y ^ . 

Eran  de’  due  pajìor  gli  odij,e  ^ amori  » 

Con  amaro  forrifo , c^T  occhio  bieco  * w 

Volto  T ir  fi  ad  Aminta , per  la  lingua  • . . • ^ 

Euor'vetjàndo  ilueleno , ondhauea  colmo  . j 
Il  petto , cofi  diffe.T,  Egtagran  tempo  * . > 

tAminta  ch'io  m’accorgo  à più  et  un  Jegno  » 

Chetu  de  la  mia  Siluta  i 

Tenti  di  farti  amante  : . , *. 

Quafi  che  tu  non  fappi  ejuanto  prima  . . ‘ * 

Di  te  gtà  lami , e quanto  anco  piu  degno  , ^ 
lo  fia  di  te  damarla , pel  ò lafcia  • 

JLa  cominciata  imprejà,  e ad  Atra  attendi» 

O'n  tutto  me  per  tuo  nemico  prendi . ^ ^ 

zA,  od  amico , 0 nemico  > ^ f ^ 

Ch'efjtr  à me  tu  vogli , io  nulla  curo . 

(j/uanto  àtamor  ^Stluia» io  ticonfejfo 
1 D'amar-  * 


20> 

Vf  dmétrla^e  credo  amar  d$m4chc/t4 
Nulla  tua  più  che  mia,  'A 

Etefserdelfuoamorpiùdi  tede^no:  < r\ 

Aia  che  perdiamo  il  tempo , e non  andiamo  , «Vj 

jld  impetrar  da  lei,  ^ 

Ch’oleJperan:(etue,  j , -,  ' \ v 

OleJperan:(e  mie  tronchi, e recida,  "r.Vj  . ’ \ 

£ la  lite  fra  noigwjìa  decida  f.,  • r*.  - " * ) 

T»  eAndtam,  che  altro  non  chieggio:  ( . \ •.  A.o  •<  ; * 

Aia  nota  in  prima  hen  queì,ch'to  ti  dico,^  ^ 
che  shauutone  il  peggio^  " 

T u non  ti  uolgerai  ' «i.  o ò 

t^d  amar  altra  donna, prouerai  ^ r ' v/" 

^antofapa;(X/^cofa  . , 

Li  irritar  agiujì'tra  un fùo  nemico.  V . vjv,p\w\o-mA 

eyi.Si:mà  tu  ancor  fa  poi,  ;v  xl\^  ; w vH. 

che  non  t'apportin  danno  • < i '•  V.  A 

^lucflefuperhe  tue^arole:andianne,  . >*s\j.vA^L 

T , Ecco fìam  giunti  à Stluia:horfù  precedi 

il  mio  nouello  cyidonej  t i ’ r.ìuo'.j  \V 

Solo  trafluìldegjoca  . •.  < ' a * - àw  \ V\0 

Dt  quante  uaghe  Ninfe  ha  quejlo  loco*  . 'o  *j  A 

oyi.D'tneflrtcahilhte  ^ , i*.*  . . ,o-j  t)V<*> J 

*Belltpma  fanciulla  eletta  fei-  ^ \-n\v,' 

Ciudicefranoidue,  « un 

Laqualfetunon  tronchi,  ' , '/  v Um'AtìO 
Non  può  da  •ver un  altro,  v vCl 

St  eh  ad  ambedue  piaccia,  e jferrecifa,  v \ ^7* 

S»  Gran  lite  certamente  ejfer  dee  quefla  ' 

Seda  megiouenetta,^ in^perta  . . . < , V.  A:> 

Dd  Sen- 
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Senten^  ne  ckkdett , e 4l’imfjrou^t\'>  .4  txwfc  vOi 
Horvia.  narrate  il  fatto , che  jàu  tajìo  \ wai 
P'tio  fententiando effer  càmion  di pace^ 
eh' eleg  ^endo  tacer , lafqianii  in  guerra  , ; Vi  bUv 
Non  può  la  cor:  ejta , che  in  te  s' annida 
Non  mandar  fuor  corteft  le  parole,''^ 

Ne  può  la  tua  heUèt^s^  ’ ' . •>v'  vir»  O 

Compagna hauer la  fcortejìa^tafprè^f^,  'v' 

Hor  odi:  Tirf  cjuimeco  Jiduole^  ‘ 

E' ngiujìanwtte  ingiufto  anco.ini  cI)Ì4ipai*  ' i'^  J’V'K. 

Perch'io  de'  raggi  de  begli  occhi  tuoi  >v'  i .O 

Cerco  fruir laluce i • i aV.w.wT 

Ne'n  fuadifefa  adduce 
tyiltra  ragion  ^fè  non  che  di  me  jprinta 
Incominciò  ad  amarti^  e che  piu  degno  n.ìvTti’A 

Di  me  d' amarti  fi ritroua , Iteite  . ^ j v .n 
E debile  ragion  y ragione  ittgmfla':^  ■ \\  'ik:rv\0 
Eluafl che  i rai  del  Sole-,  . 

Che  per  fplendnàtutti  ìHufird  ilmondo^  AT.\uìVà.  .T 
il giouenetto  al uecchio , . iPr.sA  w.«\V 

Che'l  mirò  prima , ingiujlamentemHfddl  « 

Ne  tu  che  giufs  fèi^  ' . , \ \(\ 

Certo  comportar  dei  , 

eh' altri t fatto  ^ 

Dell’alta  tua  belle:(ga , i S 

T enti  per  uie  dtjìorte , e modi ingikfii'*  »’  ^ A. 

Di  gioirne  egli  fol  con  altrui  cUnno  m iV\ 

Se  poi  di  me  pili  degno  , - lib  vU  . i. 

Ei  fiad amarti y alhor  d te  fU  chiaro,  ^ . L 

Che  tu  de'  merti  miei,  de'  mcfti  Jùoi  >‘.wh  < 

~ Far  s 


Ili 
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Far  potrai  pMtragòne  ,'^'  ''-^^- • ^ 

La  Jòmma  è duncjue , che  date  fi  di» 

CiupiJJtma  fenteri^l  ' »■  • V- 
Llual  di  noi  eUl  tup  amor  piu  degio  Jid  • 

T . Molte  cofe  couerte 

Sotto  l'ombra  di  efucl t che  uero  apporti 
Vere  fembr ano  altrui , ma  ca^on  pojiid,  ’ ' ^ 
Ch’altri  più  a dentro  fpia , , ^ 

E [copre  in  lor  la  fraude  e la  bugito  • ' * ' 

Dimmi  ti  prego  è Siluia,  ^ 

Mof  ra  defo  colui  di  goder  old  ' - 
L'altrui  beUtT^e,  che  Cantando  muit»  ■ ^ A 

Le  genti  paefanee  peregrine 
eyi  rimirarle  ammirarle?  io  giurò  t 
che  yfe  come  ho  il  tuo  bel  net  alma  imprejfo^ 
Dipingerlo  potefjiy  od  adombrarlo 
Conle  pdrolemiey  tu  fembrarefì 
Non  Stluia  piu , ^Venere  celefie  •> 

Et  à te  Jolamente^^^hrian  Veti 
Gli  amatori  deucti , 

Ouer  Je  fojje  dato  ad  huom  rhorìalt  * 

T occar  con  mortai  man  cojè  immortali  t 
O ritenendo  in  Cielo 

^uclloco  t che  u ingombra  il  diodi  Deio, 
eyifporterejìi  à noi  dal  giro  eterno 
Sol  putti  e fiorii  enon  éurdore  e lemo^ 

Parti  durej  'te  che  ejtitjlo 
Pojfa  chrmatfìmai 
Voltr  d irgtujì^^  e di  'tiranno  amantet 
Horaportiarnche  0afne>tiMCimpagns  " 
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Ti  uolejfccdcciar  di  qualche  élhtrgo»  ^ 
che  non  fojje  piu  fuo^  che  tuo  fìjojje:  - ^ \ 

Comporterejìil  tu  f direjh  Dafne  ' vaD 

Oprar  cvfi  dagiujlo  e da  prudente  f . - i 
j4ggiungi,efe uoleffe  : w vcfv.T 

De  la  tua  cafapropria  anco priuartf,  , • ~ ;\  nw{i 
fora  da  dirjt  amica  >*\ 

O piu  tojìo  tiranna  empiale  nemica,  - \\  > 

T enta  Aminta priuarmi  ...  ^ 'd 

Di  tCy  che  luce  fei  degli  occhi  miei,,  , \ ; wwv^xCV 

; £ uuol ch'io  foffra,  e taccia^  \ , t v - A/.  > * t 

Piè  contra  lui  d'ira  e di  fdegnd  m'armi* 
S'ingannatHorafe  àtuttiiltuo  bellume  ^ ,■>  ^A 

Celojò  inuidia(Jt,comedice,  ^ \ ..  ;..^u\Vo 
Egualmente  farei  ' T •.  • ^ 

Et  agli  altri  à lui  nemico  amante:  \ vm^vCI 

Ada  tl  uolerjì ufurpar  quel clè^a  me  uieue  V nO 
Per  la  mia jeruitùja  qual  tufi  ». 

guanto  fa fiata  infino  aSìorfncera:  5»  \d 

f a che fel contra  lui  ' vfV.u.K^^  AO 

Di  rabbia  m’armi  impetuof  e fiera,  ' r»v.O 

fJor  afolta  quei  uanti  onde  prefime  x » (fe-j  lod 
Di  goder  gtnfiamente  tl  tuo  bel  lume:  V.t~  O 

§luinci  dapoi  che  haUì  ai  • ’m  iA-ì  , 

Le  mie  ragioni  udite  .u  ■ 

P otr ai  giu fia  dar  fine  a tanta  lite,  ^ ^ w • 

%A3enche  io  tenga  per  certo  « « V\  \> 

che  t auerfiario  mio  fia  per  condir  e - ,v-V  * 

Col  dolce  mely  che  da  le  labra  uerfa n . ,V'  \ 

^anto  le fue  ragioni  hauran  d'^n^ro^  - \\ 

l’v  ::  -O  ‘ ' Et 
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Con  tamaro  del  dir  fìa  per  far  meno  ^ ..  ^ 

Grate  al^ujìo  le  mie  doi 


Bt  al  inconti'o  io  r4>7^o  dp*  h^/perto 

iper 
dcii 

Non  'DUO  ^et  ò tacerle 
Innanzi  a tejapendo 
che  cfuanto  bella fèi,  tanto 
Nèfia  lun^o  il  mio  dire, 

Perche,fe  tu  ne  leui 
Li  ejfer  prima  di  me fato  tuo  amante, 
Tirjiynon  è che  meco  egli  contenda 
Jn  nejjun  altra  cojàiio  di  belle7^:(a 

il  uincoy  io  di  riccheX,K‘*> 
lo fon  di  lui  pmgìoueneye  piu  fermo: 

Io  cacciando ynel  cor Jò  ^ 

Son fi  ueloccye  prejloy 
Ch'arriuoJ  cerui,e  combattendo  atterro 
Entro  t alpejlrijelue  il  lupo  e t orjò. 

Ne  le  dan:i^e  ( e tul  fai ) 

Nulthuom  dimepiudeflro  vaquatrouai»\  < 
L'arco  adoprarfeinj^ui/à, 
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Cljà  me:(p  tl  corfi  ftio fugac^era  ."T lA  nn  nA 

Vale  flette  mie  rimane  uccija. 


?C-S' 


»>fk 


<yiggiangi  che  per  te  mi  parria  gioco  ' , : , * 
L’andar  ignudo  infra  lefereyc'l foco,  . 


E che fon fì fedele »e fi cojìante 
eh’ in  ciò  nulla  concedo  ad  altro  amante» 
§luejì'}  la  minor  parte  de'  le  cefè, 

CV io  botti 


Ch  io  potrei  de’  miei  metti 
O Siluia  raccontar  tCi 
Ma  perche  fembra  folle  ^ > A wV; . o' c\ 


>i'V 

l 

' ‘ 'i  As> 

. '^7  'Vi:  t 1 TìV  i‘-.'  J 


Chi 


t 

, v\-. 


Chi  fe  medefmo  rflolleMunrmeh,  <'  om  \i. 

E (^Mtjle  poche  inocchi fafcioahhrdeàùk  au*’  t\oO 

T,Se  l'^mor  è dejloycomtfi  dice, 

J^ecjuel  bramato  uien,chejt  pvfpede, 

Stluia  non  amerà  cotejìa  tua, 
che  tu  contra  ra^n  chiamt  beitela: 

Perche  chi  dirà  bello 
il  monton  fen':(a  il  vello. 

Il  Leon  fen:^a  coma,il  dejlriernudo 
Del  ain,che?li  orna  la  ceruice  alma  f . !•  r'V'-.T 
Ouer  chi  dira  bella  ejueSa  donna,  ^ vV 

Cui  non  adomi  il  capo  - ' ' " ^'ì?va\V 

L' elettro  de  la  chioma  fhor  come  brutto  r,  o ^hV 

Ognun  di  cjueflifora,  . u ' jk~  oV 

Tal  dee  fi  tmarjì  ancora  >ii^A  v^'L 

Huom,chaggiadeifuopeloiffutdoilmemo*  u'.\^ 
Siche  fetaltufeì,  v ' 

*Bellodirnontidei,  > > •'  ^ 

Le  tue  rÌ€the:c<fpot  Montando  uai,  ^ ^ \WV\ 
donna  gentile  * r ^vi 
Perricche^e  adornar moner fi deg^ 

Moypofij  che  ciò  fojjej  di  tuo  pa£c  - \ A 4*0. 

Aien  di  beni  abondante  rljàggro  A<toffi,-  , ‘vj^^ 
Padre  di  Siluia  : (2Tw  benchr  tt  eeda  ' /■  ■-V':  >.  A 
In  qualche parte,hor  quando  àte ricoffi-  ' . /i  A 

*Pt/ognofi d'atta,'' 

Perjòfientai  mi  in  uita  f e ben  fipart,  ' ^ 

che  tu pouiro fio  de  le  ricd)e:(p(e,  ‘ iv  A ò 

Che  fon  aere  ricchezze -,poi  che  flirm  • ^ ^ ' ‘ A O 

piicco  Colo  colui,che  abonda  doro,  'y^'  * ■'  ■*  • * ^ 

Edi 


B di  ciò  che  aggut^littrfi piiè<onf  ot(u 
Dimmi  puoi  tu  Sr  tuOjOjuel  chcUfirte 
Come  a lei  par  comparte, 

^«f/,  di  che  può  priuar  te 
yhgiornOi  un  hora^  un  punto  ? 

IJon  era  ricco  zAdone.» 

*Un  non  era  cAnchiJè^ 

fsjed  hauea  copia  d oro  Bndimionit 
E pur  piacquero  i primi 
eA  la  madre  d cAmores  •(>’ 

E l’altro  arfè  di  Cinthta^  ' \ 

benché  nel fono  immerfitd  cafio  core» 

Vi  dan:(orpoi  ttgIorijy&‘  io  ti  dica 
che  fo  fonar  in guifayc' n gutfa  il  fuono 
(Accompagnar  col  jcantOy  ^ 

Chefeilpnmiernonfim*  ’ • • \ 

Di  non  ejpr  il  ter^o  anco  mi  uanto: 

Nè  tu  pareggiar  dei  le  dan^e  tue 
Col  canto  e conia  cetra. 

Che  non  fu  uifto  mai  tmuerfi à quelle» 
Sicomeaqueftifue»  « " 

Pianta,animal,nè  ptetrOp^ 

Nel  rejìo  io  ti  conjtglio 
Se  il  tuo  ualor  s’ag^gliaa  le 
cA feguitar  ne'campi,enele  fekte 
Lepaurofe  belue. 

Perche  d zAmor  la  caccia 
Nonuuolfon^a  dt. braccia. 

Nè  piede  tal,chuom  poffa  dir  che  Mole*. 
T u dici  al  fin,che  di  coftan:^a  eccede 
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il  tuo  amoTt  f di  fede  o^i  altre  amorr  ^ ;ò“  o\  j \Vì  3. 
J)i gratta  dillo altroue,  ’ . .^■Wv^'.Wtt'lQL 

Se  creduto  ejfèr  uuoi  ^ 

Perche  certo  fra  noi  tu  l dici  indarno,' " 

*Uà  dimandane yuà,  LicorijeAntea  a \ 

lÀciniaJ' elejìfpa  e Leucotea,  v ì'ì'ìvi  uoVl 

che  in  un'anno  da  tefur  tutte  amate,-  u «o: , 

Et  in  un  anno  odiate,  « 

Egiujìo  è che  do  auenga  a chi fi  fida,  sv . 
Inpenfergioutmle,  t . ^ h\  K» 
E lafcia  la  faldr;(^a  ; > * ‘ ^ ^ ot\\h'\  3. 

De  l'età  più  roi>ufa,epiù  Tirile.  v ‘*. 

In  (guanto  poi s a fpetta  a'merti  miei,  \ . .:.5;iuA\  iCl 

Dirò  fi  ejurJìo,o  Stluia,  • vv*a^o\ìv.\3 

Che,s‘in  me  cfuaLhe  cofa  f ritroua,  ^ " 

Ondto  de  l'c.mtr  tuo  mi  jhfm'degno,  - 
Solamente  da  te  prodotta  uiene,  ^ * \i  i<ow 

lo fno  ignobil  terra,ch‘e fel fòle  ''A 

Scarf  ha  de’ chiari  rai,  nulla  produce:  ’j  fitniobO 

Ala  fi  fcaldata'uien  datajUaluce,  »v\itow 

E di  fi  ut  ti  e di fior  s adorna  e uefU,  J.\  Xt 

Se  tu  lontana  fei,torpe  il  mio  core  \ jìx'I 

In  afprohorrtdo  Terno.  ' ^r. 

Ala  sin  lui  uolg^  t due  henignighri,:\  L 

Primauera gli  apporti, 

Et  arde  in  calda  fate  :^  l'ivi'  ?\ /t  vi 

Se  piu  d appreffo  il  miri: 

cyill.  or  durane  farà  che  Tùrfi uiua  > w.  ;!oVl 
Lunge  dal Juu  pel  file,  i ' ■ - \ A:^.,0'5V1 

che  la  terra  s' adorni  ; : > .A-p  j - . )3  'vT 

Kon 


. I?'.'  ^ T ' I - I ■, 


) j . ^ ' _ , , ' -7' 

; I 


-A  > 


Nin'Jcaldatd  da  i rai  dfì attyejòfe^* 

Di  pigiti  e di  uioìe» 

Laj  Tta  dunque  i miei  inerii, 

E^t  mira  d uoIerCf 
Che  uorrehhe f>oterfol per feruirtu 
K^chiujo  in  mortai u^o  * 

^luant 0 può  Gtoue  in  cielo 
Hot  le  noflre  ragioni  ingiufla  lance, 
Giujìagiudiceiappefe, 

T ronca  a qual  fta  di  noi 
La  fpeme,onde  han ùrinctph^' 

Le  noflre  alte  contefe, 

S.  Piacemi  hauereiOgiouampaflòri. 

Voflre  ragioni  udite,e  ui  rmgratio. 

Che  hencn  io  non  Jta  iòle,  ^ 

Chep^  me  de^ia  amante  hauèrriualt; 

Ognun  dt  uoìji  m'ami, 

E giudice  mi  chiami,  ^ 

tìor  di  fenten:(a  in  ucce  àlirò  non  faccio, 
che  Ut  rjo  am^dueuot flcnderuìo  il  bràccio,  ^ ^ 

Cingerui  tl t^rindt  qàefle  due  coronef 
^mmta,a  te,che  dt  beltà  tiuantì. 

Di  hguflri  la  dono: 

E peri  hegiufla fono, 

tyf  T irfl,t  cuipenferfurpiuconflantt, 

eyiuoìgp  intorno  al  capo 
^eflt  utuaci  e flabdi  oyìmaranti,  ’ 

Cofi fra  voi  fi  lite  ^ 

S ian  le  cagton  de  t importuna  lite, 

i L fine: 

Ee 
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EGLO- 


EGLOGA  DVODECIMA 


IL  D I O'"  P A N E "'r 

A i\ 


.i  t*'i\ViVO 


l’  » l.ltjv  V 


1 '\ 


TitiroMelibeo.  ' ,,\- 


Cojìa  fcofluihuo  armento  ,o  Melilffo, 
Da  ejHelt  ombroJa^otta,e  d({lJìorit<f 
Marame  di  qHeljonÌi,pnp)%  nùuo{^^ 
ch  e nojìro  Dw  j cado  e in  ira, 
T u fat  pur  quanto  prefto  egh  ui  corra , 
Se Z'ien punto irritato'^e quanta nha^ia  * j 

Dentro  quel  Cuo  caduto  adunco  naCo,  . . 

Ai.Dimmi  in  che  offrjo  uien^s  entro  a quel fonte. 

Gli  ajfetati  miei  buoi  lajcian  la  fète:  . ^ 

E fe  tondendo  uan  la  frefca  her betta  ' ' 


Di  quella  verde piag^iafT.à  Pane  èfacra  ^ 
( Se  noi  fai  ) ijuellaJonte,e‘quclla  opaca  ^ \ 


Spelonca^che  tu  vcditegli  ut  fuole 
Venir  talhor  il  di, mentre  dormendo 


Vuol  la  noia  fchifar  del  maggior  caldo. 
.Al,  E c hi  ciò fa  f frf  fu  utjl  mai  , . 

• .1.  L > V 


i"A  \ 

‘Vì\->vC 


-Vw. 


! J1 


•>  à. 


I>a  édcun  ejui  intorno , o pure  offtuh  Jèl  crede  i 
T*  Si  credonlo  color,  che  non  t hun  uijlo,  • 

Jo  no,  che  uijìo  l'ho  proprio  con  quejli  \ ‘ 
Occhi  a punto  cofì ne  U fu^orma. 

Come  guardando  te,te Jìejjo  uedo. 

Ai,  E cjuando  ( fe  ti  piace  ) a te  conceffa 
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Sajfo,che  par, che  per  tremoto  fa 
O per  lunghezza  di  fuerchio  tempo 
Staccato  da  la  cefa,  e' n gu  fa  pende 
che  minaccia  ruina  f A4.il  urggio.T 
T H,  doue  le  radici  entro  t aperto 
Ha  c^uel fico filua^gio,oue  ejucUedra 
Per  la  mufccfa  cote  erra  e fi^peggia  ? 

Ai.'Ueggio  o<ini  co  fa, e poi  f T.  lafiia  eh*  io figua. 

Et  tl tutto faprat^mentre filetto, 

^attro  0 fiet  giorni fon  per  queflo  ho  fico 
Cercando  me  ne  uè  qualche  hel  ramo  ‘Ci- 

Vi  noderofi  cornio,per formarne  ^ 

f^n  hajlon,  com'ì l tuo,mcido  e nero, 

Sento  in  cima  à quel fajfi  in  fra  le fiondi  \ ''  ' _ 

Gemer  dueTortoreUe, e perche  hauea  - 
PromejJ o di  donarne  à la  mia  amata  ^ ^ ^ 

paio, per  nutrirle  entro  lagahhia-  • ‘ 

Dfcal'iilatomi pria, per  poter  meglio  ' ^ 

Fermar  il  pie  fura  talpeflri  pietre,  ,5  ' 

Con  gran fatica  al fin  da faffi  acuti  ' ' 

Punto,  e da  molte  fpine,  al  fiommo  afiendo: 

E mentre  uè fpiando  oue fia  il  nido 
Vele  due  tor  tergile,  e nulla  trouo 

E e 2. 


\\ 


.^2.0 

Fe'r^odd^qucJU^qttaa t ..  o. ;r;v 

Vfcir  d bioldiforma^fjjMm^  V • Vxl  .T 

D'o^^ni  forma  fnorude . ,;\ 
reniraaueftafintè‘/etM^  ' y 

MaljJfealhorX(lfin^  ' 

Intorrio  al  cor  yi  un  freddo  ^ , \ .\k 


Le  memora, penjkl  iuife  mai  'vedejth 
O pur  ti fòuragiunfe  a (iniproui^ 

O noti  Arno  fantafma)o  cola  tale, 
l{ihauktomìalfine,epreJoar:dtre  . 

Dietro  al/ajfo  m[afcon^e^ 

O negletto  daluije  ben  uedutp: 

Per  angujlo  fpir/ig{>9j//^^^^° 
che 


\ u 


/*>  ' 


Quafi  fianco  s’ajffe,indt  prenda 

La fitta  Rampogna  dinegudi  auenc» 

Cheglipendeafourajfiftnifilro'fiU^  ^ 

L^mirò  d ogni pMrUte perche forfie  , ^ ^ 

T emeayche  tjttaìchepicciotafefiuca  ^ *ova^  w 


S ono'iUT# 

T 

A*^A  i?v.  ' 

’Xl 


Chiufo  le  haueffcijprifingM^ilfia^  , ^ g^3W0 
Forte  le  diè, eh' a meparue  d udire  - ■ 

llfiùon  di  cento  ^^9ptìfe,è  tutto  tutto 


Dal  capo  al  pie  trti  fcQfit,tn<U 'veduto 
che  nulla  gl'  tmpecÙuail  labro  adjncp 
Alouendo per  le  cantu  f con  le  di td 
Hyr  quefio  rmckuden^>Ò‘'yt  eptel foro» 
Armonia fece  tal,  chele ^^orecc^  . 


‘ f ' X 

. . v'> 
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s 
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Ecjueicaprar^chenoiiicnlapffi^^^Hìi^  .'  v '. 
Net  arte  dflfi.ri^ejec/^h,cif:e^ft  . ,; 

Chefolferod^MmUl^/tWtf 
Mifece giudicar 

^ cantar  pofciaprefi^q^tò.g^,  , ' 

Cofitches'ioùotejfftjnfen^erjfyfc,  q r;,  «.  *7 
Certo  A4eltbeppjio  pii fiipte^i  ' 

Saura  ogni  a!txp,paftgrj^^^e,e^lf  ce,  ^ 

M.Tuminarrigr^cftfe^ptaJigr^tip  . 

Pr/>w4  ch'altroji lui (u  m * sv.* \ 

Dimmi  conierà  fafto^/^l * 
che  tale  à punto  1 

T . N/y//4  uè  di  men:^(xgj:i4,cgUjlMÌcshiotpe  » \0 
Inanellate  (yhirtCtc’.n/ù  la  fronte  , .9 

Gliejcondue  cori^plcciqlettf^  pupj^g  ' \ \ 

ComeJòncjueUetQhcjpUd^tar,ued^M^  .'■-'l, 

e^lajciuicapreftift^egiùjll^tte  \ , - 

Comincia^  4 fpxe?^4X  do  le Jor  n^^  ;S  u 

Jluolto  haruhicqt^^il  nf^j^utq  v 

Schiacciato  e refi, fi  che  f p finto Jemlpr^  , ) 

Tmtodifiiague,ilpetf^ofi4ri(;p^^  . . :.  ^ V . . 
D'unamacd)iatap4e,g:^k^le^kr/ic^ 

Nerborute  torofif^n^p fi  c^e  . . , . 

Di  folto  pel  nefiifp^t  unghia^  S hvr\ 

Come  t unghia  ueeùufp  del  piè  eppripp, 

A/. Af 4fcor^o  chethMuih.ff^mmé  A.  .t  W 
Tu  mel figurile  fi fimigliaapt^^ 
^^^clgrai^defifi^t^q^eriuerpnfi  , 

Perlafiuaj^jcUtd^\k^kim  ■ 

Df/ 


■ all  ^ ■"  • 

Vel  EÌiceto,A  cui  facciamo  ogni  anno  ^ ’ 

Gli  ujattfacrifit^yàjìnchefta  " 

T utor  de  nojìri  armenti.  Hor Jegui pure  ' • ’ VI 

^luelych'udijìicantartchejèmpreiofui 
y'àgo  di  c^e  beile yefò  che  c^uefie 
Deano ejjerbellijjìmeye'dtuinei  ^ ‘ 

S' un  Dio  cantate  thàycome  tu  dici.  ' ' 0 

7* .Non Jòn  coje  da  noi , che  tutto  il  giorno  ’’  oiyiO 

c^ttendiamo  a le  mandre,  o Adeltbeo.  ^ ^ lawj?, 

M.Che  f non  importa  no,  tu fai  pur  eh' anco  uTA  K 

Ne' tempi  antichi  il uecchìarel Sileno  ' '■  • 

Cofap  ajìor  cantò  non  da  pajìori  ' v»'^' 

Efefalfo  non  è ejuel, chef  conta^ 

Gli  aratori, e i pajkr furon  priniTeri  ^ .T 

c^doJJ cruar  le felle  & a por  mente 
Per  ep.ial  cantino  in  del f giri  il  fole.  f 

S i che  commincia  pur, che  non  defo . ^ 

Tanto  fui  me  di,  quando  hojitu fte,  - v.  ‘ ^ 

Optale  he  frrfca  beuanela,  quanto  io  bramo  j 

Di  ber  con  le  mie  orecchie  quelle  cofe,  V->»'A 

eh' affetto  udir  da  le  parole  tue. 

T.Tum  hai  conuinto,  onde  perche  tu fppia 
Se  fan  cofe  alte  onò, feda  paf  ori, 

D pur  fan  da  dottor, ytiò  che  UitodUi  ^ 

Poiché , come dicea,furaquelfeg9Ìo  0 
Pofoffuàfeder,tpprhebbedeflo  - ' V 
- ildoìciffmo^Juondelefuecanné, 
fletei  tutto  safife, indi  cantando  ' 

Cominciò  a dir, che  quefla  immenfa  mole, 

eh' altri chiarnaOrrumiento,altriuniuerfo,  . ' 

^ Corpo 


k >,v1h', .%  J 
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Corpo  èich'o^ni  idtro  corpo  in fè  rAunA^ 

S non  locato  a tutti  illòco  porge,  - 

che  rotondo  e ctafpetto,e  cojì pi eno,  , * ' ,^,^t  ».\ 

Ch'inluinuUatrouarlice  di  noto,  ,\- 

che  dtjjìmil  natura  le  fue  parti 
Informa  e mcue,perche  e^uanto  ahhr accia 
Col  giro  fuo  la  figlia  di  Latona 
1 femi  ha  in  fe  di  nimicitia  eterna: 

Ma  la  pan  e immortai  lucida  e pur a 
Contrari  in fe  non  ha,fe  non  fe  in  ej  uanto  ^ .* 

£n  lei  fermo  defio  di  cangiar fempre  ^ l 4^:3 

Secondo  le  fue  parti  il Jìto  éi  loco»  ,y\i  \ 

Ch’iui  nulla  è,chefiagraueJeggiero,  v_' .A 
Id umido,  fecco,  feruido,od  algente. 

S benché fia  cofi, (quinci  han  principio  now\iA 

Quante  hanno  ^ualitafèmpltci  e mific, 

§luejle  parti  del  móndo  ime, impure»  ^ 
Viuifepofcia  i cieli,e  dalfùperno  , • ' , '■  .vfv 

Criftallo  cominciando,a  parte  a parte  ' X 

Scefe  fin  al  piu  baffo  angufto^iro.  . 

Quinci  afermònull altro  ejpr  f eterne  « ^ 

Fiamme  de  t auree fielle^onét e (^ofptrJa.>  .y^  ^ 

Del  del  l'immenjo  e lucido fèreno,  ’.-.r  nVx*  «15J 

che  le  parti  diijuello,oues  unijce,  ì-^_:Asv»/nA 

il  funfjtmo  corpo, e fi condenJà.,\  •.  A v\rt^  «k>  c 

Dichiarò  i uarij  moti,e  tharmonMs^i\fi^m^'^^r>rì  WX 

De  le  ruote  ueloci,e  de  le  tar^i<  ' ' i.rvAiA 

S come  il  del, che  piu  lontan  fi uolge,  ■ A,  yVrt  ^\vCl 

Seco  rapido ognor  dal' orier^te  ■ «VA 

Porti  uerfo  t occajòi fette  err anti.  - -jt  . t -,  V - .A  A 


v:> 


V^frr  auMiffcràifih-ìdmtn 
Il  churifmo  Jfeltc^iìjVMmUI)» 
tyf  la  rotonda  ìuni  t hiaHthtriùl^'  , 

Canth  poi  porche  il gMHor^rf^M  c»h,^  ^ 

fjor  s adegui  a le  notti,'&  oridthafid' 
L'etcrno^uaridr^é^^m’òndS^ptirt^  *2  "\V‘^ 

^utunno,ftate.primaltéri,è'Wno. 

CtHntofinqui,cornèdìpofa'ym"  . 

Fermh  la  ucce  e taéjue^ttììWftte-  ^ ^ 

Stato  alejifanro'càfi,nonjop^^  ) 

Camion, pria  che  tornàjpalpfiniàram  ' 

^ contemplar  fi pofe  frit entò  e 
Lepelofe fue  cojce,  e i dufipi^dl»^ 

E mi  merauigliaiyché  mm è tlfutm^ . 

]n fion  da  quelpri0WUnt9  Svrrfo] 

Ch'oue  quel  col fuodoìi^'àintmidejino'-  ^ 

Me  medefmoyapid:quejìdconfufi  v 

Mi parea fi,ch'à  ùendfo'dfficrnra''  i ' - -V  ^ A 

Se  difcorde /ifojfeiò pàr'coytdordt  ' v - ' 3 

2lipijrliòalJinlauocf;eìieffu(rcdrho  ' 

l%vJi)ii,iA>H>dfrencLr 


.''.tìLvoi’s'L 

lUVivA’^ 


’^eues  innalzi  àlejupyni.y^-^j  ^ 

Perche  t acqua  à la  tet^d^e  hfid  kfac^Ud''  , . J 

Sottrafle.ferche  dritto^èndfttéÙijito'r  \ V 

Sia  l calle, onde fen  ttm'ìfUepndtm"  '■  ^ «iimvUU 
Libere  krttiouar  le  próhritfedi't;  ' 

Biffe  perche  di  f ud)t\è  di  fpUhdoii  ' - >»  > •*>  ^ 

L’aeresimprima,come/ico»denfi'  * ’ ^ ^ 

Lhumida  nube  in  piògsj^^it  cffMdfptegfiir  ’ . - 

L ancella 
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L'ancella  di  Giunoni  arco  ìucentei 
Come  il foìgor  s' infiammi »t  ngiu  fof^into. 

Per  indirette  me  t eccelfè  cime  ' ■ 

Deletmriye  de  monti  apra,(y‘  offenda* 
yejiì  la  terra  poi  Lherleye  di  piante. 

Diè  fenfò,e  moto  agli  animali, e dijìe 
Lfual nuoti,o  uoli,e  fjfial p^Jfcggi,o fèrpa* 

Dijcefo  al  fin  nel  tenehrofò^embo 
De  la  fòltda  terra,onde principio 
Hahhian  canto  ItneJJteccahl  uene 
De  le  fontine  de  fiumi:indi  piu  adentro 
Penetrandojfioprt  come  fi  crei 
Ogni  metallojoìiutdoyo  lucente:  ” 

Come  il  marmo  s'induri,  ogni  gemma 

Luce  e colvr  acejui[li,e  da  tjual  for:(a 
Sojpinto  il  mondothorrihilmeutè  tremi, \ 

^efio  è (juanto  a me  par  di  ricordarmi 
Di  ejuelych'udij  cantar  dal  ncflro  Dio, 

Ne  creder  già  c he  tutto  (fuel,che  difse, 
lo  ti  racconti, che  la  mia  memoria 
Non  fu  tanto  capace, e cjuando  pure  ' ^ ^ 

Al i ricordajjì,  à me  bifignerehhe  ' ' “ Wh 

Per  ripeter  il tutto,hauer  ben  certo 
Ungua  di  ferro,  e uoce  di  metallo.  ^ . 

Al.  Non  piu  T itiro  mio,  c bora  m'aue^io, 
che  tu  diceui  il  uer, quando  diceui 
Cbe  non  eran  da  noi  cofe  tant  alte. 

Ala  che  fece  dapoi,  che  diffe,  e quale 
Fin  hebbeil fatto  ? T .in pie  leuoJJt,e  'verjò 
Lfuella  felua  inuioJJì,oue  tu  aedi 
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ila  cfucrdajc  ejuel f<t^gto^  io  rinmjt 

St  Jìnpido  y attonitOyche  a pena 
Haurei  faputo  dir  come  uenuto  > 

FoJJìyepercfìe  in  efiiel locoyal fin  tornatOy 
In  me,'iedendo  il  folcire  a l'Occafoy 
Sceft  dal fajjo  e del  bafìone  in  ueccy 
E de  le  t or roretle, altro  alhor  meco 
Non  riportai  che  del  Dio  Pane  il  canto, 

Ada  fifa  tardijAIelibeOyla  notte 
Scende  dagli  alti  montiyonde fìa  meglio 
che  rauniam  legreggieioh  tu  non  uedi 
Come  cotiyan fra  lor  cf negli  agnelletti,  .e  ' 

Se  lunga  ejperien^a  non  m'inganna,  a v.  O 

Diman  cader  dii  del  patria ^an  pioggia, 

A'I.Si  l’ijleffo  cr  ed' io, perche  i miei  huot  • ' 
Adugghianptti  de  L'ufato,e  con  le  nari 
Vanno  l'aere fiutandothorfu  lajciame  V 

J pafchi  homaiyche  da  lontano  iojcotgo  • ’ A'''*  V 

Fumar  de  le  capanne  i colmiyC  credo  rji>vn  ^ A 

che  la  mia  Licidetta  e la  tua  Filli 
Si  merauiglin  già , che  noi  tardiamo 
Piu  de  f ujato  a ritornare  à cena. 


> 

^ \ iivi A 


J L FINE, 


r.un'. 

• V f, 

u\v  V 


i «05».  'cO 

ÙAW  A\  'fiV.; 


\*v 


EGLO- 


OT'.'itfZed  by  Cioo^lc 


EGLOGA  TERZA 

decima  . 


"Benché  il flutto  refifta^e foftj  il  uento;  ' ’ ' ’ ' 

T irerò  te  col paltphermo  à terra  ‘ *• 

c^.Che  dici  f io  non  t'intendo , aR^a  la  noce , ^ 

Se  pur  tu  uuoi  eh  io  tod  tyil  mare  el  uento  ' * 

Mintuonan  fi ^li  orecchi  che  non  ponno 
Dar  luogo  a minor  fuono.  C.ohgitta,gitta  ' ' ? ' 

La  fune  à me,  fepuoi,  perch'io  t'aiti  ‘ ^ 

^pp^effartia  terrayci/^.ho  pf&e  al  fine  ' 

Comprefo  ciò  che  dici yeccomi Pendi 
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N on  urdi  tu  ch'ai  tuo  ùoler  contraflo 
fan  congiurati  incotro  t ueti,  e tonde  f 


GiiUtlafuntit  metches’io  laprendot 
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LehruccU.ch'iolagittoC.ùhjrionthoprcfa 
Per  lo  furor  del  uento’.à  mio  parere  \ 

Flit  hen  che  tu  ui  l e^hh  0 legno,  0 pietr a, 

C he  Jtapm^aue  alcjjuanto  c^.o^  te, eh' io  torno 
lanciarla  di  nuouo,  C.io  Ì ho, re  aedo 
Chtmufihà  di  mano,  il  uent'o  prende'. 
O'(norfor:(a  maggiorerò fudo,epunto 
(lA  terra  ambo  le  piante, e pur  non  pojfo 
Vincer  la  proua.Eh  tu  fai  mal  in  piede 
Pache  il  uento  in  te  dritto,  appoggia  [urto, 

E contra  noi  combat te,cA. io  tocco  il  fondo 
Col  remo, ecco  habbtam  uinto,il  legno  è nojìro 
(Annoda  tu  la  corda  à quello  fccglio, 

E tira  quanto  puoi, pache  s apprefsi, 
ch'io  uo  faltaruijopra  C.Oh  tu  fei  d.  fìro 
Sul  piede,huom  di  ueni  anni  haurebbe  a pena 
Fatto  piu  leggierfalto,A,Horfu  tufehani 
CibiJìo,e forje  è uer,ch'anco  uenti  anni 
' Pier  ho  di  uita,ma  tu  uiui,epoi 
Parlerami  di  nouo,io  mi  ricordo 
^andogodea  il  ui^or  de  l'età  frejca,  ■''' 

ch'io  utnfì,efu  preferite  'vn  grande  fuolo 
a! fatto, T elamon,cut  tu  mia  etade 
Die  fra  i gran  fai  tatari  il  primo  uanto: 

T elamon,che  buon  tempo  attefea  l'arte 
Del  governar  nauigli,e  poi fi  diede 
Prodigo  de  la  uita  a prema  folle 
Con  temerario  piede  aaea  fune. 
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ohimè  gran  pioggia  ne  prepara  il  cielo, 
Uaria  è rijìretta  in  nubi,e'l  uento  ognora 
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Piu  U condenfàyC  toglie  il  giorno  al  mondo, 
Vedi  com'egli  ^ fcttroyecome  t lampi 
K^tto  alluman  et  intorno, e con  borrendo 
P^mor  sodon  mugghiar  per  t aria  i tuoni» 

C.  Irato  è GtouCyC fy  emctecco  la pioua 
Impetuojàfcendeyefecoemtfta 
G r andine  a' frutti  inft Jìa,  0“  a le  biade» 
tA.Corriam  dennoarjuelC  antro  antico  e [cabro, 
E da  C ira  del  elei  difefa  un  monte 
Saranno yc'n  tanto  tu  c hai  uiepiu  lieue 
il pioyporta  per  me  cjuel  ceJìo,ouio 
l^accclto  ho  la  mia  preda,harfu precorri, 

C,  L'aajua  mi  da  nel  uoltOy  e' l terren  molle 
il  corjò  mi  ri  tarda  yul fin  pur fi amo 
In  loco  oue  non pioucyil  mio  mantello 
Guadagnato' ha  nel  pefi  è Jì falda 

che  può  regger f in  piede  : in  fin  che  cejfa 
La  ptoggiayftra  ben  che  not fidiamo» 

Poi  che’ l correr  n ha fianchi,  lo  miro  ejuelle 
Note  nelfajfo  incifi,  e riconofio 
La  leggiare:(p(a  in  lor  d un  nofiro  amante»  > 
^.T u fu  dunque  chi  firijjef  io  tifiongiuro. 

Se  non  bafiano  t preghi, a dirmi  il  nome 
DetamantechediciilT.Timeta 
Può  dtfypuo  dir  T tlone,e  T icOyC  T trp, 
il  C.Cormna,e  Clori:hor  di  chi  firijje, 

C»  T ratilo  ^ quel  che firiJfeytlpiH  leggiero 
D'ogm  altro  aniante  in  mille  pietre  incide 
Egli  il  fuo  nomCyC  de  la  donna  amata 
Ma  quante  pietre  fin  quante  fin  note. 
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T ante  amate  da  luifàn  donne  e nomi; 

E perche  alhor per  Cofoanta  ardea. 

Noto  come  tu  uedi.eyi.  egli  amò  dunejue 
Colocinta  anco  f C.oy^moHa,^  ella  lui 
zAmòt  ma  tojlo  il  core  ad  altra  parte  y 
Non  men  lieue  di  luipofcia  riuolfe. 
t:yi/V in  feria forfè  i doni,  0“  amò  i uerjx 
Di  T raflo,e  la  cetra  infache  i uerf, 

V tntt  nel  petto  fuo  dier  loco  àt  oro. 

C,  Oytu  non  uedt  z^lceo,che  dal  tuo  cefo 

Sdrucciolata  è un  c^nguilla^ n terra fèrpt^"^ 
c/^.O  là  dotte,  f tojio  f iò  non  ti  pre/t,  - ' 

Con  ejtiejìo patto fai,mentrio  l a firingo,  ‘ .O 

Mi  [ugge  fa  le  dtta'.hauejji  almeno  * Vv 

De  le  fondi  del  fico, C.  Eccole  à punto, 

lo  l'ho  colte  colà  dà  quelfeluaggio, 

che frajàlfi crefciuto  adombra  t antro.  ' 

A.  (M  tcmpothor  uia  con  l' altre, à tuo  mal  grado  . fcA 

Uhumidità  de  t aere,el  lungo  crofcio  ' 

De  l a pioua  cadente  in  l or  njurglia  ’•  • . ' 

Nluo  e dolce  defio  de  l'onda  amica. 

C.  il  ragionar  de'pefi  à la  nremoria 
All  reca  un  non  jo  che;  fe  ti  ricordi 
T u fei  mio  dehitor già  fa  gran  tempo. 
oA.Se  tufiber-^^iyanchio fcher'i^pymà fe  pure 
E u dici  da  douero,io  non  t'intendo. 

C.  Come,  non  fu  che  chi  promette  altrui 
Si  fa  fuo  debitore, e Jempre  è reo 
Finch’ egli  non  attende  f lo  ti  richteji 
Cia  molti  mefi  fon,che  tu  uolejfi 
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Dirmi  del  muto  popolo  de  tonde 
Gliaccorgimenti^ìarti,elenéiture, 

£ co/è  altre  fmili.  <L/i,cy4dejfo  uienmi\  , . v\V  ? . 

In  mente ^e fu  quando  tornammo  inferno , , .•>  \ 

Da  la  cittatei  oue  ambtdue  n'andammo  , 

Tu  per  ferrarui  un  remoy  h per  comp  rarui  i _v 
De^lthamiiedelenaJfe,adeJJoàpunto  ov\ 

E tempo  ch'io  tipa^hi.'mà  fa  tante  i ■.  v.'T, 

Cof, ch'io  t’ò  da  dtridouc  deggio  ^ r,  ' \ 

Prender  il  mio  principiale. io  mi  rimetto  \h. 

In  quejìo  à tei  faftima  ctejfer  poflo  ; -ì .»  \ 

zAd  una  ricca  menftiOUe fan  molte  . v 

Viuande^  e flendt  il  hracciOi  oue  t aggradai 
Deggio  dir  del ferpentOiil  qual  col  rofirOi  ' 

Per  ff*ggir gli  occhi talirui  fora  t arena  . ^ ’ 

O del iQgno marin^che i pefatori  . . 'ì.'i 

Con  la  fptna  crudel pungendo  impiaga  f < ' ' 

C.  Dimmi  è fauoU  o nò  che  la  Aiurena  ' > > v -7. 

Toh  al fjchio  del  ferpCte  t accare^^i  ? .x'  . \ 

che fa  nemica  4/  CongrOi  e che  talhora  i l 

Id induri  il fi  la  pelle fiche  indarno  .\\\. 

T enti  di  darf  al  nuoto  f A.  il  tutto  è uero  . 

Se  i miglior  pe fatar  narrano  il  uero,  . 

Non Jo  f ùdiflt  mai  quanto fa  crudo 
^el  pefe,à  cui  natura  arma  l a fronte 
Di  quella  faday  ond egli  ha  pref  tl  nome. 

Con  quell  a àie  gran  naui  impiaga  il  fancOy  ' 

Con  quella  inan:^!  afeaccia  le  torme  4 

De'TonniyComcftiolrabbioflupo  , " 

Cacciar  notturno  le  caprette  el  agne^  m . >>> 
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Feroce  f dunque, mx  non  men  feroce  iwi'nvl 

La  Pajimaca  pormi, che  locoda  12^10*121.  x\0 
*Uibra  come  pugnale,  e tal  'Veleno  --‘  .'A»»  3l 

Sparge  ne  la  ferita,che  n uccide  ' ■;  w pV 

eli  animai, e le  piante;empio  non  meno  iS  \ 

B l cornuto  Alonton,  che /òtto  l' ombra,  » uT 

Del/òndo  delenaui,e  deglijcogli 
Safcondeperrapircìnuinque  incauto  '.»•  -rvlA 
Fdgo  di  tranquillar /alta  ne  l’onda.  ' ^ 

C.  Alirauiglia  non è,ch’ un pejcc tenda  - ' A. 

Jn/ìdiea  l huom,fel'huomo,athuomtdluoita 
In  uece  d'huomo  } fanguinofa fera,  . » . -V  _ A 

%A.Souuene  anco  de  pij:fà  pejci  ^ noto  ■ i-'^r  1 
jl fatto  d'iy^rion,chefu fui dorjò  j - 

Dal  pi  et  rfò  Delfin  condotto  al  lido*  t’ ' "t-i  A 

C.  Dicon  elìciutene  al  Fifchio  ch'ala  uoce  ' \S  O - 
Di  chi  Simon  nel  fuo  chiamar  l’appella.  • , ìA 

So  ben  ch’egli  ama  t legni,e  che  predice  ' à t\\  >0  . ^ 

Le  tempcjleal nocch:ero,à finche pojfd  • ' iWA  * 

Da  t mgannetiol  mar  ritra  fi  in  porto.  . 

Qy4.ll Folpoa'ìcorfi deFuliuo amico,  ' \iai.i v.Vwl 

Non  [ugge da  la  man  di  chi  la  mano  V.*' 

Sotto  tendagli  porge,e'n/èg^altrui  v'V*l 

^ando  il m.vr  coui  inganni  f e merauiglia 
che  quefto  p /ce  del  colar  s'ammanti  v 

DelfafJ'v  à CUI  s'accofia,a punto  come  . 

Suole  il  Camelconte.  C.cyHn:(i pur  come  ^ • 

L zyédulatoTjche/è  ben  dentro  è fempre  } 

Fallace,etraditor'^prendetlfembtante  t%uT  'iU.  1 

Ne  la  parte  di  fuor  di  Udrò,  amice.  ] 
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Nonjòje  udtjìi  mai]come  lo  'Scaro  \ i 
eh  ^guija  digioueheo  e pafee^e  rumina,  \ 
^f^'^rjùor  del  uimìneó  ^iro 
De  la  rinchiuja  Nafja,egh  non  mai 
Tenta  col  capo  [ito  d aprir  l'angujìo  ' -u  t 

De  uincht.mà ficcando  in  lor  l' acuto  ‘ 

De l a coda  e sbattendo  a poco  a poco  ■' 

Gli  apre  e ddata,e  n tanto  al  prigioniero 
Porge  aitad  compagno, tl qual  di  fuori 
Intorno  errando  con  la  bocca  amica-j  ' n 

Poi  eh  altra  man  non  ha , lo  trahe  dal chiujn.  ^ 

Del  circondato  uallo.  fior  qual pietate 
V ^r fola  propria  flirpe  agguaglia  quella  ^ ^ A 
Del pefie, che  Siluro  il  Grecale  noi 
S torion  nominiamo  f egli  s'auiene 
Che  pr  e fa  la  mogìier,  uedóuo  refi,  '■  ' vi\  0 
Difendei  par  goletti, e per  fdluargli  ’ ' "t.  \v 

^Pl^^fé(*^^^^f^l^ffnde>tafuauita.  \ ^ 

Fai ijiejfola Leccia. Etemaguerra  ' ' ■ jV» 

Han fra  lor  pofeia  il €efaìo  ueloce  \ ' 

E la'i'elocejpigota,nè  mai 
Depongongliodq  antichi:  il  capo  hà  t^ande 
1 1 Cefalo,  e dal  capo  ha  prejo  il  nome: 

Ada fiarfo  ha  poi  I ingegno,' fi-che Jìima 
D efjer  celato  fitrui,qualhor  auiene 
Chei  capofilo  afionda, ei  f HO  cojìume 
Imita  ancor  la  non  prudente  Ombrina, 
o^flutaepiùlaSpigola,chechiufa  • 

Nel  giro  de  la  rete, opra  là  coda 
D'aratro  in  uece,e per  fuggir^nelfuolo 
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Se  JieJfa  appUtta^oofiexdHo  la  , wVA. 

Sen:(^a  padrji'^^uiHajc  - u':  j 

Nafce,e  fen7^4NnariU)^  l^t*  -;  V.  ^ 
Generate  nudre-i^ltte  no»  m t . ;.\  «»i  \ 

Fralcr  dipinto  : adiri fen.p<»  de  \ 

f emine  tutti,  e;ti^i  Jmpre piani 
D'uoudt  0 di  la^e^-tpuina  indarnahiàm  cì^iede 
Adafchio  aloinritrouar  dei  F raedinù 
il  SarPoamalaTriiltatedi^Heìfang^  \ 

Si  pajcct  oue  la  T rigliahehbe  il  /uolefto,  »v. 

L'eylpacoaìmJapajriateper  fiiojmar^ 

Sciolto  da  la  primati  toma  I4  t.uljo^ha  V' 

Dolce,  e ddettn  iUonfueUadker^  q\o* 

Fra^'ingegnof  pejct  eccoli  marino  , \;ì(^\-ìU 

F^cciOtchc  cjuellej^ne,  ttnd\e^i:f  (ào^  pym-.l 

Opra  in  loco  di piedi^  < preuedmdo  ' .l 

lì  gran  moto  delm4r,per  forche  landre 
JsJongli  facciano  ^tdtra^iodifra  gf*  fco^  *^7 

S’afeonde,  el  targo  fiiO;Qar<ca  ddurena.  , * >^3 

L'afuta  S eppia  ancor  dancoire  Uf  iKOe  ’ w\  \ 

Opra  le  lungfye  bracciate  HO»  fi/ìmnke  ^ ; r ^ 

Per colpoJ’.ondetefijimarU prende  , 

Uimprouifa  prigion,  di  natip  ine  hhftnsi  -, . 

T or  bidè fporge^e  tenfibrpfinMbi.  \ 

L’Occhiata  timidfpma  /^feonde , . -i  ly  ^ ‘1 

Fidando  è fermo  il  cielo,  ^07*  entra  frltfi  ■ “3ò.  J 

lSaJft,e  taiga,  nìà  fi  Aonda  ferite,  ■ - ,c\ 

E calcane  altri  pirfiial  fonda 
Ella  al  Jommon  affonderà  fin  <he-Mela 

Contro  le  uifia  id^m  ^e 
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Delecdnutet^a^fttftjp$0!t}  ■ 

Aidchinonfjìupifcìié^ld^Jciftt'tf 

Virtù  del' Ócfhtii^tUdicfkdifiMét 

Di  nej^e macchia a^kifeet occhi hd  il  dorjò  f 

De  l'OcchiatelUs  chcHiuefidty/par^  ' 

Per  lereti , perì hajley  épefirfild  - 

De^i  hamiye  de  T ridenti  il  forporfr^%' 

Onde  tremanti,  Jlupidey  hntnote  ' * * . ' 

Ne  diuengon  le  man  dt  tjfttfi,  che flringt' 

Del Juo  letargo  infettiìe  gli  hami,el'haJfÀ 
^luejlapefthefal  foTT^ìtin/èeortoJcey 
Dal' arene  coperta  iriehrià,e  lega^ 

1 pejci piu  ueloctiC  cefi Jàtid 

D'ehrayeflupldd  pteda  il  uentre  ingórda,  \ 

Gran  merauigbd' p&Tg¥,e  gfdn  /»ggvtfà\ 
tjuejìopejceaqucitnnactingr^i, 
che  da  ffi  effetti  ale  cagiónfe'n  uanth^c"  ^ . 

Alapurènùllaalp'nr^i^n'dtefkrltóy 

Di  che portarti  intendo  : in  matcfitroua  ’ 

Ptcciolettoanimale,i  Greti  H nome 
Dal'effett&gli dicrote^ è danofirf  . - 

2{emora  detto,  ejfuefio  alhorcht'htentlr  ‘ . 

2{addoppiate  le for^e^  empie  legrandi' 

Vele  de' maggior  ItfftiyC coti  le hracCt»''  « ’ 

Concordi  oprante  eif&meidunghi'remr, 
SoloaJfflfoalTimon,fitthele  notti' 

Perdono  il  moto,  e P imprto^e  fiflanntr 
Non  come  legnifidcteifèrro^eni,  ^ 

Maqtiafi  Jcogliopur^chwidlacitrP- 

CPimpetkoJhtenttePondruaftr,- 

Gg  1 C*Vdito 
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C.  P^dito  ho  ragionar  dt^éjucjìo  fatto 
Da  molti  Nautganti,e pefcatoriy 
Che  tajferman per  uero.z^,^'  io  conobbi 
Vn  ch’ardta  di /piegare  onde  nafcejfe 
Si  frana  merauigliaC.e  che  dtceaf 

. A ^olt ecofe  dicea^  che  mi  fon  fuori  . 

De  la  memoria  ufeite^e  stol'hauejf 
Non  mi  ui fermerei yche  non  u ha  tempo, 

Paffo  duncjHea  parlar  del  Nauigante 

che  fu  detto  NautiloyUnaCocchiglia 

E quefo  in  mar,clx  la fua  fior^a  adopra, 

In  loco  di  barchetta,  otte  difefa  ^ ^ \ 

Vna  pelle',  ch'egli  hàfarga, e fittile;  . . 

Q^ccoghe l’aure amiche,e  de  le  braccia  ^ 

S iferue  al  par  de  i remi,  e per  timone 
Oprando  uà  la piccioletta  coda.  , ‘ 

Nè  già  gli  mancan  trombe^ond  egli /carchi,  vVO 

^and'è  colma  d'humor,  la  natia  conca. 

In  fimma  e^li  e Nocchiero , egli  e Gouemo^ 

Egli  è uelo  a fi flefjo,e  naue  e remo^ 
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N^per  quanto  rqi  creda,hebbe  altro  efi empio  - j.cj 

Quei, che primier  dìe  forma  a i caui  le^ni, 

Quinci  imparò  il Nocchier:mà  da  quel pefie 
Crediam  noi,  ch'apparajje  d pefiatore  P ^ \ 

Odi  una  rana  ha  il  mar  che  mai  non  gracida, . . .. 
Ne  uiue  d herbe  uer  di, anf^  nel  fondo 
Sol  di  quei  pefiiolin,ch'afuta  prende 
Si  nudre,a/condef  ella, e dal  arena 
Coperta  manda  fuori  alcune  fila 
Neruofe,elunghe,à  cut  natura  annoda 
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In  cimx  un  nonfo  che  femhi^nte  i t efca,  • 
cy4  cui  per  diuorar  cor/t  ^liincauti, 

Pian  pian  da  let,ch'à  fe  ritira  t hamo  >\ 

Condotti Jòn  ne  taffamata^ola;  ri  " 

S perciò  Pe/catrice  altri  l appella,  v*: 

Fra  le^marine  conche  una  èyche  Pinna  t v’ 

Dai  piu  dotti  è chiamata , e da  la  plebe  • ' 'n  •ìv««)’3 

De’  pefcat or  Naccare  è detta  ,fafi  ■ . • ■ M. 

PerchefomigliaiNaccari  che  fanno  ' . ^ .j 

Strepitofa  armonia percojjì a tempo, 

^uejìaper fe nónatta à procacciarfi  , rO  .Va 

Cibo  onde  utuatun  Gamberetto  alberga  ^ 

Ne  l’ar^ntata fan:(aye  con  lui  parte  '•Aiti  ^ 

Elacajàelapreda,apreellatlchiuf  >i  > 

Delcauo  tetto»  epcrge  a'  pe fioimi 
U allettati' ice  Im^a»  e' in  tanto  (quando  '•  ' 

ì'^ède  il  cautoguardtan  gl' incauti fotta  r'  \ 

Li  aperto  colmo  lieuemente  morde  ■ v A ^ vA 

L>a  cieca  fua  compagna,  ella  chiude 

De  la  dura  prigion  le  doppie  porte,  ■ vi 

Fluinci  partendo  l’ accfuiflata  cena 

Con  l'utile fuo4mico,alle^agode  i Wi'^iVt  AA 

Communemente  il  guadagnato  cibo,  ' > V.  0 uù\  > 

C,  Quando  può.  la  micitia,  ogniun  di  loro 
l'^iuer  da  fe  procurerebbe  indarno , 

Cof  ufo  ho  talhoy  ch^uri^oppo  ,e  ùn  cieco 
Fan  di  due  non  perfetti  unhuomo  intiero, 
che  comi  il  perfetto  huom , uede  e camino. 

Poi  che  parli  de’  a echi,  e de  gli  amici i 
Eccoti  la  'Balena,  che  di  ufo 
-O  i DI  , . Ottuf 
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Ottufa  à fit^y  fk  ptr  :•  n 

LunvhettOye  (?iajnBri  iléfuiÌFl^PCodtra^  \\  to 

f mote  inan^s^imclny  firn  àirnm$è^  v. 

One  t onda  è ftcura,  eHd'^ertà'  . ■ r O 

VeUfua  fedeltk'mitfnteUuitfit  ^ 'à. 

Membra  dtek^éd  faò\naoto^Àln*f^mfmtim  ..A 
Comenaui^lio/ìhìiefk'Idubbi&fmih'  ^ C\ 

Manda  inan:(i  a tentar  dal  pai^heiitto»  l 

C.  E del  Fècchio  msnn  che  dia  f df^eat.  • ^ 1 

Ciamai  non  tocca  U folgóYela ptUe^^  =■  \or\  Y>-» V‘. 

Direi  ch'enfi  èùpbrfè,e  ch'ìf.lej^&ts  " '-va 
tìa piedi  aa/^df-Offbye.  ekeea  darmi'  .’ì  '>^V  ) 

Pur  corneali  OrJtithfònnaecmofiiTajf^i  .TìA^VI 

Ma  tempoè  (ùidae^/:hesÌ9Moiejp!'  ..yi.i^AA 

T effer  pm  lunra  ht^aaOyUn  me  fi  mtietfii  : \iCl 

frette  tempofiteebia^eftraapimoù^  » .t»M'>\ÌT/A 
Fh  uoler  numerati  tmiele^fitUe  v • . -sV  J-A 

Ve  la  pajfata  piog^y  (ritette  ^ondì,  i 

che  muoue  dinari  epfondaadkm&fintié^  ,,oi>A 

Epoiycome tu  uedijitieieltrJjojndix  < V^?A^C1 

sfolto  ha  la  fua  ralrbiai  t-pi^actpmfr---  . 

Nuì  nfon  dileguate^,  ondegfi  è tempii  • V • • T 

ch'io  uada  à la  cMitdtaMedkr  iiOi  x ' J 

Cangiar pojfaihiièàfefiedmtjmt(>w^^  ' *òv\X  • i 

ixEtt}  > 
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0Ufif*44ir4^^alf,l>af(tr  rinfcnf^ 
idail  J9ofir4  tfon 

tuoU 

CÌk  compir  wnue^  9 

fer^L», 

Già  non  ombrie,  & ha  Jd  4^xk  ^ -j 

Da f erger  artcOtmHfiHÌ»e  Medi  aedi  ' 

Tantojtmofirijra^i^!>4fhenonprjis^  , 

Lo  fpiedo  ( {^)  hwr,che lacjecami^  ; »s  j -."O  .u 

Confortaci  dejaxdar  ladrom,  a fero  ì 

Chiama  LepaeaJiQfìr^toco^ffrocf  i%\  >V4 

Strangolator  de^i^effiumi  Ldfiì^  ,-.  -,  ' 

Sta,  parmi  di  uederfjo.nfin  fttdiga9fl4  . ■-  >v  ^,\ 

l’’ occhio, e to/^a^,cm.mir£f^  . ^ . 
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E^liè^rtonaltrl^é^ne  ùìèn(  mi^crèd^  ) 

Per  godnjtconl^pijirajìfrefca,  '■  7| 

C.  Adtconey  e efne/ìd  il  del  0,  e mille,  e mille  .~'j  ’ 

Noi  ti  conceda  à te  felici . lo  iie^no 
Come foglio  talhor,^er  paffar  teco 
ìli  tepipo  rad[onart(^,in  jh  ché'il  fmnp^^  JJD3. 
È la  jìancheT^'i^a  al  fipofar  ci  chiami. 

Àd . E giornt^e  notti,  & anni  a tefàonde  ' 

Sian  le  fcorti  Corijcothora  iiedefli 
( Dimmi  ) Riamai  fei'tn piu  pitro,e  chiaro  f 
Perde  ai  o^ni  Z afro, e non  u ha /pecchia 
Si  terfò,hor /tedi  qui^  doue piu  dolce 
Cola  diuerfo  il  marjofpira  l’aura. 

C.  Eccomi, 0 come  ben  in  quejlo  ciglio 
Aii  corco,hor/ì\d}e  pocomen  potrei  '■  ' 
tZd  una  ad  una  annoverar  le  felle.  " 

Hai  Heduto,  ^Aiicon,  queild  cadente i ^ ^ 

Che  tratto  ha  dietro  afe fi l un^o  il /àteo  f\  v 

A4.Si,mira  tu  quell' altra  f io  uo  temendo,  ^ 

•>  iC’hàùremaiman  dèi uent9,ìe  ^uefb  fep^o 
Già  mofirommì,  e molti  altrf  nn  Nocchier  Greco 
Che  amico  dimio  padre  uno,  0 due  giorni  ' * ' ' ' 

Fece  con  noi  dimora , e tu  Corifeo  ' " 

Dimmi, conofei  i lumi, ondi  arde  il  cielo  f 
C.  Già  uattef  loiinentre  fui fior  degli  anni.  ‘ 

Adiei  feguia  it uétthio ‘Uranio,  acuifttetd 
Nonfu  cofacelefe.Ad.Oh  miauentura 
Benpermefeitumeco,e’lcielJèreno. 

Ida  accheta  Adelampo,indi/e  uiioi 
Siedi,  qutut  indijparte,e  tu  comminà'a  ^ ~ 

eydjpie- 
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frugarmi  le  JleUe  honuii  Cori/co, 

C.  Coja  lieue  non  è queJÌAtche  chiedi 
Aticoneye  molte ye  molte  notti  tl [inno 
Scojfe  dagli  occhi  a <iueglt  antichi  fàggi 
Ond" € chiaro yt SgittOyc’l fuol  Caldeo, 
lo  éfuel poco  diròychegtà  napprejt. 
iVf  più  dirne  potrei jì  tojìo  t bora 
Fia  di  ritrarfi  à uijìtar  le  piume. 

Prima  come  ne  prati yche  le  piagge 
Di  ff^ande:(^a  diuerfye  di  colori 
Sparge  i fior primauerayìn  del  natura 
Sparfe  anco  i lumiyalcun  di  lor  rijplende 
Come  ardente  facellayaltro  fecondo 

quejh  ha  il  luogo»  poltro  haue  il fèmhiante 
Di  ejuelle  lucciolettcyche  uediamo 
Scintillar  colà gtùydoue  mature 
Cominciato  hanno  a biancheggiar  le  hiade*^ 
zAltri fon  uie  piu  fofchiyaltri fplendore 
Fluafi non  hanno  in  fcyma  uta  piu  tofio 
Sembrano  àgli  occhi  altrui picciole  nubi, 

Flueflifi  mnumerabilt^irfiniti 

potria  numerar  yche  potejfe  anco 
DiTyijuante fiondi  al  Maggio  hanno  le fèlue» 

E cjuante  arene  han  le  marineriue, 

Cto  conobber gli  antichi»  onde  fagaci 
In  quarantotto  imagini  diuijo 
Pofefò  à fi  dinanzi  agli  occhi  il  cielo. 

Di  cui  dodici  file  hebbe  quel  cerchio» 

Per  gli fpatij  di  cui  lun^i»fy  obliqui 
Mouon  le  ruote  tl  fole,egli  altri  erranti. 

Uh  Ada 
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Afa  non fa  ben  fe  ìanie^ìbrìa^^untà 
Aiiferuira  nel  raccontarne  i nomi. 

Al. Tenta, f anve  fa  ^rouajo  non  porrei 

Narrarti  apierty^tiantotltuo  dir  mi  piaccia. 

C.  Eccoti, due  fon  t Orfe.^una  piu  grande  ^ 

L’ altra  mmor, u eildrag>,euutCefèo 
%cote,laCorona,Hercole tl  Cìgio, 

CaJfopea,la  Lira, e c^ueì  eh' e cinto 
Dal fcrpeluminoJo,euui  Perfèo 
il  DeIJìnJa  Saetta,indi  l'cyfurigt 
Due  Dejlrier  chan  le  piume, unaf^ura 
Di  tre /Ielle  compoJla,(^  euui  infemt 
^Andromeda,  e fcyiugl,ch'è facro  à Giout. 

Le  dodici  fm  poJcia,il  Monton  chiaro 
Per  la  lana  de  t oro,tl T auro,  t due 
Gimelliytl  Granchiojndi  il  Leon feróce^ 

La  Vtrgnella,eld*Btlanàa,il  negro 
Scoi  pwn,cjuei  che fxetta,il  Capricorno,  " 

Lo Jpargitcr  de  l‘ac<pue,e  i Pejci  algenti. 

Llu(  fi' altre fon  uer  l cy4uJhro,il  Alojlro  borrendo 
Del  mare,il fiume  lkctdo,la  Lepre, 

1 due  feroci  can,t  Hidra,la  Naucj 
Orion  d'arme  cintogli  Coruo,il  Vajfò, 

L! altra  Corona, et  altro  Pejce,  il  Lupo, 

Chiron  ncbil  centattro,e'l facro  altare. 

Ai. Mentre  tu  dici, numerato  ho  meco 
lnomifuledtta,efiritrouo 
Mancarne  al numer  una,  e non  e lieue 
Certo  il  dir  molto,  e non  errare  in  parte, 

C,  Lrror  non  ue,ma  tjuel  ch'etror  tifimbrd. 
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Quinci  Micn,che  tjHaf  un  tu  credi  auello, 
che  annodato  -e  dM [èrpete  pur  fon  due. 

Poi  ch'altro  e Tan^ue,  cST*  *ltro  l'huóm  clf  e (finto* 
Ai.  Ad' accheto:  Ada  coni  e yche  tu  non  ^arli 
E del  CarrOyedel  CornOtelafci  adietro 
1 Adercati  il  hafloneye  la  Gallma 
che  i pulcinetti  ha pco,hor  non  pn^uefl  e 
Lucenti /lede,  e compiute  in  Cielo  f 
C.  Sonoyf  dette  t hahbiamima ptto  nomi 
Diuerptperche^li  altri  han  fole  in  ufo 
1 nocchieri  ti  %folcitei  Pepatori, 

LiOrPaminoreeil  Corno,elapiu^ande 
li  CarrOtL altre  due  tiitterinchiup 
D'Orion  t ampia  imappje  la  Gallina 
De  t im.igin  del  T oro  anch'ella  e parte* 

Ad*Horju pn  qui  la  lin^ua,hora  le  dita 
Eia  lingua  oprerai  pa  Ithro  il  cielo 
Oue  à me  leggerai  quanto  depo* 

C.  Idolgiti  là  donde  Aquilone  iìuerno 
Soffia  il  freddo^  le  neuiyah^a  le  luci 
Vedi  tu  lì  Carro.  A/l.e  fouramodo  chiaro* 

C*  Altra  quelle  due  flelletche  le  ruote 

Di  l ui pmhrano  effireme,  e'fi endi  il guardo 
Diritto  ad  ambedue  uerp  la  parte 
Oue  di [elle  e men  copiop  il  cièlo. 

Ad.Epoif  C.cheuedt  f ALunafellettapla 
Diplendor  mediocre.C*amica  luce 
E quella  aNauigantitC  loro  e guida 
Per  gli  ondeggiantitcfpatkp  mari*. 

Ai*La  T ramontana  sfpip  I C.equella^eui 
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La  bocca  alcun  fuol nominar  etri  corno  ' ' 

Al.  E ucroyhor  ue^gfoima  c^uel^ altre Jìelle, , ; 
che fra  t Orfe  cojparfè  a cui  le  mira 
Sembran  torrente  o fiume, à quale  intano 
D nno  t dotti  del  cielo  f C.il  Drago  e quello, 
che  guardò  ui^ilànte  itomi  doro  ^ 

LI  egli  borii  Hejpi  rij,hcr  vedi  tu  come  anco 
Lucidi  bagli  occhile  fen^ fanno.  Ai.e grande 
Certo  e fplendtda  imago.C.zyllcide e quelli 
che  di  felle  adornato  il  Drago  preme,  ^ 

zyilctde  che  purgato  al  rogo  d Etaf  ^ 

Fu  dal  gran  padre fuo  rapito  al  cielo,  " ‘‘  ^ 
Al. che  fon  poi  quelle felle  a lui  u teine. 

Simili  à mt  :Q}  cerchio  in  fra  quali  una 
y'  è piu  del  altre  chiara  f C.  e la  Corona  ' ' 

che  donò  "Bacco  ad  iyiriadna,  al  bora  * 
chi  Tefeoabbandoncìlayegli  t accoljè^^  ; 

Altra  Cefi  ola  fu  men  chiara  imago, 
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mogliera fua,mira  quel  foco  , . ^ 

Chepar  dal  onde  •'vfeir, quegli  è Verjèo  ■ 

Lilerator  d'cylndronfeda,ilrecifò  ^ ‘ ‘ "sA 
Horrendo  Trfchiodi  Aledufa,ch' egli  ' 
Scfien,non  appar  anco,i  l Delfnetto  ‘ -l  - 

Alalfpuote  veder  fofcOj(y‘à  pena 
Del  mare  vJcito,La  Saetta  e quella 
Che'l firro  mofta  lucidò  ; ma  Chafa 
Poco  chiara,  e le  piume  Ad.  lo  non  la  vefjno,  ’ 

C,  K*n  puoi  non  la  veder, fe  uolgl  il  guardo  I ^ 

La  ue‘l  Deljin  ci nafee.  Horju  contempla  ^ 

, Fra  Cefeo,e  la  Saetta  entrò  à quel  bianco  ''  ‘ 
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che  Idei  diuidetll Cigte  e cjueHd 
I magine  che  'vedile  bene  appare , 

Sii ungo  il  collo flende  e l'ale /piega, 
Leyic^utU  anch'ejfa  e nel medefmo  chiaro 
Del  ctel  toco  lontana  al  ferro  alato, 

^cll  ^tal uce  poi,  che fi  fiammeggia 

Fruì  Cigno  pofia,eC^yfeju:la,Crcyilcide, 

D' Orfeo  l a cetra fù,fioaue  ordigno. 

De  le  menfie  compagnone  de  le  Aiujè, 

Ai,  1 0 'leggio  col à fu,  dou  io  notai 
La  corona  di  ‘Bacco, un  altro  curuo 
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Tratto  di  felle,  il  ejual fi fende  tanto,  ♦ 

eh  a ^(iyiejutla  s' apprrf] a, hor  ejual figura 
E e^uefìaf  un  drago  par  mi  C.  un  drago  à punto 
Ben  t^tonefii^e  quei  che  ne  uien  cinto; 

Nonfohen  s Efculapto,ofia  F orbante*  ^ ^ 

■M.Hora  che  dirai  tu  s' ancor  m'appongo  f * 

. Che  fi  ch’io  tifò  dir  come fi  chiami  t 

^eltimaginela,ch‘èfòttoajpiedi  '•'o'^woVl 
tyil cinto  dal  ferpente,Ella  e di  certo 
Lo  S corpion  che  diceui,oh  come  torce  ' 

Eluel  che  nabpar  de  la  funebre  coda  f ^ ' 

Ee  br arda  ha  men  lucenti, e par  che  adietro  ' 

T imidole  ritiri,  hor f e indouino 
SonylodiamiCcnfco.C.è  tanto  al uero  ^ 

^eftafimil,  che  premio  io  non  tiferbo*  ' ' - 

^elle  due  flelle,  cui  lo /patio  cede  ^ 

Son  le  Bilance,  E fopra  lor  la  bella  ' ' 

Fd^l’^^i^helelibra.Ai.oh  comejplendc  ' 

luce  che  t adorna  f e de  le  prime 
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Quella  Corijeùf  Càdeirfrittte  ccfto»^  VviV*j4^v> 

‘E p chiama  la  ff  icario  credo  Jorfi  - \ 

Però  che  cjuanào  il fole  a l eis  apprejfu  \ \ lì^ 

G ia fon  tutti <L  (fiche  ignudi  icai>ipk  v j'J, 

cyìltrt  fuole  affermar, che  tjuejla  tmUgp  S\-i  UCI 

Sta  Cerere EleufirutyCCfumci in fegio  ' 

HaggiacfuelfruttOiChe  sbandi  danoi  * 

Le  ghiande, ondhebbe  uita  il  mondo  infintCt 

*U'è  talcheaff<rmaancor,c^ueflaefjerÌ alma}  .3 

Ditta  del  giufoyche  ahluirrcndo  l opre  . ; oVAK 

Inicjue  de  mortali t al oièl  ritorno  n r-o  wi 
F atto  fen  habbia,Bride  ài ètadel  oro  » V 

Con  l’ altre  fue  compagne  eiiadifcefe:  . \ >/ A.  ) 

Nec^ò  faljò  mipar,chefeciòfaÌfo  . ^ 
Fcjje,  nonpuedriadigiufojàngue 
Sparja la terrajerkhe^j^e altrui,  , rt-X)\vxiA 
Plon  faria  cJm  rapiffe,lx>norc  a padri  3.  ;q\\  Vf\. 

PorterehbonolJìglidcàjU letti  ; , 

Now foran  uiolaU;eneìmférMo  , ' ^ 

Sarian t muidiefaierbim^ri J ahitc*  : V; 

Ai.Cofuailmondo-^ecljir^Jierpuòtt  - • • o'i'l  «A 

cy^l  corfi  de-leì^qfè  funfl  rimedio  > . ^ \ \ A(i 
P ar  buono  a nte^clje  in  Cju^a  eia  del  ferro  -iX 

Hahbiam  noi  l'bpre,ei  pcnfernojhridovo»,^, , :^X 
eyi  le JleUe  torniàni  dunqite^ela cura 
Di far, che  lAjfufihia  a noi  riuolt,  ' , 

Lafeiamo  à ejuei  potenti,  ai  cuigouerm. 

Comi  e uoler  del  cieLfàg^aceti  mondo, 

C.  Tu  parlidnpradente,horuolgiam  durUfUe 
La faccia, a’ monti  nurf  corcati (ole. 
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^elle  due ftclle,che  tu  miri  urdenti 
Con  altre  apprelj<>,ajfailuceHri,echÌ4r0 
. Son  nel  Leon  c«efie,il  Granchio  a perno  *' 
*Ueder/ipHÒ,JìnubiloJitefofchi 
Seno  i lumi  onde  egli  ardevi  dutGemeHi, 

Fiamme  à Nocchier  benigne^homai  uicine 
Sono  a l'occajò;  e là furala  utlla 
Sembran  cader  di  Adopfoy  il  chiaro  Aurigs 
Guida  il  fuo  carro  tn  fu  l'ojcure  cime 
De'  monti  per  celar  fi,  et  Orione 
Poco  appar  già  benché  lucente ^eg^énàtm 
Ai. Corifeo  uedi  tu  l'antica fèlua 
De  i rlciyouet  altrhier  Cinulco 
^ueltorfo  co/ì^andef  iofeergo  Jopra 
Lei  ma  baffo  però:  di  molte  fi  ette 
F^accolte Jl  cui fpiendor  uince  eit affai 
^uel  de  t altre  uicine jhor  efual figura 
E cfuefia  f fa  ch‘ h iljàppia;  C.  ma  e il  Centauro 
Chiron^che fàggio  entro  t altero peuo 
Defiò  ualordeìgiouinettozyiclyilje.  ' 

L' altre  fieUe  men  chiare  àtui  uicine 
Sono  il  Corno  f JltarJaXa^f^ael  Lupo, 

Al,  Alentr  e t con  gli  cechi  à par  te  à parte  torno  ^ ' -v 

Per  le  luci  maggior,ehe  tu  m 'hai  mofiro^  ' ^ ^ ^ 

E cfuafi  à me:^)  il  cielo  malico  il  guardo^  ’>  • • *=  ^ 

' una fiella  luminofa^e  ^ande»  » '*■ 

ClxdatremenlucmtiÌnrne7^o,echiufà!  ' 

Dim  w il  fuo  norhe.C.  altri  chiamar  %ìoOo 
Sol  e^uefia,0‘  altrttyirturOitpiff'ao  detta 
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rcrochepojix,oue  ^jfaì  tdì^do  1 1 fielot  ^Vnv^ 

Tardi  dijcenda  à ntronar  l Occajo» 

7,4  luna  efce  dal  mare,e  uie  piugrande  . \ v,o*l, 

£ del  ufatù^e  rulficonda^  certo  - 1\  ■a'jVj-  ' 

Del  uento  haurem  pur  come  tu  diceui . . n*  v ccv  o 
£ ci  Jpediamo  à tempo, ‘che  non  iene  , f, 

Teg  zjonjt  i minor  lumi,alhor  che  Cintu  , \ v -^'^X 

T)t  candida Jpléndor  l'aria  difende.  — • ' i«^7, 

M»Gta  tre  dì  fon  che  la  uedemmo  oppojla . ^ \\  ;Aj  « V> 

tAlaluce  deljol,che'nmarcadea. 

Ondejè  non  m' incanna  un  mio  fecreto, , „ ; , 

Tocca  la  notte  già  del  bora  ter^a»  . . ) ,'«  k * 

C,  None fecreto k me ejucflo  fecreto  \ v\^ .'•  A A . 

che  tu  dieijO  Micon,ma jèn:(a  ch'io  . 

^Itro  contofac-Jfhhauea  ne  oli  occhi 
Chegikdelfenm,edel  ripofo  el’hora, 

M.Com'ejfer  può, che  già  da  le  palpebre  - \ A 

Tu fta  chiamato  al  Tetto  f io  vegghierei  . 3 

*Bramofo  (d  imparar  cofe  fi  btUe, 

§luando  piu  lunghe Jon  t intiere  notti  0 . ' S\id 

C,Tempo  haurem  piu  opportuno:  ancora  rnolte^^yy^\  ' 

Stelle  t ho  da  m Jì rar, eh' àgi  occhi  noPri . ' • . 7.. 

£ altro  hemijperoajconde, e’ lungo  tanno  > ^ 

Ne  fempre  e fofco.enubilojò  il  cielo  , v ' ^ ! 

M,Corifco IO  dormir o;macop fi j[e  ^ 

Ne  la  mente  mi  firn  le  cofie  udite  ' r - o\t  4-  • 

che  dormendo  anco,to  mirerò  le Jlelle^  ^ *,  t < !fc  v > 

C.  Se  tuie Jìelle,io fognerò  ilfoggtorno 
Dolce, che  fiuto  ho  quefta fera  lego. 


• • \ 

v•^- 

M.Cento 


igilizeo^y'G^^ 


Af.  Cento  grdtte  ti  de^ht  e cento,  e cento 

Tene  rendo  hor  parlando , e mi  rijèrbo-  „ ' / 

Di  far  eh' a'  detti  miei  rifpondan  l' opre. 

Deh  rejìa  meco,a^ato  letto  haurai  ' 
Entroflan:^aapprejlatoaJciutta,e  frefcéu 
C.Tecoejfer  uorrei  fèmpre,  e fonut  quanto 
c/^/* animo  safpetta,  ma  tu  fai 
che  m.il  dal  tetto  fuo  dtmora  lun^e  ' 

chi  uha  lafiato,  e la  mogliera,  e tfgli» 

Ai,  'Uanne  dunque  felice,  C,  e tu  felice  ^ 

Rimani,  Ai,  iduy  LicormayC  tu  Creonte 
Prendete  C arme  uojhre  itene  fico. 
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EGLOGA  QVINTA 


DECIMA 

CE  LEO  O L'ORTO, 
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urdcafì già  ter  l' Orierte 
Qualche  picciola  Jìella , e /puntar  t zAl- 
oa: 

Gia.faìu\ar  iìgiofrio  fornai  uicino 
S u dia  col  canto  il  coronato  augello ^ 
Quando  pian  pian  delletticciuolo  humil  e 
Celeo  uecchio  cultor  di  pouer  horto 
cy4l:^0j  deflo  dal fanno, il  pigro  fianco, 

E d ogrìi  intorno  biancheggiar  uedendo 
Del  ufcto  àgli fpiragìi  il  dubio  lume. 

Cinto  la  uiTe  e ro‘gagonna,ondegli 
Solca  coprir  fi, indi  cal^^ato  il  piede. 

Col  duro  cuoio  rappe^^ato,g^afpro 
‘Bramofo  dtfaperpfojjeilaelo 


^ntOnenteotorhidoyofèrenOf  'y^^ 

Aiirollo  e poi  che fen:(a  nubi  il  uide,  ' \ ì'  ■ 
Prendendo  augurio  di  felice  giorno]  H 

Tornò  la  ueadìin  chiodo  arida fcor^a  * * ■**  ' 

Pendea  di  uota  Zucca^  il  cui  capace  ^ 

Tentre  fatta  shauea  di  molti femi 
Separati  fra  l or  fida  ctmfèrua,  ' 

E di  lor  cjueglì  eletti,  onde  uolea  '-  V ^ 

E horticel fecondar ipojìofijòp-a  ^ v\i  Ì 

La  manca  /palla  il  lappone  elio , e l rafiro, 

Ne  l'orto  entrò,  cui  diligente  intorno  ' ^ 

Di prun  contefla  haue'àjpinofafiepe,  ’ 

Oue  partefpargendo  t femi,  parte 
Sueflendo  dal  terren  f herbe  nociue, 

Parte ijòlchi nettando,e  parte  d'accjue^'^ \ 

Empiendo  largo  udjo, onde  la  fera  • . 

I naffìar ne  potejsei  fiori  et  herbe  ^ '■  ! 

T anta  dimora  f,  che  non  tauide  ' ' * 

Treilfl  giadtejue/patij  hauertrajeor/òg  • ‘ 

Onde  i giorni  e le  notti  egli  mifura:  ' • ■ 

E tal  detopra  fua prendea' diletto;  • ■ 

che  t empo  affai  piu  lungo  ito  uifora,  O 

Se'l naturai defio^che  mai  non  dorme  ^ 
lnhuom,che  neghittofo  il  di  non  mena,  " ^ - 
Defio  in  lui  non  haueffe  altro  penfiero.  V >"»  i'O 
Per  pagar  dunejue  il /olito  tributo 
cy^l famelico  uentre  S*  importuno, 

Entrato  nel  tugurio,e giù  depofie  > 

Le  lucidi  armejùe,tuttofi  diede  - * - 

yipreparasrfiilconfuetocibo.  - '-  a. t - ' 

N X Eprima 


j^5  ^ 

Evinta  col  fucil  la  dura  felce 
'Spejjo  ripercotendo,  tlfeme  ardente 
De  la  fiamma  ne  trajfe,  e lo  raccoljè 
In  arido fomentOje  perche  pigro 
Gli pareua,e  languente  il proprio  fiato, 
ept  é per  eccitano,  e dijrondofi 
Nu  ir  ilio  aridi  rami,  e ejuando  uide 
Che  in  tutto  apprefeaualorojfi^ey  arfe. 
Cinto  d un  bianco  linoyambo  le  braccia 
S poglioffifino  al  cubito,  e lauato 
C he  dal [udore  ei s’hebbe,e  da  la  polue. 
Le  dure  mani  entro  Jlai^nato  uajo 
Cheterjodi  Jplendor  uincea  l'argento, 
t^l guanto  d'onda  infufe,  ala  fiamma 

Scura  a punto  locoUa,oue  tre  piedi 
Di  ferro  fijìenean^di ferro  un  cerchio: 
Cittouui  poi,  ejuandol'humorgli  parue 
E epido,  tanto fai,  quanto  à c ondino 
F offe  bafiar.tCy  e per  non  flore  indarno, 
Alentre  l'onda  bollia,per fijja  tela  . 

Fece  pi  jjar  di  fetole  contefia 
Di  Cerere  il  te/or,  che  in  bianca  polue 
Fiotto  hauea  fitto  il pefante  giro 
De  la  •volubtl pictra,indi partendo  \ 

Con  tagliente  col  tei  rotonda forma 
Di grap  cacio,  che  dal  topi  ingordi 
Ei  difendea  denn  ofifielU  appefa  , „ 
eiy^l  negro  colmo,colfirato,gyafpr»^  ‘ 

Ferro  tritello,  e cominciando  w.mai 
L acqua  d' intorno  a Rinfiammato  fid^ffilk 
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Del  tufo  a ^gofliareyMpoco  à poco 
S" adattò  conia  dejlra  à jpargerui  entro 
La  purgata  farina,non  cejfando  . ì 

Conia  fìniflra intanto  a mefcer  fewprt  ^ 
Lafannayel'humorconfddole^ol . ' i ì^.ò; 
^ando  poi  tutta  di  fudor  la  front  e ' ’.r.vXI 

e^Jperfa  eglthebbeyC  IhiancOyC  m(Àle  corpo  ' v -Tii 
Commineiò  adtuentarpaU/do,e  duro;  ''il 
eyfggtunfe  for'^a  ài:  oprale  con  la  deftra  '-‘O 

la  fnijlra  man  porgendo  atta^  . , " AT) 

Per  lo  fondo  del  uafo  il  legno  intorno  > ì'.ov’.  \Cl 

Fece  uolar  con  piu  ueloci giri. 


F inche  uedendo homai ejueUa mijhera  ' '''  ‘u>s^r\ 
Nulla  y fogno  hauer  piu  dt  'UulcanOy  ' À"  fcA 

Prefo  un  lar^  tagher  dt  bianco  faggio^  \v-Ci 

Fecene fura  quel  rotonda  majfa,  vv  * \\ 

£ ratto  corfià,  doue  egli  hauea  ' ^ 

Molti  uaf  dtjpoftiin  lunghe fchiere»  / ■■ 

Fh  piar  to fura  tutti  ampto,e  capace  ' ^ ■ V 

Jndi  tolfy  ty  il  terfye  con  un filo 
PJtroncando  la  mafia  in  molte  parti,  , 

il  piatto  ne  colmòy  di  trito  cac/o  ■ > 

eylf  ergendolo  fimpre  à fitofoa  fuoló,  '■  » A 

Eper  non  troia ftarcof  che  d uopo  ' ^ / 

Fofieptrfarladelicatayecaraj 
Mentre  fumana  anmir;  fura  dinfuf-''^^  • 

Dt  butiro gran  copia_  che  dal  caldo  ' ' 

LtquefattoJhUante  apoco  apoco  ' 

Penetrò  tutto  il p-netì-akl corpo.  ■ : 

Condotto  alfin  quejì  opra,c  pofio  tluéfiò^  A'-  > 
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Co^  caldo  cornerdoppreffodl foco, 

Prouido  adaltro  atteje,e tiolto tl  piedev  "iiìWtXAZ. 
LàyUe^li  larga  pietra  eretta  hauea,  \ • 

Sotto una^ande  e tortuojkmte,  « i k\  fc-'i t'O 
che  copria  con  le  fronde  Un  uicin  fonte,  ^ . hw» 

D’un panno  lavoperfe  inguifa  bianco,\ 

che  lodar  del  bucato  ancor  ferbauaìs 

^luinci  tl  picciol  vafel fura  uipof,  ,^.irwO 

Oueil fai fi  conferua,e't  pan  che  dolce  ' 

eli era,e faue,ancorrhe  negro  e mie.  Ks 

Di  molte  herbeadorate a molti 

Car colla  al fin, che  Ihorticel  cortefe 

Ognor  dijpenfa,e  da  l armario  tolfcr.rt’}ùw  . 

Laì  ciotola  capace,e’lat4f  antico  ' *V  jA\v.V\ 

Del  uin,cui  logra  hauea  l ufo f cruente f.  » w 

il  manico  ritorto,e  rotto  in  parte  . v. 

Le fomme  labra,onde  il  liejuor  fi  uerfa.  \\j-ì  A 

Preparato  già  il  tutto,^  homai fianco  /v' y»«  \i\oVfs. 
Del  lungo  faticar, poi  che  le  mani  ■ 

T ornato  fu  di  nouo  à nlauarfi , ' \\  X)  ùVjrI 

tylccofiojfi à la  menfa,e  tutto  lieto 
Comincio  congrangufio  a [cacciar  lunga  r. 

Da fe  l ingorda  fame, e' l importuna  m/..  \ 

Sete,fpeffo  temprando  iluin  con  l onda, . 

Che  dal  fonte forreagelida  epura. 

£già fatio  era  il  Uentre,egià  il  palato  ’ \ ' * V/Afv 
Da  lui  piu  non  chiedean  beuanda  od  efa,>i 
§luando  dietro  la  fame  in  lui  ferpendó  ,,  ’ 1 
Quella  fianche:^:ga  entrò, che  dolce  fuole  A 
Gli  occhi grauar, mentre  ueloce il  caldo. . i r-^T* 
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Z^italfen  corre  al  ciboyelalcUpi^e  * ^ 

Leriflauratememhrayondegliyacui 
li  di  pajfar  dormendo  uru^ua  non  piact^ucy  • * ' j ' 
PernondarlocoalJonno,m(jueJIeuocty  . 
Comminciando  fra fe  ruppe  tl jìlentio, 

O beato  coluiyche  in  pace  utue 

^ejla  Ulta  mortai miferaye  hreucy 
La  cjual,  benché  f bella  appaia  in  uifta; 

T ojìoUn^ue  peròyCjkal fiore  in  bruto 
0 da  falce  o cUpieprejJo  e recifo. 

Ala  infelice  colui , che fèmpre  in  guerra 
S eco, ivi  fuo  penfcr  mai  non  safr  onta, 

^uei  che  da  cure  ambittofe  auare 
T ormentato  mai  fèmpre  yun  bora  un  punto 
Di  tranquillo  non prouuye  non  fa  quanto 
Di^an  lunra  trapasf  ogni  teforo 
La  cara  Pcuei  tàgiufta  innocente, 

Hubbaianf  Ir  cittattyhabbaianf pure 
Latti  onde  nafcongli a^t,e‘l utuer  molle, 
eh'  à noijommo  piacer Jommo  diletto 
Fu  il  coritemblar  hot  uerdiyhor  biancheggh 
Lejeminateliadeytr  rimirando  > i 

L antiche fèlue,le ftfffèffntte  ‘ - t r.’ 

L opache  u^lii  monti yiutuilagldy  ; - ^ u'WiìVijy. 
L acque  Jl ugnanti  e i mobilt  crtJìaUi,  > a CV 
jl fentir  lieti  à l’hora  matuiìna  ^ s \L 

Difciolti  al  canto  ir  gorgheggiando  agora  • r'7 

Le  uaghe  Lodoletteye gli  F'fgnuolt , \ V 

De  le  tortore  udir yde  le  colombe.. . v'. 

Igemitieifujfurriy  e dagli  ar bufi  . 
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2{oco  doppiar  fui  mc:(o  ^torno  il  canto*,  iX 

Pochi  Jan  rf  uantogtoui  i memùn  l ajft  • 'u  \\ 

Gittar  talho'  dormendo  in  qualche  piaggia 
Frefcatherbofc,fi<n:ita^appreJ[otm  riuo*  . 
che  mormorando  col  garrir  s*  accordi 
Degli  augelli,de  F attreiC  de  le ^rondu 
Aia  qual  giacer  ^agguaglia  a quel^ch  io prendo 
Solamente  da  te  mio  picctol  horto» 

Da  teych'à  me  città, pala^JfOìC  loggia 
tA  me fei  uigna,e  campo, e Jelua,e  prato. 

Tu  di  Jalubrt  herhetteogn  or  fecondo, 
porgi  a la  menfa  mia  non  compro  cibo, 

T tu  otto  da  me  fcacci,  e da  te  uiene, 
che  benché  gtà  canute  bagna  le  tempie; 

Di  robuJìe:(^:(a  agiouane  non  ceda. 

Tu  dal  mio  petto  le  noiofe  cure 
Lunge  shandifci,èn  ucce  lor  u induci 
Ptecer,letttia,epace,e fèi  cagione- 
ch'io  non  inuidij  l' aurea  uerga,tl  manto. 

Eie  rtcche:(XS,che  dal  mondo  ettaro. 

Fanno  ammirar ^ Imperatori,  e i Pgff*- 
Elual fi trouapiacer,'che  tu  non  habbia, 

^al  hai  piacer,  che  (Putii  non  fa  mifto, 

O qual  utile  e'I  tuo,  che  dalhonejlo  ' 

Si  'veggia,come  molti,efferdiforde  l 
Tu  l' occhio pafci,  fe del' herbe  mtra^ 
2natiuijmeraldi,ei  uagjù  fiori*. 

Codon  per  tegli  orecchi  in  afcoltando  • '•  ^ \ 

2l  ff'ato  fufurrardeì'api  indujbi,' 
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Ai  entre  predando  'vanno  ai  primi  alidori 
Da' fior  le  dolci  runftadofe ftifle, 

Senfo  non  ha^chi  ì odor  tuo  non  fonte y , 
Odor  che  la  uiolajl  croco yc'lp^Lo 
il  nareijo  eia  rofx  intorno fp<^^ge. 
Piaccion  le  gemme  àgli  occhi,  e piace  t orgt 
Aia  non  ne  gode  il guflo,iI  gujìo  poi 
D'altre  cofe  piacer  talhora jjente» 

Di  cui  nulla  il  ueder  dilette  prende . 

Non  cof  aulete  à te^pot  che  non  meno 
L'occhio  mi  pajet  tuditjueUhef accia 
llgufto.^^ogni /enfi  Jofi  defio  , , 

L'oro  ueder;  ielpà  maturo  Cedro 
La  fpoglia  miroyche  ìaff ombra  a /* oro^ 

Se  f oro  poiyche  di  r.ubinfia  carco» 
cyiUfiepemiuolgpyOueilgranato  ■ 
Aiaturo  e me^o  aperto  tfuoi  tefori 
All  fioproyfe  ueder  gli  akiddé^lli 
ChieggiOyOcco  hiuedt  color  mature,  * 

Pen  dentigm  da  pampinafiramip  \- 

Aia  cjual  altiu^dilettoCà  tjpueh’ aggui^lia, 
^Che.datl'^edelr.fiumm  tnédejStò  tronco, 
,Sourammedejmo  ramailpeì'o^tppn^ 
Eia  mandola, e'I pefio,e'lficOye'l pruno. 
Et  una  fila  pi^tdifi  ditrfi  ' i 
Figli Jommimjìrar  madre  cortefi 
Con  nouo  modo  il  nutrimento  e'I  latte, 

T accio  tante  altre  gioie, e tanti  beni, 
che  mi  vengon  da  te,  caro  horticello. 

Et  à uoi  mi  riuolgo  o Dei,chauete 
-O  a H KK 


?57 


1 


•>VV 


'^*3  V*-2* 

i. 


• iO  ì? 


' OO 
no 


De 


1 .t'U':, 

. i. 

' G 

t *>ì'S<G 

*,  ',>  - -.,  ■ * 

, .'<■!  J i-'.,  ^ 


258 

De^li  horti  cur<x,c  di  chi  à gli  hòrti attende' 

Fa  duncjue  Glori  turche  mai  non  manchi  . j G 
ey4l  mio  uerde  terren  copia  dt  fiori.  •*  X 

Tu  fa  Pomonayche  def rutti  loro  * < '* 

Nonfian  degli  arhor  mai uedoui  i rami:  <•  \ 

E tu  che  tante  e fidiuerfe  forme 
Prendi  'Uertunno  il  culto  mio  difendi 
Hor  con  la  fpada,fi  fòldatojèii 
Hor  col  pungente fiimoloyfe  i buoi 
Giunger  ti  piace  al giogo,  e tu  Priapo, 

S’unaua  gli  altari  tuo  idi  fori  ornai, 

Con  la  gran  falce,e  con  l' altre  arme  Ixtrrende  Vv 

Spauenta iìadri,che notturni uanno  , • .^A 

Predando  ingiujh  le  fatiche  altrui.  ►a',., 

Crefcete  herhette,  e fior,crefcete  lieti,  : . ><1  'j'I, 

Se'l  del  benigno  a uoigiamai non  neghi  ».\  Vo 
Tepidijòli,e  temperata  pioggia,  A?  nA'f». 

SidiceafccoilpoueroCeleo 
Ne  la  fua  pouerta  felice  à pieno,  5 . /V  J 

^uandiOjCui  me»  di  lui  f otto  non /piace, 

Per  non  perder  il  tempo, à dir  m'accinfi  • 

COME  1 ND  E,nocchier  cjuel  legno  formi, 

CHE  DE  G%J ID (MP^pernonfegnateuie. 
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EGLOGA  SESTA 

DECIMA 


I SVCCESSI 


...v.l  ». 

".Tjh,  V'‘  , V. 


Simeta.  Hileo 


V 


> /4  (Le fiate  i campi,  (i3t  altrettante 
Spogliato  hablftam  de'lartefor  le  Ulti, 
Dal  dì  che  ne  lafctafli  è cefi  lun^a 
La  lontananza  tua,  ch’indi  nejemhra 
E fìinto  inteiamordel  patrio  ctelo, 
H,  T roppo  t’inganni  tì  mio  Smeta,  è uero, 

che  già  due  'volte  ha  cvrjò  intorno  il  Sole,  , ; 

Dal  dì,  eh' io  ti  lafciaima  eh' ohhar mi 
Pefia  riamai  de' monti, oue  la  cuna 
Hehliprimiero,etrafJìl’aura,e'l giorno: 
e^lhor farà, che fi  uedran fra  t onde 
Cui:(;:(ar gli  armenti, e i muti  pejci  à fihiera 
Perf  altejfèlue  errar  de  l'cy^pennino, 

SS  egli  ècoJt,còme fi  tardo  riedi 

KK  2 


V 


li 


Diyii], 


tAriue^ 


ìA  riseder  gfi  amisi  f ^ fréddo  dmante, 
chi  puè^^ran  tempo  ahandonar  tamdtà, 
ì-1.  St  cenando  e puh'.ma  mn  cofije  dura 
Nccfjftà  falche  dimori  lunge. 

S.  Sono  à me  ignoti  i tuotfticcejjt  in  parte 
Htìeé,  ejitiftri  dé/tOjéhe  tu  ite  teff  a 
cA  me  fuccinta  hifforia  : Il  tempo  in  uiU 
tAl  ragibnar  a P ombra  Jjòr  che  cantando 
Ingannan  le  cicale  il  caldo  ejìiuo. 

H.  Dnotmafe  udirai  coff  affai  lieuit 
2{agion  uorrà.che  tu  te Jìeffo  incolpi. 
Cominciato  haueagià  co' primi  fori 
L'età  nouella  a uariarmi  il  mentOt 
^ando  tl  buon  D<ffni  de  le  Aluje  amico, 
Dafni  gentilyche fu  t ijauronacèjttey 
Aleco  amicitia  ffrinfcye  parte  femmi 
De'ftoi pènfìeriy^  io  del  cor  l’inter-Hd 
Tutto  parlando  dijcoperfi a Ità, 
Ifitoyttoicomeilcteigiìtdaìecojt 
- 3affé)  a ijud Ducò^bndk fìgloY-ia  Aìanto 
Pi)iit^6é  et  coft,  che  ne  la  ^^éggia  loro 
L'altro  a degno ^ado^  égli  hramoji 
Ditrarmifìuor  deie'pàtériiéfniié, 

S I poi  è col  paélar^ché  'déjhtmù 
F e da  cjuclgyan  Fcjhr^cherion  'J^ 

Per  le  riue  del  PÒ  felici  armttm: 

Ala  numeroft  àncdr  làgiH  ne  ptfhe 
Per  gli  tihi  colb  i òHe  kAufidofÒHìxnte 
Entro  al  mar  d'-'Adria  tmpeiuoJÒ fèendé, 
Q^uejh  à fe  mi  chiamblper  t^ioparuff 


SecOtejUétnto  imparai  dàl 
*UranÌ0t0nde  tall?or^li  fteiapertOy 
Perche  fi  lunghe  il  uemo  hahbia  le  notù^ 


Percheìa  fiate  immise  perche  ijwm 
iTue^ 

Ileana 

Del folto  hofico  imp<dlidir  UJpoflia^ 


S' agguatino  atuegghuir  tettando  fi  Kefii 
Di  uerde  il  mondoyeanand§  ^ fi  mird^ 
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eh  dijpiegai per  che  Diana  duelte 
Cangi  dargeniOy&‘  hor carnuta  mofiri 
La  fiontCyhor  piena^perche  tl  Sol  talhoret 
S' ajconda  a me:(pd  cielo  ye'nme:(p  al  giorno  - \ \ 
Porti  al  mondo  la  notte ^e perche  fofea  A 

T al  hor  la  Lunare  uergpfftofit  nieghi  r i it§. 

cyi  le  notturne Jelue  tl  lumeufato,  — \ 

Perche  il  Sol  giri  ohlujuote  perche  tard§  ■<>  < 
Mona  "Boote,e  cjual  cagton  dtuteti  ; • «i7. 

L'attufarfi  aCalltfiotn  fino  a tonde,  r.  • 
Alolte  altre  cofi  ancor yche  hi»^  fora  . ' i. 
Narrar iglt  dtfpiegaiyrtè mifugreue  ' • t.\  vtT 

Ciòfar^poi  che  tntellelto  alto  ecehfie 
T' ofio  s'agguaglia  à le  cagion  del  cielo,  i-.-'  CJ 

■ it 

lor fitto  jinSke^  • :k 
Inatauarni  al  cantù)e  uojea  ch’io 
Ecco  defiaffi  entro  le  catte fi  lue: 

E'n  me  nafeea fiupOTych’egltyàcui  diede 
Fi  ho  i concetti  te  le fi>am  notet 
Me  non  filegnape  udir  rcc^o^.apenn 
zyitto  a JuegliarJe  Mfihereoce  Mtfi» 


Cdfi 


iSl 

Co/t  fra /entità  doUft^ gradita,  ' • 

Sentirà  ca'^a  à m*/our a o^ni  impero,  ..o 

T"  a nto  era  cor  Co  aitanti  homai,che'l  tempo  • 

Ad  h titea  pojìo  di l ei  nel  fettimo  anno,  . ' ^ 

Adentre  tal  de  le  co/è  era  lo  flato,  ^ 

Presharco  il  Adantoitan,c  hauea  la  cura  iQ, 

Di  pajìurar  del  mio/tgior  le  gregge,  \ V?yh(l 

Dagli  anni  oppreffo,e  dal  mjrtale  ardore  ' W \X} 
il /oprem  > fuo  di cejje ale  Parche,  . ^ 

c^lhor  uoito  egli  a me,  con  occfùo  amico  . 

Pien  d'alta  corte/ìa,coJì mi  difje,  - 

Pajìor  chiede  il  mio  ^egge,io  te  de/id, 

Alitando  ftmbri  a chi  puo,<^uel  eh’ à me  femhri»  ^ 
Le  pecorelle  tu  conofcial  nome,  . . r o 

Conofeono  elle  te^  fan  hor  tue  parti  7 n'  i 

Spander  per  lor  la  ulta,  c^T  oprar  f arme  ' r.v 

Contro  t ingorde  fere,  e fedi  loro  • ^ -■■At 

zydlcuna  haurà,  che  per follia  uaneggi,  , ; > •»  i\o\  fv 
Tularichiamerai,nètifiagraue 
Sanar  t inferme, e'  n contro  ale  proterue  <ì  xu  ó\'^ 
Dolcementejeuera  oprar  la  sferra,  i 

Sidiffe,ioriuerente,ancor  chegraue 
Scorge/ft , e perigliofo  il  nouo  incarco,  - ' u ? 

Seruo  tuofn,rifpof  etum'ad  pra 

Come  à te  meglio femhraùn  Dio  mi fido  ,\ , 

il  cui  giogo  è /oaue,e'l  pefo  lieue,  . , 

Difjì,  e poiché  tl  Pafior,ch’appreffo  al  Adintio  i 

Legrez^ge pafee  de  t antica  Manto, 
eyd parte  à parte  interrogando,mhebhe  ' . ^ ^ 

(Mttojcoperioàl  Pajlorale  ufiitio. 

Dato 

Dicsfl.  c , 
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Détto fummiil  lfiiJìon,che  n fè ritorto  ‘ < 

Formét  dife  hel^irOia  ejucl fìmile,  ^ "s  \ \ 

Che  ne^Ii  antichi  tempi  oprar /àlea  - 

Velatoti capOy  e'naltaparteajjìfi 
Negli  augurij  il  T^man spartendo  il  cielo,  , . A 

Dato  fummi  tl  capelyche  pere^ino 
PcrtayOrnamentoà  Pajìorali  chiome, 

Dati  in  fomma  a mefur  tutti  cjueife^  A 

^aftych’ altrui fcopronPaJìoryhench' io  ' ':T. 

Sta  de  minori  a paragon  di  quelli y . ' - x 

Che  i pajchi  ute  piu  larghi  hanno  ingoucrno,  " l\, 

Poiché  fiato  cangiai ymecopropojì  . , . 

Di  cangiar  uita  injìemeyefar  che  l' opre  \ .W 

o^/  nouo  fiato  mio  foffcr  conformi,  ' C \ 

odi ifuccejfi ; in  uigtlandojopra  ... ,'t 
V amata  greggia  mia, da  le  uicine  v r.  « ì:> 

Selue ufcirfreyC'jr affamati Lupil  . ' 

^efit  per  ingannar  mi  ,al primo  incontri  SCI 

Fedelifitmi  can  femhrando  in  uifia,  ' 

All  lufìngéiìc  con  le  fetofe  code,  \V>  0 

Jo  eh’ à ^i  occhtfoco/t,al pelo  hirjuto  %%  -ì\  \o« 

Gli  riconobbi  y àia  firania  ucce,  . k\ 

Tentaiys' alcun  Adafiinpotejjìmeco  SO 

HauerychefoltotldorJòye'lcoUoarmato  ' A\ 

D'acuto  ferro, gli  teneffe  lungo  . \ Wa 

Dal  chiufòoutly  le  tenebrofe  notti, 

Adira  gran  marauigltatalcun  non feppi  \ pO 

Trouar  yche  non  temeffe^an^  qual  bora  rA' 

tyltti:(garglt  uolea,fuggiano  indietro  > - 
^Bajpgliorecchi»  tacitite  le  code  . ì''  Vm.  ’•  V 

Per 


oiS’4 

Perlo  freddo  timerf  accolte  ed  Mentre, 
^uejli  con  mille  infdUe al bor  intorno 
Cominci  AYo  a^irtermije  non  Iran  fine 
oyincor  i ciechi  affaltitonde  a «ran  ^end 
La  dagt  mjulti^  me  difendo. 

‘Ben  puoi  con/iderrtr  duncfHeyO  Simeta 
S efor:i(A  o nOydtcle  paterne  cafè» 

E (IaI  Metmcro  mìo  mi  titn  Untano, 

S,  AdoltA  rAgionti  motte,riAl  cheUde 
De' tuoi  tArdi  ritorni  a te  fi  dette: 

A4  A q Honto  temp>rnoijche ft'amiamo 
2{enaerAÌ  tu  con  l a.prtfèn:^A  lieti  f 
H,  VhA  LunA  crrd'tagpcUouui^epoJciA 
ì^erfò  Ia  mAndr  Alma  faro  ratorno, 

S,  Ohytroppo  toflo fuggire  noni  meglio- 
che  con  noi  tu  ditnerialmendue  niffi^ 
D'Alpe  nAto  feitnfiowUdfiimi 
De  pArentflvmor  yche  tinodriro 
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Con  tAntA fèymertire  erMuuoUo  in JàJit: ^ \\x 
O di  ruuida  quercia  in  filpxalpejhei  . ^ 

Se  noi  te  non  preghiain>Htoi’fidÌMmicL  i \ oV 
InoltrafhentaichecdfijréfrA  : ''AoisoVniiO 

CelUye/t  dolceduin'tunonJntMréi, 

Ne  UcApAnrkotuAihme-àtoJerlMt  .»  >,-n'A>»Vv 

Nel  fondo  opaco  il  tuapaterno  hofledoé. 

E forfè  dico  nulla^y*hòieacbdl fole  c o ti-'AiWCi 

Con  t ardente  LemUfrrrAinfAmma.  ^ . 

ff.  PTro  è quanto  tiédùiyentuttiMnPtlì  . 

Procurerà  di fitK\eh^ contempi  > , 
il deuerel piacer yehopnrieifMmci  uV,  V;  ; 

Adi 
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Mi  richiamano  altroueyef  arte  cjuiui 
Mi  nteniipno  afori^a.S.mr  mi  confoli: 
Ma  f^crche  cof  Itin^o  hai  tu  fò^giorno 
F atto  ne  la  città  del  vago  ifauro 
H,  Cento  houui  amici cartye' l Zio  materno 
che  padre  a me  in  amor,  dolce  m'accoglie, 
lui  e' l mio  Dafniyiui  è l'Heroe  dal  Monte 
Nato  di  regia  jìirpejn  cui  riluce 
Quanta  bontà, cjuanto  ualore,e  (juanto 
Può  donar  fenno  ad  huom  mortale  il  cielo, 
^ejìi  acuto  mir andò,  a le  carte 

Confidando  uiuaci  i beipenfieri, 

S tuphr  fa  il  mondo,  e' ngui fa  tal  difuel a 
De’ corpi  eterni  in  un  le  forme,ei  moti. 

Che  quel, che fembra  altrui  troppo  alto  e fu 
Fàch  Uro,  e piano  ; Hor  non  fai  tu  de  l’opra 
Onde  imitando  il  Siciliano  antico, 

Ofa  infegnar,come  con  poca  for:(^a 
Dato  faldo  ffiegno , altri  la  terra 
Pojfa  di  monti iC  d’acque  intorno  carca 
T urbar  dal  centro,ou  ella  immota  fede 
Viue  la  gloria  in  lui  d’ Uranio  nojhro. 

Da  cui giouane  ancor  felice  apprefe 
Di  quelle  arti  i principij,onde  à fe  ftejfo, 
Fabro  diuin,  tal preparato  hà fiala, 
che  dal  baffo  terren  l’altea  a le  ftelle, 
§luinci  io  uago  d'udir  quelle  celefti 
Cofe,ondeei,fua  bontà, fuol  degno  farmi, 
Spejfo  i miei  monti, e le  mie  cafi  oblio,  ' 

S . Hai  tu  ueduto poi  l'immenfa  copia 
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Dedotti  libri ych'à  le facre  Mufc 
Pretara  ( eterna  gloria  ) il  Ducenojhro  f 
H.  Felice  t chi  lo feruCyC  noi  felici, 
che  uiuiam  fatto  a Jt  prudente  impero; 

E felici  color  di  eh' io, che  panno 
T rar gran  tefor  da  tante  chiare  carte. 
Veduto  honuoui  tempij,e  nuoue  mura 
Nuoui  palagi,  horti,e  noue  fontiy 

T alche  forte  dt  me  flupidomeno 
iB^mafe  Vtijfe  alhor,cne  de  Feaci 
Seco  ammirò  le  celebrate  cofe 
Soura  ben falda  bafe  ho  ueduto  anco 
Del  nofro  alto  f gnor  l'auo  paterno, 

T tnto  di  bianchi  marini,  e ben  rajjembr6 
Opra  di  man  Joura  milt altre  indufire. 

Tal  del  fommo  ualor,  che  con  lui  nacque 
Ornato  appar  la  gloriofà fronte, 

S.  Vdito  ho  dir,ch'Vrbinmflro  anco  un  giorni» 
^Llafpetto  honorcrà  del  Duce  antico, 

' eh  n pace Jaggio,  e ualorojò  inguerra 
Deigrande  animo  fuo  uejìigio  eterno 
Lafciò  l'alta  magion,che  noi  uediamo 
eyi  le  uetujìcmaraui^ie  eguale, 

H.  Verdeggi  o^nor  la  quercia,  arbor  di  Ciow;ì 
Verdeggi, e u:ua,honor  de' nofiri  monti., 

E noi  l'ombra  dt  lei  lieti  godiamo^ 
che  corone  altrui  parte,  efrutti  d'oro, 

J l.  FINE» 
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EPITALAMIO 


EGLOGA 

DELL'ABATE  DI  GVASTALLA 
Nelle  Nozze  della  Signora  Beatrice  degli 
Obici  e del  Signor  Gio.  Paolo  Lupi 
Marchefe  di  Soragna . 

BPlT^LcAMlO. 


FauftojDamone, Fiori, Hedreo. 

F.  Immi  amico  VamoniCjuefii  che  teco 

Già fin  due  piomba  te fi  carojolbergéi 
Oue  a te  pria  fu  notOy  e qual paefi 
Sua  patria  appella  f a ì idioma  parmi 
'Umlroys'io  non  m'in^anoye  colà  nato, 
Oue  d'alta  pendice  1 N talhora 
Lunge  irato  mu^hiar  finte  il  Metauro, 

D.  ‘Ben  diciy  e con  ragion  Fauftoy  fi  amico 
Sempre  fofti  a color , che  da  quei 

Li  2 Pen- 
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T^ennero  à hn fetente  à nojìri fiumi, 

Hilco  cjHefti  c,Jul  PÒ  eli  Reggia  ìmmilc 
Pajlor  r.oticllOiCy  hor  mentre  procura 
Da  le fcorxc  a metalli, indi  àie  carte 
fidar  quei  carmi, onde  fonar  fidente  ^ 

fece  le  natie 'vallile  ipatrij  monti,  ^ ^ 

f'^ajJineaUCtttà  d’Z^driareina  ‘ ~ 

che  le  mutefatiche,ei  nomi  ignoti' 

Suole  à Lete  furar  con  nohil  arte. 

E perche  dt  quel  grande  il  nome  honora,  '' 

C hebbe  il  nido fu l'z^dì  no  indi  la  tomba 
Irtquejìi  colli, an^i  il  partir,le  pietre 
'Voluto  hà  uifitar.^che  la  fua  polue 
Serbano  ancor fi fedelmente  in  grembo, 
ffuinci  meco  a uedergli  antichi  tempìj 
Condotto  l'ho  che  dajajjoje  cime 
Iranno  a trouar  con  gli  alti  tetti  il  cielo, 

ZJeduto  ha  laeque  tepide, e fumanti^ 
che  da fui  fura fondi  altrui falubri 
Ir  rigano Jgorgando,il  uerde  fuolo,  : { 

Hor  meco  uien  per  contemplar  l'eccelfe 
Adura  chedfaffo  inci fi  aJpro,euetuJìo 
Ha  fondato  il  Guerrier  che  P 10  difeende 


:a‘\0 
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Di  chianjjtmo  fangue,per  cui  tanto  . 

' % enta  al  Veneto  mar fe  ri  corre  altera.  . 

.f.nobilopra  uedrà,T'edrà  cheinalta 

Parte  fedendo  il  ben  fondato  albergo  ' 

fdgheggia  i campi, e 'Bacchillon  che  chiaro 
Gli  anienijjtmt  piani  irriga,  e fende: 
Adanonjai  tu  Damonfi  hoggi  s!)onora , * 


.\V' 
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Da 
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Da  piu  faggi pàjicr"di  ejueflt  riue 
llgiouane  Liceo, che f congiunge 
Con  faldtjjtmo  nodo  a ‘Beatrice 
Leggiadra  figlia  del  fignor,  di  cui 
Fattura  e'I  bel  Palagio  f D.e  come  ignoto 
Fjfer  ao pub,  fe  ne  rimbomba  il  fuono 
Ne  le  parti  anco  à noi  remote  f an^io-  , 
Noggi piu  uolentier  còndotto  ho  meco 
Hileo,perche goder  pojja  de’ lieti 
T rionfi de  le  niri^g^e , e ueder  auanto 
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Sian  da  Febo  honorati,e  da  le  Mufe, 

E le  Ninfe  ei  paflor  di  ejuefie  felue. 

F • da fiam  uicini alloco:  io  neggio  Hedreo  , , , 

Sotto  ejuelielce  là  federfi a l'ombra 
Circondato  da  moltt,efeco  Fiori, 
che  col  latte  materno  infieme  hebbe 
il  Nettar  de  le  Mufe,  e pub  col  canto  ^ 

^el,chepoteo  con  la  finora  cetra  ' -n'i 

L’ antico  Fr ace. D.e  chi  non  fi  di  Fiori- 
Le  lodi  f ancor  fonar  sodon  le  felue  • i ' 

Defuoi  leggiadri,  e bofcherecci  carmi. 
tylndianne  a lor,che fi  i miei  prieght  han  forga  \ 

1 nei t crolla  a celebrar  le  no:^';(e,  ^ - 

Ondefi lietifin^lt  Euganei  coili.  ' . = *| 

Cantera  fico  Hedreo  di  Febo  amico, 
zA  cui  non  è paflor, che  togUa  il  uanto 
Di  pronte:^::^a , eatalor  nel  canto  alterno, 

F,  Mira  ti  prego  Hedreo  come  opportuno 
Ne fi [copte  Damon,di  cut  poco  an:(i 
^gionauam,  marautgltando  ch'egli  r ^ 


v:nu'.,r- 


M 
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Homai  non  compariffe:  a noi pn  uhm 
Con  Faufto  inpeme  ragionandoti  anco 
Seco  è un  paflor  che  percgrin  mi  fembra, 

H.  Damongran  tempo  compagnia  fi  cara 
T e defiòfa  attende,  e tu  pur  tardi. 

Dimmi  non  fai, che  in  un  medefmo punto 
Col  tuo  tardar  te  flejfo  optndt,e  noi  f 
D.  V animo  è con  uotjcmpre , al  corpo  fianco 
‘Ben  fi  deue  per  don, cefi  l'ingombra 
G raue  degli  anni  e del  e cure  il  carco: 

Ada  (jual  perdon  fia,che  dauoi  fi  chieg  già 
Del filentio  importuno  f à uoi le  Adujt 
Dato  il  canto  non  han,perche.da  uoi 
La  cùncejja  uh  tu  non  sufi a tempo. 
Cantangli  augelli  a gara,  e t aure, e i rasni 
foggigli  honor  de  la  felice  coppia, 
che  con  nodo  L amor  giunge  Himeneo, 

B uoi  tacete  f a tutti  dico^eparte 
oA  uoi  fiori  i Hedreo,cui  tanto  amico 
febo  i concetti Jòmminiftr a e l canto. 

Fi  Giufio  fei  riprenfor  tjuanto feUero, 
il  mio  Damontmà  Folica  palufire 
La,done  i cigni  fon, giufio  è che  taccia. 

D.  Deh  cominciate  homai,  che  uie  meniate 
il  piacer fia  ,fe  compir anlo  i priefhi. 

Già  il filentio  uinuita,egià  ciajcuno 
Di  Cjueflo  cerchio  il  cantar  uofiro  attende 
H.  Fiori  tanto  modella  e,tjuanto  fag^a. 
Damane,  ondi  è che  tarda  a te  rajjembra. 
Siedi,efi  cofa  udrai  eh* a te  non  piaccia. 


J 3 

• „ T 

‘ A VA 


>*\  o 

• > k. 


iTsO 

•>n‘' 


LW 


. ^rfl  . , 

Vimprouifò  ubidir  tee»  ne feuji*  ^ 

fforecufiodi  eterne:  ,Tsivt„v  ^ r„ u T \ 

De  le  forte  del  Cielo,  . ,i.  • 

f^oi  che  cannando  léftd^oni 'J  . J 
LUrdor portate, datelo,  -,  Ka 

c/i  ‘Beatrice  bella, al  bel  Lict^. , iy^.ud  SI 

Voi  mandate  Himineo,  ' ’6 

F,Vrania,tHchei^i  . V‘  tùt?'  ? o..  \ '.A 

Celefti al fìtono accordi,  ^ 

Ond'è,\che^li édti,e lucidi Zafiri'  \ ccu.^-.T 
Fanno  armonie  concordi',  . \ , / ^ 

Tu  di  CeyiLIStA  al  figlio , a Beatrice^^,  ; . - ^ 
Manda  Htmeneo  felice*  . . ■ u \ , 

H*  Voi, cui  l'etate  acerba 
Non  uefle  ancor  le  gote, 

V ìi,ch'a'dolci  legami  iUiel  rifèrba,,  \ ,v  - v - . i"  \ 

Con leggiadr ette  note,  ■ \ 

eZ Beatrice  bella, al beiJJcea  * ,w.> 

Jnuitate  Hmineo*  . . . \ì\5r.v/. ' i 

F *Vergmelle immature,  . V vi  0\l  .iV 

Cui  va  comincia  eyimorf 
(M jcaldar  t alme  ritrofette,e  dure  . , A .V  : . ; l . . . 

Di  non  prouato  ardore,  . 1 5 i ’ 

Fbi  di  Califa  al  figlio, aBeatrke':i^^^  • -a  4?  Kr 

Dite  Htmeneo feloce*  e -mV) 

H.  Scuoti  taccefa  face  \ 


» ^ 


**v  ■'*■  **v 


’ ^lu^,  ?\  ud 
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Congiunfftor  de'cori, 

E n compagnia  di  fedeltà,di pace  \ iìx  xWv. 

MÌ,a,ric,l,kdMU^  id'..-,-,-  ■ 


t 


Scendi 
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Scendi  amico  Himcnto,  h 
F»Tu  d'aurato  coturno, 

E d'odor atafr  onde  tVtCl  ' 

Cinta  la  bionda' chioma,  el piede  elurnOt  : . vo 

Qy4  cjuejìenoflrefponde  ' 

Di  Califa  al  bel  figlio, d’Beatìrice  a,  o'ìvt^Mt^-Vo 

Scendi  Himeneo felice.  . 'i-A\  lò'X 

fi.  Lafcia,o fpofo  in  difparte  v:.'  »*w.s.',w,v^  . ì. 


jilcjuanto  igraui jìudi. 


T empo  non  e, che  còti  Aiinerua,e  Adatte  A~ì 
Hor  ti  rajfreddi,hor  fnàij  ; : *.  -n . -ì,  qpwu  'Ì 

chiamanti  ecco  ad  iutropre,o  bel  Liceo  ^ 2*  hT 
yenere,cy  Himeneo,  •*  .AivdkWfeVA 

F,  Efci  nocella fpofa  J.4  • j iìt 

Vale  materne flange,  \ A TJma*  «oVl 

Vieni  oue  attende  te Jchiera  amorofà  \ o\oW»/A'>tiò' \ 
Fra  care,e  liete  dan:(^e,  ;■ 

S egui  Vergine  bella,  e beatrice  ì \ . l\\;  4 
Segui  Himeneo felice.  'Jtik'V.mV 

H.  Padri  d'horride foglie  ^ 


Sonper figli  oppij,egli  olmi: 


n Vi.'} 


Aia  rende  lor  la  fruttuofa  moglie  " ‘ 
Di  cari  par  ti  colmi, 


tyi  'Beatrice  tu  dunejue,Lice$ 


y:- 


• * \ 

ò fi. 


Giungi  fiero  Himeneo.  -;v.n 

F.  Accompagnata  uite  1 irr.*.  l 

Granfruttoauien  che  faccia:  ’ * v 

Ada  sa  t olmo  non  è chuom  la  marito,  ^ 

Sterile  in  terra  giaccia:  > v-u 

Tu  dunque  al  bel  LiceOituBeatricc^  . \ . 

Ciuti*^ 


i73 


Giungi  Himeneo  felice,  . ' 

H.  Già  lieta  eccole  ridente 
D' amor  la  fella  appare^ 

E ueloce /puntando  in  Oriente  - i 

Lafcia  la  Notte  il  marej 
E beatrice  te  chiamale  Liceo 
oA  l' opre  d^ Himeneo.  - ^ - . . 

F,  Le  rugiadofè  gote  • ’ ' M ' 

T ergi  fanciulla  intanto,  • V,  i?  * \ 

Perche  ama  il  rifo  Venere, e non puot e • * V ' ' 

So^rir  Udirne, e pianto. 

Ne  gemiti  di  dogliamo  "Beatrice 

eAma  Himeneo  felice.  V , 

H,  Stenda  il  gemmato  lemlo 
La  Notte, e fa  qual  uide 
Lieto  giacer/ ànohil  donna  in  grembo 
SNenitorctcydlcide,  , . * 

cy^t  Beatrice  tu  dunque  a Liceo  s*" 

Ciò  ri  impetra  Himeneo,  , 

F,  L'inuidiof  cinto 
Sciogli  Vergine  homai, 

Perche  injiujia  farai/ à lui  già  uinto 
Scudi  e f bermi  opporrai, 

T u dunque  al  bel  Liceo,  tu  Beatrice  • - - • 

placa  Himeneo  felice, 

H,  chiari  ^ inuitti  Heroi 
cy^ppreJfoaTaroaBrenta, 

Simili  a quei,che  già  ne’  tempi Juoi  _ 

Xanto  hebbe,e  Simoenta,  ; • * *”*•  ' - 

Di  Beatrice  bella,  e di  Liceo 

M m Nafcan 
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Nafcan  ( Prezo)  Htmenco. 

F . Efcan  dal  nobil fianco 
: . Fidie  di  fiff^n  pre^f, 

Cn afone  chiedan  Nuore  i Duci,(y‘  anco 


\ 


I^loriofil^i: 

Ciò  fia s allei LÀceoj'à 'Beatrice 
Scendi  Himeneo  felice. 

D.Bafla  homaiy  bajìa  ògenerofa  coppia 
Di  Febo  amicale  de  le  muffii  cielo 
Giri  per  uoifeliccy  e non  u apporto 
Noia  conili  annido  con  le  cure  il  tempo. 


J L FINE. 
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f»=A  V.i-vlì  tAVlOwL 
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SONETTI 


ROMANI 

DI  BERNARDINO  BALDI 

Abbate  di  Guaftalla . 

S E ^EN  1 S S 1 MO  S 1 G N 0 
' . Ducdd'yrbino. 


Enche  io  non  faccsfi  giamai  profcd 
fione  di  Poeta, non  giudicai  per  tan 
to  conuenèuole  il  dar  ripulfa  à quei 
penfieri  Poetici,  che  ò per  naturale 
inclinatione,ò  per  altro  ne’ tempi, 
che  m’auanzauano  dalle  occupationi  piu  graui, 
mi  s’ofTeriuano  airintclletto.  La  merauiglia  delle 
fuperbe  mine  di  R O M A mi  mofle  à lodarle , al 
che  mi  difpofi  tanto  piu  uolontiei  i, quanto  man- 
co numero  di  compofitioni  di  quello  genere  uede 
ua  nella  lingua  nollra,la  quale  fin  qui  per  una  cer- 
ta Tua  uaghezza  non  pare  che  habbia  faputo  afFa- 
ticarfi  in  altro,  che  in  concetti  d’Amore.  Dono 

M m 2 que- 
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quefta  mia  fatica  all’A.V.percioche  effendo  io 
per  confacrarle  inbreue  opere  d’altro  genere  di 
gran  lunga  maggiori,  non  ho  potuto  patir  e che 
trapalTafle  quefto  tempo  fenza  portarle  qualche 
fegno  della  mia  deuotione.  La  prego  a godere  il 
dono,  &ad  inanimirmi  ad  opre  piu  conformi  a* 
fuoi  nobilisfimi  penfieri. 

Di  Guaft alla  adivi  I.  Settembre  M.D.XC. 

Del  A.  V.  S. 

Deuotisfimo  Vafalloefer. 

? v:  ■ t- 

L’Abbate  diGuaftalla. 
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AL  SERENISSIMO 

* FRANCESCO  MARIA 

DVCA  D'VRBINO.  , 
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•.  ’j^k 

: *ì  V^ 

':^a 

'.  ì 


\ -:  ) .\  M1«v 

' 'Uejìe  fietoje  rimeyonetio  tentai 
Dt  raccoglier  audace  in  breui  carte 
C Le  limane  uejligia  antiche  ffarte; 
Mentre  del T ebro  per  le  fponde  errai  : 

'Tu  dame  in  dono  ogran  Signore  haurai  , 
Cuicedonuintiefebo,e  Palla  ,e  Marte,  ^ ' 


Tu,il  cui  ualorfor^a  al  mio  fili  comparte. 
Cui  me  fieffo,  hagran  tempo,  anco  donai. 
Forfè, te  difenforfa  che' l Me  tauro 

Serbi  ancor  ejuel,che  l’altro fiume  altero 
Da  "Barbarica  man  dijperfo  ut  de,  . 

Già  corona  al  mio  crin  di  uerde  lauro 

Non  uuòjche d' altra  Jronde  ornarmi /pero 
Piu  cara  al  del,  fel  mio  Signor  m' arride» 


‘i; 


T. 


. * 'I 


Sopra 


.4 
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Sopra  tutta  TOpera. 

L'alma  città,cuì preme  arena  c^T  ì?erba 
^el  capo,  ch'ella  al  del  già  porfe  altero. 
Donna  del  mandole  dilato  i impero 
Fin  dotte  è chi  l Sol  rende,  e chi  ce'l  ferba  : 
'Benché  caduta  i t afpra  piaga  acerba, 
che  popolo  le  die  barbaro  e fiero, 
Giaccia,perdutoil fuo fplendor  primiero; 
Purne  lefiueruineanco  è Juperba,  - 
Pianfi in  mirarla,e  lagrimojo  il  fieno 
Non  dtfidegnar,dtfis  io,che  le  mie  carte 
relicfuietuefian  tomba,  e tempio, 
Sidtffi  alhor  dt grane  doglia  pieno, 

Ondhor  dejìando  in  me  l'tngegno,e  l’arte, 
fi^uefio  d'alta  pietate  ufiìt io  adempio. 

Sopra  le  mura  di  Romolo. 
Figi ie  de  la  Memoria,  a cui  comparto 
il  ciely  guanto  a’  mortali  il  tempo  fiuray 
Diteoue  fion  quelle  fiamofie  mura. 

Ch’aliò  primiere  tlgranfigliuol  di  Marte! 
Cofia  impojfibtl  chiedi,  a terra  Jparte 

Già  fin  mille,  e mille  anni , e'n  tutto  e (cura 
Di  lor  ognorma^fi  che  in  uan  procura 
Huom  dir  (jui furo,cy  additarle  in  parte. 
Ben  lieue  aura  dtfiama  a uoi  dficende, 
che'  l Campidoglio  cinge,  e’I  Palatino  : 

Ma  troppo  antico  nero  il  tempo  offende, 
aylugufio  Jpatio  al  uincitor  Latino 
Fu  pofio , e rifie  chil  fiuturo  intende. 
Sapendo  ben,  quanto  chiudea  il  dejlino. 


Sopra  le  mura  più  moderne. 

^ando  rapidamente  il  Po  fi moue, 

E colmo  f ampio  fen  d'arena^  ed' onda, 
Vrta  mu^hiando  e'I  una,  e l’altra  /panda. 
Gli  antichi  argini  fuoi  turba,  e commoue  : 
Etalhor/ilontan  fi  uolge  altroue , 

E fi  remoti  e jlrani  campi  inonda, 

Chuom  non  puote  ben  dir  come  rijponda 
il  primier  letto  à le  fue  ualli  noue. 

Due  rapidi  torrenti  à le  tue  mura 

Cangiar  fer  fito,e  loco,  o uecchia  E^ma, 

E te  medefina  fero  atedifiorme, 

^Barbarico furor  di  gente  ofeura 

Fu  t uno, il  tempo  e l’altro,ilcjual  non  dorme 
Ma  benché  dormir  fembri  il  tutto  doma. 

Sopra  robelifco  del  Vaticano. 

Frale  uaJìeruine,onde  fommerjd 

Giace  in  fi  jlejfa  la  uetujla  ’KQM^A, 
Strge  il^andeObelifcoinuitto,edoma 
La  Barbarica  rabbia  in  lui  conuerfa, 

T emè  la  gente  al  nojìro  nome  auerfa 
Le  fiacre  ojjà  turbar  di  chi  la  chioma 
Di  lauro  cinta,  per  ualor fi  noma 
Dal  Atlantico  flutto  a l’onda  Perfa, 

Felice  faffo  in  nobil parte  eretto, 
che,  per  far  piu  famofi  il  Vaticano, 
Lafitafli  il  fuol,  che'l  fertil  Nilo  allaga: 

Del  T ebro  fedi  in  ripa  a l'onda  uaga, 

Sre^^ator  dingiuriofa  mano, 

:ielo  amico  a Jacro  pefo  eletto. 
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Sopra 


Dì 


'.oo^le 
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Sopra  il  medcfimo  moffo  da  Sifto  V. 

Chijìn  dii  M enfi  a le  Latine  ritte  <'  r 

Portòjflufor^ft fmifuratoincarcof  ^ /À 

Lloni ammirar  Je  con  fìlentiouarco  ■ . \ 

Nome,choggi  odiofo  al  mondo  uUte,  • 

§lual  chtufe  l’aureo  globo,  amiche  Dine,  . 

T ejoro  in  feno,e  cujìodifì  parco  f 
Del  cenerfu  di  lui  gran  tempo  carco  y 


che  del  Juonome  Àugujìo  il  fàjjo  injcriue, 
lletU 


VJ 

1.''^ 

■V  j 


\\J 


chi  da  negletto  loco  in  nobtl  parte 

Dopo  nuli’ anni  il pofe,e’n  uece  d’ombray 
E polue^  in  cima  ahyuui  il  facro  fegno  f 
SISTO  y cui  la  corona  il  crine  adombra 
Di  PIETJSp,jù,che  DIO  scleffe  a parte 
Del  facro  in  ierra,e  benedetto  re^. 

Sopra  un  Mercurio  di  bròlo  alla  vigna  dc’McdicI 
HamotOyod erro?  anxjha pur motOyC nolo 
il  mirabil metallo  : hor  non  è cjuefii 
Di  Maiailfigli'oyi  cuiuelociye'prejli 
Pie  calcan  l’aure  in  penetrando  al  polo,'  ■ ‘ 

J\4a  s egli  ha  motoyond'e  ch’al:(ato  a uoloy 
^afì  zylcjuila  non  e,  eh' a Gtoue  apprejli 
Folgori  a'  buoni  amici ,a  reifunejìiy 
^al fa  torporychegiànon  lafci  ilfuolot 
Due  contrarij  & oppojli  infeme  unioy 
Sbando  il  mobil  in  ungiunfcye  l'immoto 
E^uelychenonpuo  Naturay  audace  t eArte, 
Adouefìydice l' occhioye  non  ha  motOy 


’T  K V. 


Dice  anco yapri  tu  il  uer  facondo  e Dioy 

elmi 


: '\A  - ‘ 


Se  pur  la  lingua  tua  nel moto  ha  parte. 


Sopra 


i 


f 
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Sopra  vnPotatore  di  Marmo  alla  vigna  de’Mcdid 

cultor,ch'ad  innejlare  attendi 
S opra  fel uaggio  tronco  arhor gentile ^ 

E pna  che  l Sol  ne  riconduca  zAprtle , 

Contro  gli  audaci  rami  il  ferro  prendi: 

S e mal f.curo  in  alta  parte  afcendiy 

Se  il  faticar  fouerchio  hai  forfè  àuile  ; 

Eccoti  feruo , « cui  par , nefmile 
Non  trouerai , fe  di  trouarlo  intendi . 

J\4a  che  dich'io  f fial  procurarlo  indarno , 
che  non  può  se  donar  j chi  ferue  altrui , 

Ne  può  la  mangìouar  d'huom,  eh' è di  pietra. 

^al  prò  fa  dunque  il  pojjedercojìuif 
No  t' ammirar,  che' l marmo  ancor fì  fpetra. 

Per  feruir  chi  dà  legge  à Flora  & (ÌArno . 

Sopra  le  Niobe,ch’è  nella  medefima  Vigna. 
^luejìa,  che  incontro  il  cielo  al-gp  fuperha 
Di  fette  e fette  figli  i lumi  atroci , 

Euomitando  ingiuriofe  uoci, 

Aloflrojfi  inuer  Latona  ajpra , cir  acerba  : 

Hor  tace  indegno  fajfo , e fol  rifrla 

(zyihi  quanto  lingua  mal  frenata  nuoci  ) 
Difpettofiatti,e'n  uifla  ancor  feroci. 

Di  lagrime  rigando  il  fieno, e l’herba, 

Ciaccionle  i pegni  fuoi  diflefi  intorno. 

Premendo  eflinti  in  uarieguife  tlfuolo. 

Vota  in  lor  de'  due  Dij  doppia  far  etra. 

Non fio  s' empio , ouerpio  fi  foffèil  duolo, 
eh' à l'empia  per  pietate  inuolò  il  giorno, 

Quando  le  membra  le  conuerfe  in  pietra. 

Nn 


Sopra 
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S opra  il  Sepolcro  d‘Augufto. 

^fjle  rame  in  riua  «/  T chro /parte y 
Di Jt'polcro  licjh^ia  ampio  y e uetufioy 
Dofja  accol/ergia  in fen  del  grande  Àugufloy 
Vinator  de  le  genti y honor  di  Aiartc. 

Non  ben  paga  de'  nojìri  audace  l'artey  - 

Per  dar  condegno  albergo  al  nobil  buflo. 

Spogliò  di  marmi  il  freddoyil Itdo  aduJÌOy 
^el  che  le  nottue  cjuel  che  i dì  comparte, 

Aia  cjual pròych'al:^i  a fe prodiga  mano 
ColoJJìodObeliJcoin  feno  tncifo 
zA  monti y ch'o  l' Eufrate  di  Ntlo  inonda  : 

S' al  fin  caggion  cjUeJh  ancOy  e’I  fajìo  humano 
Di  fajìoypolue  fattOy  indi  ombra,  e rifò , 

Fra  l e r itine  Jue  zien  che  s'afeonda  f i 

Sopra  le  ruine  del  Ponte  Trionfale . 

lo,  che  gran  tempo  glorio/o  impero 

Hebbi  de  l' uniuerjòy  e tenni  à freno  ' 

L' Eufrate,  il  Nilo,  il  Po,  la  T ana^  il  J(eno , 

Dljlro  , la  Senna  , e'I  bellicojo  ibero 
io  y che  di  fama  carco  il  corno  altero , 

Gloria  portai  piu , ch'onde  al  gran  T irreno , 

Colmo  n'andrò  d'alta  vergogna  il  feno  ' 

F raflullo,  e fcherno  al popol  bianco  al  nero  f 
SìdiffeilTtbrOy  e con  muggito  Imrendo 
jlncbil  ponte  zrtò,  che  la  fuperba 
Pompa  portò  de' trionfanti  fui. 

Spe^itrfi  qli  archi , al  gran  furor  cedendo 
E fol  di  lor  i^uell'oryna  il  tempo  ferba , 

Choggi  il  P^nian  gemente  addita  altrui . 


Sopita 


iSs 


Sopra  la  Cleopatra  del  Vaticano . 

10  y culaia  tanto  lieta  il  Nilo  accolje  y 
^anihor  meflay  e dolente  il  Tebromiray 
Del  Latin  'vincitore  il  fajìo , e'I ira 
Fuggendo , il  mio  fin  cor  fi y e non  men  dólfe . 

11  mio  collo  reai  fòfiì^ir  non  'volfe 

Catena  indegna  y onde  il  'veleny  che  Jpira 
V angue  y eh'  al  nudo  mio  freddo  s' aggira  y 
F^ngratioy  e lei , ch'indi  il  mio  fame  fciolje . 

Non  può  lutto  chi  uince:il  fuo  fuperbo 
T rionfo  non  ornai  y bench'egli  il  bianco 
Marmo  intagliajje , chel  mìo  uero  adombra . 

Libera  fui  regina  y e'I  fato  acerbo 
Libertà  non  mi  tolfè , onde  fccfi anco 
Sciolto  fpirto-a  t Inferno  y eliberombra. 
Sopra  il  Laocoontcdel  Vaticano. 

In  tjuejìa  antica , e celebrata  pietra , 
che  fra  mtll altre  il  Vatican  riferbay 
De'  nobili  fcultor  'virra  fi  ferba 
La  fama , e noua  fama  à loro  impetra . 

Si  ben  del  marmo  la  dure^(^a  fpetra 
L'ingegno  sarte  y che  telate  acerba y 
cydncorche  incontro  lui  s armi  fuperbay 
D' offenderlo  non  ofty  e'I  piede  arretra . 

Con  firctti  nodi , e replicati  giri 

LI  uno,  e l alno  circonda  horribil  angue 
(Ambedue  i figli  yel  genitor  dolente» 

Geme  egli  opprcjjo  y e'I  proprio  mal  non  finte: 
Ala  fcmb  'a  fcl , ch’a  la  ucr.detta  afjuri 
Del'.uycc': a.l  :•  fi"'  figbuo! , che  Urg'  C . 

N::  i S' 
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Sopra  il  Ponte  Sant’Angelo . 
Quando  del  T ehro  in  fu  la  tofea  fponda 
Giungea  t afflitto  peregrino,  e fianco, 
il  pie  fermando  à fio  mal  grado  ,el  fianco 
L’ acqua  accitfaua , e rapida  e profofida  . 
Adoue  Elio  pofeia  i monti  ^staine  fonda 
Adole , che' l mondo  ne  flupifee,  ^anco 
Ponte  onde  giunge  il  deflro  lato,  e’I  manco, 
che’ l gran  fiume  Eoman  parte , 0"  inonda . 
*Uede  mi  g^t-eggiar  chi  ui  pon  mente 
Nel  corfo  eterno  fio  gente  con  ^ente , 

Ne  quella  a quefla , 0 quefla  a quella  cede  • 
Tale  incontrar  'l  oluhilmente  'l  ede 
Prefjo  à Cariddi  il  rapido  torrente 
Nocchicr  del  flutto  horribtl e e fremente . 
Sopra  la  Mole  d’ Adriano . 
Dimmi  Elio , end’ è , ch’ai  tuo  caduco  alt^afli 
Alale  ampia  fi , che  le  campagne  ingombra . 
Non  fapei  tu , ch'à  poca  polue  (^7*  ombra 
Poca  terra,  e 'vii  pietra  auien  che  bafli  t 
In  Tan  certo  e metalli  e marmi  vafli 
Opponefli  à colui , che  i nomi  adombra, 
cyl  colui, che  ueloceil  tuttofgombra. 

Ne  uba  chi  uincitor  con  lui  contrafli. 

Non  te  d'ingegno  tal  dice  ogni  hifloria, 

Elual fin  dunque  te  mojje  a fiancar  f arte. 

Se  quel  non  fu,  che  fi  ima  il  uulgo  cieco  t 
‘Benaccorpotea  me  breue  urna,oJpeco, 

Ma  lafciar  uolli  alcun  ueftigio  in  parte 
cyl  lagrande/^^a  egual  de  la  mia  gloria. 
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Sopra  la  Colonna  Antoniana. 
Forfè  auien  ch'n  ueder  fraletC  cadente 
marmorea  colonna,  oue  l'hijìoria 
Del  PIO  Jacrò  il  buon  Ada^co  a la  memoria. 
Danni  l' ingorda  età  la  cieca  gente, 

T alpe,che  indarno  al  vero  apre  la  mente 
Dica  a quale  appoggiar ^otea  'Vittoria 
Alarmi  trofei  ftgraui,  a qual  la  Gloria 
Aietalloyil  pcfò  à foflener  pojfente, 
che  s'ejfer  potea  fol  del  nome  il pondo 
Souerchio  incarco  ad  ogni  falda  mole  ; 

Come  a debtl  fojlegno  impor  tantopre  f 
T romba  dunque  la  fama , e penne  adopre  ; 

Se  “Vuoi  che  chiari , egloriof  il  mondo 
Girar  ueggia  t firn  cari  al  par  del  fole . 

Sopra  la  Rotonda. 

Aientre  i gran  marmi  contemplando  ammiro. 
Onde  il  Pptondo  tempio  ha  tetto  e mura. 

Pende  incerto  il pen/ter,nè  s'ajfcura 
Dir  quai  dejìre  a tantopre  i monti  aprirò . 
che  s Encelado  egli  altri  a ciò  s' unirò. 

Come  mojfe  empia  man pietofa  cura  : 

Ala  fe  tanto  potè  minor  natura. 

Dubbio  maggior  per  la  mia  mente  aggiro. 

Chi  dunque  ignudo  a me  dfcopre  il  nero. 

Chi, perche  homai piu  meco  io  non  contrajli, 
cyll  cieco  ingegno  mio  porge  la  mano  f 
Non fu  Gigante  già, eh' al^  l'altero 
Edifitio,  che  miri  : a te  fi  bajìi 
Saper, ched  fondator  nacque  Etmano, 


Sopra 


Sopra  le  Terme  di  Conftantina. 

Àdentre  che  l'aurea  Pace  il  furor  empi0  fc 

T enea  col  ferro  opprefjo,e  con  la  mano,  ' 

Buol^endo  egli  in  fòla  rahbiaytnuano  . 

Fea  rimbombar  di  Giano  tl  chiufò  tempio  : 

Sorgean  le  mura,  e con  felice  ejf empio 

Crefeea  trancjuillo  il  buon  popol  Ppmano  : 

Ada  poi  che  le  catene  ei  ruppe  infanoy 
D' ogni  cofa  miglior  fe fttage,  e feempio. 

L'ire  alhor  cittadine  infe  conuerfe 

Adinijìrar fiamme y cy  armeye  i tetti  regi 
Caddero yC  ciuil  f angue  tl fuol coperp. 

Spogliate  alhor  de‘  gloriofi  fregi 

CONST cy4NT IN  le  tue  T ermey  il  ferro  aperje, 
Otte  fudargià  mille  fabri  egregi* 

Sopra  i Caiialli  di  Prasfitele,  c di  Fidia. 
^ando  in^aue  ten^^on  la  terra  aperfe, 
chi  l'impero  ha  del  mar , col  gran  tridente, 

^ellico/o  deflricr  nufei  repente, 

E le  fiupide  uijìe  in  fe  conuerfe. 

Almeruayalhorychc  la  belh  opra  feerfe. 

Di  /degno  acceftyla  celefie  mente, 

DiJJetache  fuperbir  feteprefnte 
Colei  l inghiottirày  ch'à  te  t ofafe  f 
^inci  fptrando  il gn-an  poter  de  l' arte 
Ne'  petti  indujìri  a Pr affitele  à Fidia, 

Soppofe  a i dueyche uedt,i uiui marmi. 

Già  il  T imore,e  I Horror  lafciati  Marte, 

^efli  giungendo  al  carro  ardea  notarmi, 

A la  gii  affijfe  a la  bafe  opra  d'inuidia. 

Srtra 
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Sopra  la  Colonna  T raiana. 

0 turche  intorno  à la  negletta  chioma 
Hai  vario  uelo  in  torte  fa/ce  auintOy 
E Parto  ejf  rr  dimojiri  à l'idioma, 
la graue  far  etra, onde  noi  cinto  : 
Fermati:  il  fajjò  è (jui,ch’al:^ògia  J^oma 
chi  pofe  ajpro  giogo  alT igre  uinto, 
zA  chi  t altera  tua  ceruice  doma, 

Fe  del  fangue  de'  tuoi  l Eufrate  ir  tinto. 
§luei  fegnipofcia,onde  fregiati  intorno 
F'edicjueft'alti,e  glorio/ì marmi. 

Con  /carpello  immortai  la  fama  incife. 

§luei  fi  carchi  trofei  d’infegne,e  d'armi, 
che  fan  del  ampia  haje  il  giro  adorno. 
Gloria facrh,  ch’à  fi  grand' opre  arrifè. 
Sopra  le  T erme  di  Diocletiano. 

Aiura  fon  cjueJle,od  eleuati  monti, 

Che’l  dorjo  carchi  di  cefpugli,e  d herbe, 

V *ggionJì inuerfo  il  Cielo  al^ar  fuperbe 
H altere  fpalle,e  l'orgogliofè  fronti  f 
Aia  s opra  è d’arte:  ond’ e,  che  tanto  monti 
L'ardire  human, che  le  percoffe  acerbe 
Di  Gioue fpre^^/,e’n  mente  anfor  non ferbe 
Degli  empij  il  cafo  incontro  lui  fi pronti. 
Ingombrò  ^là  cjuejìo  famofo  colle 

La  fuperbta  di  tal,ch’ ingiù fo,(^'  empio. 

La  Chiefa  ancor  forgente  opprimer  uolle. 
Aia  pur  sal:(p,nèla  ripre/fe  feempto. 

Et  hor  ad  onta fua  candido  e folle 
Doueiioffefealagran  madre  tempio. 
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Sopra  ri  fola  Tiberina. 

(zy4mpU  naue  non  è cjuefla^  che  fende 

Superai  in  uifiatl  gran  fiume  Latino: 

Sannólfi t l{egi  efiinti^e  ejuelTarcjuino, 

il  cui  folnon\eicafli  orecchi  offende. 

Perche  la  meffe  fua^  che  non  incende 

Aia  dona  al  T ebro  il popol  di  ^uirinot 

cyirrejìa  il  corfoyeper  uoler  diuino 

Gran  tefiimon  d'antica  infamia  rende. 

Sofienne  indi  la  mole  alti  delubriy 

E di  GiouCyC  di  Fauno ye  di  colui, 

che  rendea  ifi^li  a i padri  lor  lugubri. 

E fegni  ancor  del  uer porgono  altrui 

Nel  marmo  fculti  i placidi  colubri, 
ir  < . ‘ r • ' / • ' 

Che  jurgta  cari,  e conjacrati  a lut. 

Sopra  il  Teatro  di  Marcello. 
Cadde  Marcello,el f ’40  cader  trafijfe 
il  petto  fi  del gloriojò  (iriugufi  o,  • ■ 

Cne  le felle  incolpando  el fato  ingiufo, 
tyimaro  un  tempore  lagrimofò uijfe. 
Quinci, poi  ch'ai  dolor  meta  prefi ffe, 

E cinto  hebbe  di  marmi  il  nobtl  bufo. 

Per  render  lui  di  maggior  gloria  onufo. 
Col  ferro  il fianco  a duri  monti fctjfe, 

I monti  feiff e ne  fondò  q ut  fi' alto 
T eatro,al  F ebro  tforia^al  nome  amato 
Eterno  honor  del  fòfpirato  figlio. 

Aia  uedi  tu  come  ogni  duro  fìnalto 
Del  tempo  cede  al  pertinace  artiglio, 

E nulla  refa  in fuo  perfetto  fato. 
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Sopra  il  Campidoglio. 

Superbo  colle,  à cui  chinar  le  fronti, 

Dijèlue  cinte,  e di  canuto  gtelo 
^anti  ergon piu  le  folte  chiome  al  cielo 
De  l’ampia  terra  figli  horridi  monti» 
'E^bomhangli  honor  tuoi  famofi,e  conti 
Fin  douc  eterno  il  funi  neuofò  uelo 
Ingombra,e  doue  i fiori  in  ogni flelo 
Febo  difirugge,  e i riui afciuga  e t fonti» 

In  te  'Fpma  rinacque,  il  di  che  ‘Brenno 
D'arme  infefte  ti  cinjf'e,an7;i  che  t auro 
Gli  apportale  librato  ilgraue  fcempio» 

T e fouragli  altri gloriojo  fenno 

^eglt  Heroi,che  adornati  il  crin  di lauro^ 

Colmar  ef  opime  fpoglie  il  tuo  gran  tempio. 

Sopra  le  reliquie  del  coloflb  del  Sole  di 
Campidoglio. 

^andoal^o pria  la  minacciofit  fronte 
il  marmoreo  Colojfo  inuerjo  tl  cielo. 

Spiegò  Gioue  di  nubi  horrido  uelo, 
Elemanporjèàle  Jaetteconte.  . ' 

"B^orge ecco, dicea,chi monte  à monte 
lmpofie,e'nuece  in  noi  lanciò  di  telo 
Enceladojorfiè,chejcojjoil  gieloy 
Dal  dorjo,  el  foco  Etneo,  ritorna  ài’ onte» 

Aientre  cofifremea,  Feboriuolto 

Ver  l ui,  pi ocello,  e diffi:  a me  tuo  germe 
Sacro  il  Bpman  la  torreggiarne  imago. 

2{tfe  il  gran  padre,  e ferenando  il  ttolto, 

Bjfp(>J^  lui:  et  ogni  tuo  honor  m’appago. 

Eccoti  amato  figlio  il  braccio  inerme  » 

Oo  Sopra 
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Sopra  il paftorcjche  fi  callaia  fpinadel  piede, 
ch’è  in  Campidoglio. 

Dimmi pajìor:  s'à  la  tua pi-igti  apporle 
Opportuno  rimedio  amica  mano 
T alche  il  duol  da  te  fcacciyc  riconforie 
In  breuijjìmo  tempo-tl  pie  non  fano: 

£lual  nemico  t'o^efe  afpe  inhumano , 
che  ne  le  piaghe  altrui  uerfar fuol  morte, 

Onfeguir  la  tua  amata, tnicjua  forte. 

Con  felce, 0 Jlerpo  attrauerfòrti  il  piano  f 
^en  deuea  certo  Amor  te  fuo  feguace 

Cujìodir  dagli  incontrile  n me^  al  corjò 
ImmobU  far  la  tua  fugace  uaga. 
che  ueggio  f a l'occhio  parla,d  l'udir  tace 
^efi,ajta  non  chiede,e  uwd  foccorfo  : 

arteèyche  mifihernehumana,o  maga? 

Sopra  la  ftatua  equeftre  di  M. Aurelio  in  Capido- 
Vita  Jpirar già  nel  metodo  ardente  ( glio 

yòlea  l'arte  mgcgnofa^  e già  jlcndea 
llpaffo,elaceruice  altopotea  v 

Dejìrier  ne  la  fornace  anco  fremente, 

Ada  precor fe  Natura,  e la  rouente 
JÌdatena,che  dal foco  ifenfì  hauea, 

E d'acuti  nitriti  il  cielo  empieo, 

Priuò  di  noce,  e' nrigidì  repente, 

Prfmea  l’Jjlroalhor  Adarco,e  freddo Jìuolo  *- 

E^iducea  fitto  ^ giogo , e come  l'ira 
fjmfe,entrq  a fe , uincea  le  fchiere  armate, 

Quinci  a la  fatua  die  del  gran  figliuole 

"Eoma  il  nohil corfier,che  nojìra  etate  1 

Sublime  ancor  nel  Campidoglio  ammira. 


Sopra 


Sopra  la  Lupa  di  bronzo  del  Campidoglio . 

Fera,chepia  co/t  le  poppe fiendi 

zyi  gli  altrui  pargoletti ^e  foura  l'herha 
(Tua  natura depojìa  ajpra  e fuperha ) 

Uuno  e l'altro  nel  grembo  amica  prendi, 

*Ben  fai  tu^cui  lufnghiye  bene  intendi 

^anta  gloria  il  tuo  latte  a te  riferba  .1  ' • 

Impara  (quinci  0 tu,  madre, che  acerba 
il  proprio fangue  tuo  crudele  offendi. 

Vedi  come  ambedue  cara  nutrice 

Con  la  lingua  accar<r:^a,  e come  gode, 
che  letrattin  con  manthorridacoma, 

Adouan  ben  mille  penne  a la  tua  lode 
Fera  gentil, poiché  da  te felice, 

E da  tuoi  grandi  alunni  il  mondo  ha  Fpma, 

Sopra  l’Hercole  giouenetto  del  Campidoglio. 

zyllcide  è Cjuejli  : ecco  l'hirfùta pelle 
De  i antico  Leone,  ecco  il pefante 
Nodof  tronco,  onct egli  oppreJJ e tante  ' ■*' 

Fere,  e cacciò  da  corpi  alme  rubelie, 

Giouenetto  anco  è f,  che  da  le  belle  • 

Gote  piuma  non  [puntale  pur  fèmbìante 
Di  forte  ha  talyche  gli  imporrebbe  eyitlante  ' 

Finhorilgrauecarcode  le /ielle,  '> 

Vago  di  uero  honor  la  /hrada  aperta , 

Che  tanti  incauti  al  fin  conduce  a morte, 

Schiuò,  che  donna  a lui  fallace  addita, 

Sour  alto  colle  in  parte  alpe/lra,(lT  erta 
Siede  uirtH,ma  dolce  e la/alita 
chi  nel  fen  rinchiude  animo  forte, 

0 0 2 Sopra 
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Sopra  il  Nilo  c’I  Tigre  del  Campidoglio. 

^ttcl fiume  io fòriy  che  d'ulti  monti  feendoy 
Qual  T igre  lieue,edt  catene  fcarcoy 
0 cfual  P artico Jìralyche  lafcit arco, 

Ond' antico  e famofo  il  nome  prendo, 

Etiocjucl  fon,  che  con  mu^^ito  borrendo  > . - 

Nel  traboccar  dal difcojcejo  uarcOy  * , 

J circonjìanli  affordoyindt  men  uarco 
LàyUeferace  il uerde  Egitto  rendo, 

Veloci  Dij , chi  uoi  da  le  fajjofe  \ 

Alattrne  grotte  in  fi  remota  parte  , 

Contro  il  uoflrouoler  condur  poteof  ; 

il  'Bimano  ualor  tant  opra  fico  y 

Adentre  audace feguendo  il  patrio  Adatte, 

Qydl  mondo  non  eh' a*  fiumi  il  giogo  impofie. 

Sopra  i fafti  Capitolini. 

Leggi  iuetufif  marmi  a la  memoria  . ' 

Sacrati  otUyche  le  pajfatecojè 
chi  e di y e uedrai  r inchi  ufo  in  hreui  prefi 
Largo  figygttto  d' immortale  hifioria. 

De'  Duci e'BedelT ehroyin lor  la  Gloria 
Quafi d'eternitate  in  tempio pofi 
Cento  trionfi ye  mille  opre  famofi. 

Onde  l'antica  'Bpma  ancor  fi  gloria. 

Per  dar  al  cieco  oblio  cotante  imprefiy 
Sepolto  ifafiihauea  [ etate  ingiufla 
Nel  fofio  fin  de  la  uorace  terra, 

Hor  domator  del  tempo  al  tempo  guerra 
Adojjuy  e uinto  l'alt  ter  con  man  robufiuy 
Di  nuouoal filglt  rende  il  gran  Fcydl{NES£ , 

Sopra 


Sopra  il  Carcere  T ulliano. 

Pietofa  crudeltà  fondò  Jottcrra 

T ulto  ejuejla  di  marmi  horrida  chiojlra^ 

Oue  con  falda  fegno  altrui  fi  moflra 
^uale  haueflt  con  gli  empij,  a giuJÌOyguerru, 

S f^ualloreyombraye  terror  nei  grembo ferrai 
Nel  grembo  ycue  col  dì  la  notte  gioflray 
^ejì antro  : impari  (juinciyaniyl'età  nojlra. 
Che  fpejfo  il  buono  opprime,  e t empio  sferra, 
Nonfofe  Ulta  ò morte  hauea,chi  quiui 
Sedeagementeyenonfò  ben  fe  albergo 
£lt^flaftfolfeyOtenebrofa  tomba, 

T emi  tu pennayche  t horror  deformi  : 

Non  odi  tu  come  quagiù  rimbomba 
Pianto,ef  note  altri  ferro  auuolto  al  tergo. 

Sopra  l’Arco  di  Settimio  Seuero. 

Se  traflato  talhor perde  e traligna 

fuor  del proprio  terren  germe Jlraniero;  , 
Spejfo  anco  ( e napre  efperien:(a  il  uero  ) 

Per  dar frutto  miglior yuiuey e u alligna. 
Diede  l'zyifricagià  ma  dre  maligna. 

Et  acerba  nemica,  al  noflro  impero 
cAI' Italico fuolo  il  gran  Seuero, 
Pianta,quant' altra  mai,dolce  e benigna. 
Segni  del  fuo  ualor  le  natii^  e tarmi 
Vedi, e piu  duna  belltcofa  mole. 

Piu  d un  uinto,  e di  catene  carco, 

Spiegan  cento  fue glorie  i bianchi  marmi, 

E pur  la  fama  a gran  ragion  fi  duole, 

Cn  incapace fta  troppo  tl  nobil  arco. 


Sopra 
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Soprail  Foro  Romano. 
ty^ntichijjltmo  DiOjche  ne  le  fj>ere 
Celejli/tedite'lmotolermifurit 
E'I  tutto  confumandoi  eterno  duri, 

Seru^^tor  di  tue  leggi  ajpre,  e feuere  ,* 

Moflrami,fe  uejìigio  ancor  uedere 

Huom  può  del  f^man  P oro,oue  gli ofeuri 
cAntri  empie  Curtio,aguifa  d’huom,che curi 
Nulla  di  morte, e ^orja  eterna /pere. 

Litigio  è fra  uoi  ciechi:  altri  lo fende 
Fra  l’dlw  Capitolio  e'I  Palatino, 

(Altri  nelpian,chenuerlaPace  ajeende. 

Di  tù,che  la,ue'l  Capipo  hoggi  Paccin^ 
il uulgo  pon,  che  nulla  o poco  intende, 

Dier plaujò  i Ppjìri a t orator  Latino. 

I « 

Sopra  l’Arco  di  Tito . 

Soletta  fede  lagrimofa,  e mefta  ^ 

Gran  madre  già  di  Sacerdoti,  e I(^i 
La  Giudea  vinta , e de' pajfati  pregi 
Aiemoria  alto-dolor  nel  fen  le  defa . 

Di  gemme  oro  àt infelice  tef  a 

Fan  cerchio  in  ucce  horrihili  dijpregi , 

Et  in  luogo  ha  di  reai  manto  e fregi 
Seruil catena , e lacerata  vefa . 

Da  barbarica  man  d'empio  T iranno 
Di  Dio  già  te  fottrafj e il  braccio  inumo 
Ingrata , e tu  del  fuo  figliuol  fai  fc empio . 

Del  del  T ito  flagello  al  mondo  jeritto 

Mofra  in  ejuef  'arco  il  tuo  perpetuo  danno  , 

Priua  d'honor,  di  libertà , di  tempio . 

Coprii  ^ 

• * 


Sopra  il  Toì"o  e la  Dircc  di  Apollonio  e di 
T aurifco . 

Otti,  che  dejìofo  il  guardo  giri 

Di  fidia  a l’opre , t di  Kiirone  indujìri  > 

Nè  men  degli  altri  à l'età  prime  iliujlri 
Le  marauiglte  gloriofe  ammiri . 

Di  nulla  hai  da  Jlupir , fe  ttf  non  miri 
^uejÌAy  che  inarr^i  à cento  e cento  lujlfi  * 

T rajfergià  dette  man  da  bianchi  e lujlri 
Adarmij  e fer/ì  y che  par  che  niua  e fpiti» 

Vè  come  al  Toro  indomito  e Juperbo 
La  sfortunata  Dirce  j il  crine  auinta 
Di  pallido  timor , tinge  la  pietra  • 

P^è  come  Zeto  y e' l fùo  fratello  acerbo 

Non  moue  lamentar , pianto  non  Jpetra: 

Talea giujìa  vendetta  han  l'alma  accinta . 

Sopra  il  Colle  Palatino . 

Quejle  ripojìe  Ijorride  cauerne  y 

Ou  hanno  inidi  lor  ferpentie  lupi, 

^efli  pendenti yC  tremuli  dirupi 
t^lùfpmo  fpauento  à chi  gli  feemei 
^uefte  dopra  mortai  fuejligia  eterne 
Saffi  diuelti , e ruinofe  rupi , 

Cui  vien  che  /pine  e vii  e arena  occupi , 

T etti  fur  pari  à le  magion  fùperne . 

Pouero  albergo  al's^p  fu  Cjuefle  cime  ' * 

il  gran  frate  di  Iberno , indi  Juperbi 
1 “fegi  l ing>mbrar , c^uincì  gli  c^lugufli . 
Horleruine  jòloauien  che  ferbi 

E i marmorei  fuoi  temjpij  in  un  combujli 
Sejuallore  eterno , e fofea  nebbia  opprime . 


« 


Sopra 
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Sopra  il  Tempio  di  Giano  quadrifronte  nel 
Velabro. 

Comt  c^uattro  hebbe  fronti  il  prtfco  Giano , 
patirò  il  falda  edificio , ha  fronti , archi . 

Ferma  aiejMunto  il  piè  duncjue  y o tu  che  'Varchi  : 
Nulla  in  fi  nobtl  opra  ammiri  in  'vano , ■ 

Corre  'veloce  il  ^an  fentier  furano 

Fehoy  sferrando  ideflrier  lieut  e f archi  y ^ 

Onde  nel  trapalar  de  gli  alti  'varchi 
Fèuattro  fiagion  comparte  al  hajfo  piano , 

Ciafcun  de  (quattro  fianchi  ornato 'vedi 
Di  due  uolte  fei  conche , a’  chiari  fegni 
Nel  lor  numero  eguai  del  cerchio  ohlicjuo . , 

L' anno  duncfue  è ys'àfr fica  fama  credi y * 

Ejpreffo  in  cjuefli  marmi , ou  è y che  regnn 
Fèt^fi  in  quadrato  tempio  il  Giano  antiquo . 

Sopra  il  Circo  Masfimo . 

Per  quel  bianco  fentier  di  flelie  fparf, 
che  notturno  di utde  il  del  ferenoy 
F ebo  correa  pria  y che 'volgejf e il  freno  ' ' ' 

tyìltroue  y ond' anco  e icenerito  & arfo . ' • ' 

quejìa  uallcy  ouèil  trrren  cofparf  ’ ■ ^ 

D'antiche  pietre  y e di  moli  herbe  pieno, 

Mille 'volar  veloci  carri  in  fièno , 

Ciafcun  d immortai  gloria  auaro  e far  fio,  ' 

<y4ddita  il  peregrin  le  notti  chiare , ' 

L'hermo  camin  del  fole,  addita  il  giorno 
Del  lungo  circo  le  vefìigia  fparte . 

Dunque  s’ un  cielo  e 2^ma , e di  fi  care 
chimiche  marauiglie  ha'l  fino  adorno  ; 

Come  può  fide  human  ritrarle  in  carte  f 

Sofr* 
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Sopra  robelifco  del  Circo  Masfimo 

D'Editto  i monti  acoehbi , tjpojìo  a i 'venti , 

Et  al  ^raue  colpir  di  G ione  irato 
E^utdo  /affo,  e mentre  pìacefue  al  fato  j 
’ Del  del  dijpreÀ^:Zai  l'ire  in  me  cadenti . 

Eluinci  in  guerra  magzior 
1 "Eggi , t d'afpro  ferro 
Dejlar  uia  piu  d'im  fab 
Portai  flupore  à le Jìraniere  genti . 

Prejf  pofeta  al  mio  Nilo  indi  à Nettano , 
Jncomportabil  pefò  , il  molle  feno  t ^ 
Per  ornar  il  tuo  Circo , antico  zAugufo . 
Fulminato  poi  giacerai , e dentro  al  bruno 
Chiufemi  de  la  terra  il  tempo  ingiujìo , 

Hor  mi  rende  il  gifan  S IST 0 al  del  fcreno . 

Sopra  il  Settizonio  di  Seucro . 
Falfo  duncjue  non  è , che  uì uà  eterna 
Eluella , che  regna  in  noi  diuina  parte  > 

E gran  fegno  del  'vero  è cjuella  interna. 

V'irtù , che  defla  ad  o^e  eterne  t arte.  ^ 

Quindi  perche  non  fama  terra  /parte 
Da  luiy  che  nel  gran  moto  i regni  alterna , 
L’tmprefe  an:^i  il  futuro , anco  le  /cerna 
Vten  ch'à  marmi  huom  l’ appoggi  > <*  broniQ^  a 
Quefe  colonne , che  tu  miri  eccelfe 
Con/aao  contro  il  tempo  à la  memoria 
Del  fuoff'an  nome  il  'vincttor  SEV EEQ  • 
Monte  da  mente , per  al:^.^rle , fuelfe 
Uarte , e da  l'altolor  canta  la  Gloria 
Centi  fommcjfe , e propagato  impero . 


mojjer  potenti 


p _ 

ro  , onde  troncato , 


ugno  armato , 
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Sopra  TAnfiteatro  detto  il  Colifeo. 

Da  (jjuejìo  campo  abbandonato , ^ hermo . 

Cui  fanno  alte  ruine  ampia  corona , 

Prender  pt.  ò effempio  ogni  mortai perjòna 
Come  contro  l’età  perda  ogni  f eh  ermo,  ‘ 

0 fugaci  belle^^e  y 0 mondo  infermo  y 

0 nofra  fama , che  fì breue  fuona , 

^en  fet  nubilo  del,  che  Jplende , e tuona 
T utte  iff  un  punto,  e nulla  en  te  di  fermo , 

Polue  fon  hor  auelle  fuperbe  genti , 

che  f anche  già  di  Joggiogare  il  mondo , 
eyi  Jpettacolo  qui  liete  federo  . 
che  dunque  ci  uantiam  f foglie  cadenti , 

Concaui  fmulacri  y e fungo  immondo,  ' 

Di  dignità  y di  nobiltà , (d impero  f 
Sopra  le  telle  de’  Filofofì , e Poeti  antichi  nella 
Vigna  de’ Cefarini . 

Fra  quefi  antichi  i cy  honorati  marmi , ^ 

Onde  dopo  il  girar  di  tanti  lujìri, 

1 Jembianti  vediam  di  quegli  illufri  , a 

Contro  cui  uien , che  indarno  il  tempo  s’armi , 

D' Homero  il  Jacro  capo  io  miro  ^e  pormi 

Che  fortiffmi  Heroi  cantando  illufri , ' ‘ 

P^eggio  altri  feco  ^e  da  le  bocche  indufri  \ 

chiari  'vfcir odoy  e numerof  carmi,  ' ' ^ 

Spiegami  altri  i fecreti , onde  Natura  ' ^ 

Se  fejja  inuolue , altri  con  file  ornato  ' 

Del  I iel  m’ infogna  i non  'veduti  giri , * 

Ditnquereff  e humana  forila  al  fato  f ' . *■ 

Dunque  il  caduco  eternamente  dura  f ’ • " 

Dunque  è , eh  chi  morio  'liua  anco , e fpiri  f 

Pp  1 Sopra 
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Sopra  l'Arco  di  Coftamino. 
Quiydouein  fem  ài' alte  nidi  afcende 
iJeccelfo  zy^nfiteatro  ^ apre  il  grand'arco 
Di  Cojìantin  con  t ampie  porte  il  'varco  » 

E del  tempo  la  rabbia  à Jcherno  prende . , 
Ad tUe  trofei  qui  la  Vittor ta  appende  ^ 

Doue  pafso  et  eterne  glorie  carco  , 

Quando  il  tiranno  in  mai  oprar  non  parco 
Forte  domò , che  gl'innocenti  offende . 

Qui  di  lauro  immvrtal  cinto  la  chioma , 

Fra'l  plaufo  uniuerfal  di  cento  fquadre  • 

T rionfar  nel  gran  cai  ro  il  uide  'Rgma  . 

Qui  chiamò  lui  la  conojc ente  madre 
Solleuatord'ingturiojajoma, 

Liberatcr  de  la  fua  patria , e padre . 

Sopra  gli.  Acquedotri  in  vniuerfale . 
Zdero  è , che  l'ampio  regno  in  due  diuije 
Cioue tonante , eia  ferena  parte 
J^^enuta per  fe\  l'altra  commife  ^ • 

eydl  gran  poter  de  fucceffor  di  Aiarte . 
Quinci  il  l^man  quante  fingenti  fparte 
Per  lo  mar  y per  la  terra  jà  f fmmife^ 
Quinci  giungendo  in  un  l'ardire  y et  arte. 

Die  legge  a l 'vinti  y ei  ribellanti  ucctfe . 
Adira  fegm  del ucro:  il  maggior  nume 
Del  PÒ  gran  parte  altf  dt  felle  carco. 

Per  adornarne  il  lumino/o  giro  » 

Le  for^  ecco  Temane  à piu  et  un  fime. 

Per  librar  falda  in  mit^o  t aria  tl  uarco. 
Cupe  Halli  adeguar  »gran  monti  aprirò  • 


'.V 
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Soprd 


Sopra-  i Trofei  di  Mario . 
Nacejui  non  et  alto  Jangue^  un  tempo  humile 
FrahtfolcimenuiJp,e  frapajlori. 

Finche  bramando  al crin  ejuerce,  allori  » 

S degnai  la  urta  bojchereccia  e uile . 

Gradì  fi  ’Fpma  il  mio  cangiato  ^'tle  ^ 

E fìmojfe  cortefe  a'  miei  fauori» 
eh' al'^andomi  per  ^adi  ai  primi  honoris 
F^e  me  foura  me  chiaro  e gentile , 

Se  ualorofo te fi^gioil ferro flrmfì , 

Giugurta  il  sa , che  di  catene  carco , 

Honoro  i miei  T r ronfi auantlal  carro . 

Fieri  Cimbri , e T edejcht  inferra  uinfi: 

Ma^  perche  in  me  lodar  uoglio  efjer  parco; 
Leggi  in  cjuefli  T rofei  epuant' io  non  narro . 

Sopra  il  Ponte  Sublitio. 
S'huom  uè , che  chieda  il  gloriojo  ponte , 

Oue  filetto  il  gran  F^ano 

il  petto  oppofe  al fiero  fiuol  T ofeano  , 

Ch  à y«c/  jpiraua  tnfejlo  oltraggi  ^ onte  : 
Miri  là  fiotto  al  dificof  efio  monte , 

Oue  l'empio  laaron , che  di  Vulcano 
Placcfue , hebbe  f antro , in  cui  s' aficofe  in  uano 
^el  di , ch'cyllcide  à lui  ruppe  la  fronte  • 
lui  il  Sublitio  fiu  j ch'il  fiuonome  hebbe 
Da  le  congiunte  tram , e fie  ben  fiegno 
Pietre  porgono  altrui  d’antico  uarco  ; 

Stupir  non  dei , che  eptando  Fpma  crebbe  j 

Emilio  y indi  tAntonin  fiprei^ando  illeg^o  , 
Pojer  di  marmi  al  fiume  il  curuo  incarco  % 
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Sopra  i Granari  Publici . 
Otu-i  che  nel  fcolcar  le  jhrade  ondofè 
Del  T ebro , tajji là  ue  lcy4uentino 
Nel  fianco  lerba  al  corfiofuo  uicino 
D'antiche  grotte  fiegnt  ampie  (y  ombrofe  : 
chiedi  perche tant  opra  aP^r  propofie 
La  fargia  tnan  del  popolo  Latino , 

E perche  ri  ingombrò  fi  da  uicino 
De  l'acquojò  fientier  le  fiponde  herbofie  f 
Di  cento  alberghi  e piu  torme  fon  quejìe, 

Oue  il  nocchter  dal  Siciliano  fiuolo 
z^dducea  biade  ^ e dal  Egittie  glebe  • 
Onde  nutrir  de  le  languenti , e me  fi  e 

Aladri  fiolea  il  Epman  t imbelle  Jìuolo  , 
E dar  rtjìauro  a la  digiuna  plebe . 


Sopra  la  Terme  d’Antonino. 
Deh  chi  farà , ch'adeguar  ptijfii  in  carte 
L'alt  ere  opre  ch'io  ficorgo  f à pena  crede 
Attonito  il penfiei  o à quel , che  uede 
L'occhio,  che  le  contempla  a parte  a parte . 
tìor  s empton  di  fiupor  le  mura  /parte, 
che  douean  far , mentre  fuperbe  in  piede 
si ergean  col  capo  à la  cclcjle  fede , 

Di  gt  mme,ctoro,  e di  color  co/parte  f 
E^uanti  da'  fuoi  gran  monti  il  fabro  ideo 
Marmi  cau  ò , quanti  col  ferro  inct/è 
Eluel  di  Himetto,  il  Cai  ijìio , et  Eritreo»  ^ 
Per  ornar  qucjìe  T erme  in  uarie  guife  , ’ • 
Spefe  Antonin  fiafiif)  j ahi  calo  reo  » 

Non  cofi  T^ma  il  mondo  à fe  fommife . 
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Sopra 


Soprala  Piramide  diCeftio. 

^ejÌA  ch  inuer  le  Jìelle  acuta  forge , 

E grana  il  fiiol  dt  fmifurata  fama , 
esilierà  mole , a cui  ff-eco  idioma 
Dal  nome  de  la  fiamma  il  nome  porge  ^ 
kA  (juellc  in  parte  eguale  che  Aienfi  fcorge, 
Adenfi  y che  Jòl  per  lor  chiaro  fi  noma, 
Adofira  fra  l' altre  maratffgliel^oma , 
"E^ma  che  d'alto  occajo  anco  r forge . 
^Additati  peregrini' antiche  note 

E CESTlOlegze,  il  cut  caduco  ferba 
La  tomba , tomba  no  : ma  uajlo  monte . 
Stufar,  non  hauea  il  Jol  per  tabe  ruote 
f^n  Jòl  giro  fornito , e pur  fuperba 
da  quejla  eigea  la  minaccioja  fronte . 
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A I L E T T O R r. 
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Ordine  fcrbato  da  noi  nel  difporre 
quefti  Sonetti  è tale , che  fingendo- 
ci di  entrar  in  Roma  per  la  porta 
Flaminia,  ò Flumcntana,  che  al  tra- 
mente fi  dice  del  Popolo  ,fiamo  iti 
procedendo  Tempre  uerlb  la  Oftienfc  , .che  dal 
vulgo  è detta  di  San  Paolo,  efempre  habbiamo 
cercato  di  porre  inficme  quelli, che  erano  fatti 
fopra  l’anticaglie  piu  vicine:  fc  non  quanto  fia- 
mo  fiati  sforzati  à romper  queft  ordine  neli  infc- 
rirui  quelle  , che  dalf  altre  erano  feparate,  & à 
fatto  lontane.  A Dio. 


• f /. 
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LA  TAVOLA. 


305 


Opra  le  mura  di  Romolo-  i.p.278 

Sopra  le  mura  piu  moderne,  i.p.iyp 

Sopra rObelifco  del  Vaticano  ^.p.iyp 
•Sopra  ilmedefimomolfo  da  Sifto.  4.p.i8o 
Sopra  un  Mercurio  di  bronzo  che  è alla  vigna  de* 
Medici..  5.P.280 

Sopra  vn  Potatore  di  Marmo  cheènellamedefi 
mo  Vigna.  6’.p.28i 

Sopra  la  Niobe  del  medefimo  luogo.  7.P.28 1 
fopra  ilfepolcrod’Augufto.  8.p.282 

fopra  le  ruine  del  Ponte  T rionfale.  p.p.  282 

fopra  la  Cleopatra  del  Vaticano.  1 o.p.28  3 

lopra il  Laocoonte del  Vaticano.  ii.p.283 

(òpra  il  Ponte  S.  Angelo.  12.P.284 

Coprala  Mole  d’ Adriano.  13.P.284 

fopra  la  Colonna  Antoniana.  1 4.P.28  5 

fopra  la  Rotonda.  15.P.285 

fopra  le  Terme  di  Coftantino.  i<5‘.p,28(5’ 

fopra  i Caualli  di  Prafsitcle  e di  Fidia.  1 7.p.  iSs 
fopra  la  Colonna  Traiana.  iS.p.aSy 

fopra  le  T erme  di  Diocletiano.  i p.p.28 7 

fopra  rifola  Tiberina.  / ao.p.288 

fopra  il  Teatro  di  Marcello.  ai.p.288 

fopra  il  Campidoglio.  22.p.28p 

fopra  le  reliquie  del  Coloflb  del  fole,chefonoin 
Campidoglio.  as.p.aSp 

fopra  il  Pallore  che  fi  caualafpinadel  picde,chc 
è in  Campidoglio.  24.p.2po 

Q3  fopra 


1 
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fopra  la  ftatua  cqueftrc  di  M.Àurelio.  2 5.p.ipo 
fopra  la  Lupa  di  bronzo.  2<S‘.p.25)i 

fopra  l’Hercolegiouanetto.  ' ay.p.zi^i 

fopra  il  Nilo  el  Tigre  di  Campidoglio.  28.p.2p2 
fopra  i falli  Capitolini.  2p.p.25)2 

fopra  il  carcere  Tulliano.  3o.p.2ii3 

IbprarArcodiSettimioSeuero.  3 i.p.25>3 
fopra  la  llatua  dell’Araiore  che  ènei  palazzo  uec 
chiode’Sauelli.  32.P.254 

fopra  le  mine  del  tempio  della  Pace.  3 3,p.2ii4 
fopra  il  foro  Romano.  34.p.25ij 

fopra  l’Arco  di  Tito.  35*P*2.i?5 

fopra  il  T oro, e la  Dircc  d’ Apollonio  e T aurifeo, 
nel  Palazzo  nuouo  del  Cardinal  Farnefe. 

36-.p  25)(5- 

(opra  il  colle  Palatino.  37.p.2ptf‘ 

fopra  il  Tempio  di  Giano  Quadrifronte  nel  Vela 

38.p.25>7 

3P.p.2i/7 

40. p.25>8 

41. p.25>8 

42. p.2pp 


bro. 

fopra  il  Circo  Masfimo. 
fopra  rObelifco,del  detto  Circo.  • 
fopra  il  Settizonio  di  Seuero. 
fopra  l’Anfiteatro  detto  il  Colifeo. 

Sopra  le  tefte  de’Poeti  e Filofofi , antichi  nella  Vi 

43-P*i5>P 

44. P.300 

45. P.300 

4(f.p.3oi 

47-P-^°* 
48.p.3oa 

4P.p.302 

jo.p.305 


gna  de’  Cefarini. 
fopra  l’Arco  di  Coftantino. 
fopra  gli  Aquedotti  in  uniucrfalc. 
fopra  i T rofei  di  Mario, 
fopra  il  Ponte  fublitio. 

Sopra  i Granari  Publici . 

Sopra  la  Terme  d’Antonino. 
Sopra  la  Piramide  di  Ceftio. 


ALL  ILLVSTRE 

SIGNORA 

VITTORIA  GALLI 

< * 

Mia  Signora  Offeruandifsima. 


Meriti  di  V.S.  e’I  mio  cfiTerncà 
pieno  informato  , fa  che  io  mi 
muoua  à riconofcerla  con  qual- 
che fegnod'honore.  Prima  che 
io  fofsi  chiamato  da  Dio  alla 
profefsione  del  Sacerdotio,ha- 
ueua  pollo  infieme  alcune  Rime  nate  in  diuerlì 
tempi,  c fecondo Toccafione di  uarij  foggetti. 
Quelle  clTendo  frutti  del  mio  ingegno,  non  an- 
cor ben  maturo , le  uengono  bora  dedicatejda  me 
afsicurandomi,  che  illullrate  dalla  chiarezza  de* 
raggi  del  fuo  ualore , fiano  per  dar  qualche  Iplen- 
dore  all’ofcuro  del  mio  nome.  Il  Sig.  Antonio  fuo 
Padre  fuuno  de’lumi  della  nollra  città,  & ella 
herede  delle  fue  nobilifsime  doti  gliaccrefcela 

Q^  1 gloria. 
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gloria,  aggiungendo  alla  uirtù  della  ftirpe  quel- 
la, che  con  la  propria  induftria  è itaguadagnan 
do.  Accetti  l’opera  compagna dell'affettione,  e 
mifurandolaco’!  Aio  purgatifsimo intelletto,  la 
ftimi  quanto  ella  uale  fenia  argomentarne  però 
la  grandezza  del  deAderio,  che  tengo  d’honorar- 
la,  al  quale  fe  l’opera  potelTe  agguagliar  A , non 
cederebbe  punto  à qual  A uogliadelle  piu  lodate 
e migliori.  Le  bacio  le  mani. 

DiGuaftallaadi  ao.diNouembrc.  i j88. 

D.  V.  S.  Illuft. 


Affettionatiis.  Seruitore . 
i jnvj r .)  Bernard.  Baldi  Abb.dì Guaftaila . ’’ 
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RIME  VARIE 


DI  BERNARDINO 


Baldi  da  Vrbino» 


vi  “ ''U 


' H§1 


frtcano 


‘ HUro^ià picchi  con  rol>ulla  màno 
j S coffe  dal  fondo  il  ^an  “Kimono  in/pero. 
f Ada  uie  piu  chiaro  cjueiyche  lui  fi  altero 
I Domo  col  ferroy  e'I  fuo  penfierfè  'vano, 

Gr dde  hehbe gloria  ancor  t altro  cylfric 
D inuittebracdayC  (d animo  guerriero: 

Ada  die  luogo  a maggiore  il  d],  che  fiero 
eydìto  lo flrtnfe il Lottator  TebanOy  '•  ^ 

Dunque fe  doppia  alhor  s acejuijìa  gloria,  - ' 

il uinatot  yche fòura  ^li  altri  forgey  ^ 

Chiar operi' opre, e ^oriofoduinto:  ‘ 

Donna  di  uoiptuillufred fil  non fiorye 

y ttroria,poiche^  uoi  quella  'Ùittoria  . " ‘ 

Cedeyonde  uiura  ognor  Ferrante  eJìintOt 
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Cemtna^chf  in  aureo  cerchio  tifalo  accol/èf 
Tutto [piegando  in  lei  t honor  de  l’arte» 

Adan  troppo  inuida  altrui  chiufein  di/parte, 
E caro  agli  occhi  obietto  effer  non  uolje. 

Giujìamente  anco  al  pianto  il[en  dtjciolje 
yirrgtneajnflainjòlitariaparte. 

Sue  l?elle\^e  mirando  al  uento [parte, 
eyfl  uento, ch'ai fùo  duol[or[e[ doljè. 

Dunque  po[ia  che  inuidia  unque  non  uinjè 
'Vittoria  uoi,  deh  non  tardate  il  uolo 
che Jìendon  per  lo  del  topre paterne» 

Quinci [onar  da  l'uno  e t altro  polo 

'Udrenlo  à quelli  egual,che  i mojìri  cjìinje. 
Giunto  à la  meta  de  le  glorie  eterne. 
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Fonte, onde  ujcir  màrauigliòf fiumi 
Le  celejli  helle:^-^^  ^ If  mortali,  . 

E quél  [gnor, eh  d giujìi  impennatali. 

Per [oleuar[  agli  [elianti  lumi: 

Specchianf  in  lui  quanti  han [elici  numi 
Gli  alberghi  lucidij[rni  immortali, 

E con  chiarezze  inegualmente  eguali 
Vien,  che  ciafeun  de  t ampio  [uol  s allumi. 
Plarajoindi  ritrarpuoi  la  tua  imago. 

La  caduca  non ^a, ma  quella  eterna, 

Ond' è t anima  no[ra  à Dio [mile. 

Evinci  del  tuo  diuin  contento,  e pago. 

Fior  diuenir  nel  tuo  piu  lieto  c^dprile. 

Per  dar frutto  immortai  quandi  arde, e uerna. 
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S ouTd  il  non  afpro giogo, onde fi  fonte 

il  A4etauro  mugghiar,  cjualhorpiù  altero 
Stanca  le J^onde  altortojuo  fènthrO'i  ' 

Dolce  mio  nido  l N fiedi  eminente» 

Nacejueroin  teejuei  duct,à  cui  l ardente 
Virtù  die  de  U gloria  il premio  intero: 

£luelli,tl  cui  gr  an  ualor fi piacque  aP  1 E 1^0, 
Et  a colei  che’ l max  tregge  pojjente, 
benigno  il  del  iamda,t  piu  feconda 
Citta  di  te  girando  il Jol  non  miri, 

Dhuominiydi  tefor.fi altari,  e di armi»  ' • '• 

v4l tuo giuflo defio GlO'U E rfponda 
E perche  altri  a'  tuoi  danni  indarno  ajpiri, 
Marte  a difefa  tua  s infiammile  s armi» 


Puro  uoler,ch’algran  uoler  conforme  ' ■ ' 

Di  chi  dà  moto  e lègge  à f uniuerfi, 

2^ntu:^ajìi  col  ferro  il  fer  ro  auerjò. 

De  t empio  al  grande  in fuo  uoler  difforme, 

Ji/lira  il  crudeli  che  uinto  ancor  non  dorme: 

Ma  pur  qual  angue  enti  o il  fuo fangue  immerfi^ 

T re  lingue  'L  ihra,en  contro  me  conuerjè. 

Di  Ulta  tenta  e di  fperanga  torme, 
Lajpadaimpugna,euerfi  lui  guerriero 

Gira  il  braccio  potente,  e' t capo  borrendo,  ' 

T ronca  lui  fi,  che  non  rifirga  intiero.  . - ' 1 

Si  direm  te  ne  t opre  tue  jìupendo,  ‘ *” 

cylmicijfmojpirto  al  primo  uero,  ' 

T è de  l’inferno  oppugnator  tremendo  • 

Vite, 


-.5 


O 


a 


3Ti 

*L'iteys’auien  che  da  hcnìgnd  mano  ^ t ‘ *'j^> 
Dt  Cultor pcjla  in  tjualche piaggia  apnea,  v ^ 

JL  (tonda  ajperja  a fue  radici  amica,  . yj,<u\L 

ifior  di/perday  e i frutti  acerbi  in  uano:  ~ v:’"jCI 

Ciùji  è, che  ferro  tronchi  ajpro  inhumano, 

E fitta  inde^nade  l'altrui  fatica,  ,,  ■ ' 

Diaf  uiifafeio  in  preda  a la  nemica, 
FiammayJichenegodaalmenVulcano, 

%/ihi  tal  uite fon  ioyptanta  infelice,  •. 

che  di  Nettare  in  ucce, altro  non  rendo  .u  i.  ) 

Ingrata  al  mio  Stgnor,chefele  e tojco.  ^;^^vVCT■ 

Già  temo  il  ferro,  egiàda  laradtce  . .-.t  ^u\v-.2 

Suelta  ejferparmitgià  le  fiamme  attendo»  . * \ 

Pietàypietajel  mio fallir  conojco»  v. \ ^ 


chi  gli  occhi  apre  a cjueljòlych' etèrno  luce,  ' , 

Ne  mai  prona  dt  nube  oltraggio  o uelo,  \ 

DifcopertotlJèntier,cheJcorge  al  cielo,  < * * 

Se JìeJfo  mgrembo  al  fuof attor  conduce»  ' ,1 

£ uil  face  appo  lui  quella  gran  luce,  . . v..  \ t ».  • iK\ 

Cui  folle  al:(pgia  tempij  e Delfo,e  Deio,  r,  • 

Poi  ch'ejfa  i corpi  autua,e  queftailgielo  \\ . T 

Solue,  che  mortai febre  a t alma  induce  . t , 

VunqueJòreUamia,quelS 0 LE  NO N02(^t^  . 
Chegiamai  non  ecclijfa,egli  t'accenda  . 'i 
De  l ardor  eh' d beati  in  del  comparte  • - » V 

£lueljòl,di  cui  tapparuealhor  l'aurora, 

Ch'inuoltaal  capo  tuo  uirginea  benda,  - 
Prendefii  perGlES  Vìa  miglior  parte, 


Fuor 


Fuor  di  profondo  fèn  datra  cauemUs 
che  cjuattro  fòli  e più  nel  uento  rnhebbe, 

T rnffemi  D 1 O^iCui  del  mio  male  innebbe^ 
D 10 1 che  i fedeli  fkoi  reg^e  e gouerna^ 
Lagiufojco  me'nu^yhorgojfp^ttrnii  . ^ 
Luce: la  giù  ferpendo  il  miq  ofxl  cr.epfef 
F}ui ftgjace  reciftyil  tofco  hebbe,  , ^ 
Nettarti  horfatiala  mia  fete  interna. 
Carità  mi  riceue  entro  alfuo  chiofìroy . 

Come  talhor  da  tonde  il  porto  fido 
Stanca  raccoglie, e combattuta  naue, 

Hor  non  tem'io  chuom  lufinghier  infido 
Dolcemente  m’ancida:horpiù  nonpaue 
JMio  core  ajjalto  di  feroce  mofiro. 
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Peregrin , eh' ancor  'l  iui,  eejuella  flrada  • 

Premi , che  già  'Z’iuendo  anch’io  calcai. 

Adira  cjuel,  che  già  in  altri  io  rimirai. 

Come  il  faflo  mortai  morendo 'vada  , 

L'opra  contempla  in  medi  qu^la  Jpada,. 

Ch’n  cantra  uoi  fi  gira , e non  f>à  mai. 

Tregua  0 pofa  per  tempo,  e fi faprai 
Lluanto  erri  huom,,  ch’ai  fuo  fin  cieco  non  bada, 
Fiede  al  terren la  terra ,èt onda  à tonda 

eyll  partir  de  lo  fpirto , e taere  lieue  > . r ^ 
Col  foco  uie  piu  lieue  in  alto  poggia. 

Sol  non  riman  però  de  la  feconda  { 

Adorte preda  colui,  che'l  frale,  e’iffreue 
Calca , per  gir  doue  conD  IO  s'alloggia. 

Deca- 
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Decametro: 

^ V.'  '• 

il  mortale  y e l'eterno  ìnfime  auinfe  ; . 

Con  dtffolubil  nodo  il  2^  del  cielo,  _ *■ 

binando  die  fpirto  al  primier  padre  cyidanto^  ‘ ^ 

Ond‘ è y eh' à luce  'egnal , etti  itento  ejlinfe 

L'huom  manca , ouei‘  èjual  fior  y cui  fcuotail  gielo, 

O tronchi  ferro , o man  dal  uiuo  ramo^ 

Procuri  duncjue  ogniun , per  far  fi  eterno, 

JS  rinafeer  morendo  à miglior  uita, 

Inanx}  y al  dì  de  l'ultima  partitay 
Sacrar  lo  Jpirto  al  gran  fattor  fuperno,  ' ^ ^ 

•Le  Parche. 

Pcnatricidimm. 

E minifire  di  morte  ' 

Siamo  horferociyhor placide  fòrelle,  ' ^ ‘ 

Ploi  dal  profondo  inferno  ' • • , \v  .0 

Dal fofeo  horrcre  eterno  v i-  ^ ^ j v.  > V • 

O gente  a morir  nata  * ‘ ’ ^ » 

P er  ragionar  con  uoty  ' . • 

*l/enìam  ueloci  ariueder  le  felle,  ' * ^ 

E l’ ah  re  cofe  belle.  n , , . . . v.  lyì. 

Noiyche  uolgiam  le  fila,  1> 

PJoiyche  ti ffihiy  noi  che  tronchiamo  il  cucio  ‘ 

Del  uofiro  uiuer  fralcy 

Pur  come  il  fato  a uoiprefige  in  cido,  \ •*  ~ 

Perche  cffifiiperbi 
Di  nobiltàjdiglorie. 
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Dhremj,diuhtorie, 

D'honorcyecliriche^e,  p-, 

Di  caduche  bellt^e  ue  ri  andate  f » > 

Eferche  non  mirate 

Eluanto  ueloce  il  tfrnpo  - 

Seco  fugace  porti 

Le  belle:(j^e,zh impcrij^  e le  memorie  f „ 

QueJìamiaJuoya,actU 
Datoèchiuncjuenajcet 
M entre  anco  è auolto  in fa/ce, 

E mentre  il  latte  fuggejjouere  in  cura, 
Egiouenettaeuaga, 

Pur  come  appare  al  crine. 

Che per  le  uiue  brine 

De  la fronte  le  ondeggiarci fen  le  allaga, 

^ejl’ altra  antica  e fianca 
Perlopefederlianni, 

CurualeJpaUere'l  tergo. 

Su  larugofafronte 

La  breue  chioma  accoglie, hifpida, e bianca: 

Aiaje  tu  paragone 
De  la  mia  età  farai. 

Con  cfuella  di  colei, 

Chedimeprimanacque,  ■ 

dottane forte, e beila  mi  terrai. 

De  t Herebo  la  Notte, 

il fòfio  'Ventre ^aue 

patta  di  noi  feconda 

Ne  la  piu  bajfa  parte  e più  profonda 

Ci partorì  de  le  tartaree  grotte. 

2 doto. 
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doto, che  di  diamdnte 
il f ufo  indirò  muoue, 

Ondeglt  flami  de^le  ulte  dttorce: 

Ve  la  f affata  etate 
Cura  fi  prende, e de  le  cofe  andate 
cyl  trofo  il  cui  mordace 
Ferro  uien, che  raccotxe  ^ ■ v 
Le  già  tejfute  uite,hor  lunghe,  hor  breur. 

Del  tempo  cura  prende, 

Chor  con fperan:(a,hor  con  timor  s' attende, 
lo,che  le  fila  auolgoàmobil  rota. 

Sol  ho  fifa  la  mente  ' "•  ^ * A 

eylla  fiagionprejente:  ' • . * 

S u fu fanciulli,e 'Vecchi,  ‘ iìN  ^v..^ 

Su  fu  uoiyclje  le  membra  ' " ‘'f 

Ciouani  hauete  ancor  robufte^eferme,  * - 0 

Mirate  quanto  inferme  , . 

Sianlefilaeloftame, 

Ond  è fatto  il  legame,  , 

Chel  mortai  uofiro  a t immortale  auinge  ’ ' 

Mirate  come Jlringe  , ’ ” * 

Souente  il  ferro  crudo,  f 

Perche  alcun  di  uoi pera. 

Mia  fiora  illacrimabile  e feuera: 

Come  egualmente  cade 
Va  l'agitato  ramo 

eyi  terra  ligia  maturo,èl  futto  acerbo: 

Come  egualmente  rade 
Ogni  her  betta,  ogni  fior  e 
Ve  vaghi  prattnonor  la falce  adunca: 
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Cojt  fenxà  rijpetto  V 'j  V . 

D'etàtdiJèjJòjO  dopre,  ^ vii  i - . . . n 

Difcettroydi  Diadema^  r. 

O di  uirtù Jupremd  '■'  ' ••'-*  t *'\ 

Aloflrata  in  pacctonguerrd,  '* 

Perrenderuiàlaterray 

tyiHÌcn  che  mia  fòrelU  il  ferro  adopre  * 

F elice, (juelliya  cui  ^ ^ v.o  . . * . . i^uV  Su  l 

Diede  corteje  il  cielo  ’•>  ' '•■'  \ . 

Di  lucid'oro  il  Hello,  ' i x . 


che  da  la^an  conocchia  ^ V.O 

7* rag^^e  U mia fìrocthia,  ’ •••  '•- 

Per  tejferne  honorato  e ricco  uelo  • ; 'ì'ìV.Ij  ^ >\  s -oVl 
Egualmente  felice,  ‘ i , 

E piàjè  dir  mi  lice, 

^ei,che  di  piombo  0 rame  •" 

E hebbe  0 di  ferro  infame:  v.c  ^ ■:  c.- 

E pur  col  proprio  ingegno  ‘ . 

La  flrada  al  ben  s’aper/è,  “ . 

E l’indegno  metallo  in  or  conuerfè.  ‘ ^ 

'Uoijìimate  che  l’oro,  . . 

Cìj  andar  ui fa  fi  alteri,  "f  \^C1 

Sia  quel,che’l  del  comparte  V ' ‘ 

tyf  l’ immortai  di  uot  diuina  parte,  ' -■  •.  ■ • 

Errate:  il  ferro  interno  ,..-À.:.\ 

Speffo  alcun  petto  fiotto  toro  afconde,  ’ > 
Nefemprebenrifponde  . " \ 

^elìoh’ è ne  t alme  a t apparente  ejlemo,  l 

Spre7^ate,quel,ch'appre:^:^a  , * / \ 

il  cieco  uulgo,elieue. 
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J^ègiamai  danno fe 
Perche  l’età  confume, 
Sicomeèjuocojlumet  , . • A 
Ogni  cofa  recente, 

PaJJìno  i detti  nojlri 
Pur  dagli  orecchi  al  core. 

Se  fuor  d’ ogni  dolore 
Alenar  uolete  i hreui  giorni  uoPrh 
che feferitti  ne  l’onda 
Saran  forfè  da  uoi; 

Plon  ut  dolete  poi 

S’ alto  cafigo  il  uaneggiar  feconda 
Ala  troppo  à cfuefla  luce 
Piemica  di  colei jche  ci  fu  madre. 

Siamo  fate  con  uohgente  mortale»^ 

Stringi  il  ferro  fatale 
eA  tropo,  in  giro  motti  . ; 

TuClotoilFilo,mentre 
, tA  l'ajpe  mio  le  numerofèjUd 
Del’ altrui uiteanolgo»  ^ • 

T ronca  quel fofeo  uelo,ènfeme  quello, 
che  par fi  chiaro,  e hello. 

Finche  alcun  nodo  ad  altro  fame fiiolgo. 
Seco  che  t ombre fende 
La  nofra genitrice, 
SnerapeÙaàlefpelonchehorrende 
De  laparte  del  mondo  ima  infelice 
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Fehò,  scegli  è,  eh  e la  tua  nohil  arte 

Pojfa  far  ch’an:(^i  tempo  altri  non  pera: 

Ond'ha  tanto  poter  quella  feuera^ 

Che  dal  mondo  hoggi  il  buon  AiONTcAN  diparte  f 
Jngiujloja  che  ciò  chiedi  f hor  non  comparte 
Giujlo  l’eterno  i premij  f e fe'l  del  era 
Degno  di  lui , non  l'aSuggio  la  fiera 
JMorte'.mà  DIO  chiamollo  a miniar  parte . 
me  uiffe  egli  amico  dogli  dettai 
^ello  , onde  uoijìupifle , io  degno  uelo  - 

Feci  al fuo  crin  del  trionfai  mio  Lauro, 
losche  già  in  terra  peregrin  Carnai, 

L amo  tC  t honoro  hor  che  gli  fende  il  cielo 
Sotto  lepiante  il fuo  crifallo^e  l’auro, 

^tptfi,  ch'ingombrar  uedi  e freddote  bianco, 

Fra  cento  e cento faci  il  gran  feretro. 

De  l’cylpennin  cantando  al  lato  manco,  < >. 

Le  fere  ieimonti  afe  conduffe  dietro, 

Hor  tace , ahi  uita  nofra,  ignobil  uetro. 

Come  rapente  ogni  fuo  ben  uien  manco, 

T al  ti  ueggio^o  J\dontano,(^  o pur  anco 
Plinto  da  Cajproduol  qui  non  impetro,  > \ ’ 
JMetauro^tucliinciecanotteimmerfo 

J^manefi  al  fuo  occaf , à che  non  fendi  ' . 

Per  le  mie  luci  in  lagrime  conuerf,  ' 

3en fon  gli  ordini  tuoi  duri  & horrendi 

Alorte,  ben  hai  d'inuidia  il  petto  afperf; 

Se  i miglior  fmpre  ingiuriofa  offendi, 

^al 


<».  \ ; (Il  ^ 


1 


. 320 

^ual  man  die  forma  agli  operofi  marmi,  ’ ', 

Onde  la  noi  il  tomba  al  cielo  afccnde  f 
Le  A'iuJèfuro,e  ni  fognar  cjuei  carmiy 
Per  cut  la  nera  pietra  aurata  Jflcnde, 

Seguerricr  ferra,  onde , che  inuece  d’armi. 

La  fama  allori,  e cetre  al  fajjo  appende  f 
Leggi, e fe  letto,il  lagrimar  rifarmi: 

G ta  ferrigna  durcTgt^a  il  cor  t emende» 

CHIEDE  ENTRO  IL  FREDDO  SET^  TOC^  TERR^ 

DI  MOT^T^X,  C^RO  Jl  FEBO;  IL  M^R_MO  ^rt^VSTO, 
GLORIA  NO,  evi  TERMINE  T^'K  SE^^. 

Aborto  duncjue  e Alontano  ? oh  fato  ingtujloy 
chi  le fonti  del  pianto  in  me  di  ferra, 

Ond'iojparga^ honoriilfacrobujlof  ^ 


, : a 
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Solea,fuelto  il penfer  da  quejìo  inferno, 

Oue  al  diuino  ombra  mortai f a uelo,  - < \\\^ 

Souente  al-^arf  il  gran  Alontano  al  cielo  i-j  g'i 

Del  mondo  amico  immobile, (Ijg  eterno, 

Oue  un  dì  tai preghiere  al  P^fuperno  . ..  ^ 

Forfè, di  Cavitate  accefo  in  ^elo,  ^ ■ s . !•  u ^ -ì-ì^^  tVl 

Deh  me  raccogli  an^}  ch'io  cangi  il  pelo,  • • r*> 
Signor, pria  che  mi  ingombri  un  doppio  uerno,  . ^ 

Fofea  firn' io  fe  ben  la  giù  riluce,  ' , . 'j  ' 1 

La  gloria^ond' è f uago  il  baffo  mondoi  j wv 
Segloriojdèfol, chi  può  fruirti,  \:. 

Sfauillò  me^ucjio  dir  laprima  luce,  • 

£ dal  career  terren  tetre, e profondo  ^ 

Sciolto,il  locò  fra  i più  beatiJpirtU  , 


V 


^Jlo^cfj infaticabile,  (^'eterno 
Stellato  cerchio  intorno  anoi  fi  gira. 

Cader  mefteffo  à me  medejmo  in  ira 
Fa,qualhor  'vien,  eh  io  m'al':(i  al  fuo  fuperno, 
Vuntfuejdich  io,  fèpolto  in  (juejlo  inferno, 

P unto  l animo  n^o  il ctel  non  mira , 

Nc  con  valido  sfjr^o  al fommo  afiira 
^uel , eh  e in  noi  fi  Muin  motore  interno  f 
T e JUo  HO'B^yfr IO  imitator  del  cielo 
'C'e^io,  fella  nongtà,mà  Sol  lucente 
Lui  nel  motojègutr,  che'l mondo  moue . 

Di  te  dunque  I esempio  al  mondo gioue, 
che  tenero  di  età  ,^aldo  di  mente , 

^Arrojfirfai  chi  già  d’argento  ha  fi  pelo . 

S e in  afiiutto  terren fioretto , od'herba  - 

Nafie  infelice  , inbreue  arida polue 
Diuien,p»iche  fua Cete  vnqua  non folue 
Humor,  ch'à  miglior  piagge  il  del  riferba. 

Aia  fe  traslata  in  frefio  loco  acerba 

Zlien  da  man,  che  pietofa  à lei  fi  volue , 

Perche  il  fouerchio  arder  non  la  rifolue , 
FaJJtinbenùicciol  tempo  alta  e fuperba, 

Aie,  eh  attendea  d amico  del  rejlauro. 

Falda  lunge mirò , che fatto  afionde 
ii/il  ferro,  ond egli  ha' [nome , il petto  daurv 
^efii  lar^over  medamore,  ed  onde 
Nel  Po  cangiar  mi  fio  t humil  Aietauro 
Q^al  frutto  dunque  à tanta  man  rifponde  f 
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Aientrecorrea  del  del  FoMiquo  calle 
Felo,  partendo  le Jlagion , r l’Ixtre^ 

Colà  dri:^:;^ò  le  luci , one  d’amore 
Per Enonearfe  in celelrrata  valle.  ‘ ■'  *• 

E conte  tal,  che  in  fuo  deuer  non  fallc) 

*Br.;mando à leich’amò Jòwano honare ^ ' 

Jl  in  o aual pien  difòprahuman  valore  . 
Hmcf  al nohdpefo  atte  le  [palle , 

Altro y ma  tojlo  al  fho  veder  s’ojferje 
Heroe  gloria  del  POj  che  pronto  adopra 
E fpada,  e fltly  con  t inorata  mano . • 

Li/i  volle  egli  mhufko  à s) grande  opra , 

E y perche  à lui  tutti  t fitoi  doni  aperje  *, 
Celejìe  auien  j che  canti  e non  humartò. 


il  ^an  Ferrante  è ejueftiyd  etti  yprefagà  ' 

Del  futuro  valer,  diede  la  Gloria 
De  t auo  il  chiaro  nome, onde  ogm  hijloria 
Ferrante  celebrar  s’ode' e Gon^iga, 

*Ben  fembra  egli  tacer  Ima  per  lui  vaga 

La  fama  al^a  i fuot  pre^,  e la  Memoria 
Gl'intagliain  marmo  tal Ich’ uncjua  vittoria 
Non  nhaurà  Cjuei , che  dell’oblio  s’appaga. 
Alà  perche  ,fe  do  puoi,  condottogli  e 

Diluinonjcopri,  (Mr ditto,  il  bello  intèr/ùf. 
Come  di  ejuel  ch’appar  ne  mojhri  il  verof 
^inci  il  vedrebbe  il  mondo  a ejuei fmile  y 
Di  cui  t ofja  famojè  hebbe  Lintemo , • 
Od'algran  fondator  dtl  Greco  Imperò , 

S'auien 


S* atiien  che  nolil  Fahro  augkflo  tempie , 
Eterna  maraui^ha  , à le  jìellet 

Spiega  fra  / mfxrmi  m'varieguifè  y eheUe 
'Ut e piu  d\  n chiai  Oy  e memorando  èjfempio , . 

Quinci  il  huon  fe  conjòla , e ejuindtt,empio  * • 
arrendendo  in  altrui  l’opre  fue  felle» 

T alhor  da  ignobil  laccio  il  piè  diuelle , 

Et  fe  per  tempo  inuola  a Jìratio , a fi  empio . 

DFCCHly  i color  tu  dìJpreTlX'^ndoyei marmi» 
Moftri  à moderni  ingegni  in  falde  carte 
De'  meno  antichi  Duci  t detti»  et  opre; 

Con  ragion  al  gran  PlT^Of)  indi  comparte 
Fr*ejìe  il  tuo fitg^Oyin  cui  difenno , e et  armi 
*Ben  mille  viui  efjempij  il  mondo fioprC  ', 
Almedefimo. 

Defa  lefijuadre  al  fanguinofi  Marte 
Li  arguto fuon  de  la  canora  tromha  ; 

E' l pallido  timor  cacciaindijparte 
L'altro»  che  vie piùgraue  al  cor  rimbomba  ; - 

Souente  aejutla  ancor  fa  dt  colomba  . , 

Di  Duce  il  ragionar»  cui  nata  e!-  Carte  » - 
che fola  puote  in  lumirufa  parte^ 

Gli  altrui  nomi  inalbar  tratti  di  tomba . 

Ma  che,fouragli^empi»b  DICCHI  ha for^af 
Nulla  » e tul fai  » mentre  le  cane  ri  orni 
chea  P17{J{p  fitcrlppi-fàggio » eguerrierOé 

Non  domar  ilio  i numerofi giorni  : 

Ma  Coltro  PI ^P^O»  il  cui  valor  rinfor:(a 
il  lodato  valor  del  padre  altiero , 
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Se  non  fugge  con  gli  anni 

il noftro  human  da  dotta  man  dipinto^ 

In  damo  è che  s affanni 
Ferace  il  tempo  in  guerra , 

Per  far  che  caggia  il  mio  femhiante  a terra. 
Già  non  rimarrà  ejlinto  ; 

Se’l  'vincitor fia  vinto , ' )i 

E sin  virtù  di  sì  viuaci  carte , 

Fia  dime  eterna  ancor  la  fragil  parte. 


V ! 
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Dela  fua  finta  imago 
, Fatto  Narctffo  vago , 
zylppreffo  a lucidi accjue  y 
Inodoratofiorconuerjo  giacque. 

"Ben  s' off  miglia  a fiore , 

che  tojlo  langue  , e more  y ' ' 

Chi  per  voler  l'efierna , 

E caduca  beltà y lafcta  l’eterna, 
Giouene  hoggi  mi  finge  » ' 

La  man , che  mi  dipinge  ; 

Dimani  y ahi  y fredde  brine 
AL ingombreran  l'antico  mento,  e’ l crine , 
Ogni  coja  coni  ombra 

Feloce  il  tempo  fgombra  y ^ 

E i nomi  infieme , e l’opre 
Muto  filentio , e cieco  oblio  ricopre , 
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*Bor^An  gentil,  cjuejla  tua  nohil  artCt 

Che  di  nouo  Jìupor  le  menti  ingombra  ; 

<A  che  del  mio  mortai  l'afpetto  adombra, 

E 'viuo  il  rende  a le  tue  indujlri  carte? 

Perche  quei , che  Retati  a noi  comparte, 

£ quanto  nafcer  fa^  tanto  dtj^ombra , 

^cgli onde  e’I viuer nojìro 'vn fogno, 'inombra, 
Soura  l'imagintua  nuli’ habbia  parte. 

Lodo  il  tuo  buon  voler  : ma  che  fiapoi  ; 

Se  ben  dopo  mill’anni  ancor  in  vita 
Di  me  riman  t ignobile  ^ t ejìerno  f 
^^ejìa  *Bz^LDl  e tua  cura^  a te  ,fe  vuoi, 

Adentre  anco  hai  t alma  al  Juo  caduco  vnita. 
Dato  e vincer  il  tempo , e farti  eterno , 

§iual forila  è,  che  repente  il  mio  terreno, 
PerJèpi^o,epaluJìre,ergedalfuolo, 

£ lo  Joileua  fi  veloce  a velo, 

C homai  la  terra  al  fuo  veder  vien  meno  f 
Véggio  placidi,  e piani,  Jdria,  e T irreno  : 
reg  po  l‘adu]lo,e'l  mar  eh' agghiaccia  il polo, 
D'ijole  feorgo  numerofo  Jluole, 

£ mille  ir  fiumi  a l'Oceano  in  fieno. 

Vaneggio,  e del  mio  errar  cagione  illufire 
£ idingegnofià  mano  opra  fi  bella, 

Che’l  mar  dijpiega , e i mon  ti  in  picchi  velo , 
C^EGOKffi),  è ben  ragion  cheli  arteindufire 
Per  te  il  mondo  rinchiuda  in  breue  cella, 

S e tua  la  terra , e per  te  s'apre  il  cielo , 


Canto  ' di  ^juel poter  di  nofhra  mente , 
che  con  mirabil modo  imita , e finze 
guanto  ad  occhio  mortai  la  luce  jcopre  : ^ 

2{icco  foggetto  a celebrar  s' accinge  , 

La  pouera  mia  lìngttay  e non  potente  ^ 

Di  pareggiar  Ja  nobiltà  de  topre.  - 
Cojì rare  belle:(X'^  adombra , e co^re 
La  notte  humida  e nera  y 
Adentre  di  Febo  il  luminojò  giro 
il  dì  comparte  a la  contraria  sfera . 

§lual  nume  dunque  aita 
Fluefla  mia  voglia  ardita,  ^ 

T al  chejè  ben  contro  il  mio flil m* adiro  ; 
Giunga  colà  doue  cantando  ajpiro  f 
Figlia  di  Gioue,  ò tu,che armatavjcifli 
Dal  gran  paterno  capo , a medfjcendi, 
il  Gorgon  ricoperto , ond altri  impetra  : '■ 
E teco  quelle  fuore  amica  prendi  ,^ 
il  dolce  fuon  de  le  cui  voci  vdiJU. 
Lasùve'lgrandejkier  cauo  la  pietra 
T u /pira  in  me  il  tuo  faggio  ,etu  m’impetra 
Da  lor  fccorjò- tale , 
che fpiegar  polla  in  non  caduche  carte 
Spunto  ha  in  fe  di  diuino  opra  mortale  • 
eyirdifci,  ancorché  humtle 
Dunque  ò mio  ro’fo  file, 
che  p I del  di  fua  aita  a te  comparte  ; 

Non fa  fèn:Z*  honor  fnobtl  arte  • 

Nulla  dal  pmmo  cielo  il  Sol  girando 

Ccn  li  terno  occhio  fio  contempla  e vede. 


l 


che  dipinger  non  ojt  ìl  fahro  èjpcrto , 
Souente  anco  Natura  opre fue  crede 
Di  cofìui  le  fatture  i onde  Jde^nando 
AIen  pregia  fe^  'veduto  tl  zero  aperto, 
Aim  d'hornde  nubi  il  del  coperto, 

"Vedi  rancia  e Z'ermiglia 
Sorger  t zyiuroruy  e fra  le  nubi  l'arco 
DtTaumate  fpiegarlazagafiglia* 
Pinge/ì  il  dei  ferenO'i 
E'I  Z'cloce  bidono. 

Finge  firato  il  mar  (Tonde  non  parco, 
Opur  trane^uilh  e d'ogni  orgoghojcarco, 
Speffo  accolto  anco  in  breue /patio  Jcorgo 
Cult  e ampie  campagne , herbof  prati, 

E 'Valli e felue  , eleuati  monti  : 

"Urtar  'veggio  orgogliof  i fiurm  irati  , 
Spumif  e colmi  t arenofò  gorgo , 
Lejàldtjfme /tonde  e i curut  ponti. 

Da  le  mufcofe  pietre  i chiari  fonti 
Stillanti  miro,  t^anco 
I campi  hor fre/chi,hor  poluerof,  ^Ixra 
Le  felue  im^ouerite , e‘l  mondo  bianco, 
£^al  cofa  e,  che  non  finga  . 

Dotta  man , che  dipinì^a  s 
Se  in  ritrae  lei,  chel  t tetti)' difcolora, 

* Con  tale  tenebro fe  anco  s’honora  f 
tAuidi  errar  colà  'vedi  gliarmemi 
Perle  tenere herbett e , iifieme accolti , 

L ombra  goder  (t  Vìi  elee  antica  enetra 
Datavate  campagne  t buoi  difcìdfi 
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Tornar 'veS  anco  4 rijtordre  intenti 
il  faticar  de  la  giornata  integra  • 

Adiri  apprejìar  la  'Villanella  allegra 
Pouera , e dolce  menja 
zAI  manto  fuo fianco^  e prender  folo 
^elj  che  cortefe  l'horticel  dijpenfa 
Vedi  il  flutto  marmo 
Solcar  'Veloce  il  pine  , 

E de  'venti flguendo  il  prejlo  'volo, 

Ofardi  confidarjt  al  mobilfuolo . 

E^uantopuò  fabricar  l'alma  natura, 

Eluanto  t arte  può  dar  dedala  e va^a  y 
Cloriofo  penne)  Jì^ge,  ^yejprime: 

E tafhorcojt  ben  l'occhio  n appaga, 
che  può  per  topre  fuemouerjecura 
U anima nojhra  ale belle:(p(e prime  , 

Che  più  ? samor  negli  altrui  cori  imprime, 

Talhor  da  faljò  'Vtjò 
Ver  ad  fiamme,  O'  ^ mentito  ajpetto 
tApre  a flupido  amante  il paradifo. 

^ide  parla  fojpiray 
E placida,  ò s’adira 
La' finta  imago  ,fi con  modo  ignoto  * 

De’  'volti  efprime  l’arte  il  'vario  moto . 

Spejfo  t amata  donna  a’ preghi  ferda  ó 

Di  chi  per  lei  non  degnamente  langue, 
DiJde^oJaeJuperbail'ViJòafi:onde, 

L’arte  pietoja  alhor,  eh’ al 'Volto  ejjangue  \ 

Conojce  ben  come  il  penfier  s’accorda , 

Et  a la  mefia  firùntetl  corrijponde: 

Didiuerfi 


V 

iW)-  0\  ■ 


V 

a 


■1 

.f 


Vi  diuerji color  mefce  e confonde 
Alaraui^ltof e tempre  ' 

Et  efprefji  diletti  Atti  uiudciy 
Fky  eh* e^it  in  parte  il^ane  duo! contetnprù  » 

E dica'homat fortuna 
Eorz^a  non  ha  in  me  alcuna, 

^mciafpirando  a le  bramate  paci. 

Comparta  al  mento  a/petto  i molli  baci. 

Come  corje  veloce  il  PÒ  fuperbo 
eyi  dar  dolce  tributo  à tonde  faljè, 

E noue  ha Jèmpre  entrò  al  gran  uafo  taapuo 
Sit humane  beltà  caduche  efalje 
Vanjì ogmhora  cangiando , e'I  tempo  acerbo 
J^dona  al  fuol  ciò , che  dal  fuolpria  nacque: 

Onde  qual  piu  per  fua  belle:(JZ'*pl^^^^ 

Per  lut,che'l  tutto  uolue, 

Fluaji  Ombra  Iteue  al  dipartir  dei  giorno, 

E ugge  e'n  breue fi  cangia  infojeapolue 
chi  degli  aui  dnepoti  v.  v 

Vimo/tra  i uoltt  ignoti,  ' 

Se  non  tarte,ch'io  lodo  f a cui  fu  in  fòrte 
Dato  tl furargli  afpetu  à tempo  à morte. 

Ferma  il  guardo  talhor  di  gloria  accefò 
Flobilfanciul  nele  flupende  proue 
DiTeJèo  inuitto.o  del  T ebano  z/ilcide:  .Vr*>w:>CI 

Onde  tacita  in  lui  la  mente  moue  . » \o:  \^kCl , 

Defio  d honor,  quafi alto  bene  intefo,  ' . \ èù  l 

che  da  uoglie  vu/gar pofeia  il  diuide,  \ \i»Vi  'I J 
E fè  ben  fama  a t chiari  carmi  arride,  ' 

Vi  quell  antico  Greco, 
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•CÌx finJèZ^liffe'itfgOji/échilìe altero^  .*u»‘\Cl 

Edd  Latin  che g ò foggiando fecot 

Non  tace  t opre  Ielle  . ’.a 

Di  Parrajìoed'ti^pelle  • • ^ \ 

E piu  diriajhoggi  tejìajfe  intero  \i  . 

Eluanto  inpolue  ha  conuetfo  il  tempo fiero,  u 

Quandefiiego  conlapojsentemano  A'ì.. 

jl  del jòtto  a fùai  piedi  tlfahro  eterno,  «') 

Efcrmadiede  alaconfufamole:  O 

Quando  di ardintifielle il cieljupern» 

Eà  fparfo  e commincio  l’ampio  Oceano 

dar  alhergOje  nutrimento  al  Jole:  vv  \\i1, 

Di  rojèalhir  dipintale  dt  Mole 
Sidimefirolatirra, 

E di  uarij  color  uàghe  le  piume  ^ \ i ^ ^-.O 

Hehhe  ogni augelych’m  oofeo  àlherga  \ 

chi  dunejue  in  picciol  uelo  ’ : V ' 

Terra  dipinge  e cielo,  ' ' ^ 

Jmita  luifoura  ogni  human  cefi  urne,  ■ ■ . ì 

Che  color  diede  a l‘uniuerjò,e  lume,  m \ ‘ 

Code  nel fuotrMejUtUoapten  beato,  *)1, 

Oue  l’humano  ardir  je  non  conduce,  • \; 

Chi  moue  il  mondo,e  logouerna,e  regge,  . ’.i  t**.w  n'H 

Ju  entro  eterna  e gloriojàluce  n 

Domandoli  tempore  la  natura,cl  fato^:  • »C\ 

Dà  fòl  col  cenno  à t uniuerfo  l rgge:  ' ■ >hì 

ìndi  ai  buon  dona premijytndi  corregge  . ' - 

Cht  dal  fuo  ben  dtfuta  . . ì\ 

E feguendo  de  [enfi  i dolci  errori,  ■ f.  i*'  <i.\ 

Sintjlra prende  e tenebrofa  uia^  . ' 'X  ^ ‘ 
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Sole  'nm^r  à cjui fi' ombra 
Cotanta  ^.orta  adombra 
^uei.  che  luce  partendo  ajtioi  tolori,  * . v: 

Ne  fticla  il  nel  de’ piu  beati  amori*  ìa  / . '..A  a.  ' 

CanTC^ntTiata  in  duegiortxiy  •it>' -.0  A 

Non  chiederych’to  t adorni.  * ^ i»v  5<v.^:o'\ 

Poco  0 nulla  curio  ch’altri  ti feerna 
Fuor  che  chi  me  coljùo  pennello  eterna.  : 

. ;ouA»wlv’\ 

D'cyilcinoo  a uejìi finali  horti felici y •'  . *•  A 

Oue  naufrago gìunfe  il  Greco  errante:  - 'Av.  \ìnì.l!L  • 
Soncjuejìi gli  alti  al berghiyOUe l’amante  *>  ’ ’t^,o\ìnU 
ergine  i gran  parenti  à luife  amici,  “i  ’ iV 

il ueroinparte-yOpereffrinytudici*  i ' .ttiCI 

Pei  eh’ à 2(ege  s'agguaglia  il  buon  Ferrante^ 
che  mope  le  bellopreyC  fe  ditante^^.,.  ^ a.ìA  '.5^dv./A 
Adarauiglie copiofì tcolli aprici,  , , . •. 

Poiché  non  meno  a rea  fortuna  toghe  ; , A -sv  Vks 

^ejli  color y che fra  Taugufle  braccia  i.  . • i;  ' , -ì'-n.* A 
^ajt  intrarlquilloye  lieto  porto  accoglie^  ' A ^ 

Siaf  dunque  celejle  il cignOyOtacciay  . ' - ,\:Ao'/*. 

che  per  coftui  l odar  l a lingua  Jcioglie; 

Perche  a’ piu gtujhoreccht  il  fuon  nonjpi accia. 
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L'ingeonofo  conteJio,ond'aItripuotc  ^ r.- 

Del  del  ritrar  t’inejpticahil giro, 

§luai  do»  te  man fi  nobilmente  or  diro, 

E T armonia  temprar  di  tante  ruote  f 

Celefiifiuro:hor  come  ad  altri  note 
Foran  le  uie  de  l immortai  ^afiìro:  ■. 

Siparmi,e  quinci  auien  che  l'arte  ammiro 
E le  bell" opre  al  cieco  uulgo  ignote,  v .a'V. 

Fortunato  metallojà  cui  fu  dato 

Entro  fi  breue fiat  io  accoglier  quanti  ' • ^ o<««'.'AVo'Ck 
Adoti  abbraccia  del  ctel  l'immenjò  uelo,  ' ; 

Vritto,nonè,ch'alpardite fi uanti  ' A'vv.nmjT* 

il  uetro  di  colui^cui  diede  il  fato  • - - < J'  . 

Dar  altro  mondo  al  mondo, e cielo  al  cielo,  v ut^vv'A 

.■  \ -,  t Vi’5  •.  ■ 

Nomo  e dolce  defio  cafiejòrelle  ' • 

Sentomi  arder  nel  petto, ond  e ch'io fendo 
tyll  negletto  mio  Jìiì  la  ro^  mano, 

E arte  lodar  nufauigliofa  intendo, 
che  trahe  da  marmi  uaghe  forme, e beile, 

Tlobilfoter  del  intelletto  humano.  '.v.  v, 

Nata  e in  me  fi,  ma  fia  fuo  nafcer  Hanoi  r ; • 

' Se  per  voi  non  germoglia 

E ne  morra,  coni  entro  campo  adujlo 
Seme infelicefiuol,queJìa  mia  uoglia, 

E ben  deuete  aitarmi, 

/ J'c/?’'#  in  utui  marmi 

Zlide  uoi  Diue  il fi  colo  uetuflo. 

Ne  ditiino  uoler  conturba  ingiufio, 

Qiacefi informe  è dtfpre:^ata  pietra, 
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€/4Ì  ter^o  della  terra  in util  carco. 

Nè  uhachiuerJòleiloJj^uardo^irL 
Adoueji  alhorydtheipenjìcrnonfcarco, 
il  fa^^o  fahrOycla  durc:(p^a fpetra 
St  che  dtjìupor  empie  huomyche  la  miri, 

^al  arte  f , che  tanioji>)i  tant'ajpirif 
£lual  altra  piu fecura 
£ mutane  t oprar  hattagUa  indice  \- 

tyì  la  non  fuperahtle  Natura  f ^ 

^ual c^  modo  men  noto  • , ■*  v»  Vu  \ 

Dona  a t immoto  il  moto  f ■ ^ \ , 

^al  altra  indujìreyein fùo  lauor felice. 

Da  muti  marmi  le  parole  elice  f 
Sculto  uedi  dejìrierycui  la fuperba 
. Ceruicetl  crinlujfuregj^iante  inonda, 
D'armecarco^uerrier  portar fui  dorfo; 
Egiuriych'a’nitriti  Echo  rifonda. 

Giuri  che  fuoni  il pieyche  jìampi  t berha 
Adojfo veloce  ^incitato  corfo, 

E sauien^che  t affreni  il  duro  mcrjò} 

Fumo  fpirar  lo  uedi 
Da  le  gonfiate  nari,  e‘n  tanto  il fuolo 
Col ferrato  cauar  de  duri  piedi,  ' 

T al  finge  apunto  tane 
Saura  il  gran  corfier  Marte, 

Quando  colà  uer  t agghiacciato  polo 
Adoue  de'Traci  il  hellicojòfiuolo,  ^ ^ ’ 

Spe(fo  tl  priJcopajìcryCjuando  t armento 
c/y  la fontCyty  al pafco  iua  cacciando 
LàueAIironlafuaF'itellapoJè, 
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La  uer  a, c di  p:a  foi'mà  um  jììrn  inddì  ^ ' ’ ■'  \V.5 

Cui pc  tardajje  infermo fr’jjo  len  c:  ‘ ' v.  -iW 

Punfccol  fnro,el  horiT^a  cjuel  sofppje,  ' \ "A 

Spcjjoancol'cy^ràlorgrauehmpojè 

Jl  ( mctrani^ltd  \ hv\'ì  \l, 

c^ha  ) ilpig!iù,auandofiirar  nonfiorfi 

Lei, che  uiua  e Jpirante  altrui fimigÌta»  '\  \»u^ 

Prefje  anco  fi, ma  indarno  ' \ 

Digtun  T orello.e  fcarno  - r . 

Le  durepoppe,e‘n uan  mugghiandò  corjè  ' - 

madre  taf  che  latte  a lui  non  porjè»  • * s. 

Ecco  Pigmalion,ihe'l ferro  adopra  ' x 

Felice  f,che  da  l' auorio  bianco  ' uvvW  wG  4 

Dolce  a je finge,cy  arnorofa fiamma*  V^ì  »- 

Palpa  egli  il  terjò,e  rileuato  fianco,  ' vìvatO 

E Cjuafi il  duro  lor  ulta  ricopra,  ’ ''  G 

La  man  difende  a l'una,  e l’atra  mamma,'  p 

Gelido  è il fimulacro,e pur  l'infiamma,  . ■ * ‘ V - 

Finche  ì^encre  amica,  .>in\ro^AL 

A'Ioffa  a pietà  dé  la  fina  doglia  cruda.  ' i ^ 

Par  che  il  lucido  auorio  auiui,  e dica:  ' 

Godi  frano  amatore,  i.. .. 

Del  tuo  non  folle  amore>f  \ *'>0 

E la  ieltàjch’à  te  formafi  ignuda,  *'  y* 

T' eco  il  maritai  letto  afionda^e  chiuda:  ^ ~ ' J, 
tArma  il  rabhiofo  dente  il  uecchio  al ato,  v ''1.^ 

Per diuerar ciuanic prcdufje interra,  ^ 

E d.’Y i yc>n‘ i- ! *•  \ ' \ ' 1^* 
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1 ire  cppon  drt affamato  DiOi 
Quinci  cy^chille  uiue anco,e  quei  eh  aprh 
cyil'aceihoriuale 
Con  la  uindice  fpada  il  petto  auerjò; 
3cnch- fofse  dt  lor  ciafcun  mortale^ 
Quinci  uiue  il ^ran  ci  eco ^ , 

- Cmhh  le  Muffe  ffeco» 

E chi  td" amaro  pianto  il  uifo  ajperjop 
L implacabd  placò  col  jlcbil  uerjò. 

Se  miri  e/preffo  huom  S alto  ffde^no  accepi» 
D' udirne  affermi  il  fremitole  le ^rida, 

E ch'egli  ajpiri  a la  uendettat  alffanjiif, 
S' huom  poi  dal  duol  trafitto  o tal^the  rida, 
Diciffra  te, da  marauiglia  prejò. 

Certo  ha  l’uno  tl  cor  lieto, e l'altro  langue  • 
7* alhor finge  anco  l'arìet/idtine  ([[angue 
Dal fier  cignale  uc(iffo 
Simd  cofi, che  Venere  diffeende 
ribacia' gli  t agghiacciato  uiffòi 
Ma ffe  dt fferro  cinta  ;-7\  V o' 

Finge àlojcogho.aecinta  ai.  • ' > • 

La  bella  negra  ; ecco  Perffeo , che  prende 
E armene  ai  nouSà ffua ffalute  intende, 
Sluandole  [orti  honorate  membra 
Di  tal,  cui  prejje  già  de  l'arme  il  pondo» 
Con  la falce  crudel mortedijjvlue. 

Per  inuolar  dt  Lete  il  nome  al  fondo: 

La  fama  a cui  deffuoi  piu  cari  membra 
Cofi uer  Parte  il  [ito  parlar  riuolue. 
t/i  P offa  degne, à la  ptmoffà poluf  . . 
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£r^i pomposa  tamia 
E ì ingegno  e la  man  conforta  à t opre. 

Ai  entro  to  do fpirto  à la  mia  chiara  tromla^  j 
Dice  ellatCgran  trofei 
Sorgono, e A4auJolci: 

Onde  il metallo,e'l marmo  eternale Jcopre 
Ualto  ualor,chc poca  terra  copre,  ■-  k\’  l 

Poi  chebbe  t Oriente  apertole  uinto  "A 

il figliuol glorio fo  di  Filippo.  * A \ 

tyi folgore  fmiì, eh' incende, e fere,  ' i'«\w  -ì% 

Uberai  di  fica fronte, il  buon  Ufippo 
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Chiefe,e  da  la  fra  man  uolle  effer finto,  'A  : 2^ 


Spauento  eterno  à le  nemichefehiere, 
*Uedeafi  uoltoalecelejìijpere,  ■ 

Come f tai  parole 

Po^gfffe  à lui,ch*in  del  s' afide  eterno: 
Aioki  le  felle  tu, dà  legge  al file. 

La  terra  à me  figgiaccia, 

*Uinta  da  le  mie  braccia. 

Che  fel  mondo  ubtdtjce  a te  frpemo» 
^en  è ragion,  che  ceda  a me  l’inferno. 
Se  dotta  man  robuflo  Atleta  fin^, 
che, fretto  a fe  l' afro  auerfrrio,frdi 
Di  polke  aferfi  entro  t aperta  <zArena: 
*Uedi  i tori  apparir  de  membri  ignudi, 
E, sa  sformo  maggior  tutto  s’accinge, 
filuefa  in  lui  dijcoprirfi e cfuella  uena» 
Aia  fe  fanciul  ne  l’età  fra  non  piena, 

O coì  po feminile 

Nulla  mefrarfi in  Itti  dure  T^uface;  < 
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Perche  tiufèmlriéd  nafurgtjtmifet  ' v 
il  ueccììiof  01  languente  ‘ 

Curuo fingere  cadente^  ' ' i '^'p  • a'  ? 

£ può Jj,chefè  ùen  t imago  tace;  vn 

Huomuiconòfcfél^krUoe’lloefUdcei'  : V>uo*.  u\ 

S'ulT^a  tjlhor fcpra  colòrme  ecceljè  ' V'. 

Ingegno  fo  zArchiietto  albergo  regio,  ' . ..v  ;ìVai 
O^anTeatro^ofpatioJg Lòggia,  ' '*  vv.'") 

Per  àggii*^pr  a làjn-a  hoffore,epteghy  t ^ 
Di  marmi  lornajcheddmonti/ùelje^  i ^ 

Formati  in  uaria  e dilettoja  foggia:  •'  5'  ''^ 

Mas’erze tempioydle Qranbahappoizià  , -V 
Candidi pmulacri, 

Difnrtijfimi  Heroicareìfiemorié,  ’ V 
Cui  uien,ch' altari  altri  deuoto  facri: 

Ondejouente  al uero  ^ ’xa'ì  , 

S'inal:(a  human  PenperOy 
E contempla  di lor  t eterne ^orie,  \ h 

Premij  condegni  a t immortai  uhtorie^  V ‘ i \ 
Can:(pn  fe  uiepiti  breue  * '*  Y 

Lau>dee,chènondeuti 
Noni  ammirar, che  troppo  angufa/poneU  ’ 

Non  può  di  uafopume  accoglier  l'oncLu  \ 
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Cia  di  barbare  rfiani  òpre  famòje'  ' 

f^tder  ^uei  campi , oue  t Eufrate  inonda  , 
'Utderne  aueifche'l  Ndo  ancor  feconda^ 
Mentre  formonta  le  fue  riue  herbofe  m 
La  tomba  altrKammirb , che  mejia  pofè 
Ncbil  donna  al  confòrte  in  fu  la  f^ndd 
De  l’Egeo  rifònante  ^pprejjo  t onda  , 

Cui  nome  tl  tuo  gran  tafo,  Icaro  ^ impofi%  ) 
£ giuflo  èben^  mentre  anco  enotte ofcura^  \ 
Lodar  quei  lumi  » ondetl  feren  fiammeggia:  \ 
Ma  tacer  poi , s’auìent  che’l fil  fifcopra  • 

Ecco  fparfè.d oblio  t antiche  mura  t 

/A.r  j che  qual fòl»  del  mio  ffan  duce  t opra  ; 

Sergej  e del  Sol  fa  men  prt:;^ar  la.  reggia,  I 

• . • ì . J 

Tu  i cui  dolce  defio  t animo  ingombra  ’ ^ 

Di  figuir  di  Minerua  , e l’opra  e t àrie. 

Prendi  d’huom  caro  à lei  tinduflri  carte , 

Cui  prejfe  un-  tempo  alto  filentio,.^  ombra  • -, 
La  nacquer  elle, oue  nel  mar  difgombra 
- Il  Nilo , e ricco  fuolo  inonda  e parte  ' \ *'  l 
Ne  la  ncbil  città  del  Greco  Marte , . ' 1. 

il  cui  fiplendor  miU' altri  chiari  adombrai;.  Tt 
Sorga  pur  nouo  zylchtlle  , altro  'Uulcano, 

Homai  vedrem  che  in  gloriofo  giro 
Doni  al  metallo  human  fembiante  ^ e moto  » 

O come  tane  imitatrice  ammiro. 

Onde  con  modo  inufitato  e fhrano 
Mouefi il  legnojcthuom  ne  pende  immoto. 
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Vét  ejuefte  antiche  i e cehhrdte  carte  t 

che  dal  tempo  vorace, e da^lt  incendi  • . .*! 

Intatte  ufciro  , inuitto  duce  , apprendi  \ Vo 
Le  Ir^ffi  dt  colei  ,,cui  ftìrué  t^ni  arte,  ' ;v.‘\kCi 
E mentre  ammirati  gli  altri  à terra/parte 

De'  pnfcht  f opre , m con  lor  contendi , ^ ^ •>'  '» 

Tu  le  fue  marauiglte  al  mondo  rendi,  X 

Adentre  ergi  atprejfoal  Po. gran  moli à Marte,  . 
Hor  fe  fi  tenne  il  buon  Temano  à gloria  ìv  > i ' . o’I 

Sol  dethauer  le  fue  paterne  mura  , . \ ' 

che  di  terra  trouò  y cinte  di  marnù: 

^^al  di  te  /piegherà  uiuace  htftoria  i . 

Eterne  lodi  ad  ogrù  età  futura  >\  3^. 

Se  città  fondi  , e lui  pareggi  in  armif  - ' v ‘C>  v ^ 

Come  alhor  ehefupérbo  il  Vento  Jpird, 

E arida  e lieue  polite  aggira,  &erge,  ' ’^O 

£ come  alpeflre  rto  preda  e fòfnmetge  r ^ 

Quanto  ofa  opporfial  fuo  difdtgno  à tirai  i/A 
Tal  ,fe  feroce  incontro  me  s adira  ' \ 

E amata  donna  , ogm  mio  ben  dtjperge,  ■ i .A 
Onde  (tamaro  pianto. il  fen  mafperge  . o S 

Eafpro  dolor  , ch'entro  al  mio  cor  Jìgitta^  .'kuY 
0 felice  colui , che  potè  armarfi  j 

il  petto  f di  rigido,  diamante,'  iniTVin.i'X 
che  de'  colpi  cCeylmor  cauto  fi  rifè,  ' ■ ‘ i : “1 
Aia  fura  gl  ! altri  Juenturato  amante  '/  *»••>>  '3. 

Q^i  , nel  cui  feno  inerme  à mille  fparfè 
il  crudo  arder  tjuadrelU , e non  t ucci/ , • '3. 

, iJ  u “i.  Quando 


Quando  ahi piujaffo,  il tMo^tefirtfrémaì^^  ^'\ì>^  ìvCl 

cy^rjòlelahrayepoiuero/òiluolto,  : '»*  Wr 

cy4  l'ajpra  fctcil fuo  conforto  è tolto  ^ . uà 
Da  l’auara  tua  mano,inuula  Noi,  * 3 ù ^ \ . 

^ualproyfe  d' onde  altera  alhor  ten  uat,  ■ , -i  S. 

che  feende  ogrn  torrente  a freno  fchltOy  ' \ . Vi 

Zi  (quando  è in fredda  nette  il  mondo  inuolto^ 
2{igtdelacifue  a gli  animanti  dai  t ^ in-iVvi. 

Peregrin  y tu  che  fianco  il  caldo  ejìiuo  k\ 

Cerchtjgomhrar  da  la  fudata fronte-  ; ; ' ìAI  *ì\ì  W’ 

Con crifiallino humor y gelido euiuo,  ■ u-  ’A) 

Fuggi  tondo  fajfoyinutil  fonte,  , 0 '' 

E prega  pur ^come  pregando  ioJeriitOy  \ 

Chegiufio  s'apra,en  fin  t inghiotta  il  rnontrm  ’ > u j ‘1. 

Saggio Paflorychentmcarmn  SD El FfCÓ  A'u. 

C nidi  lungo  Permejfo  i lieti  armenti,  ì'\a  ..  A 

y EtonT cjca E^ampogna,e'^tofihi accenta  A’.  -ìva j^.  A 

U antico  Aiantokanchiàmimarrù^o*  ' '.'t  « 4^ 
Fluante fiate 4 celebrar  m'accitrgoi'^  . tV^ 

Da' tuoifproni  incitato  aèutt  ardenti,  fc'A 

Ceyi  LI  S eyi , honor  de  le  terrene  genti 
Tante  dijptroye  l'aria  aUraccioyeftrmgo^'  ou\\h’A 

Plouo  Icaro  è colui yche  mentre al:(arfi.  < 0 

Procura  al  nel  con  incerate  piume,  . »V:  *ì\^  oi  n<\  \\ 

Fabro  afe fiejjo  è dt  mortai  ruina»  • < : ' ' -AO 

E ejuei  dt  fuo fàuer  troppo  prejume,  u .Aiki». 

che  cantando yaldtuin  tenta  apprejfarfi 
Didonnaà  PeALLeyi  cgual,nonpwrVlCìll  A 
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Rifpofta 

Adentrio  per  duro  calle  inuio  S 0 L,ì  dd  G 0 

Del  Paftor  et  Ocnotntìelicon gli  armenti t 

EperCcyiLlSeyé  alPhtu  in clnari accenti  - 
il  Nilo  ceder  fai  ne  l'alto  arringo:^  ' ^ j 

S^efehe  nonpuo  il  miojìil(  (e  benm  accingo  ■ .t 

cyil poggio  altier  con  uoglieognor piu  ardenti^ 
Eforjècon  jìupor  de  t altre  genti,  ' \ r, 

Gran  [enfi  a i T ofehi  in  picchi  carme  firingo) 
Veltuofàperjòuraleflelle  al^arfi  ' A 

E al  miro  i parti, e confi  falde  piumei 
che  da  temer  non  ri  è fornai  ruiha,  i*'  •> 

^inci  ir fùperhr  colei  prejume. 

Colei,  cui  non  fi uanti  altra  appreffarfi 

tA  P cyiLLtyi nonché egual nonché  V'iClN 

C A L I S A ouero  il  Pò'  vittoriofo  Canzone  • 


Cran  lite  illude  Fiumi  \ 

Colfitcro  plilo  hauea 
tArtfi  filande  Ocean  giudice  eletto^ 

Ei  fra  gli  acquofi  numi 
Sublime  fi fedea 

Di  gemme  infiggo  alteramente  eretto: 
Ei  con  la  mano  infieme,e  con  tajpetto 
A le  fonanti  amare 
Onde filentio  impofe, 

E'I  campo  del  litigio  ai  duepropofr, 
Ciaceajt  in  tanto  il  mare 
Cheto,  A fin  dolman  eontrafio  intenti, 

D'Aga  non  mouean  fi  taciti  i uentU 
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Cominciò  allhor  primiero  '* 

^ely*che  l'Editto  dilaga  ; 

E con  t arene  il  'verde  jìiol  feconda . 

O tu  y chai  fommo  impero  " 

Sopra  la  turòa  'vaga 

Di  noi  che  fede  à te  dobbiamo  , onda  : 

Adira  s altra  arrogarì'j^a  f,  che  rijponda  i’.v  r» 

eyd  quella  di  cojlui , 

Altra  com'egli  e cieco  ^ 

Pache  dt  nierti  ofa  contender  meco  • 

JL ardir  dunque  di  lui  • v”\k  V’ 

Giujlo  reprimi  y e non  /offrir  y che  ingegm.  v\j 
Temerario  , altter  turbi  il  tuo  regno V*Abt^. 

lo  da  la  mia  grand  urna  \ 

Tal  onda  in  copia  uet fi ■,  ' Ks 

Ch'arenofi  terren  fa  ricco  j t largo,  ' ? ] r O 
Et  benché  da  notturna  ' ]r 

Rugiada  y ò d altro  afperfo  * \\  VÙp4»‘<0 

Humor  non  Jta  l' Egitto;  alhor y ehe l marg^  ^ 

*U arcando  y il  mie  tefir  yjòura  lui  Jpàrgoj 

Tal  rendo  fi'efihe  , e liete  . i\\  ù\ 

Le  fue  Campagne  , e copia  * . • . u\^a7* 

Tal  porto  à lui;  che  non  temendo  inopia, 

Cantando  il  cultormtete  ">■, 

Dal  fecondo  terren  f aurate  arijìe  • • 

Hor  dt  che  da  ccfiui  tal  frutto  acquifle 

(iy4n:(t  y e fi  ben  lontano 

Son  da'  monti  ondci  fiende;  - 

Pur  la  garrula  Fama  il  uer  non  tace  t 
^eflt  qualhor  infinto  . ' ■ 
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Gli  argini  Jun  trafcenie  . 

Di  chi  pm  thùnorò  turba  la  pace , s . 

E quel  terren , ch'era  per  fe  ferace  t 
Conuerte  in  uile  arena m , . x 

Punto  queflt  non  cura  ' • • 

Di  quante  ha  piu  uicin  famofè  mura,  . • v ' / 

Ne  il  furor  pa^^o  afrena: 

Aia  contra  i proprij  Juoi  combatte  irato  ^ 

Hot  che  faria  contro  il  nemico  armato  f ^ 
Aihra  il  fuo  cor/ò  , e'imio:.  t 

Adira  quanto  remote 

Le  fue  grotte  pan  quinci , e la  mia  fonte: 
Sembra  egli  un  picctol  rio  . -5^ 

Colà  , doue  non  puote  . ' ./• 

Ignobil pglio  di  neuofo  monte  . 

%yil:(ar  borboglio,  e la  cornuta  fronte» 

10  mar  rajjcmbro  in  uifla  . 

Fin  dentro  à balta  cuna,  \ ,C 

Cui  chiaro  nome  dà  l’argentea  Luna  • 

PJcche^^a  poi  s'acquifta 

D'acque  il  gan  uajò  mio  dolci  e tranquille 
Per  cento  pumi,  e mille  rtui  e mille» 

Io  fempre  carco  hò  il.dorfi , . . * . u ; 

(Nobilijpmafoma) 

De  più  ricchi  tefor.  det Oriente  z . ' :> 

11  cofui  tergo  el  corfi  . 

Ingombra  femore,  e doma  -v  •.  3 

Pouer  hauer  di  mercenaria  gente  » 

Io  d acque  abondo  alhor , che  l fol piu  ardente  ^ 
Larene  Adaure  coce,  . ' ‘ : ' v 
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Di  cofiui lieue  ardore  ' :\  '-  \ > 

Sugge  d!;'^ 

E pur  è Jì feroce 

fior  cfual faria  l' alt ier^s  ambe  le  fionie 
Colme  haucffé,com‘iOidi gloriale  d onde  f 
A/rf  perche forfè  uanto 
Parrà  m la  mia  lingM 
^eltch'èfenxa  eh' io  parlila  tutti  aderto: 
TacciOit^  attendo  in  tantOi  . \ i 

Che/ùe  ragion  dijìingua  ' ^ 

^ejìi  d orgoglio  pien,  uoto  di  merto,  ^ 

T u p'ofcia  darai  lume  al  uero  incerto,  -, 

Fra  noi  giudice  giujìo, 

Nèfiami  il  ceder greue; 

S'à  Dio  di  nouo  honor  ceder  pur  deue 
Dio  di  fplendor  uetufto. 

Hot  dica  pur  ciò  che  dir  uuol,chUo  pendo 
Dal  tuogiuditio,e  la fentenX/t  attendo, 
Leuojpalhor  in  piede 

Di'Uefuloilgranfi^io,  '■ 

E d iè,  da /degno  uinto,alto  muggito, 

E’ ni  uer  la  ricca  fède  . . ' 

Fol  0 il  turbato  ciglio. 

Fremer  di  rabbia  in  gufa  tal fu  udito,  ') 

Chene  rimbombòt antro,e'lcuruo  Jito,  ^ ^u4  'id 
Fluincijgorgando  t ira,  ; \ 

Ch'in feno  egli  hauea  accolta, 

Hebbe  la  lingua  in  epuejìe  ucci fiiolta, 

Dunque  tant'altoafpira  • 

Diftruttaneue,ejt  dtjèprefume  , l 
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Onda,  cì/ajforda  Altrui,  chea^borreillumef 
PrefHmc,aJj>ira , ofa. 

Perche Jìgnor  tè fcorge 
Simile  4 taliCui  diJuo  honor  non  càie  * 

Ne  cjui forfè  haurÀ^oft 
L Ardir,  eh' ognor  piu  forge: 

Aìa  dir  in  hreue  a te  uorr<^ eguale  , 

T al porta  mal  non  medicato  male  • 

^^ni  ne* fuoi  deferti 
Inabitati, e 'voti  . 

zAferefolo,e  crudi  mojhrinoti , » • 

Ne  rinfacci  ifioi  merli 
barbaro  a me,  cui  porta  immortai  pregio 
L'eJJer fiume  d'Italia , e fiume  regio, 
SegloriofoilNilo 
Feconda  amene  riue;  ' 

Impinguo  anch'io  nonmen felice fuolo , . ’ 
'Ueroe  che’lCrocodilo 
Fra  tonde  mie  non  uiue, 
che  thuomdiuoTAj  indi  s'accinge  al  duolo,  , 

Nè  pur  in  (jueflo  ei  non  mi  cede filo  : 

Mafie  ne 'vàfuperbo, 

Perch' egli  il  collo  ha  carco 
Viejuelgiogofiruile^onctiothoJcarcQ, 

Duro  ^auet^  acerbo 

Vinca  cofi,  che  degna  è la  'vittoria 

Di  chi  arrojpr  deurebbe,epur fi  gloria. 

Dica  t impuro  Mago 
^ai  non  cinfe  di  tempio 
Forme  di  mojhri  horribili, e profane , 

Xx  Immondo 
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Immondo  au^eHotC  ard^o, 

Sprjce  adorò  tempio, 

£ uotiofferfèaportento/òcane» 

Ciujìi  hehbe  regi,e'l  traditore  immane 
jl  dica,che  ^tafeemo 

Fè  delanobiltefla  " 

Chi  lui  di  Jorte  truffe  aJ}nrd,emoleJ}a». 
Famofe  hehbe  a t eftremo 
2{eme,ella fe l sa,  che  poi  che  il  drudo 
Perdeo.porfe  a fredd  an^ue  il  petto  ignudo 
%/innouerar  le  piante 
Prima  io  potrei, cui  parte 
U onda  mia  dolce  Jitcco  a le  radici  l 
che  a pien  dtjpiegar  quante 
Perlemieriuejparte 
lituano  illuft ri  donne, heroi  felici,  " ' 

Pur  de'  duci  lajciando  al  cielo  amici, 
Chemertan  cfuercia,e  lauro  ; 

Ragionerò  di  donna,  ' ' 

eh' e di  uero  ualor faida  colonna. 

Cui  quanto  il  ferro  a tauro 
Di  T olomeo  ceder  lafiglia,e  quella 
Deuria,che'l  crin  mirò  conuerfo  in  fella* 
Jn  del  rtfplende  il  fole, 

Quefta  riluce  in  terra, 

Efala  terra  mia  fembiante  al  cielo. 
Scacciar  il  ucrno  ti  fuole, 

Fluefla  con  dolce  guerra 

Sgombrar  da  t cor  de  la  uiltateil^elo,  ♦ 

Scote  quei  da  la  terra  d negro  uelo. 
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La  notte  de errori 
^ejìamdnaaa  t inferno, 

Bltorno  adduce  lumihojò  eterno,  V i’-  . v.\ 

jJljoneJiategli  amori  1 j 

Siedonìe  in^embù,e  cofaè Jt  diuina, 
che  PzALLrA  <£ir  a ìei^pde  'UlCll^eA* 

CzALlSc^,  deffio  nome. 

Le  Gr atte, la  "Belle^^a 
Le  dier,  quando  primiera  al  mondo  apparjè  • 
Quando  crejùa  le  chiome,  r,  . 

L<t  lingua  al  latte  aue^^a, 
Fiumi,JlHpor,daltaelocjHen7^a  JparJè.  . 

Forano  in  lodar  lei  le  uocijcarjè  \ 
Del’EurotadelTehro,  •/.*,. 

E Jpenderiauil'  d/hno 

il fuo  Jauer  la  fuafacoridta  indarno, 

Hon  narra  dunque  l'ebro 

Sgonfio  in  fifa  fiuperhia  effer  fecondo 

tyll  Pòjs'al  Po  dà  honor  l’hottor  del  mondo  ? 

Flui fi  tacque  egli, e' l Molto  . . 1 

Dinobiliraaccejò,  .. 

Nel  canuto  Ocean  tutto  s afiìffe,  > 

il  quale,  in  fie  raccolto,  . , < ■ L 

^afi  huom  dubbio, e fofpejò 
alquanto  dimorò, poi  cofi dijfe. 

Ponga  fin  mia  finten‘:^a  a uoftre  riffe  ; 

Cedi  tu  fiume  negro  ; 

Poi  cìx  a ceder  ti  sfotta 

Giufia  ragion  jche  foura  igiufii  ha  forila. 

De  la  uitioria  allegro  ' . 
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^edi tà,nonper  te, ma  per  C ALI S tA» 
che  col  celejle  Juo  t'imparadija  • 

Le  corna  alhor  diT oro  ' • 

L*  Eridano  inalbando  j " 

Die  orarie  al  Dio,pofe  lo  fdegno  in  bando,  ' 
V altro  al  paefe  Adoro 
Lefuedimeffo,e  di 'vergogna  piene, 

T ornoJJì,e'l cafopianfe  altra  Siene,  . - ' 

N 

^ -4r* 

face  mortalyhenche  notturna  Jplenda, 

E le  tenebre  ciechein  parte  allumi; 

Perche  t alhor  fonante  il  rio  dijcenda 
eA  dar  dolce  tributo  a fai  fi  Numi  : 

Non  è però,  che  con  gli  eterni  lumi 

EluellaagguagliarfipoJfa,òt‘ altro  intenda 
Cotanto  ojàr,chepouerel  contenda 
Co'fempre  ricchi,e  celebrati  fiumi, 

Torrà  fplendore,  o for:(aa  [altrui  carte 
Picciola  etate  fi,  che  la  memoria 
Dilornon  f orberà  uefligio  è parte, 
Viuran,Curtio,le  tue,  poiché  la  Gloria 
ch'eterno  à le  bell' opre  il  dì  comparte. 
Donerà  lor  fòura  ogni  età  uittoria,  ' 
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Perche  il  tergo  Jt  o T ofco  fiume, 

T en  uni  di  bianchi, e luminofi  marmi  f 
Forfè  giro  al:(ar  uuoi,  che  cinga. 

La  tua  città, Juperbo  altra  il  cefi  urne  f 
Adira,  e uedrai  con  immortali  piume 
Salir  chi  uago  a fuo  poter  d' ornarmi, 
Adentre  adopra  felice,  e fide, (y*  armi  : 
FìepiuchiarOychel  Jòl  diffonde  il  lume» 
Cornelio  è quefii,a  cui  capace  feena 

Erger  uoglio  oue  accolto  il  mondo  arhmiri 
Lui,che  Joura  il  coturno  il  ficco  honora 
Hor  ben  può  dir  fi  di  fua  pura  uena 
De^a  in  parte gufiar  i almd  mia  Flora, 
Chel  GrecOyl'VmbrOyC  tAfrican  deliri» 


Con  laurea  cetra  già  mouerpoteo,  ■> 

Et  in  uirtù  de  ben  contefii  carmi 
il  famofizAnfion  gli  alpefiri  marmi. 

Onde  corona  a la  Jua  patria  fio.  ' 

Con  fuon  uie  fiu guerriero  indi  Tirteo  ' ' . ' > 

Defib  feroci  petti  al  f angue  a tarmi,  . * 

Emofiro  quantohonorfamarifparnù 

chi  forfè  pugnando  al  fin  cadeo»  . - v’  i V 
Comelioetuche  failuer^le  carte 

Jdouelle  Plauto , e tal  poter  u infondi,  ' I ’ 

Ch*à  la  uia  di  uirtù  gli  animi  inciti» 

Code  al:(ata  da  te  la  tua  bell arte 
J)A  terreno  al  diurno:  il  del  fecondi 
TuoipenJierdnnque,e  fil te  il  mondo  imiti» 
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T ùiche  dolce f^ie^dndo  i ro:(i  amori, 

%Jìnci  chi piu  famojò  oprò  coturno, 

B mentre  faccia  mom  il  plettro  ebume. 
Fai  chele  Jponde  ilTaro  ingemmi  e' ndori. 
Adira  la  fama  i tuoi  douuti  honori 
Portar colà^ue  l fole  efce diurno, 

B là,  doueacaderfen  ua  notturno 
Nel  falf  grembo  ala  marina  Dori, 

Pregia  ella  te  fura  quel  dotto  amante. 

Ch'ai  chiaro  fon  de  la  dorata  cetra 
Selue  trajfe  da'  monti,  e fere,e  marmi. 

Che  fe,  per  udir  lui,fetrò  la  pietra  ; 

J{^to  al  diuin  de'  tuoi  fnoricarmi^ 

Fa  fo  delle  tue  felue'il  ^anTonante, 

Fra  quanti  mai  ccngloriof  inchiojhro 
Fecer  dimmortafnome  eterno  acquifto. 
Spirto  del  tuo  maggiarSarbara  uiflo 
L! antica  età  non  haue,o'l  fcol  nojhro^  i 

Cede  a te  de  le  donne  altero  moflro 

chi  cantò  già  di  /àngue  il  Xante  mifo, 
eh  mvjhrò  in  Scena  il  percujfor  d Egijlo, 

B chi  lodò  Latini  il  Frigio  uojlro, 
Nouegià  fur  lemufei  hor  chi  più  nouc  . . v. 
Diràlemuf;s'albelnumeruna  ^ •- 
Giunta fi  turche  tutte  l altre  honori  f 
eyint^i  una  fono  in  te,  poiché  in  te  aduna 
Sola  tutti  i lor  pregi  il  fmmo  Giàue, 
Perché  in  tele  fenouéilmondo  adori. 
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Aduno  s* e^U  è pur  uer  (juelt  che  già  tenne 
De  le  nojhre  alme  il  grande  a-uico  Greco  ; 
Certo  lo  JpirtoiltUù  mortale  hajeco. 

Che fra  T ragià  pnfchi  il  uanto  ottenne. 

Onde  tl  tuo  honorych’al  del  mojje  le  penne, 
Quando  pianjè  tl  T eatro  Edipo  cieco, 
Dinouoa  te  come  tuo  Jòlo  arreco, 
che  tuo  Jòl  è quel,  eh' a te  Jòl  conuenne, 
da  deAiacecantajUilcafo  indegno, 
D'<iydntigone,et Elettra,  ty  hor  ne  motte 
Dirceapietate  el  tuo  innocente  Nino, 

Pregio  la  Grecia  alhor  tuo  /acro  ingegno. 

Hot  t ammira  ritalìa,e  mille  noue 
Lodi prepara  al  tuo  cantar  diurno. 

Chiunque  uuol  da  t c^dquilone  altero 
Fondar  jteuro  il  nido,  ouegli  alberga. 

Scura  alto  monte  inuerjòilciel  non  terga, 
Ouhan  folgorile  uenti  il  fommo  impero. 
Nulla  humtl  Jajjo  il  mar  fonante,  e fiero 
T eme, benché  difpume  egli  il  cofperga  : 

Aia  et  alto  JpefJo  il  capo  auien  eh’ ajptrga 
F iamma  di  ano  ingjurhjò,  e nero, 

Mirate,o  uoi,cui  pofe  in  mano  il  freno 
Del mondo,e uefiì d’or  fortitna  amica, 
£^anto  fia  fìral  de  le  grande^t^e  il  uetro, 
Vinje già  lì  Gange, e'I  mar,chefangueha  in fieno 
Semiramide  alterajndi  impudica 
Die  gran  fi aggetto  a laffimofò  metto  • 
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Se  cantra  picchi  lago  Eolo  s' adira, 

E ijìtoi  chiari  crijlalli  urta, e confonde  ; 
3enche  non /teda  entro  l’angufle  /fonde. 

Pur  nulla  offende  la  Juadebil  ira, 

Aia  fe  de' f gli  cinto  et/i  raggira 

Ouerrierfer  le  campagne  ampie , e profonde 
DefOcean,/iua/lealcieluan  tonde, 
che  Gioite  i monti,e’l  tuon  teme,(ip* ammira. 
Sedi  doglia  ò piacer  torbido  moue 
Fiato  humit  fen  di  cittadina  uoglia  ; 
lionpauentanoi  regni  oltraggio,  e fcempiof 
che  fa  poi  Mutio,  fei  gran  commoue  f 

Tu  /copri,  mentre  fdegna,  e'nfieme  addotta 
De  la  Fcina  di  ^abel  tejfempio 

^ando  raggio  talhor  dal  fòl  difcende, 

E fpec^io  fede  luminofo  e ter  Co, 

Indi  tragge /plendor^cli al  del  conuerfh. 
Pronto  la  fu  donde  difefèafcende. 

Da  cfuel fol  moue, onde  chiare^^a  prende 
Fluanto  di puro,e  chiaro  ha  tuniuer/o, 

• Qual  raggio, a l alma  : ond'è  che , fe  diuerfe 

Moto  non  tien,d al-^^ar/t  al  del  contende. 
Quinci  appar  come  giu/lo  altri  s adiri 

Contra  chi  tanto  lume  in  fe  ricopre  • , - , 
lnuido,e  t altrui  ben  par  che  non  miri. 
Quinci  anco  aperta  la  cagion  f feopre. 

Perche  uoi  Gratiofò  il  mondo  ammiri, 
Delprimier  fole  imitator  net  opre. 


0 fratei  di  Gìoue, 

Che  col  tridente  borrendo 
La  terra  fcuotiy  e le^e  imponi  à tacque . 
Deh  qui  ten  uieni  hor^  doue 
T e foura  il  lido  attendo, 
che  piu  ctogn  altro  al  Dio ‘Bifronte piacque 
E sunqua  in  te  mai  nacque 
Spirto  d'orgoglio  uoto, 
fuor  de  t onde  marine  . 

il  ceruleo  crine  : 

T u,  Jel  gran  nume  tuo  chiamo  denoto, 
eyiccheta,  in  fin  ch'io  canto. 

De' fiai  uentt  il  fuon,  de  tonde  il  pianto. 
So  eh' à te  noto  e Inome 
De  tinuitto  Ferrando, 

T al  di  lui  chiara  fama  il  mondo  i neomlra, 

c'  U' , ' ” 

So  eh  a te  noto  e come,  ^ 

1 regni  tuoi  folcando 

Gli  empiffugaffe  al  fol,fugaJfe  à t ombra, 

E cofi  come  fgombra 

Borea  le  nubi  intorno,  ; ^ 

Onde  coperto  il  fino  ^ 

Del  lucido  f treno,  ; ; ' 

Erendepuro,eluminofò  il  giorno: 

Tal  t inimico fiuold 

Faceffe  dileguar  col  cenno  filo, 

Spejjo  forfè  anco  udfii 

De’  Juoi gran  fatti  egregi^ 

E^ionar  con ftupor  ‘BeUon4,e  Marte, 

E celebrar  gli  acquifii 

■1,  . rj 


Suoijìfamojì/tregt 

Jn guerra  domile  t ampie  fchiere  Jparte 

E dir  d: parte  in  parte 

Com'egli  m pace  e' n guerra. 

Col  fenno,e conia  mano. 

Nulla  tentaffein  nano, 

O ne'  tuoi  regni foJfe,o  ne  la  terra  : 
Aientre  det arme  il pendo 
Con  Cefarefòjlenne,e  Jècoilmondo* 
Cono  fa fi  anco  il  figlio, 

Herede  auenturojò 

Del paterno  ualore,e  de  la  gloria  : 

^ihorichepei'  configlio 

Eperuirtùfamojò 

Lajciar  di  fe  tentaua  alta  memoria^ 

E ben  fora  di  Hifioria 
Dìgnijfimo  e di  carmi,  » > 

Se  morte  intempcfiiua 
Inuidanoìrapiua, 

Nè  feroce  di  man  gli  feotea  t armi,  ^ 

Ada  non  miri,  chiiuelo 
Lajlio  caduco,egto  Molando  al  cielo» 
Ada.perche  ancor  la  tromba 
Delafamaueloce 

Sparjo  non  ha  del  cofiui figlio  il  grido  : 
Aden  chiara  ancor  rimbomba 
Del fuo  ualor  la  uoce 
Da  l’indoeflremo  al  Adomitano  lido» 
Adapure  il  patrio  nido 
oAbandonatoàpena  ^ _ 
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Ch’ai  ctel  felice  sergAy 
Corre  crefcendoect’ età  Jita  piupìend, 

Etate^  a cHt-riferba 

Frutti  eh  quel  ualor  chor preme  in  ha  bom 
^uefliyche’l  nome  illujlr  e 
Ha  del^and'auo,  e'n  breue  • 

Fte  in  tutte  a lui  fmd  dt  norneye  d (pre: 
ty^nT^iche'lmondo  lujìret 

Equal  cyilcidealgreue  

Pejò  de  Calta  del homeri  adopre,  . ’ • 

Giunto  a tetày  che  Jcopre  • > ' 

Vele  utrtutt  il  lampOy  >,v, 'Vjió 

che  in  parti  me  e profonde  ^ 'jU.  ^ ^ « s.  • wH 

Ciouenil  petto  afeonde»  dd'. 

^pal  fuolfeme  celar  fecondo  campo  ^ /-'a';  > 

Humile  il  collo  piega  *1 

giogo  adamantm,c  Htmeneo  lega,  y ; [A  . V - ì ' ' A 

Jida  di  qual  f angue  data  \ • vp? . ’ *•;  Jk. 

Gb  uien  la  uerghella,  ^ ' 

Nel  dolcijfmocarco  alui  conjòrtef  jV:  N ). 

Forfedi  Ctoueènata,  ' / *•  ' A ^ 

O pur  di  fila  Jòreìla  ...ììA.  ** 

ScefaèquagiùdalaceleJlecortiC  '•  ' 

£ quinci  auien  che  porte 

Jngloriojà  mfegna  < ' ' 

L’augelych’àCtoue  irato 
Adinijìra  il  foco  alato, 

£ fura  gli  altri  imperio/ò  regna: 
FurdiCtoucsOdiGiuno 

F Z Cojlei 


Cojleinonnacijueietul  fai  pur  N<ttùh<h 
Tu  fai ^chel padre  uedi 
Emulo  tuo  fouente 

placar  cjuaf  a,  fua  uo^ia  il  mar  Juperho  : 
Oue  tu  pur  lo  fidi  '• 

Con  t acuto  tridente 

Pria.chediuenti  humil  acerboy 

Mille  cofe  a.  dir  ferbo 

che  dir  di  lui  deurei  : , - .i  ^ 

Ma  perche  non  è gihfia  ' 'i' 

Stringere  injpatioanguflo 
De  forti  heroileglorie,e  degli  Dei  : 

Sol  dirò, eh’ immortale 
Fatto  y in  tutto  egli  a te  farebbe  eguale» 
^en  uide  il  P^fupernoy  , 

Che'l  tutto  orna^jc  produce, 

F f ampia  terra  a picchi  punto  appende^ 
Da  t alto  fc2  zio  eterno. 

Detinejfabdluce, 

eh’ è fol cagionych'ogn  altra  luce  Jplende  i 
Come fe JleJJo  intende^ 

Volgendo  in  fe  lo  fguardo,  "* 

^jf  in  lucente  [piglio, 
il  mondo  fatto  ueglio 

Giacer  diagli  anni  cpprcjfo  infermOjC  tardo^ 

Ei  f me  de  gii  Herot 

In  tutto  cjìinto  cfuaf  effer  fra  noi» 

Onde yper  che  ancor  fa 
Chi  cinto  h umana  uefle. 

La  terra  purghi  yc’l  mar  da fere,e  mofìri  r 


r r 


E enti  ttalor  di  pria 
Sue^lt  ne  t alme, e dejìe 
Defio  chetai:^!  a^lt ftellanti  chiofiri: 

Ctun^anfi  a i dettinoflrs 
Cotforùydtjfe , i forti,  ,• 

che  di  ceruoyedt  Damma 
Leon  non  fiu^e  mamma, 

Liè  fera  che  Jpauento  al‘ altre  apporti^ 
Ciun^anfi,e  i figli  loro 
T^tportino  a le  genti  tlfiecol  doro, 
film  tacejue,e  tumdto 
yelociffimo,e  luto 

il  Dto  che  d' un  uoler  due  petti  appaga  : 

E'n  falda  nodo  unto 
. Secondo  tl gran  decreto 
Le  chiare fitrpi  d01{I*y4,  e di  CONZ^<:AG<i/ì 
Quinci  la  fama  uaga 
Con  carmi  alti,e  Jonori  . \ 

cyl  celebrar  s'appara  ^ 

La  prole  al  del  fi  cara, 

Et  inteff  e a Jùo  honor  (juerce,&  allori, 

E con  ragion , fi  madre 

Le  fie  'Vittoria, e nouo  Afarte  padre» 

Ver  la  coppia  gentil  Can's^on  ti  moui 
Più  timidaych’ audace, 

E fian  tua ficorta  Fe,Letitia,ePace» 


Mentre  correa  del  dei)  Sopra  una  fattola  Pajlor alt 
intitolatat Enone  corfipojìa  dtlt llluflrifjìmot  Eccellen- 

tijfmo  Signor  D,  Ferrante  Gon^ga. 

Elual  for':(a  è che  repente  ) Sopra  la  Galleria  del  PapOy 
nella  quale  da  F.Egnatio  Danttfìuede  dipinta  la  deferii- 
itone  dt  tutto  il  mondo, 

D'zyilcinoo  quefli  Jòn  ) Sopra  la  Flgna  del  Cardina- 
le de’  Media  in  2^ma. 

JJingegnoJo  cotefo ) Fatto fòpra  un  Horologio  da  ruote, 
opera  di  Gio.  Alaria  "Barocci  da  Vìrbino  donato  da  lui  a 
Pio  quinto,  nel  quale  fino  inferiti  corfi  de’  pianeti,^  al- 
tre cofi  appartenenti  a’  mouimenti  celeJU' 

Gta  di  Barbare  mani  ) Sopra  un  trattato  del Pala^X* 
dFrbino  fatto  dall'autore  ad  injlan'^a  del  Card,il(ujlrtjjl 
dzylragona 

T u cui  dolce  defio  ) Sopra  gli  cy4utomati,o  le  Mouenti 
di  Nerone  Qyllejfandrinoytradotti  dal  Greco,  & illujhra 
ti  dalt autore. 

Da  quefie  antiche  ) cyllSig.Duca  di  Sabioneta,chefiti 
dtaua  f^truuio. 


Saggio pajlor  ) cydl  Signor  Girolamo  Pallantieri , che 
ejfortaua  t (^Autore  a ceQ/rar  le  lodt  dell llktjlr^  Signora 
ifabella  Pallauicina  Marchefina  dt  Soragna,la  quale  in- 
terpretatiuamente  uiene  intefiper  Califà, 

Face  mortai  benché  notturna  ) zÀl  Signor  CurtioGo 
Z(affta,chehaueua  donato  allzAutore  un  lib,  delle  fue 
rime. 

Perche  il  tergo fi graue)  al  Sig.Caualiero  Cornelio  La 
ci  nelt occafione  d' alcuni  fuoi  componimenti  Comici. 

Qoa  t aurea  cetra)  al  medefimo  che  fitto  forma  di  Co- 
" medta 
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A natura  de  gVintt-umenti  è ta- 
le,che  d pende  dallufore  di  qui 
è,  chela  mino  di  pietra  non  è 
mano,  i libri  fono  inftrumenti, 
onde  porteduti  da  chi  non  gl’in 
tende , o non  gli  adopera , non 
polTono  giuftamenre  nominai  lì  libri.  Defideran- 
do  dunque,che  quello  mio  Dialoghetto  de  la  D I 
N GIT  A non  perda lelTere,  lo  dono  all’E. V. 
la  quale  nò  meno  fra  i letterati  è nobile  per  le  let 
tere  di  quello, che  fi  lia  fra  Principi  perla  pruden 
' iz  za 
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DIALOGO  DELLA 

DIGNITÀ 

DI  B E R NARDI  NO  BALD| 
' Da  Vrbino  Abbate  dìGuaftolla. 

Fronìmo,  e Ncmefio.  v • 

• I 

\tAl  tu  pcfio  mente  ^ Fronomo , fi» 
(juunto  fdijlo  fe  ne  Ud  per  la  atta  il 
ncjlr»  ^nemolto  per  la  Dignità  noua^ 
mente  dal  Principe  collocata  in  lui  f 
certo  che  s' altri  non  lo  conofeeffe , po-~ 
trehhe  facilmente perfuaderjìy  che  Cjueflo flato  ad  altri 
non  foggiare jf e che  a lui  ; io  ho  ben  ueduto  de  g!t  huomi 
ni  uantyC  Jìtpeì  bt  : ma  piu  uano  e piu  fuperbo  di  cofluì 
non  sòs'tomiuedffltmai,  • 

F.  Inuere  egli  trappa  ff a alquanto  i termini  dell'honeflOinS 
dimeno  deue  condonar Jì qualche  cofaalle  noflre  tmperm 
• fettioni» 

N.  Dunque  tunonti  muoui  afdegio.quando  tu  uedi  cofe 
di  quefla  fòrte  f Tu  puoi  namgare  a tua  poflafe  a que- 
’ fleagitationinon  tifi  conturbalo flomaco, 

F,  Io  non  nego^  che  non  mi  difpiaccia  it  uedere  che  altri 

Z:f  z fen^ 


ferf^  pudicio  urti,  e percuota  ne^fi  ejlremi , nondi“ 
meno  uò  pirfuadendo  a me  mede/imo,  chefor/ìyje  fijjl 
■ lui,  farei  ilmcdefmo,  e forfè  peggio,  e dall  altra  par~ 
te  ccnfdero  ancora,  eh’ à me  non  tocca  di  riformare  n 

‘monde,  . _ ' . ' ^ . 

iV.  Nè  ami  è data  quefa  cura,  nondimerto  e^ìi  e Impojftbì 
le, che  io  non  ferita  ^ande  ^terationp  d ànimo,  quando 

mi  frapprefentano  di  quejìe  cofe,  ^ 

F.  Cotefto  affetto,  dàl  qttale  tu  uieni  abitato, non  e dàifd^ 
uij  connumerato  fra  irei  ipercioche  da  bontà  nafeil 
dtjpiacere,  chef  fnte  dell  ejfaltationi  de  cattiui,notu 
dimeno  c^i  è poco  men  che  uano , quando  commoue  ^li 
animi  di  not  altri priuati^^  ■ i 

N»  F ti  dici  il  uero,  conciofa  che/juejìo  affetto  altro  animo 
non  douejje  commoucre,  che  quello  de  principi,  nella  ev 

* lei  tiene  de  quali  e ripojìa,  o Nffaltatione,  o la  depref 
fìone  coft  de  buoni, come  de'  rei . 

F'  Se  i Principi  hauejfero  quefli  riguardi, ,noi  uederemmo 

di  belìi opere  nella  materia  dell  arte  ciuile, 

FI,  'Uorrei  pigliar  dueuaf  S quelli,  oue  fi  mettono  ibr cui 
della  forte, e metterui  dentro  i nomi  di  dieci  arti  ,edi 
dieci  artefici,  ‘ 

F,  £^foil  ' 

K {dorrei  che  fojfe  cattato  dall'uno  il  nome  d! un  artefice,  ^ 

• dall’altro  il  nome  d'un  arte,epot  che ffiè fatto  un  edit- 
to,che  niunopoteffe  ejfercitar  cotale  arte , eccetto  quel- 

" I artefice,  a cui  fojjetoccataperme:(p  della  fòrte,  Credi^ 
' tUjche fiuedtjjcro  d’opere  ben  intefe,c^  eccelietil  hora 
quell'opere  uorret  far  giudicare  dal  Principe  medefima 

ucci'oche  dalla  belleT^^a  loro  egli  argomentale  quanto 
* " ■ gtoui 


gioui  ttgoUefnarJìa  cajo  colandone  ft  ricérca  il gindith  ' 
eUpruden^. 

F*  T rcppoeutdentt farebbe  cotejìa  riprenfone, nondimeno' 
cotanto  hauerebbe  dt  buono,  che  còn  la  mede f ma  euiden 
za  foprirebbe  ttmpoiìtan^a  del  negotio. 

^•Fluejlo  farebbe  un  modo,hora  fentme  un  altro.  Vorrei,  ^ 
che  il  Principe  fac^e  un  editto^ncl  ejuaie  comandale,  • 
' che  t artifi uendejjero  all’incanto,  cioè  à /quello,  che  piu 
largamente  offerijfe,  il  che  fatto  ordinerei, che  f f<tcef 
fe  conferua  dell’opere,che  ufctffero  dalle  mani  di  aueglé 
artef  ci  facolto f . Dopo  ejuefto  uorrei , che  le  mede f me 
arti fojjero  dtjìribuitedt  nuouo  non  piu  fra  piu  ricchi, 
mà  fra  coloro,  che  in  ciafheduna  dt  loro  fojfero  piu  ec 
celienti,  e che  nell'ifteffo  modo  fi  confruajfero  1‘ opere  lo 
ro,dopo  leccali cofe  uorrei, che  il  Principe  facejfe  para- 
gone  fa  t opere  dt  cjuelli , e dì  ejue/ìi,  e giudica  fje  qual 
de’  due  modi  nel  dijlrtbuir  dell' arti  gli  parejfe  migliore. 

F»  Alolta  diferenza  ut  trouerebbe,percioche  dall'eccellen 
za  dell'arte  uiene  l'vpeÌMÙr  bene  fecondo  l'arte, e non  dal 
la  ricchezz^she  nulla  fi  non  per  accidente,ha  che fare 
con  l'habito  dell  arte. 

*Bafa,  che  s accorgerebbe  quanto fa  utile  il  uendere,  co 
là  doue  bifgnagiuditiofamente  eleggere,  e difribuìre, 
J\da  non  ha  ancora  finito  dt  dire:  io  uorrei  di  piu , che  il 
medefimo  Principe  ledijhribuijfe  a coloro,  che fojfero  por 
tati  piu  auati  dalla  forza,  e dall  abbodanza  de’  fauorii 

Fusegli  artefici  buoni  perla  pouertà^ò  peraltro  fojfro  dif 
fauoriti,il  Pricipe  ne  riporterebe  dt  belle  fatture  d opere 
Se  la  fòrte, le  rtcchezZ'^*^^  iftuori  no  deuono  ejfer  cagio 
ne,cbepiu  a quejli,  che  a quelli  fono  conferitigli  effer- 

citij 


e ftif  dell arti,  f enfi  tu  che foffe  ien  fatte  il  dar  facoltà 
eteffcrcitarleper  trajport amolo d amore,  diffratia^  o di 
mifericordia,e  ^omhirle  per  a fet  ti  centrar^  d odio,  o 
d inuidia,o  d altra  pajjtone  fimile  f 
F.Nè  cjueflo farebbe  coueniente,  percioche  s egli  amafje fi 
uerchiamete  artefice  inefperto,e  per  aè  fpmto  dalt amo- 
re,a lui  filo  cocedejfe  l'ufo  di  quell  arte,ch' egli  non fapef 
fi,  farebbe  grade  inconueniente,non  effendo  neceffario, 
che  dall'ejfer  amabile  penda  t ejfer  efperto,  ty  eccellen 
te  nell  arti. 

Non  deue  dunque  il  Principe  nel  dtfiribuir  le  digita 
lafiiarfi trafportar dall'ajfettoimà  aprir  ben  gli  occhi 
della  retta  ragione,  e far  fi  che  la  dignità  nonfi pofi fi- 
pra  altro  fondamento, che  de  meriti. 

F.  Se  i Principi  imitajfero  Dio  cofi nel  conferir  le  dignità^ 
fi  porterebbono  come  fa  egli  nel  conferir  i premij , cioè 
fecondo  i meriti,  e la  capacita  de'  recipienti 
N»  Cofi fa  tl  fole  ancora^  che  piu  luce  da  a'  corpi  piti  diafa 
ni,  e meno  a' piu  opachi . Ma  fai  tu  quale  feudo  adopri- 
no  alcuni  per  ricoprir  fi  dà  colpi  delle  lingue,  mojfe  dal 
la  ragione  f Dicono  che  le  dignità  fino  conferite  a que- 
Jli , od  a quegli  fecondo  tl  uolere,  e la  preordinatione  di 
Dio , e che  la  minor  parte  uha  la  pruden:(a  humana 
F.  Cotejlo  e debole  fondamento  di  dtboltjfimaJcufa,nè  fia 
difficile  tl  rumarlo  con  la  machina  d' alcuna  factltffima 
ragione  ; T u fai  dunque  ( per  cominciar  alquanto  più 
d’alto)  che  tutte  l e co  fiche fi  muouono  a qualche  fine,  o 
fimuouono  per  fi  Jìejje,  eleggendo, o fino  rapite  dalla 
for:(a  dilla  forma  loro,  che  tntnnficamente  le  muoue  ; 
Eleggono  gli  huomtni,  come  quelli  che fino  dotati  del-, 


TmteJletto.onJr  cono/cono  il  henCyC  della  uolontà  Ithera, 
^ mouerfi all' eiettione  di  ejueflo.odi  cfuelhine.che 
dull  intelletto  glt-uiene  dt/copertOyù»ero  o apparente^che 

^l*  fi Jùt.  Non  eleggono  tutte  t altre  creature  irragione  ' 
Holir- f.  . . - <i>  - 


> date  dagli  huomirù  agli  huomini  j onde  per' 
che  t intelletto  dell  huomOyO per  debole:^a  di  uedere,  o 
per  offiifiatione  d affetti,  o per  poca  prudera  può  effere 
inedito,  può  najeere  anco,  che  bene  o male  elegga , nel 
lacollationedi  epuejìe  coffe  che  diciamo, 

N,  Di  qui  tuar^omenti,  chenon  fiacofa  empia  il  credere 
che  le  dignità  poffano  eUgh  huomint  collocarfi,  o bene, 

omMe,poichequeJìaècofachependedalCeletth 

dall’arbitrio  humano. 


tione,  e 


F,  Cofiapunto,onde  concludo,  che quefle due  coffe,  chèla 
liberta  deU'arbitrio,e  la prouide:^a  di  Dio  nonfidiftrug 
gono,  ma  Panno  infieme  di  maniera,  che ffe  bene  Dio  la- 
ffeia  t arbitrio  ùbero  agli  huomini,  diffpone  con  tutto  ab 
tutte  lecoffe,e  le  dtrìz^^a  ad  ottimi  fini,  con  quella  proui 
den"Y  allafublimità  di  cui  non  è dato  di  giungere  a 
mal  fi uo^ia  alte:^ga  d intelletto  humano.  Sta  dunque 
leletthne  libera  nell  huomo  infieme  con  la  prouiden:(a 
Diuina,epercnnfeguen7^apà,che  nonofiante  la  detta 
Prouidein^a  i Principi  o bene  ò male  confferiffeano  le  di- 
gnita,(^igradi,dicuitu  parlaui. 

N,  ^^fhhegrande  errore ffecondorne  il  togliere 

mim  la  liberta  delt arbitrio  :/Tcome  anche  tl  dire  che 
^i<>jen^apreuiden:^agouemaffe  la  machina  del mon- 
dunque f come  tu  diceut)  e tuno,e  l’altro , onde 


fio»  è ra^ìoneuole  fcufa  ciucila  di  coloro  che  dicono  effer 
• uolontà  di  Dio,  chela  cofx piijftco/tj  ocojt  nel  conferir 
le  dignità  alle  perjòne  trnwenteuohm 

Fé  chi  dice  dignità,  dice  un  certo  fblendore.&  una  certa 
pL  rfettione  della  cofa  perfetta  : la  onde  cotante  faranno 
le  dignità,  cjuante fono  le  perfettioni , e per  ciò  noi  dieta 
■ mo,  cheihuomoè  ptude^no  del  fanciullo , poiché  e^li 
ha  cj  iella  perfettione , per  l imperfettione  dell’età 
nel  fanciullo  non  f troua , e^ltr amente  ancora  conf  de 
riamo  cjU( JleperJettioniie  quefle  dignità,  come  efuado  di 
damo  che  tl  Cauallo  è piu  dr^no  dd  ceruOyil  Leone  del 
. Cauallo,  e t hui  mo  del  Leoni ynel cj  ial  cafo  non  conffle 
la  magttor  dignità,ncll'tjjer  palpito  nfpetto  alt  imper- 
fetto della  propria  fpeciey  ma  comeparagonatodfpette 
diucrfa  e ejUi  fa  differenza  di  dignità  coffe  principal 
mente  nelle  forme,  ntlle  cjuali  o piu,  o meno  traluce  la 
diurni  t A del  creai  ore, ne  altro  fono  ep-efe  forme,  chele 
nature  mede f me  di  epuelU:  ò quella  /pene . 

Jd.  Perche  quefe  pei f ih  io- i,  odigntta,m>n  pofono  confe- 
rirfi  dagli  huomini,  nèuha  luogo  la  libertà  dell  arbì- 
trio, non  faranno  di  quelle  dtgmra,  di  che  noi  ragio- 


'e\ 


marno . 


F»  Lf'è  uri  altra  frte  di  perfezione  ò dignità  la  quale 
può  confeguirf  dagli  huon.int,  ma  non  può  però  fen- 
:(alungofudio  e fatica  di  chi  la  de  fiderà,  effer  conferì 
ta  da  chi  la  può  conferire,  quefae  quella  perfettione, 
che  sacqutfa  alle  potenZe  delt animo  mediante gh  ha-\ 
btttbuoniyCome  f no queUt dell'intelletto,  della  fapien- 
- :(a,  della  f ien:(a,  della  pruden;(^ai  e delt arte.  Nef  a> 

. quefe  dignità  m quefo  modo  acqui  fate  mancano  igra 
«■  d4t 
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dii  fecondo  la  perfettione,  o dtàepoten:(e  perfettiona^ 
tCy  aderii  o^^etti,ode  fini. 

N.  Se  cjuefle  diyvtà  potejfero  conferìrfit  tutti  ! figliuoli  ha 
ucrebbono  ìe  mcdefime  uittii  de’ padri  ^ e gli  amici  de 
gli  amici , 

F.  Di  due  maniere  di  dignità  habbiamo  fin  cjui  difcorfo , 
della  naturale , e.dell accjuijìata  con  fatica^  con  fiudio^ 
e con  progrejfodi  tempo  : ragioneremo  bora  di  quella  y 
che  fi  conferifee  fecondo  lauolomàdel  collatcre  fent^a 
fatica  dt  colui , à chi  uien  conferita , e fenx/i  btf^o 
di  lunght^a  di  tempo . 

N.  Prima  che  tu  pajfipiu  auanti,  defidero  di  fapere,ftu 
facci  differenza  ueruna  fra  Ihonorcy  la  dignità  y la 
prerogatiuay  la  preeminen:(ay  tofiìtio  y e f auttoritày 
perciocite  ordinariamente  quefii  termini  fi  uanno  con^ 
fondendo. 

F.  'U’e  fenz^a  dubbio  y e ne  fi  fieprirà  , fe  t anderemo 
cercandoy  e prima  che  t honore  non  fa  il  mede  fimo  con 
alcuna  dell’ altre  cof  che  tu  diceuiy  di  qui  facilmente 
fi fiopre  ycljef  honore  non  e altro  y che  un  fegno  fatto 
dall’ honor ante  yper  mojlrare,  ch'egli  ha  l'honorato  in 
concetto  di  perfona,  che poffa  portar giouamento  a lui, 
(ir  alpublicoj  e di  qui  e che  molti y ne’  quali  non  è collo^ 
cata  dignità  niuna  ( parlo  dt  quelle  che  fi  conferifcono) 
uengono  con  tutto  ciò  honorati  da  coloro , che  gli  cono^ 
fono  . 

N.  Chequefia  forte  di  honorcydi  che  tu  ragioni  non  fa  il 
mede  fimo  ^ che  la  dignità  ,fiamo  concordi  y ma  non 
tutti  gli  honor  i fono  dt  qmfta  maniera,  perche  ue  ne Jò 
. no  alcuniy  che  per  qualche  merito  uengono  conferiti  dà 

oAaa  prin- 


frinapiy  e dalle  repuUtche , come  l'honorcy  chedà^gfi 
antichi  ftfoleua  dare  con  le  corone  murali y ciuicheyca- 
JlrenJì  o d'altra  forte  y e come  ne'  tempi  piubajjìy  ^ 
hoggi  ancora  fi  fogliano  da  gli  Imperatori  dar  pri^ 
tiilegij  à loro  bene  mefiti , di  portar  ne  gli  feudi 
l'zylcjuile  y altri  fogni  di  honore  di  f fatta  for- 
te yicjuali  honori  dalle  dignità  non  mi  paiono  dife^ 
remi* 

F,  Cof  ejueflì  come  ejuelli  fono  fmplici honori , in  cjue- 
flo  fio  fecondo  me  dtffìrentty  che  quelli  y che  uengo- 
no  a’ meriteuoli  da'  popolari  y f no  piu  fegni  che  pre^ 
mij  della  uirtù:  oue  quelli,  che  fono  da'  Principi  fo- 
no prerr.ij  piu  che  fegni  : ouero  fe  tu  uuoi  dire  come 
forfì  è da  dire,  che  gli  uni,  e gli  altri  fano  prem^j 
e fegni  :queUi  che  uengono  da’  Principi  faranno  più 
propriamente  tali,  poi  che  proprio  del  Principe  nelle 
rcpubliche  é il  dijìribuir  giuflamente , cioè  fecondo  il 
■ merito  il  premio  de  gli  honori,  bafla,che  fra  le  di- 
gnità e l' honore f troua  non  poco  different^a'^ poiché, 
come  io  diceua,l’ honore  è fogno  ò premio,  e Udirti- 
tà  è un  certa  autorità , Che  la  dignità,  c la  proroga- 
tiua  non  fa  ilmcdefmo  f feopre  di  qui,  che  molti 
hanno  prerogatiue  , ne  per  tanto  fono  confìituiti  in 
dignità  y come  auicne  à que'  cittadini , che  per  ef 
fèr  piu  antichi , ne’  conftffi  publici  fgliono  hauere 
la  prerogatiua  de’ primi  luoghi , oltra  che  noi  udia- 
mo y che  fra  due  dottori  ciafcuno  de'  quali  ha  la 
dignità  del  dottorato , uè  diffcren:(a  di  prcrogati- 
ua,  effondo  preferito  quello  nelle  nominationi  , e ne 
.confefjìy  che  prima  prefe  il  ^ado,  B dunque  la  pre- 
• » roga- 
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rc^dttua  differente  dalla  dignità , poiché  in  due  per- 
fine -,  che  fino  conjhtuite  ambedue  in  dignità  nel- 
tuna  piu  che  nelf  altra  fi  ritroua.  Et  cjuello  che  dico 
della  prerogatiua, intendo  della  premincn'^a ancora , 
facendo  io  poca  dtfferen:^a  fra  la  preminen:^a,  e U 
prerogatiua . 

pi.  Edell’auttoritache  ne  dici  f 

F.  ^uefì’anco  e in  parte  dalla  dignità  differente , per-  ^ 
cioche  molti  hanno  auttorità  dt  effcrcitar  qualche 
ufficio  t e pur  fono  perfine  non  degne,  come  auiene 
de'  Gabellieri,  e d'altre  perfine  publiche  piu  uili » 
e quello  ch'io  dico  dell'  auttorità  , intcn'^o  dell'uffi- 
cio ancora  j perche  he  non  importando  ufficio  altro 
che  femplice  minifierio , molti  che  amminifirano, 
hanno  auttorità , fino  huomini , co'  quali  la  dignità 
non  ha  parte» 

PI,  Se  la  digmtà  non  e ne  honore,ne  Preregatiua , ne 
Preminenza  , nè  officio , ne  auttorità  , non  fi  do 
che.fi  poffa  effere , ben  fi  queflo  , che  ogni  per  fina  . » 
conjhtuita  in  digmtà  fuole  hauer  auttorità  di  efi 
fircitar  quella  cofa  fecondo  la  dignità,  che  uien  con- 
ferita , 

F . Se  ogni  perfina  conjlituita  in  digmtà  fuole  hauer 
qualche  auttorità  ; ma  non  tutte  le  perfine  , che 
hanno  auttorità  , fino  conjìituite  in  dignità  y far  a 
uero , che  molto  pm  larga  fia  l' auttorità , chela  digni- 
tà-, onde  può  effere,  che  t auttorità  fi  dica  della  digni- 
tà, come  il  genere  della  fietie. 

pi.  Non  può  effer  genere , s egli  non  ha  altre  fietie  fitto 
di  fi,  dt  cui  fi  dica  uniuocamente, 

...  eAaa  ‘ì.  F»Vha 
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F,  L'ha  fcnxjt  dubbio^  e fono  due:  T una  è' quella,  cìjtha 
nome  proprio , e f dice  Dignità,  l’altra  quella,  che  per 
> non  hauer  nome  proprio  f chiama  col  nome  del  genere, 
di  maniera  che  due  fpetie  di  autorità  fi  trouano,  Digni 
ta,  ^ ut  or  ita, 

N.  E qual  diflren^a  poni  tu  fra  quefle  due fpetie  ,f  che 
formalmente  fano  diferentifra  lorof 
F,E  dtfjcilea  determinarlo:nondimenolo fplendore,che f 
troua  nell’ auttorità  della  Dignità,  e non fì trouain  quel 
t altra  che  prende  il  nome  dei  genere , pare  che  habbia 
luogo  di  forma, e fendo  qua f come  accidente  proprio  di 
quefa  fette.  Di  maniera,  che  fe  uolejfmo  diffnire  la 
dignità  potremmo  dire,  che  fofje  una  zyiuttoritàcojple 
dorè,  come  l’altra  diremmo  zAutorità  fontina  fplendJo- 
re,  0 fura  : e dunqueia  Dignità,  che  può  conferirfu^ 
naeyiuttorità,  che  per  fua  natura  riflendc, 

JN,  ^efto  nome  di  Dignità  farà  egli  generico , o fecifco 
fecondo  tei 

F .Generico, percioche  quante  fono  le  fpetie  delle  aut  tori 
ta,  che  rtJplendono,altre  tante f no  quelle  delie  dignità. 
Tal  che  non  e altro  il  dire,  che  il  tal  huomo  fa  conflit  ut 
to  in  dignita,fe  non  che  a lui fa  fata  data  una  fplen- 
dida  auitorita  di  ejfercitar  qualche  cofa, 
jfV.  Se  l effr  con  fplendore  è come  forma  occidente  proprio 
della  Dignità,  quanto  nel  genere  dcll’cy^uttorità fi flen 
deràlo  Jplèndore, tanto  fi  difenderà  la  f et ie  della  dU 
gnita,  di  maniera  che  fi  come  s’ha  il  ridere  all  huomo, 
cof  lo  flendore  alla  dignità, 

F,  Co f credo,  onde  poi  che  l’ auttorità,  e lo  flendore  con* 
fituifono  la  Dignità,  fa  bene y che  noi  conf  deriamo 
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N.  Ciò  che  fi  fuy  t.iuttorira  e maniffìo  a tutti  ^ aucn^ét 
chetalhora  f ucJa  conferita  à tali^  che  meritercbho- 
m d' efjcre  fchiaui  ynon  che  d'ejjercitar  giuridittione 
fpra  leperfne  libere. 

F,  Par  che  tu  accenni y chefe>4uttoriù  fa  una  certa  potè 
fa  conceduta  ad  alcuno  fpra  gli  altri  ; e mi  piace, per 
cieche  io  non  f uedere  auttorità  ueruna,  o fa  con f le 
dorè  ò fn:(ajchenon  faunapotefà  conceduta  daper 
fona  fuper iorea  ejualche  perfna  cC  esercitar  (gualche 
atto  fpra  l'inferiore, 

N.  Dicjuifpuò  raccogliere,  che  la  dignità  non  può  con- 
ferirf  fenon  da  perfnadi  zy^uttorità,perciochef  no 
f può  dare  (quello,  cljv  non  s' ha,  non  può  dare  auttori- 
tà ad  altri  , chi  per  fe  fejjo  non  l'ha  fuperìore  dun- 
cjue , e perfona  d' Auttorità  e fr^^a , che  fa  cjuella, 
da  cui  la  Dignità  può  ejjer  conferita  nella  perfona 
inferiore. 

F.  E uero,  che  chi  da  l’autorità,  è for-^a,  che  l'habbia , e 
che  fa  fpcriore;  ma  non  ogni  fperiore,  ne  ogmuno 
che  ha  auttorità,  può  conferire  le  digniià,auuengache 
nel  collatore  della  dignità,  altra  l’autorità  ui  f ricer- 
chi lo  fplendore,  e molti  uediamo  hauet  autorità  par- 
cipata,  ne  però  efjer  confituiti  in  dignità  niuna. 

N.  ^eflo  f caua  da  ejuello,  che  tu  dtceui,  percioche  non 
bafandot  cyéutorità  per  la  con fit  ut  ione  della  Digni- 
tà; ma  ricercandouif  lo  fplendore,  e flendore,  CP 
autorità  infeme  bifgnera  che  hàbbia  colui,  che  flen- 
dore, ty  autorità  uorrà  conferire  in  altrui» 

F»Di 


T.  Di  cjui  fifa  manifejìo,  t efficiente  della  Digita  non  po^  . 
ter  efferaltriy  chel  huomo  confi ituito  in  Principato,  o 
per  huomini , apprejfo  i cjuali  fia  ripofia  la  fiamma  au^ 
torità  delle  cofie. 

Seie  Dignità  da  altri  non  poffono  effer  conferite  che 
da  grandi,  credi  tu,che  tanto filano  maggiori,  quanto 
da  piu  grande,  ò ptufiplendtda  perfiona  uengpno  con-  ^ / 
ferite  f 

F-  Si  data  la  parità  deU altre  cofc,  perche  fedo  non  fóffe, 
potrebbe  molto  lene  ejjereche  men  degno  fojfe  ungouer 
uernatoredt  tutto  lo  fiato  d'un  Principe  picciolo,  che 
il  podefià  di  qualche  cafiello  dell  lmperatore, 
pi.  Dalle  cofè  dette  pare  à me  che  fi  caui  affai  buona  dottri 
na  ypercioche  ,fe  fi dubitaffe  fra  due  dignità  conferite 
ad  una  medefimaperfbna  da  due , quale  fi  fojfe  maggio 
re , farebbe facile  il  rifi>luere,pofio  mente  alt  ampie 
deU'auttorità , e dello fplendore  di  chi  le  conferijfe, 

F,  Egli  è nero, ma  non  bafia,percioche  non  fiolotampit^ 
:i^a  dell’ autt  or  ità,e  dello  Jplendorefonofufflcientia  fio 
prirquefix  differ entità,  ma  bifogna por  mente  anco  alle 
nature  delle  auttorità , percioche  egli  può  e[fere,che  al 
cuna  auttorità  fi  fenda  largamente , e dall  altra  par» 
te  fia  molto  manco  nobile  d’ alcun  altra,  che  fi  ne  fila 
fra  piu  rifiretti  termini;  come  fi  un  Colonello  deffe  au- 
torità ad  un  Sergente  d’ordtnar  mille  fanti  ad 
un’altro  di  commandar  come  Capitano  filamente  a 
cento , nel  qual  cafio  non  preuarrebbe  l auttoritx  del 
Sergente,  ma  quella  del  Capitano,  e ciò  per  effer  pùé 
nobile  per  fua  natuéaf  auttorità  dèi  Capitano,  che 
quella  del  Sergente  non  e,  , , - 
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N.  Crtiitu  y eh*  egualmente  à tutte  le  perfòne  fi  poffano 
dal  meàefimo  Principe  conferire  lemedcjime  citgnitaf 
F,  Non  è pojjìhle per  la  natura  della  cofa,p:rciocl)eJe  be- 
ne l'auttorità , e lo  fplendore  pojjono  trasferir^  dalla 
parte  del  trafportatore  in  tutte  le  perfonCy  non  perciò 
tutte  leperfone  fono  atte  egualmente  ad  esercitar  tjuel 
la  auttoritày  che  in  loro  uien  conferita  : percioche  nana 
farebbe  l'auttorità.  conceduta  à chi  non  fe  ne  potejfe 
ualere»  ^ 

Ni  E cjuejlo  anco  mi  par  grandemente  à propoftOycioPyche 
non  poffa  concederà  autiorità  à perfònay  che  non  fa  at 
ta  ad  ejfercitar  quell  atto , la  facoltà  di  cui  con  l aut- 
torità  uiene  in  lei  conferita  » Sarà  dunque  la  Dignità 
una  honòratayefplendida  auttorità  conceduta  dalPrin 
■ cipe  à qualche  per  fona  dt  ejfercitar  quella  facolta , per 
• ' cagione  dt  cui  la  dignità  uiene  in  lei  conferita, 
F,Tantoàpuntofinquifamo  iti  ritrouando  ; bora  dim- 
miyfe  qualche  T iranno  facefe  un  fuo  Luogotenente  in 
qualche gouernoyaccioche  fecondo  la  uolonta  del  T tran 
noTtrannìcamente gouernaffey  credi  tu,  che  quella  di 
tal  Luogotenentato  douejje  dirf  dignità  f 
N. Per  le  cofe  dette  par  che f , percioche  il  T iranno  e Prin 
cipCyf  bene  ingiufo,  e perciò  ha  l'auttorità , e lo  fplen- 
dore.Par  dunque  da  dirfy  che  quella  dignità  non  fojje 
falfa-^mà  dall’ altra  parte  pare  molto  inconueniente yaue 
ga  che  quefìa  uoce  Dignità  non fuoni  mai  fe  non  bene» 
e pure  il  bene  non  s'accompagna  con  la  T irannia, 

F.Tu  dubiti yC  dubiti  henCyma  il  tuo  dubbio  può  faci  Ime  te 
ejfer fiuto yda  chi  dice,  cof  ejfer  dignità  quella  dignità 
come  e Principe  il  T irannoyda  cui  uiene  quella  dignità,, 
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N.  S'egli  è coji,  uera  dignità  far  a cjuelldi  che  hauerà  per  ’ 
fine  lapuhiica  felicita , auuenga  che , non  in  altro pa- 
no dimrenti  ilT iranno ^ d^il  Principe y che  neluoler 
cfucgli  il  priuatOy  e proprio,  e quefii  ilcommune,  epu- 
hlico  bene,  Sara  dunque  Dignità  T irannica,  e non  ue- 
ra quella,  il  cui  fine  farà  l’utile  fio  del  Tiranno;  e ue- 
ra farà  quella,  il  cui  fine  farà  il publico  bene,(^U  fieli 
cìtà  cemmune, 

F,  Per  ejler  minare  qui  fi  a fa! fa  dignità  da  i confini  della 
uera,  farà  bene  il  dire,  che  per  efjer  dignità,  debba  ha- 
ucr  perfine  il  bcnpublico,  eia  felicita  commime. 

N . Da  quefiagiunta  notabile  tre  cofe  mi  fi foprona,perch 
che  io  ne  guadagno  il  modo  da  conofcere,quadole  digni 
tà  pano  uire,o  falfe,  quando  bene,  ornale  conferite , e 
quali  di  loro  pano  piu  degne,  o meno , ^ ho  molto  ca- 
ra quefia  cognitione,  percioche  per  tauenire  non  mimo 
nero  a fdegno  che  non  pa  in  tutto  e per  tutto  ragio- 
neuole . 

F . E quefio  anco  ui  puoi  aggiungere,  che  di  qui  e facile  d 
conofere  quanto  utile  portino  al  mondo  le  bene,e  quan 
to  danno  per  contrario  le  malamente  collocate . 

N,  Nella  dfiinnione,dicono  i fuìj,che  fono  tutte  le  cofe  ; 
mainpotcriK^,  talché  da  chi  non  le  riduce  all' atto,  fa- 
pb  ta  la  dijfimtione p puh  dir  quap che  non pfappia  nul 
la,  farà  dunque  bene  l'andar  cauando  dalla  difiinitione 
la  f lentia  di  quei particolari,che in  'iirtu  nella  fua  uni 
uerflità  fonorinchiup. 

F.  Prima  che  fipaljajjepm  auanti,  io  giudicherei  per  mag 
giare  intelhgent^a  della  difiìnit ione  , che  diforrefiìrtiO 
qualche  poco  intorno  alloJplendore,e  ciò  tantopm,quan 

foche 


^anto  che  party  clje^ì  in  cfuejla  diffìnìtione  hahhia 
il  luogo  della  forma.  Dimmi  dunque  fimi  tu,  che  lo 
f>lendore,e  thonore  Jianouna  medefima  cofaf 

N.Seponiamo  mente  al  parlar  ordinario,  diremo,  che 
non  ui  Jìa  differen^,fentedo/ì dire  tutto  il  giorno,  che 
a carichi  fono  annerigli  honori,  e che  non fì  dà  thono- 
re  fenX/t  il  carico,  e modi  fmili,  ne'  cjuali  monifeflame 
te  fuede,  thonore  non  uoler  dir  altro,  che  cjucllofplen- 
'dorè,  il  quale  e feguace,0*  infeparahil  compagno  del- 
le dignità, 

F , ^ejlo  non  baflatonde fa  bene  che  paragoniamo  le  cofe 
con  le  cofe,fe  de f deriamo  di  trouame  il  uero, 

N , do  non  pare  a me  che  pojfa  confeguirf  meglio,  che  col 
tiouar le diffnitioni  d ambedue,e  compararle  infeme, 

F,La  difnitione  delthonoree  manifefla , onde  fa  bene 
d andar  inuef  igando  quella  dello  Jplendore-e  prima 
ejjendo  quefa  uoce  non  propria,  mà  metaforica,  e tra- 
ferita da'  corpi  luminof,  come  fono  il  fole,  il fo- 

co, s'ha  da  credere,  che  quefa  tr.Jlatione  non  fa  fatta 
a cafo,  mà  per  efprimerela  natura  mede f ma  della  co- 
fi.  Da  queflo  Jplendore  hanno  gli  huomini  meritato 
tittolo  ai  Jplendidi,  (^illuflri,  non  offendo  altro  il  ri- 
Jplendere,  che  tefferiliuf  re,  ancora  che  noi  uediamo 
effer  non  poca  dìffcrcn:(a  tra  teffere fhlendidot  c'jj'  illu- 
fre,la  qual  differen-;(a  e piu  nelle  cofi,che  ne' nomi,  c^l 
tro  dunque  non  pare  à me, che fa  lo fplendore,  che  t ef- 
fetto del  concorfi  d alcune  cofe  efleme  riguardeuoli, 
dalle  quali  circondato  loJplendidoiCof  abbaglia  le  ui- 
fi  e delle  menti  altrui,come fanno  i corpi  lucidi  le  uifie 
degli  occhi. 
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N.EdnnqHelo  fplendore  coft^che  pende  da  cagioni  r- 
fierne, 

T,  Sen-^^a  dubbio  alcuno,  percioche  fr  pende ffe  dall  interne 
molti  fono  ofurt,  che  ri/plendtrcbbono  piu  chel  Sole, e 
tali  per  auentura  ftrebbono  flati  molti  filoffi  antichi 
dtfre7^:(atori  delle  ricche^^e,  per  non  dir  di  que'  fan- 
ti Chrtfiiani,  che  abietti  al  mondo,  ri flendeuano  den- 
tro della  luce  di  Dio.Dall  eflerno  dunque  pende  lo f le- 
dere, di  cui  parliamo,  perche  fe  dellinterno  fi  ragionaf 
fe,  non  farebbe  tanto  a propofito  alla  materia,  di  cui  di 
ferriamo . £ che  quefio  di  che  parliamo  noi , penda 
dall  efierVe appare  da  quella  luce,  da  cui  fono  circonda 
ti  i Tiranni  medef  mi,  dalt interno  de’  quali  f pende f 
fe  t efiemo,  fi uederebbono  cinti  di  riotte  piu  tenebrojà, 
che  dinferno.Dacofedifuo  ri pende  dunque  lo  fplendo 
re,  di  cui  io  diceuo. 

N»  y egli  e cefi,  molto  è digerente  dall' honore, poiché  tho- 
nore  dipende  da’  meriti  dell’ honorato,  ne  ue  merito,  do 
ue  la  uirtù  non  ha  l’ejfere, 

F,  Molti  fono  honorati  per  meriti  non  ueri,  come  gli  hippo 
oriti,  cioè  tutti,  quelli  che  lupi  dentro , (y  ignoranti, 
moflrano  di  fuori  d'ejfer  agnelli,  <y  cyirifioteli, 

N,  ^efio  può  naf  ere  dalla  uifia  de  gli  huomini,  laquale 
non  penetrando  negli  animi, giudica  f condo  t apparen 
te,  bafia  però,  che  non  shonora  mainiuno,f  nell  animo 
dell' honorante  non  è formato  concetto,  che  l honorato 
fia  di  qualche  merito, 

F.  Non  tutti  honorano  per  meriti,  oueri , ò apparenti , ma 
molti  ancora  honorano  per  intereffe proprio,  y in  que- 
fio fi  f miglia  l’ honore  di  cofioro  idla  feruitù,  che  molti 
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fanno  i per/òna  indenta  ^ ejfer  feruitdy  non  pera 
nofcano  colui  degno  della  feruitù  loro , ma  acaoche  da 
quella  fèruitù  riportino  tjualche  notabile  utilità. 

N.  Cotejìi  feruono  Jè  jicjjt  per  fé,  e coloro  da  cui  afpetta 
no  t utile  per  accidente,  e t ifleffo  intendo  di  quelli , che 
Ijonorano,  màdtqueflinon  è da  far/t  parola. 

F.  Noi  confondiamo  il  nome  di  II  honore  con  quello  della 
lode,  toichet  honore  è della  felicità  comedi  cola  per/et 
ta,  eia  lode  della  uh  tu  come  ut  ile  alla  feltata , nondU 
meno  per  adefjo  ci  contenteremo  dt  non  flar  co/t  fu 
l'efquifto, 

N.  Noi  non  [tamo  adeffo  nelle  fiuole  de' filo fc fronde , o lo 
de,  0 honore  che  fi  dica  è cofa  chiara,  che  non  fidà  Jè 
non  alle  perfine,  che  fino  giudicate  dall' honorante  di 
qualche  merito  .Sono  ejlcrne  dunque  lecofi,  in  cui  con 
fifle  lo  fplendore,  ^ interne  queUein  cui  ha  il  fonda- 
mento t honcre;ma  quali  cofi fono  quelle, in  cui  egli  con 
fi  fi  e, che  tu  diceui  riguardeuoli  / 

F.  Sono  quelle,  di  che  igiuditiofi  fi  compiacciono,^/^  i p(J 
polari  fi  mar auigliano, e CIO  0 per  farquejìa  diferen:^a 
notabile  fra  i grandi,  e ipopolari,  è per  lo  pre:^o  della 
materia,  oper  la  forma  loro,  in  fiamma  per  dirlo  in  una 
parola  lo  fplendore,  che  accompagna  le  digita, confi f e 
in  quelle  cofi  che  à popolari  fino  uietate,  e perpriuile- 
^0  fino  concedute  a quelli,  che  fino  al:(atf  alludo  del 
le  dignità. 

N’  Fta  bene  che  tu  difienda  piu  a particolari , fi  tu  uuoi, 
chioriconofia  le cofi, che  tu  dici,percioche  tl  parlar  in 
uniuerfale  ha  natura  dt  enigma. 

F,  Se  tuponeffi  meni  e a coloro,  che  fimo  conjlituiti  in  dh 
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gmta,  per  te  medejtmóte  lo protejio  conofcere , perciò^ 
che  tu  uederejti  le  ueftimenta  loro  differenti  dalle  ordì 
narie^come  (juelle  de'  Dottorile  de  magi ftrati,o  de'  fa-' 
cerdoti,a'  quali  infegno  cthonore  e di  dignità, e conce 
duto  l ufo  della  toga,  e fegni  fimili  erano  apprejjo  gli 
antichi  le  felle  curruli,  ifafci,  i littori,  e le  jcuri, 

IQ.  §^efte  cofefono  manifeftifftme,  ne'  prelati,  dagli  ha- 
hiti  de'  quali  cioè  dalla  forma,  e dal  colore  è manifefto 
quale,  0 quale  auttorita  fa  da  quegli  habiti  accompa- 
gnata, come  fi  uede  de  Papi,de' Cardinali,  di  eArciue 
fcoui,  'Uefcout",  poltri  Prelati  della  Chieft  Panta- 
na . Nondimeno  non  confi fie  tutto  quefto  fplendore 
nelle  uefii,  ma  in  altre  cofe  ancora , come  ne  paftorali 
nelle  croci  portate  inanT^iy  nel  farfi portare  in  publicoy 
& altre  cofe  di  fi fatta  forte, 

F,  Oltra  la  dtfferen':(a  delle  cofe,  cfje  tu  dici,confifte  anca  ’ 
lo  fplendore  in  quelle  cof,  che  non  poffono  facilmente 
off er  confeguite  dalle  genti  minute , come  pala'Z^i , ta- 
pe:(^:^erie,caualli,ecocchi,argenterie,gioie,copia  di  fer 
Ultori  nobili,  e cof  tali. 

N.  ^^efo  è uno  fplendore,  che  può  effer  confeguito  da  eia 
feuno,  che  fa  ricco, ma  quello  che  pende  dalle  dignità, 
infparabilmente  è con  loro,  non  può  effer  hauu- 
to  da  chi  non  t hebbe perpriuilegio,  e per  conctffìone  in 
fieme  con  la  dignità, 

F,  Sarà  dunque  da  dirfi,che  de  gli  flcndori  alcune  fa 
proprio  della  dignità,  eia  fegua  per  natura,  & alcun 
altro  commune  ancora  à quelli  che  in  dignità  non  fo- 
no conflit  uiti, 

N>  Cefi  pare,  nondimeno  io  non  giudicherei  che  baflaffe 
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foUmente  cfueìlo  fplendore , che fegue  la  dignità.ma  tir 
hifognaffe  quello  ancora.che  tu  diceui  commune  e fegua 
ce  delle  facoltà. 

F.  Latino  aiuta  taltro^come  quando  s’accompagnano  due 
torce  per  illuminarne  la  notte, 

N,  Se  quello  fplendore  non  e il  medejimotche  t honorem  c§ 
me  uer amente  none  t enone  uirtù  dello  fplendido  per 
ejfer  cofa  eferna^  onde  nafce^  che  le  genti  honorano  tal 
uolta  ajfai  piu  quejli  Jplendidit  che  non  fanno  i buoni? 

F.  Habbiamo  detto,  che  lo  fplendore  accompagna  la  di- 
gnità, e la  dignità  è un  auttorità  di  esercitar  quella  fa 
coltà,  0 uirtu per  cagione  della  quale  fuol  conferir^  la 
dignità,  non  fi  da  dunque  Dignità^  cioè  auttorita  con 

10  fplendore  fe  non  à quelli,  che  ha  qualche  uirtù:  la  on 

de  non  e marauiglia  fe  s honorano  quelli,che fono  confi 
tuitt  i dignità  no  meno  da’buoni,di  quello  che  dal uulgo 
ancora,  da  buoni  per  lo  merito,  e dal  uulgo  pera  mara- 
uiglia, e per  l'abbagliamento,  che  nafce  daUo  fplendore,  v 

Td-  zy^fai  buona  ragione  mi  par  la  tua,  percioche  le  perfo- 
ne  di  giudicio  honorano  altrui  per  lofplcndore  interno, 

11  quale  non  fi fcopr e ad  ogniuifta,  oueil  uulgo  fèn^a 

penfarpiu  auanti,  appagando^  deli  efierno,  affai  giu-  ^ 

dica  degno  d'honore,  chi  riluce  di  fplendore  ejìerno. 

F,  Per  quefto  fu  detto  da  un  ualent  huomo. 

La  fpoglia  il  mondo  ammira, 

. indi  riprendendo  la  fciocche^^a  uolgare  fègui,  ^ 

hor  non  s’arrefla 

Spejfo  nel  fango  uccel  di  bianche  piume  f 

Pì.Nonpuonegarfi,  che  il  uulgo  non  habbia  gliocciù  piu 
.ciechi  che  di  talpe,  nondimeno  è pur  uero,  che  non 

Jimoue 
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fmouefemfreà  càfo  come  non  fi  muóue  in  tutto  * 
cafoMuandohonora , e riuertfce  le  per  Jone  Jplendidc, 
abondanti , 

N.  Noi  uediamo  per  ejperien:(at  che  t ignorante  reputa 
beato  il  dotto  » t infet  mo  il  fano^tl  brutto^  edibole  il 
bello,  e rcbujìo  ; ^ m fomma  (gufigli  che  manca  dt  qual 
che  cofa , cui  egli  fi  finga  gutndijjtmo  bene, reputa  fieli 
ci  coloro , che  dt  quel  bene  fi  trouano  abondanti . E di 
qui  nafice,  che  tl  uulgo fiimando  felicità  il  pofjeder  mol 
te  ricchcZKf,  giudica  beati  t fiacoltofi , che  per  ciò  da 
hro  fono  chiamati  bem flanti,  e perche  chi  dicebeato,di 
ce  in  un  certo  modo  Diurno, honor ano, e riutrificonoi  rie 
chi,  come  quelli  che  paragonati  à loro,  hanno  del  beatOy 
e non  fio  che  del  diuino, 

N.  Cotejla  tua  ragione  camina,come  fi  dice, fu  due  piedi, 
ma  la  mia, eh’ io  tifioggiungerò,ui  corre.T u fai  che  uè  il 
prouerbio  Che  l'amore  uien  dalt utile, e che  in  quefio  a- 
more  e fiondata  quella  fòrte  d'amicitia,che  non  è fionda 
tanè Jul piaceuole,nefiu  l’honefio.Di qui nafie,che ar- 
mando il  uulgo  l’utile,  cerchi  dt  confieguirlo  per  tutte 
le  uie,  e perche  luna  è quella  (e  da  tutti  molto  ben  co 
ne ficÌHta)dcll' adulare, autene,che  i poueri  per  confieguir 
l'utile,  che  defiderano  da  i ricchi , gli  amino  con  quello 
amore, che  io  dtceua,e  di  quiglt  inchinino, gli  honorino, 
gli  sberrettino,  e poco  men  ch’io  dtfit,  adorino, 

F,  Se  s'amano  fiolamente  quei  beni,che  fi conoficono,  eome 
può  defidcrare,  amare  altro  bene  il  uulgo^  che  tappa 

rentef  e fra  gli  apparenti  quale  è piu  apparente  de  le 
ricche7^:i^e,  e de  lo  Jplendore  t eyi  quefio  parue  che  hauefi 
Jet  occhio  il  Petrarca, quando  difie, che  la  turba  inten- 
ta 


ta  al  ^uada^no  uile  de  le  ricche^e , difpre^^a , e non 
fa  conto  della  Filo/òjìaja eguale nonrilucendo di ^le 
dorè  ejierno fi  me  fra  feura , pouera , (y  ignuda  a gli 
occhi  fuoi. 

F,  Oltra  le  ragioni allegatCialcune  altre  f potrehhono  4- 
durrCy  auenga  che,  non  fempreil  uulgo  fa  in  tutto  y e 
f er  tutto  cieco  y ma  alcuna  uolta  ancor  a tocchi  tn  qual 
che parte  il  uero , onde  nacque  t antico  prouerhio, 
Spejfo  indotto  cultor  parlò  da  ftggio. 

Per  quefo f uedcychenon  meno  il uulgariychei galani 
htfomini  deteflano  t auaritiay  eahhominano  le  fuper-^ 
hieyodiano  i T ir  anni y cy  ancor  che  non  gli  imitino  y am-> 
mirano gh  eccelientiy  e uhtuofy  ^ il  medefmo  auiene 
nel  riunire  che  fanno  de  gli  Jplendidi, 

N»  E marauig/iayche  da  cieco  fi  Jpert  huongiudttio  de'  co 
loriy  ma  da  che  cofa  indotto fi  moue  il  uulgo  come  tu  di 
ci  ad  honorare gli  fplendidiyC  facoltoff 

F*LoJplendoreyJehene  è cofa  eferruty  ha  nondimeno  il 
fuo  principio  interno, poiché  non  può  effere  Jplendtdo 
colui, che  non  e magnifico  :an:(i  altro  non  pare  che  fa 
lo  Jplendorey  che  una  luce,  la  quale  rifilta  dalle  anio- 
ni della  magntfeen-^a.  Può  ejfer  dunque , che  ti  popolo 
honori  lo  fplendido  no  come  ricco  fen^licementCyma  co 
me  magnìfico  y e quefo  forf  per  effere  lauiriù  di  tal 
Jòrteycheaguìftdel folef fa  conoj  cere  per  lucida  an- 
co dalle uife  ottufe,  y appannate.  Quelli  poiyche fno 
no  confi ttuiti  in  dignità  honora  il  'lulgOyparte  per  t ec- 
cellen:(aye  per  tauttorità , e parte  per  la  uirtù  che  sa 
ritrouarf  in  loro,  nella  quale  come  in  fondamentofi- 
no pofate  tauttorità,  e lo  Jhlendore» 


N«  Setupgli  à difendere  il  vutg9y  fen:(d  duhhio  y che  ttt 
ti  guadagnerai  il  fauore  e t aura  popolare;  ma  ricor^ 
datiy  che  icorui  colafsù  doue  il  tempo gettaua  i nomi 
nel  fiume  dell’ohlioynpn  poteuano  torgli  a (juell  acejucy 
onde  e piu  da  far  fi  fi  ima  dell’amicitia  dunCi^Oyche 
di  (juella  di  mille  corhi, 

F*  1 Cameleontiypare  a mcy  che  uiuano  d aria^onde  a loro 
lafcerò  ilpafcerfi  di  cjuefio  ciho.  lo  giamai  non  fui  Ca^ 
meleonteynè  faro  mentre  ch‘ io  uiuay  n^  (juefio  defide- 
rOy  malauerttà  medefima  mi  fa  dire  che  talhora  il 
*iulgo  ancora  come  per  nebbia,  o come  di  fife  (juell  altro, 
come  per  pelle  talpe,  uà  di/coprendo  tl  nero, 
fl.E  dell’honorare  il  ricco  uitiojo^e  dtjpre'^^ar  ilpouero; 
e uirtuofoyche  ne  dici  ? pare  a te,  che  il  uulgo  inejuefia 
parte  fia  ceruiero  f 

F.  il  ricco  per  auentura  uiene  honorato  dal 'vulgo  come 
/quello,  chehauendo  tinfirumento  di  ejuelle  uirm , che 
per  fe  fiejfe  fono  piu  riguardeuoli,e  piu  amabili, fi  pre 
fuppone  che  debba  operarlo,  manon  cofi  del  utrtuojò^ 
pouerOy  il  auale per  mancamenti  di  detti  infirumenti  e 
tenuto  dal  popolo  in  /quella fiima  y che  da  chi  shauejfe 
da  feruir  e dell  opera  del  corpo  d alcuno,  farebbe  tenuto 
. colui-iche  non  haueffe  ne  piedi,  ne  mani»  ^ 

FliSiiafiil  uulgo  nella  fua  opinione , Noi  attendiamo  a 
feguire  il  nofiro  ragionamento  • Dimmi  a che poffiamo 
noi  conefeere  cfuali  dignità  fiano  maggiori, e quali  mino 
ri, non  hauendofi riguardo  alla^andé^^ajO  picciole^- 
•^a  de'  collatort.  Di  piu  come  ci  accorgeremo  noi,  quali 
di  loro  portino  utile  maggiore , e quali  minore  al  mon>- 

dot 
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c /*.  Z/na  JoU  rif^ojia  ti  leuera  tjuefii  Jue  duhhi,  per  cicche 

epielle  dignità , che  fono  ma^tort,fonopiu  utili  M mon  ’ 
aOtC  ejueUe  che  Jono  mtnuu  manco  duttlttà  gii  appor- 
tano . 

Per  conojcere  il  piu^e'l  meno  w hi  fogna  la  mi  fura  com- 
mune,ela  mifura  è ejuelloy  (he  in  luitt  i generi  è pcrfct-^ 
tOy  ejuale  farà  duncjue  la  mifura  y fecondo  la  quale  mi 
furando  le  dignità,  potremo  conojcere  quale fi fta  mag^ 
giore,e  quale  minore  fra  loró. 

F>  Se  le  digita  fofferomonete,q!4aii  dì  loro fiimerefii  mi- 
gliore f 

1^.  Fluelle/èn:(a  dubbio,  che  à maggior  cofic  fi ugjua^iaf 
fero,  cioè  che  fio fj ero  mifura  di  coja  piu  pretiofa , e piu 
importante. 

F.E  fe  la  felicità poteJfe  comprarfi,in  quid  moneta  terre 
fii  tu,che  potcjje  cambiar  fi. 

2^,  In  quella  fenica  dubbio,  che  auanx^ffe  (U  udore  tutti 
t altre. 

F.GrandiJfime  dunque  farìano  quelle,  ch'epoteffero  aggua 
^larfi  con  la  felicità. 

Pl.GrandiJfme.  *A 

Ft  N e potrebbe  trottar  fi  altra  di  prc^^o  maggiore . 

N.  No,  fi  non  fi  dà  bene  della  felicità  mi^'ore. 

F.  Seia  moneta,che agguagliajje  la  felicita,farebbe ^an 
diJfma,quella,chefofJe  eguale  à cofa  d pre:(p^o  alla  feli 
cita  piu fimile,farebbe  maggiore  di  quella,  che  fojfe  e- 
guale  à cofci,che  alla felicità  fi fimtgiajfe  meno. 

N.  Cofi à punto. 

F.S't^h  e cft,  fra  le  digita  quella,  che  amminifirerà  la 
feltcìtàfara  maggior e,e  quella checofà alla feliciiàpià^  - 

' Ccc  ptefitma 


^o(jìma,mà}ì^ìare^icjUelU!cyrnAnc6y  ;■>'  *T.'\ 
Ti,  Per  cjuefla  forfè  e ma^^icre  U dignità,  del  Filofofa  ma. 
rale^che  del  mcdico,pot  che  qurfli  rtfxna  i coypi.e  Cfue^li 
appai  ta  finità, r pirfcu  ione  all' anime , in  chi  ha  la fa^ 
fde prmàpahjfma  U feltat.u^  ‘ ^ • 'A 

F.  Per  qut fio  i Senatori, e capi  de’  conf^heri puhlìci  fi tem. 
pino  piu  degni,  che  i capuani , pcichi  piu  concerne  all* 
fel  icttà  conmune  il  con  figlio  de  prudenti , che  la fin 
il  confglio  de’  capti  ani,e  de’  foldati, oltre  che  la  pa- 
ce e fine, e U guerra  è per  Ut,  Per  cjuefio  ancora  i Prin-m  ^ 
cipt fono  piu  d'gni  de  magifirati , poiché  il  Principe  è 
Cfucgh,  nel  cpiote  eripefia  la  fornma  dellk  felicità  com- 
mune, 

N.Tu  hai  trottato  una  fòrte  di  moneta,  che  da  chitadopre, 

' rà  non  potrà  dkhitarfi  CfHale frali  dignità  fa  dipre^^-i^ 

"3^0  maggiore, 0 minore , ' - / , \ 

F.Ih  Cjut  e yclje  ma'ggtcre  e la  dignità  de’ feerdot’t,che  de[  ' \ 
fecolari,  poiché  le  fecolari  a ammimfirano  la  feiicìù 
rnond  xrct, e temporale iiie  dignità  (cclefafiiehe  Ucele^  , \ 
fie,^  eterna, 

N,  Se  maggiore  è la  dignità  d e’  facerdc ti, i he  cfueìla  de  f . ■ . ' 
colariffra feerdoti  grand ijfinio  e il  Pontefice, granéf 
fima fa  tutte  l altre  farà  U dignità  di  lui . 

F,  Niuno  è che  ne  dubiti , poiché  egli  è eyiixh  'itetto  à tutti-  \ 
gli  huom'ini  d:  Ila  felicità  eterna,e  da  lui  ne  uengono  a» 
per  te  con  potefià  fuprema  le  porte  del  ctelo^ 

N.  Per  cjnefiaragtone  molto  grande  farà  quella  de’  quat^ 
tro  Patriarchi,  che  per  c»o  con  altro  nome  Jogliono  chia^  ' 
w,trf  pirim  iti,  '' 

F,F  nero,  mahog^  par-cherifpUnda  meno  > p^ 
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J^m^ffndù^dtpfeììó  fifendore,  che  apportaua  torcr. 
Ufddf^H  pdpoloyf  Itrtcchr^'ZCi  che  hora.  dalla ferocità 
de'  harhm  infedeli  ^ft  forni  Hate  leaatd . G randrjjimd 
fotta  <^:teiU  del  Pontefice  è quella  de' Cardinali  , f f/à 
cof  per  la^àdndeT^a  deltauttorita.eomedellofplendo 
re  che  per  U ricchezCK.*  * che  in  tutti  gli  altri 

l'rfiofxf. 

lllujlrijfmo  Senato  e quefìo , e meritamente  d Sat't» 
ton  -fuoi  se  dato  l'iroto  di  Cardinali  , poi  che  /opra 
la  fermerà  delie  prtedent^e  loro,  cerne  d cielo /opra 
i fuoi  cardini  fi  gira  tutta  la  mai  bina  dello  fiato 
Eccle/ìa/hco  , ò per  dir  meglio  Urepuhhea  di  tutto  il\ 
mondo,  1 ■ ' : ' » 

F,  Tutte  fono  vofe  Hercy  ma  non  ungilo' che  per  hora  dr^ 
/rendiamo  a' particolari , non  haumdo  noi  fatto  poco 
con  Ihauer  inuefiigato  la  regola , e’ l modello  damifu^^ 
rar^i  , \ • ■ ' ' ’ • 

fii.  Dalle  cofe  difcorfe f raccoglie , che  non  fedamente  dal^" 
lericche:tC(,e,edagli  hahitipendelù  fplendore.eUgran^ 
de:(Xa  delle  dignità  ; ma  daU'efjer  ancora  piu  apprejfo,  v 
ameno  alla  dignità  ftiprema,  cioè  daL’efjer  cagiona 
piu  projfima , o piu  lontana  alla  fahrica  della  feitcìtà 
commune.^  ^ 

F,  Tale  è la  natura  della  cf/à,mayComehahhiamo  detto yil 
uulgo  non  dtfccrne  altro  che  l apparente . 
fid,Da  tutte  le  confdcratiom,  cìx/i  fon  fatte, fi  /copre  da 
pnu  cagioni  dipendere  la  maggioran:(a , o minoran:(a 
delle  dignità , cioè  dalla  grande:(j(a  di  chi  le  dtfiti^ 
hutfee,  dada  qualità  della  per  fona, in  cut  uengono  difiri 
JfUite,  dalla  maggiore  o minore  auttorità , che  porta- . 
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no  fecoy  e dalla^ande:^^^  ò picchle:(p(a  deìlofplendò 
re,cbe  t accompagnate  finalmente  da  (jnello  che  tu  dicey , 
uiycioìdall'ejjer più  è meno  conferenti  alla  felicità  com 
mune, 

F*  Per  effer  uar^  i gradi  delle  dignità , uar^  fono  anco  i 
ff’adi  dell'eceellen:(e , onde  alhora  eceeUenttJfima  farà 
la  dignità y che  ecceUentiJfirno  far  a il  grado  della  digni^ 
tà  medefìma, 

JV.  Circa  la  falfità , e uerità  delle  dignità , che  ne  dici,  ere»  \ 
di  tu,  che  tutte  le  dignità  fiano  uere  dignità, o nòf 
F,  Noid.cemmo  di  fopra,  che  no,  parlando  delle  dignità 
tiranniche:  bora  fi può  <tggiugere,  che  cf  utile  ancora  fia»^ 
no f alfe, che  fono  conferite  tn  perjone,  che  non  fono  atte 
à produrre  al publtco  ejuel giouament9,H  tjuale  kienein 
ufo  da  colui»  che  concede  lauttorità  alla  dignità  con^ 
giunta,,  • , 

FI,  Io  credo  piu  tofio,  che  quefla  fin  nera  dignità,  ma  ejue-  • 
ghyche  non  e atto  a Jòfienerla^  fìa  falfamente  degno, co 
me  falfamente fi  dice  artefice, colui  che  abonda  di  molti 
infirumenti,e  non  ha  f arte,e  colui  falfamente  ricco,che 
pofjede  gran  quantità  di  danari, e per  l’auaritia,  oper 
l'ignorantZ^  non  fe  ne  fa  ferutre.Sono  dunque  tutte  que 
fie  dignità  uiolente,onde  portano  fico  t indigmtà,aue^ 
ga  die fè  bene  rifpiendono,noLalrramente  però  fi  mofhra 
la  luce  loro, di  quello  che fi faccia  àgli  occhi  delle  genti 
lo  fplendore  delle  comete,  ola  chiarezza  di  quelle  fixtnc 
che  di  notte  uanno  abbruciando  le  cafit , Aia  di  gratta 
lafciamo  il  ragionare  di  que  fie  dignità  no  degne,  poiché  ■ 
nofirofine  non  e fiato  il  ragionare  de'  mofiri  delle  digni^ 
sà»mà  delle  dignità  nella  natura  proprta,Conuncia  dìi^ 
V.  . . , . ^ ique 
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quc  à tU4  pojìa  ì àifcorrtrc  del  modo,  col  cjua  le  fi  a da  co 
nojcne,  quando  bene,  e quando  male  debbano  Mrf  collo 
cate,ptrcioche  quefo  importa  a me  fpra  tutte  t altre  co 
feper  quella  ragione  dell' indignarmi,  che  di  fepra  io  tf\ 
diceua. 

F,  Se  tu  faccjf  àmia  modo,  come  poco  fa  ti  ejfortai^tuno 
1 1 indignerefii  di  nulla,  p>ercioche  non  tocca  à noi  quello 
eh' e fuori  di  noi,  in  noi  filo  è toperare,o  uirtuoJa,o  ut 
tiojamente , del  rejìo  deue  lafiiarfì portar  il  pefià  chi 
u e fitto, percioche  s'egli  èuero,che  niuno  ci pojfa  offen 
derefi  noi  da  noi  medefmi  non  ci  offendiamo , non  la 
dignità  mal  collocata  et  offenderà,  ma  noi  con  lo  f degno 
e col  rammarico  noi  medefmi  offenderemo, 

Id.  Non  e cotanto poucro  il  rammarico,  chetudiceui,  che 
nò  habbta fico  qualche  ricchi  7^a  di  piacere,  poiché  pia 
cere  apporta  lo  sfogai fi,  c^r  il  conofiere  fi  mede  fimo  o- 
diatore  delle cofi  ingiujle,(^ irragioneuolt.Horafaco 
me  fi  uogliafefdero,che  turni  mofìri  alcunaregola,me 
diante  laquale  io  conofia  quando  bene,  e quando  per  lo 
contrario  le  dignità  fano  conferite. 

F,Sattuinchi  fino  ben  collocate  le  dignità,  per  dirlo  in 
una  parola  f in  coloro  che  ne  fino  degni. 

N,  ^uejlo  e noto  infino  a'fanciuUt^  mà  quale  è quegli  che 
ficondo  te  n e degno  f 

F.  Fittegli,  che  cofi  sha  con  le  dignità^  come  il  liberale  coti 
lericche:(p(e, 

O,  Credo  che  tu  Mogli  dire , che  allhora  le  dignità  fiano  ben 

coUocat  fiche  la  perfiona  che  le fof  iene, cofi  fa  adoperar^ 
le,comefi  adoperar  le  ricche:Q((e  colui  , che  ha  U uirm 
del  bene  adoperarle*  . . . " 

F*Tu  ‘ 
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F.T ù t hai  ccmprrfà  hàtfj/fmo^e feti  ricor  di, Hot  dicemmo^' 
che  la  di^ntta  era  una  Jplendidaauttontà  di ejjiratar 
cjUatche  facoltà  ht  feruitio  della  repuhlic4,onae  in  Colui 
Jhrà  btnpofla  la  dignità,  che farà  dotato  di  CjUelU  uir^ 
tu  per  cagione  di  cui  dal  Principe  con  lo  fplendort’taut 
toritàgli  fu  conceduta, 

l^.Cof  credo, come  apunto  illeuto  henifinto  farehbe  col-' 
locato,  (Quando  fojje  conceduto  in  doma  colui,che  otti  ^ 
mamentelo  f 'pef  e adoperare.  ^ 

F.  L'ejf empio  tuo  ùi  quadra  henijJìmo:nondlmenogfiman"' 
ca  alcuna  eofa,percioche  fe  bene  à chi  dona  tm  injlru- 
mento,  non  htfegna  uederpiu  là, che  t eccellenza  di  co»  ' 
lui  a cui  f dona,nelf  arte  de!/on.tre,  quàfa  di  m (fiere 
il  riguardar  più  auantij  cquefla  e gran  differen:^a'fm  • 
le cojè  atttue,ele conlempìattue,e  quelle dcH’arle,  per*-'' 
fioche  nelle  cofe  dclt  arti, e ni  He  cotttempLitiue  t auari^^ 
tta  non  fa  (-fenonfofe  per  accidente  ) cheti  pittore  • 
non  adoperi  ecceHentementè  d pennello,  d^'  il  filofofo  • 
male  A^amentr  da  frincip^  per  concludere  il  uero,  e 
ciò  per  ejjcr  le  dette  due  uirtu  d’altro  intelletto  che  dei 
tdttiuo;  mà  chi  attende  alle  attioni,  come fa  cht  e confi  > 
tuito  in  dignità , non  ptio  effercitar  bene  la  facoltà , di 
cui  egli  Ira  l’ a uttorjtà,s  egli  non  e uìrtuofà.  Douera  dH 
que  la  perfna,degna  della  dignità  chefojìiene,  ejfer  at 
ta  ad  èffereitar  quella  uirtù,di  cui  ha  iauttvrità;  (yirt  • 
feme  ejfer  dotata  di  tutte  le  uirtu,che  la  pruden:(apor^ 
ta  fecà,  queHe  dico , le  quali  ritrouandof  in  unhuomo , 
fanno  ch’egli f guadagni  il  nome  di  perfma  da  bene . 
l>J,Tu  drct  cofe  molto  tnipprtanti:  nondimeno  io  ho  fen— 
tito  da  altri  far  confderatione  d altre  teff  j 'chf 
^ da 
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44  tf  f&no  iafcìatt  ^ ^Vxr^ 

E(jHiltcofe  fono  ef%ejlci  , > •.  . i 
La  NalftltX  è uvkt^e  ta!ira  c Cffjfrfaiito  amei-itià 
do  pcì'jiradoJatcr:!^a  e l’effer  di  bclUprefen‘;(a,  Ucji4  p 
If  fe  non  ue  yfc  ema  parte  h Jplmd:rc  della  di^ 

finita  y ejjendo  il  br/ittq  atto  à generar  dijpre^^o  di 
tjHella  cofa^Que  egli  fi  troua, 

F.  Nf l/atto  della  felicita  ni  fono  alcune  cofe  tato  importi^ 
tif  che  pcfie,  la  pongono^  e rimoffe  la  rimouonoi  e cjucjlc 
fono  principalmente  le  uir  tu,  Vene  fono  poi  alcune  aU 
tre,  che  pope  taccrefioriOy  e rimofje  la  fcemanoye  (jucfe. 
fono  i beni eferni^e  ejuelli  del corpotcofi auieneanco  al- 
la dignità, della  eguale  e cofa  "certa  colui  efjer  ueramen-  ' 
fedegtto^che  e hkomo,  ^jnfierne  dotafo  dt  quella ftcol 
/4  fdicutdeue  adoperai-e.  l’àuttorita  ; dall'altra  parìe 
fub  efjer  impedita  in  colui,,  che  manca  b della  nobiltà  , q 
McUapr,efen:(a,o  no  è afiefo  alle  dignità  digrado  in^a 
do.Sara  dunque  nero, che  non  fia  indegno  della  dignità 
. fbi'òuono,  atto  la  fófìikne, ancor,  che  machi  di  quegli  • 

. ^tuti,ntt  digmjjìmo fcpraglt  altri colui,che  buono,et  at 
io  ha  congiUto  quell' altro  fplendore,cbe porta  feco  la  Wf 
Mltà,il)  \iUore  della  fottuna,e  la  macjlà  della  prefen:(a» 
FL^iella  condii  ione  dell‘c[fer  afiefo  à grado  per ^ado,pa 
rea  me  di  molto  maggiore  imbortanfia,chc  tu-no ^inif 
percioche,fi come  no  fanno  adoperar  le  riccheT^Xj^xiuel- 
ji,che  repentinamente  arricchtfcono,cofi  non  fanno  ado 
per  or  le  dignità  quelli, cbe  all’altezza  loro  da  una  infi- 
ma baffe^fjza  uengono  all’ improuifo  rapiti,  O"  e diuul- 
..  goto  ilprouerbio,che  diffcilijjìma  cofa  e il portarfi bene  - 
ndU fortune  profpertp 
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f.dyitìX}  moli  A fiima  fame  h di  d^ueìU  coniitione^che  tu 
dicij  e molte  uolte  mt  fono  marauigliato  fra  me  fteffo^  e 
mimarauiglioo^mhoracheui^enfot  cw  le  gemicami 
nino  alla  cicca  per  cjuella  uia , che  donerebbe  condurci 
alla  felicità^  poiché  altro  non  pare  che fiano  lericche:(^ 
^e,  eie  dignità  y che  infir  imeni  iy  i ejuali  adoperati  ci  fa 
brichino  una  faldate  fiabile  felicitai  ma  come  non  fian 
no  bene  t arme  in  mano  del  furioJòyO  del fanciuUoyCofi 
malamente  fono  pofie  le  ricchc:(^ey  e le  dignità  in  ma- 
no di  coluiycheyOnonfaadoperarleyO  fottola  canute:^. 
Xa  del  capo  ha  l' impruden-S^a  y e le  perturbationi  gio* 
uenili . 

N.  il  toro  cieco  per  f impeto  delfuo  corfo piu  tofio  fi  fpf^r 
ilcapOychenon  fi  l’a^nello:buona  e duncjue  la  fero*  . 
citale  la  for^Ay  ma  non  a quel  toroy  che  è priuato  della 
luce.  Cefi  buone  fono  le  dignitàye  le  ricche:^:^e  ma  non  à 
quellijcheacciecati  dalle  pajjtoni , fe  ne  feruono  ad  ufi 
cattiuo, 

F.  Perquefiouifu  chi  dtjfcycheà  Dio  non  douerebbono 
ejjerchiefii  quei  beni  che  fono  femùlicemente  beniima 
quelli  foìamente  che  fono  buoni  à chicli  chiede,  Vtile  è 
duque  il  fidar  tlpefo  delle  dignità  no  a tutte  lefpalleyma 
foìamente  à quelle  di  coloroy  che  per  li^adt  demeriti 
àpocoy  apocofalendoyfi  fono  aperta  la  firaday  erefiat 
tifimi  ali  amminifirarley  e quefio  hauer fatto  fede  dei 
proprio  ualore  in  altre  occafioniyajfcura  chi  confertfee 
le  dignità  yche  cofi  debba  portarfi  in  quelle y come  fi  por- 
tèy  mentre  fofiennel'auttoritàyò  non fplendideyO  maco, 
2ST.  Delle  dignità  alcune  fi  danno  in  uitay  (y  alcune  altre 
per  qualche  tempo , onde  fi  bene  al  conferirle  tutte  ut 
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uuole  ^anflnr^d  di  giuditioy  nel  collocar  le  perpetue 
pAreame,cheuiuogltagrandiJ]ìma.  Onde  feto  douejjt 
collatore  di cjueJìeperpetue,non  uotrei  correre prc-, 
cipitofàmente  nel  dtflubutrUj  perciochc  troppo  importa 
il  dar  auttorita^e  fplendore  à perjone  hefliali  inutili^  e 
mojlrmfe:  etroppo  arruola  il  camino  al faiixr  le  libidi^ 
ni,  il papere  di  non  douer  effer  fmdicato,  nè  Ijuuer  da  re 
der  conto  dopo  la  depoptione^  della  dignità,  della  mal 
adoperata  amminijìrationc, 

F,  Alolto  inuero  doiterebbono  aprirgli  occhi  i Principi, nè 
Ufeiarfi  tr apportare  dall' auantia,  oda  gli afetti,  nè 
meno  per  prego  altrui  conferir  dignità, e^adi  in  per/cn' 
ne  indegne,ey  immeriteuoli; percioche nel fatto  de' pr e 
ghifOpaipareà  me  che  hauefferofodis fatto  all'intera 
cejfore,  quando  per  tinftan:^a  di  quelli  fifof  'ero  mofp, 
non^ià  ai  conferir  le  dignità  fenTpapenJarpiu  auanti, 
ma  a conpderare  ,ejermarp  nella  confderatione  de 
meriti  delpropojlo. 

N.  Piu  et  una  uolta  mi  ha  prefo  lamia  febre,  quando 
ho  ueduto  alcuna  perfona  di  niun  merito  ejjere  fla~ 
ta  ajfunta  a dignità  ff'aneLjfme  per  for:^a  di  fa^ 
uori. 

F . il fauore  quanto  e degno  di  lode,  quando  s'adopera  per 
qualche  perfona  meriteuole,édtretanto  è degno  di  btafi 
mo,  quando  porta  innan‘:(i  alcuno,  che  non  è degno  di  ui 
uerc . Nondimeno  alcuna  uolta  fono  de^ni  di  non  poca 
compajpone  ifautesri  di perpna  uitiofa  ; conciofia  cofa 
che  molti,iquali  nelle  paffute  occ.tfoni  haueuano  dato 
ad  intendere  d' effer  piu  fcmpltcì  che  agnelli , tojio  che 
fono  arriuati  , oue  defderano  , fi  feoprono  a tutti 

Ddd  et  animo 
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it  animo  Ji  Lupo  e ciò  non  da  altro  nafce^  eh  dalla  prò 
fondita  de  zft  animi  humani,  ai  cUpo  di  cui  altro  cc- 
chio  non  arriua  che  cfuello  di  colui , à cut  nulla  è prò- 
fondo. 

N.  Perquefto  d.  ceua  ‘Stante , ch'l  magiflrato  manife/la 
I ’huomo , cioè  eh:  le  perfine  allhora  fi  comficono  ^uali 
JonOi  quandi  fino  mgrado  d" alte:^‘t , hmno  piena 

auttarttà  di  caminare  a lor  modo.  T utto  do  e uero:  ma 
perche  tu  dtcefliy  che  per  effer  degno , e meriteuole  deL . 
le  dignità  bajìauay  ch'altnfoffebuonoy^atto  ad  efi. 
fier  citar  la  facoltà^  per  cagio  ne  di  cui  la  dignità  glt  uie 
ne  conferita , to  uaggiunfiy  che  mi  ui  pareua  utile, 
l'cjfer  ncbtleydt  bella  prefinTia^et  effer  afeefo  per  gradi, 
e tu  di  quefte  cofe  non  hai  fatto  conpderatione  fi  non 
della  prefinga , e de' gradi.  Fia  bene,  che  tu  ragioni  al 
quanto  della  nobiltà , la  quale  non  pareà  me,  che  fia 
degna  cf effer  trapaffata  fitto  filentio  ,nè  di  pocatm- 
portanza  al  far  degno  /oggetto  delle  dignità  colui , che^ 
nobile  fi  ritroua, 

F.  Per  piu  rijpftti  la  nobiltà  non  deue  effere  difpregggata, 
prima  perche  il  nobde , fi  la  natura  non  e impedita , e 
conofiiuto  ne' progenitori , de'  quali  già  fino  da  tutti 
conofiiUte  le  atttoni^  c[jr  e conofiiuto per  buono^  auenga 
chela  Mera  n bdtà  non  fi  difiompagni  dalT  effer  uirtuo 
fi.  Sempre  dunque , o per  lo  piu , i nobili  fino  migliori 
degl  igaobiliy  -^  hanno  coflumi  piu  lodeuoli. 

JV.  LÙt  nobiltà  non  è finga  fplendore,  onde  fila  dignità  e 
unaauttoriiàcherifplende, meglio  s'innefiala  dignità 
nella  nobiltà, che  ndU  natura  ignobile:  come  dunque  il 
Cajhglionegiuditiofàmente  uolle  che  tl  fitto  Cortigiano 
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fojjc  nclilty  coji  io  'l'orrfi  chetìohJifojfero  tutti  coloro^ 
ne  quali  le  dignità  douejjero  collocar Jt. 

F,  Perche  ui  fono  due  Jpetie  di  Nohtltày  non  è co(ì affolli 
tocotefioychetudiciypercioche  fetu  intendi  folamcnte 
nobili  coloroyche  fono  nati  di  nobili  parenti  JòrJe  i he  tu 
t' inganni yauenga  che  altra  nobiltà  f troui,  che  cof  ac- 
compagnala utrtù,  comefàlachiarf:^:^a  il  folcy  c que- 
Jìa  non  s ha  molte  uolte  da'  progenitori,  o non  s'ha  mai, 
fe  non  per  uia  forfè  di  una  certa  inclinatione  natura- 
le y offendo  dibtfogno  à chi  la  uuole , d' acquijlarlaf  col 
tempOyC con  l’effercitio  deUeuirtà  de'  cojìumù 
Pl.O  di  quejìay  o di  quella  nobiltà  chestntenday  ò d ambe- 
due congiunte  infemeyiogiudicoyche  non  debba  conferir 
f dignità  in  altra perfnayche nella  nobile , e chela  no- 
biltà fa  importantijjima  fra  £ altre  conditiom^  che  fan 
no  degnale  meriteuole  la perfruty  in  cui f coUochi  lo  fple 
dorè y e laforz^a  dell'auttorità, 

F»  Habbiamo  ueduto  quando  le  dignità  fano  bene,  e quan 
do  male  collocate, poi  che  la  mede f ma,  una  c la feien 

^4  de'  contrari! y bora  anderemo  dif  orrendo  ded'utili- 
tuy  e del  danno  che  apportano  al  mondo  le  bene  » o mal 
conferite, 

N.  In  una  occhiata f diferne,  da  chi fifrue  del  lume  del 
la  tua  deferittione  y percioche  fe  la  dignità  e pofla  in 
perfona  meriteuoleys'èpofol'injlrumento  della  publica 
felicità  in  mano  del  uirtuojò^onde  perla  razione  de' con 
trarij  le  dignità  mal  collocate  e forerà  y che  fano  cagio- 
ne della  ruma , e delt infeltc.tà  delle  republtche 
F.  Col  nominar  defirittione  quella , che  io  chiami  di  ffìnitio 
nCt  rn'hui  fatto  auertito  di  quelloy  clx  nel  principio  io 
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doUeuA  Mtertir/ìf  cioè  che  io  non  ti  Jaua  ejuejfa  fer'" 
efcjuifìtà  dijjimttoney  ejfendo  ciò  dtjjìalijjìme  in  tutte  le 
méitcrie , e principalmenre  nelle  morali  y le  tjuali  meno 
fono  atte  alt  efcjuifte:^:^*  di  tutte  t altre  per  la  prcl/a- 
bilità  loro  y ma  per  una  dcfcrittiene  a punto.  Et  [eia 
chiamai  dijfnittone , fu  foloper  una  certa  fmilitudi- 
ne.  Nondimeno  mi  piace , che  hahbia  tanto  di fplen~ 
dorè,  che  non  thabbia  difcoperto  il  faljo . T u dei  pe-  . 
rò  auertWe  y r/v  non  opti  diptità  e capone  della  ruU 
na  delle  republiche , ma  cjueUa  JòUy  Apprejfo  à cui  e la 
fommay  e Jìiprema  auttorita  delle  cofe  y taltre  poi 
cotanto  y 0 piu  o meno  o fendono , ejuanto  piu  o meno 
à quefta  s'auicinanoye per  mojlrar  con  un  effempio  tjue- 
fio  uero  y fa  conto  che  la  republica  fa  un^difitio  Jofie-- 
nuto  dal  fondamento , dalle  colonne , e dalle  mura,  • 
nelcjuale  fe  f [pe^K^  tina  colonna , mina  una  parte,  Je  ‘ 
t uno  degli  angoli»  o delle  mura,  una  parte  fmilmente:  ' 
rnà  f la  mole  del  fondamento  cede  al  pef,  tutto  tedi., 
ftioruina . z^llhora  dunque  la  puhltca  felicita  ande^  • 
rà  in precipitioy  che  quellaperfòna,  la  quale fof  iene  la 
fomma  dignità , mancherà  fotte  il  pefo,  e tanto  piu' 
fmili  a quefaruina  faranno  t altre , quanto  piu  fmi^ 
li  a quejìa  fuprema  faranno  l' altre  dignità  infe^ 
riori. 

N*  'Un'altro  prendeua  effempio  in  pt  opofto  fmile  dalle 
naui  y nelle  quali  l'errore  et  un  marinaro  ben  porta  , 
qualche  danno  , ma  tipioranT^a  e la  trafeuraggine 
del  timoniero  , e del  patrone  e cagione  principalif'. 
fma  y e certa  della  ruma  di  tutta  la  naue,  'Una  fo.. 
la  cofa  dunque  bifognerebbe  con  publico  uoto  addf 
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ptdhdare  à Dh  prf  imfetrétme  eoi  pro^o  U feliciti' 
pubi:ca , cioè  che  fdcejje  cadere  le  diptità  in  perfi- 
ne j che  fojjero  atteà  jòfientarle,  e uolejjero faticarne 
il  puhlico  bene, 

F.  fion  e r^oto  cjueflo  aiuto  alla  Chieja , la  ejuale  go~ 
uernata  dallo  finrttojanto  prega  , ^ inflantemente 
fupplica  Dio , che  ne  tempi  che  le  dignità  maggio- 
ri» e le  Jupreme  fono  uacanti , proueda  di  perfine  y 
in  citi  per  la  publica  falute  Jiano  degnamente  con- 
ferite , Ne  refla  giamai  defraudata  , percioche  fi 
bene  tallhàra  al  mondo  non  fi  manifefla»  ciò  nafie  ■ 
dalthumana  cecità  Ja  eguale  non  può  jcoprire»  tjuel- 
lo , che  di  già , come  ottimo»  e Jl abilito  nella  proui- 
den:^a  di  Dio, 

N*  Fabrica  certo  fui  uano  f chi  fabrica  fipra  altri 
fondamenti , che  cjuelli  dell’aiuto  diuino  : con  tutto 
ciò , come  fi  cLJfe  da  principio,  non  fi  può  negare, 
che  in  quejìe  elettioni  non  habbia  gran  for^a  il 
configlio  , e la  pruden:(^a  humana  : onde  alhora  ot^ 
t imamente  fi  procede , che  inuocato  l’aiuto  diuino, 
fi  camina  nelle  delibèrationt , per  quella  uia  che  uiene 
infognata  dàlia  retta  ragione. 

F,  Habbiamo  difior  fi  ajfai  ,hauuto  rijpettoalla  breuU 
tà  del  tempo:  fi  ben  poco  ,pofo  mente  all’ importan- 
^4  della  cofa, 

N.  chi  uolej] e agguagliare  tutti  i ragionamenti  alle  co- 
fe,non  mfi^er  ebbe  giamai  dar  principio  à ragiona 
mento,  oue  fi  difiorrejfe  di  Dio,  Tanto  bajla  dun- 
que  parlar  delle  cofe,  quanto  ricerca  Poccafione,  e 

U 


U Ifreuità  ò Junghei^a  del  tempo  : effenJoyCome  tu  fai, 
diuerfa  coft  il  ragionar  familiare, e la  fattile  dfcujjìone 
delle  cofe,  che  ffa  nelle  fcuole.  ^ 

F.  Egh  è tempo  ch'io  ti  lafct  percioche  egli  e giunta  ihora, 
che  mi  chiama  à ejuel  negotio  impor tant e,  dt  cui  parlaua  ^ 

tecotaltrhieri.  ^ 

N.  Zuanne, percioche  quando  io  cominciai  a trattenerti,  il 
feci  con  animo  dt  non  douer  impedirti  ; fio  dt  quefio  ti 
prego,  che  la  tua  cortefìa  tohlighi,  a di/correr  mco  un 

altra  uolta  di  qualche  altro /oggetto,  ' 

F»Non  bifgnano  meco  tiri  da  Cortigiano  • Tu  m haur ai 
cofi pronto  à fodtsfarti,comeiotifno  amico,  a Dio» 

Dio,  n 
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L A R C I E R O 


OVERO  DELLA  FELICITA' 

• ^ . DEL  PRINCIPE 


DIALOGO  DI  BERNARDINO 
Baldi  da  Vrbino  Abbate  di  Guaftalla, 


xyiL  SE?^N  1 S S IMO  SIGNORE, 
il  Signor  Francefcomaria  Feltrio  della  2{euere 
Duca  d'Urhino  . 


[Ifficile  per  auentura  è l'arte  del- 
r Arciere;  mà  fopra  modo  diffi- 
cile è la  prudenza  del  perfetto 
gouemoj  e di  qui  è che  i meriti 
dell’A.  V.  non  po{Tono,non  che 
elTerpareggiati  della  fcarfezza 
delle  lodi,  mà  nè  agguagliati  pure  dall'ampiezza 
de  gli  honorijC  delle  glorie.  L'A  RClEROèin 
titolato  il  prefente  Dialogo, poiché  prefa  l’occa- 
fionedall'Arciero,  ui  fi  ragiona  della  felicità  del 
Principe;  e del  modo  ond'cgli  acquifii  quella  pru 

denza; 


Di 


denza, l’atto  di  cui  fa, ch’egli  indirizzi  medefi^ 

xno,&  i popoli  al  fegno  dell  ottimo,  c felicislimo 
uiuere.  Giouerebbe  forfè  il  prefente  trattato  a 
Principe  giouanetto,  ma  all’A.  V.  s’io  ^ 
ganno,  in  uece  di  giouamento  apporterà  diletto, 
poi  che  diletto  apporta  in  Uggendo  il  riconofee-  , 
re  in  fé  medefimo  quelle  perfettioni,  che  in  molti 
fidefiderarto.No  è dunque  da  riprendere  la  mia 
rifolutionc,pcrcioche  fe  non  hauerò  colpito  il  ne 
grò, affai  mi  batterà  il  non  effermi  à fatto  allenta 
nato  da  luì/il  che  fe  hauerò  confeguito,non  doma 
derò  altrò  premio, che  una  particella  della  grana 
dell* A.V.  alla  quale  pregando  ogni  felicità humil 
mente  m’inchino , e bacio  con  ogni  riuerenza  le 
mani.  Di  Roma  adi  7.  d’ Aprile  1587* 


D.A.V.S 


Humilifs.  cDeuotifs.Vafallo  e Scr, 


L’Abbate  di  Guaft. 


L'ARCIERO 


OVERO  DELLA  FELICITA* 

del  principe 


Archelao  e Fronimo. 


j come  tu  uedi  il  fòle  è alt» , il 
grande,  c noi  fìamo  fianchi  del 
ia,  onde  mi  rijoluo  che  ci  fofia- 
tfuatiell  hcrhettafefca  /òtto 
Tcojt  folte  di  ejueìla  Jcluetta  di 
guerce , oue  (Jè  non  m incanno ) prenderemo  dolcijfimo . 

ut ihfitmo  ripofò;  andianne  dumjue:  mx  prima  com^ 
metti  a^h  Sta^i,  che fi  trattengano  cjua  uteino  co  i ca 
. ttaìli^finchejene  uengathoradel  par  tir  fi.  In  tanto  i 
miei  fer  Ultori,  ^ i gentil huomini  che  m’accompagnaro 
no,  faranno  di  loro  à lor  modo  y T u adefjo  vnt  farai  in 
uece  di  molti,  poi  che  da  te  filo  miuengono  dette  cofe^ 
che  da  molti  non  fono  /olito  d udire.  Siedi  dunejue  co^ 
fi  a,  e ua  penfando  come  tu  ragioni  di  cofa,  che  mi  piac- 
eia,  e penfàui  bene,  per  cicche  tu  non  m'hauefii  mai  co  fi 
intinto  come  adejjo,  ingnifa  tale  rn  inuita  alt att ernia. 
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ne  la  dolce  Jolitudine  di  cjuejlo  luogo ^e*l tdnto  amico Jt 
lentio  che  l’accompagna. 

F.  Fidando  partijìe  d:  Corte,  uojlrofine  fu  il  cacciar  delle 
fere;  ma  la  hellc:^‘:(a,  e la  naturai  uaghc7^:^a  di  cjucpo 
luogo  merita  che fi faccia  cambio  di  fine,  e che  la  dd  et- 
teuole  feluatiche:(j(a  di  quefo  fìtOy  e la  dolce^^a  di 
q:ieflo  ripofo,fianole  fiere,  che  uoiui  erauate  propo- 
fio  di  prendere.  Ala  di  che  debbo  io  ragtonarui  cofi  al- 
t improuifò, e di  che  difcorrere  con  uoi , d fine  che  il  mio 
ragionamento  non  ui  difpiaccia  f 

cA.  Horfuy  di  ciò  che  tu  uuoi , percioche  io  rn  accommode- 
rò  di  maniera  ad  udirti , che  feti  diletteuole  non  farà 
nelle  cofe  che  tu  dirai,  farà  forfè  nell'animo,  che  le  an- 
drà riceuendo. 

F*  Cofi  à punto  f armo  gli  fiomachi  ben  difpojli , che  da 
cjual  fi  uoglia  cibo  prèndono  il  meglio  , c!?'  ogni  cofa 
conuertono  in  ottimo  nutrimento  . Ditemi  duncjue , 
non  ui  pare  egli  che  quelle  querce,  e quell' elei  fiano  bel- 
le , frondofe , uerdeggianti , e tali  a punto,  quali  deue- 
rebbono  defiderarfi , da  chi  perfettifiìme  le  defide- 
ruffe  t 

cA»  Si  certo,  paiono  a punto  colonne,  che  foflenganolalo^ 
già , dada  quale  d ognintorno  e cinto  quefio  pratedo  a 
gufa  d’cAnfiteatro. 

F.  Non  poteuate  fomigliar  meglio  i tronchi  loro,  che  alle 
colonne  : poi  che  dalle  piante  ( come  dicono  gli  eAr chi- 
tetti)  fu  prefa  t inuentione  delle  colonne,  e di  qui  è che 
uerfo  la  bafe  fi  fanno  piu grojje , che  uerfo  il  capitello, 
eia  cima  • Mora,  ditemi,  credete  uoi,  che  queUe piante 
fi  belle  habhknotonfeguiU  la  felicità,o  che  in  qualche^ 
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tnodo  Id  pé^atio  confeguire  yò  la  de/tderìno  f 
t/i.  Non  può  de/iderarey  chi  non  è capace  di  defìderto  ] 
nondimeno  io  jlimo  che  la  felicità  loro  y cioè  quella 
che  come  piante  poffono  confeguire  y altro  non  Jtay  che 
la  propria  loro  perfettione,  la  cfuale,  fecondo  mey  non  è 
altroy  chel' arriuar  e à quel  fine  y à cui  fonoindirit^ate 
dalla  natura, 

F,  E quale  credete  uoi  che  fia  quefiofinef 
tA,  La pefettione  del  lor  uiuere , cioè  l'atto  pò f etto  del- 
la uitdloro, 

F , Dunque  fe  tutte  quelle  piante  foficro  animali ye  confò-, 
guifj ero  quella  perfettione  y che  bora  hanno  confeguì- 
to  quelle  piante  , non  farehhono  per  ciò  perfetti  ani» 
mali , 

tA,  E uero  percioche  fe  gli  animali  y d quali  oltra  il  ui- 
uere e dato  anco  il  fentire  y fe  ne  ftejfero  fempre 
dormendo  nel  lor  couile  y e come  piante  nel  medefimo 
luogo  fi  cihajfero  , mancherehbono  dal  ridurre  in  at- 
to quella  utrtu , che  hanno  piu  delle  piante , come  a- 
nimali.  Sarà  dunque  un  grado  piu  fu  la  perfet- 
tione  dell'animale  , di  quello  che  fi  fia  quella  detta 
pianta  , 

F,  Secondo  la  medefima  ragione  fi  può  raccoglierei  che 
fe  quelle  piante  fojfo-o  h uomini  y molto  piu  eccellente 
doueffe  ejfere  la  perfettion  loro  y poiché  gli  huomini 
fimo  dotati  d intelletto  , e di  ragione  , mediante  le 
quali  all’ifieffo  Dio  uengonoad  ejjere  in  qualche  mo- 
do fòmiglianti.  Daqucjta  momentanea  confiderat io- 
ne marauigliofa  dottrina  potrebbe  raccorfi , uti- 
hffima  non folamente  à quelli  che  fino  fatto  il gouerno: 

E ee  2 ma 


404 

nid  d uoi altri  dncora , che  da! re^^ere,  e Jult ejjer  Jti^ 
perinri  à Tajàlh  Jete  detti  Principi, cioè  primi  capi. 

e^.  lo  t'ho  detto,  che  fempre  ragionando  mi  piaci-,  m % ho^ 
ra,fe  debbo  dirti  il  ttero,Jommamente  mi  diletti,  Jì che 
fegui pure  il  ragionamento,  c’hai prejò. 

F*  Doucte  fapere,  che  tre  maniere  diuite  furono  conjtde- 
rate  da'  Filof  fi  antichi  ,l' una  tutta  data  a’ piaceri 
del  fenfo,  t altra  tutta  riuolta  all'attioni  humane,fecon 
do  le  cjuali  gh  huomini  fi  portano  ottimamente  nell  in- 
fiitutionidi  femedefimi , nel  gouemo  della  cafa,  e ne 
maneggi,  amminifi  ationt  delle  repubhche . La  ter- 
7(a  dal  contemplar  la  uerita  delle  co/e  eterne,  hora  im- 
merj e hur  ajlrai  te,  (g)'  hor  in  tutto  feparate  dalla  mate- 
ria, fu  detta  contemplatiu.t, 

cA»  loìyOgupiu  uolte  udito  da  altri  cotefle  medefime  co- 
Je,che tu  dici:  ma,  oche allhora  io nonl'intendejfi à pie 
no,o  eh;  mi fiano  ufeite  di  memoria,o  ch'io  mi  fia  dime- 
ticato  delle  particolarità,  eh;  intorno  à cjuefle  mi  dijfé- 
ro,defi(Uro  che  tu  di  nuouotO  me  le  infegni,  0 me  le  rida 
ca  à memoria, 

F.  Quando  auiene  che  fi  faccia  vnione , 0 mefcolant^a  di 
due  nature  dtuerfe,  accade  che  tre  forme  fi pojfano  co- 
fiderare  nella  cofa  in  cui  fifa  l unione^  e la  mifiura.  Co- 
me (quando  noi  mejcoliamo  tl  uino  e l ac(jua,outro  cjuan 
do  nelle  reti  noi  uniamo  il piombo  e’I  fouero,  ne  rifulta 
un  ter:^, che  none  nè  Inno  ne  t altro , poiché  nel  mijlo 
ue  la  forma  delluino,  e quella  deltacq-ia,  ty  una  ter- 
che  dalla  mifiura  rtfulta.  Cofi  nell’unione  del piom- 
hoye  del fouero  refiano  le  due  forme  del  piombo, e del fo- 
uero una  ter  Riforma  d’ ambedue  in  un  mede  fimo 

corpo 
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corpo  congiunti f eJitjulnafce,  cheti  piombo  tira  urta 
parte  della  rete  aha fjoj  il  joucro  tira  t altra  in  alto;  ma 
tutta  la  retefe  ne  Jìa  poi  nel  m(^o  dcll’acaua  fra  il  haf 
Joj  l'alto,  il  medcfmo  amene  nella  confaerationeyche 
f fa  della  natura  cU  II  huomoy  e ejue/ìo  per  ejfer  egli  un 
JuppcJlo  y in  cui  sttmfcono  infìeme  due  nature  lontamf 
fme  fra  IfrOy  cioè  t angelica  yC  la  ferina.Talche  in  lui 
fono  come  tre  forme,  la  hrutUy  l'angeltcaye  P humana:  e 
di  qui  € che  t nuomo  fi  dice  me:(^o  fra  le  creature  fupe- 
rtoriyel’inferioriyfuperiore  a'  hrutiy  ^ inferiore  à gli 
angeli  ; la  onde  f può  confderarl'huomoy  in  quanto  e- 
gli  communtca  co'  bruti y in  quanto  egli  è un  fuppcflo  in 
fe  medefmoyt^  inquanto  egli  communtca  congliange 
li.  E di  qui  pendono  le  tre  maniere  di  uiteyche  diceuamo 
efjcrconf  derate  da  Filofcfi;cioè  le  uita  data  a' piaceri 
la  quale  conuienea  lui  come  brutOy  la  politica , ciuilcy  o 
humana,  la  quale  compete  à lui  comeragioncuole,  e la 
ten^a  conuiene  al  mede  fimo  in  quanto  con  t intelletto  f- 
gli  communica  con  gli  angeli,  e quefa  è la  monaflica,  o 
contemplatiua.  Onde  f raccoglie,  che  nelt elettione  deE 
t hucmo  e ripoflo  il feguir  qual  uita  di  quelle  tre  piu  gli 
pare,e  diuetarne  cofì  angelo,o fiera,  opure  uiuere  quel 
la  che  e proprio  di  lui,  e fa  ch’egli  operi  perfettamente 
comehuomo^ 

cA.  *T e^i  c cofiyi'ome  tu  dici,e  come  conofeo  ueramete  che 
egli  deue  ejfere,  perche  non poficro  i Filofefi una  felicità 
Jenfuale  come  fecero  [ humana,e  la  contemplatiua,o  in- 
tellettuale f 

F,  Non  per  altro  mi  credo , fe  nonperche  filmarono  que- 
fìacofi baJfa,ecofi  difdiceuole  alla  digita  delCbuo- 
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moyche  non  Jicur Afono  di  pone  la  perfettìone  di  lei 
nel  numero  delle  felicità , e ciò  nacque  dalt acute‘^:^a, 
de^t  intelletti  Filofojìciyi  quali  uedendo,e  trapalando 
piu  là  di  quello  y che  s'apprejenta  al  fenfo  Jafciarono 
quella  al 'l'ul^Oy  (y  à quelli  che  della  uita  delnjul^o  fi 
dilettano,  e fecero  conto  di  quelle  duefolamente,  che  di 
ceuamo  humana,  e contemp/atiua, 

cyd.  Se  l’ una,e  l'altradi  quejle  dueuite  e piu  nobile  della 
fenfuale,  quale  d' ambedue  qucjì  e giudichi  tu  piu  eccel 
lente,e  piu  pe  fetta  f 

F,  §^uejlo  e quejtto  facilijfmo  à feiogliere , da  quelli  an^ 
cora  , che  dalla  lunga  hanno  ueduto  l'ombra  della 
Filojofia  y poi  che  già  da  tutti  gli  intendenti  uien  di- 
Jcacciata  la  dottrina  d‘ Epicuro,  Dico  dunque y che 
la  contemplatiua  di  tanto  quajì  e fuperiore  alt  atti-- 
uà,  di  quanto  tay4ngelo  e fuperiore  althuomo  , poi 
che  ha  per  oggetto  cofe  eterne  y e non  JòttopoJìeà  co- 
rottione  ucruna, 

cA,  zA  me  pare  che  tu  halbi  rijpojlo  troppo  ajfoluta- 
menteypercioche  tu  doueui  dire  che  atte  perfine  ,lequa- 
li  non  hanno  da  fijlenere  il  carico  del  g^uerno  yfijfi 
meglio  il  dar  fi  alle  contemplationi  y ma  per  noi,  che 
ha  bbiamo  f opra  le  /palle  quejìo  pefi,  auenijfe  tutto 
il  contrario , 

F*  La  confideratione  che  uha  mojfo  à riprendermi , e 
nata  dall  hauer  uoi  prefa  la  utta  contemplatiua  in 
quel  modo  medefimo , in  che  la  prfèro  gli  antichi 
F ilofifi  y cioè  per  qitclLt , che  in  tutto  fiparata  dal 
comn^ertio,  ad  altro  non  attende  , che  à dar  con  la 
contcmplatione  del  uero  , fiauifjìmo  cibo  all'inteU 
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letto  I nondimeno  fra  noi  ChrifiUni  ui fino  alcuni 
Filofofi  di  cotanta  perfettione , che  accoppiano  mara- 
uigliofimente  , e tana  , e t altra  uìta  , e mojìrano 
mamffjlamente  tjuanto  la  contemplatiua  fia  utile  à 
chi  gouerna, 

cyi»  E qual  utile  pojfono  portar/!  fra  loro  quejìe' due  ulte 
cotanto  per  natura  dtjfgiunte,  in  un  certo  modo  con 
trarie  f 

F»CrandiJJtmo  , percioche  e/fendo  uirtù  della  contem- 
flatiua  l aizzar  fi  quanto  è fojjthile  alta  cognitione  di 
Dio  j cagiona  in  noi  amor  feruenti/Jìmo  di  lui  cono-- 
fciuto  come  nojlro  creatore  » cagione  del  nojlro  ejfe~ 
re y e redentore.  Da  quejlo  amore  nafice  una  prontifi 
fima  uolonta  di  figuir  il  fuouolerey  e di  conformarci 
in  tutto  e per  tutto  alla  uoìontà  di  lui , dalla  qual  con- 
formità nafie  ne'  Principi  tutta  quella  perfettione , 
che  può  defiderarf  in  huomo  , che  diurnamente  go- 
uerni , e quefo  per  auentura  intefi  Platone  quando 
infegnò  che  doueffe  contemplar/!  t idea  del  fiommo 
lene  y e quell’ aìtroyche  dijfe  altro  non  efjer  il  Principe, 
che  una  uiua^  c'y  animata  imagine  di  Dio. 

cA.  Tu  m'hai  fidisfatto  à pieno , onde  tornardoà  parlar 
delle  uite,  io  trouo  che  ui  fieno  degli  altri  piaceri  ancora, 
finz^a  quelli  della  uità  uolgare,  e dell  altre  due , e pure 
per  quanto  mi  creda  non  e da  flimare  che  in  loro  pojfa 
ripor/!  la  no/ha  felicità. 

F*  Signor  fi y addimandaXene  gli  auari,  i quali  fi  com- 
piacciono tanto  nell' accumular  danari,  che  ben  pa- 
~re , che  quefo  filo  fia  il  fine,  e la  felicità  intefa  da 
loro.' 
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t^.^eftiinuncertomodomipMono  p»g^tori  de  primi, 
pcrcioche  tomi  credo  che  lericche:^^^  fiéino  rttrouaXe 
folamente perdutile  de  corpi, come mjlrumenti dettar 
n 'mo  : onde  fc  il  piacer  del  corpo  non  può  darci  la  per~ 
^etta  felicità,  meno  potrà  Jòmmtnijlrarcela  il  piacere 
del  danaro,  chealfèruitiò  del  corpo  è principalmente  de 
Jlinato  : la  onde  e for:^.it  che  Je  quel  fine  e cattiuo,que 
fio  per  efjer  inferiore,  fia  pefjìmo , 

F.  E^.i  e uero  che  delle  ricche:(X^  alcune  fono  per  lo fòfien 
lamento  del  corpo,  quefie  fino  le  naturali,  ma  delle 

artificiali  interuiene  altramente. 
eA.  Se  quejle fino  à fine  d acquifiar  le  natterali,molto  pej^- 
gio far  a il  porcela felicità  in  loro,  che  nelt acquifio  delle 
naturali,  poiché  io  ime  fi  già  che  Aitda fi  moriua  di fa^ 
me  co  t oro  alla  bocca, e quel  gallo  d'Efipo  ^ai  piu  prie 
dente  di  Alida,  difpre:^ata  la  gemma  ,fecegran  con 
to  delle  granella  del  g^ano.  Adà  nel  ragionare  mi  s* apre 
una  utrità  cioè,  che  non  fempre  le  ricchcT^T^e  artificiali 
fino  per  le  naturali  ,mà  tali  bora  Jeruono  anco  altac.- 
qutfio  degli  fiati,  e degli  honori . Sarà  dunque  manco 
male  t accumular  danari  per  thonore,e  perle  grande:(^ 
^e,  che  per  li  piaceri  del  corpo  : poiché  l'honore,e  prim  $ 
pahjfima  co  fa,  intellettuale,  e per  ciò  non  conofimta  da 
altra  fictie  fuori  dell'humana,  ilche  non  auiene  de' pia 
cert  del  corpo,  t quali  fino  communi  cofi  àgli  huomtni, 
come  ai  bruti.  * 

F.  0 per  li  piaceri  del  corpo  ò per  thonore  che  s'adoprino  le 
ricche7(;Ze  fempre,  e bene,  pur  che  uirtuefamente  fi  fpe 
dano,nondimcno  io  non  ntego,  che  non  fia  piu  degna  co>^ 
falò  /penderle  per  t honore , che  per  lo  piacere  de  fenfi 

com- 


tmmune  tome  diceuate  ì mi  i bruti , 

tA*  B tanto  imitante  fecondo  me  l'honorc , che  io  non 
dubiterei  cfuajì eh  rtforui  la  fehatà^  percioche fè felici 
tà  in  un  certo  modo»  e^ande  e il  umcre  > e per  l’honore 
dalle  perfoht  nòbili  fuol  difprc::^arfì  la  un  a,  come  non 
farà  grandiffìma  felicità  cjuella  cl/e  ripofla  neIi‘hono-  'i 
ro  : fe  per  accjuijìar,  e mantener  lei,  da  migliori  fi  di- 
preX,Xjt  in  mtn  f La  onde giudttiofifiìmamente, fecondo  ^ 
me,  fece  Homero,che  cAchtlle  diceffe  di  defìderar  di  ut  > 
uerepiu  tojìo breue tempo  hfmorato,che  fen:(a gloria 
lunghtffìmo  fpatio  di  Ulta,  ne  meno  giudittofamente  il 
Petrarca  riprendeua  (fucila  donna , che  preponeua  al- 
thonefla  la  uita.  Che ptu , non  uedtamo  noi  tutto  il gor 
m t honore  far fi  che  fi  lafcino  le  cafe  proprie Je facoltà, 
le  mogli,  i figli , le  commodità  gh  amici , che  fi  fatten- 
trJno  carichi  grandifiìmi,  che  non  fi  temam  pencoli  di  , 
mare,dt  terra,  di  nemici,  ty  altre  cofe  piu  hombilif  In 
fmma  t honore  intefo  come  fine,  pare  à me  che  fia  tan 
to  potente,  che  ci  induce  à dtjpre^^ar  noimedefinu,  c 
d altre  nofhreccfe  piu  care,  E che  la  mia  opinione  fia 
ttera, gagliardtfjtmo  argomento  olirà  glt  altri  racconta 
ti  e cjuefìo,  che  le  repubbehe  per  la  gtufìa  diftributio- 
ne  degli  honori  fi conferuano,e  crefeono,  oue per  la  con 
traria  fi  dijfoluono , e uanno  preapitofàmente  in 
mina , 

F»  Che  t Ixmore  fra  gli  efemi  non  fia  bene  principalif 
fimo,  eper  f ftejjo  defider abile,  non  fi truoua  chi  dubi- 
ti : ne  io  ardirei  di  mouer  parola  contro  uentà  cofi 
chiara  : nondimeno  oferei  di  oftare  con  molta  ragione 
à chi  uolejfe  dire , ch’egli  fojfe  tale , che  in  lui  douejfe 
i.-  i.  . Fff  riporfi 


410 

riporft  U feti f ita  dc^huomo,  i fe bene  moìtf fi tTiUh^' 
unno  che  per  l‘h<mm"e fanno  poca,  fona  deHauira,  Hon  • ^ 
e peròcljedtcjmihahbiada  conchiudere  per  t hoUoret  ■ 
percioche  tjuclli  che  per  quefio  fine  fino  diJpre:^àtori 
della  propria  uitay  fino  connumerati  dal  Fdofifofra 
coloro j che  hanno  la  forte:(p(a  non  propria , come  fi lej^-  ' 
ge  d* Hcttorrcy  il  quale  allhora  fi  poneuaà^andijfifHi  ■ 
r fichi  della  mta,  che  gli  cadeua  nell' animo  dt  poter  da  • 
Poltdamante  effer  notato  di  codardia,  e fimilmentedi 
Diomede,  alquale  accrefieua  forte^a  il  timore  dejjer 
tenuto pufillanimoyC uile  dal medefimo  Hettore.  Eque  • 
fio  inconueniente del  riputar  l'honore  fiamma  felickà^ . 
nafice  maggiormente  in  alcune  republtche , le  quali  al*  ' 
tra  fiebcitanon  fi  propongono  per  fino , Come  dunque' 
d^tlFdofifo  quegli  fino  ripofii  fra  gi impropriamente 
forti,  cofiqueflt  faranno  da  e jjer  ripofii  f agtimpro^ 
priamente  febei , 

ji,  zAuertfici  di  non  dìs!)onorarti,metre procuri  di  lacerar 
[ honore,perciochemofira  figno  di  no  amare, chi  lacera^ 

E,  lo  dito  quello,  che  già  da  maggior  huomo  di  me  fu 
detto  ad  altro  propofito,  cioè  che  amico  mie  l'honore , 
mà  mobo  piu  annea  la  uerità:  onde  non  farà  quefio  un 
lacei  ar  l honore,  mà  un  procurare  di  dargli  quel  Imo* 
go,  che  naturalmente,egiufiamenre gb  uiene . Perdo*  ' 
che,  ditemi,  Je  a uoi  conuenifje  dt  honorare  ì uofirijud 
ditiygb  honorerefie  uoi  egualmente  fin:^a  difiinguere 
taf  a alcuna  fra  loro  f 

Non  farebbe  il  doucre,percioche  s'io  facejjt  cofi,  non 
meno  honoreret  te  ancora  dt  quello,  eh’ io  mi  facejfi  il 
mio  cuoco  • 


i 
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F*  E chemirertjìe  uoì  nella  diflributione  de  gli  htmùri  l 
meriti  inanT^i  à tutte  t altre  co/è,  iejualt  come  ft*, 
no  magporìfO minori, procurerei  che  proportionata’, 
mente  fojfero  agguagliati  dagli  honori^i  eguali  in  fjuei 
cajo  hauerehhono  luogo  di  premiò  ^ 

Per  merito  dunque  darejle  gli  hmtori,  e farefte  heni/li^ 
mo,  tal  cheti  merito  farehhel’ljonorato  honor  abile , ne 
altro  farebbe  quell' honore , che  un  fegno  fatto  da  uoi 
per  manifepare  altrutych* egli  foffe  meriteuole,e  uirtue  . 
Jò»  Sarebbe  dunque  I honore  nel  merito, e nella  UirtU  co^ 
me  in  cagione  finale,  talché,  rimo/fa  lei,  rimarrebbe  ua 
no,  ^ingtujlot honòrem 
Co/ìpare,,ch’ egli  fiaà  punto.  . 

F.  S'egltecofi:  perche  dite  che  piu  tofto  debbariporfi  la 
felicità  nell  e f et  fòche  nella  cagione,  effehdo  la  cagione 
di  tanto  idi  ejfettofuperioreì  La  uirtù  dùnque  piu  che 
Ihonore  ha  dafiimarfi  felicità,  poiché  da  leiinuncer 
to  modofCome  da  cagione  ha  dì  penden:(a  Ihonore, e che 
ciò  fia  iluero:  uoi  non  /limate  punto  Ihonore,  cljeui 
uien  fatto  da  fanciulli,  e dalle  per/òne  uolgari,eda 
quelìiche  fno  dì  pochi/fimo  ualore:  e ciò  non  per  aU 
tra,  che pernonejfere  il  loro  tejìimonio  tale,  che  altri 
poffa  argomentarne  merito  eli  utrtù,  e di  bontà  in  uoi» 
Oitra  ciò  la  felicità  non  è dubbio  che  deueeffre  li- 
na perfettione  del  felice,  nette  perfettione  cix  /offa  ìi 
trùuarfi fuori  del  perfetto,  e pure  l honor  e non  e nell’ ho 
norato  come  in  f oggetto,  mnnell'honorante.Tanto  ft~ 
rebbe  dunque  porre  il  fommo  bene  nell  honor  e,  quanto 
un  riporre  la  perfettione  fuori  della  cofx  perfetta,  e U 
felicità  fuor  di  colui,  eh' è felige . Es  f fiori  dtjioi  e ue- 

Fff  z ra- 


rumente  ìhanore  non  folamcnte  fecondoi  de^Peri- 
pat  etici tìfià  fecondagli  Stoici  ancorai  dye  gli  honori  ) 
e lepoten‘:(e  ripongono  fra  i bentt  che  non  fino  in  nojìro 
potere  j ma  in  tutto  e per  tutto ^uori  di  noi,  .h 

eyi'  Io  diro  dunque  che  L'honore  e grandtjjtmo  hene,m  t pe- 
rò  fra  gli  efierni  ^ e che  fi  de'  beni  ejlemi  fi  deue  far  . \ 
conto  alcuno  3 dell honore  come  tale  fi  deue  far^atu 
dtjfimo , .. 

F,  Già  uaccoflate  al  uero»  ma  datemi  di  ^atia  licenrri^ai 
che  io  ejponga  un  modo  di  dire  del  uulgo , il cjuale  molte 
cefi fuol  dire  à propofito  : tutto  che  non  ftppia  perciò 
piu  queUochefidtcadicjucìlù,  che /appiano  cièche  fi 
facciano  gli  ammali  guidati  da  cj  nella  loro  intelligen:(a 
non  errante,  fdoi  udiamo  duncfue  dir  tutto  il  dà  : Non  . K 
uoglio  che  il  tale  mi  toglia  l'honore  : Se  mi  rende  il  mio 
honore,farò  la  pace feùo  i fi  il  miohonore  il  comporta, 
attenderò  alia  tale  ò tale  prafeffone , e modi  tali.  S e noi 
addimanderemo  a'  uulgari  ciò  che fi uogliano  dire,  o ta- 
ceranno ,o fi  parleranno, non  recheranno  nel  mej^o  altra 
ragione,  che  la  cofapropofla,  lo  crederei  però  che  chi  di 
ce  : non  uoglio  che  mi  fia  tolto  l'honore:  altro  non  intcn^ 
da  ejprimere  eccetto  che  : Se  io fono  buono  e uhrtuofi  , 
non  uoglio  che  per  ejjuejla  cagione  altri  mi  tenga  per  uitio 
fi  efcelerato,  ejuegli  che  dice pira  la  pace,  fi  mi  fi  ren- 
de l honore,fignfi:hi:  la faro, fi  tl  mio  auerfario  confef 
fiera,  cheiofiabuono,  e che  il  fegno  fatto  contro  me  per 
fioprirmi  uitiofi,fia  nullo.  Non  e duncjite  l'honore,  che 
muoue  realmente  il  vul^o  à far  cotanto  capitale  di  quel 
fuopouero  honcre,  m ) la  uirtù-,  fi  bene  da  lui  mal  cono- 
fiiuta,  0‘d  defiderto  d'ejjernc  da  tutti  giudicato  pojfef 
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Jtfjdre . Potete  dtmejut  raceo^iere  che  U uirtù  piu  ta*  . 
Jiojchel'honorepojJéiJòmmmijlrarci  il fommo  bene: e 
tff  tto  dà  eh’ io  ho  detto  dell honore  i intendo  che  mi  ua.~^ 
£li4 della  famaydelle lodijde^li encom^ , e della  Glo-* 
rfd:leejualic6je  Jebehe  Jèconda  cptalche  rtfpetto  fono 
diffei  entii  tutte  pìroparcije  f riducano  aduna  me-' 
defmanatura,  ^ ^ 

eA*Se  tu  poni  che  la  felicità  fa  ripofla  nella  uirtù  per 
confeguen:(a  tuneefeiudi ilrtporla'neda  fnitày  nella, 
robujle^^ay  nella  belle^^aycnelt altre perfetttoni  del' 
corpo  • 

F,  Cof  è;  percioche  non  può  ejjere  felicità  in  quella  parte  ' 
di  noiy  che  rejìando  la  medefima,  può  fepararfi dall'u 
Jo  della  ragione  i percioche  noi  uedtamo  infiniti  pa:(g(i 
faniy  robujìi,  e belli:  e pure  in  tutto  e per  tutto  f parati 
dada  felicità,  poi  che  fono  infermi,  debili , e brutti  in 
quella  parte  incui rifiede  la prudcn:(^a  e C humana  bea- 
titudine, Ne  quejìo  e inconuenicnte, percioche  fe  bene  il 
conpo  non  e fra  le  cofe-  eflerne,  come  fimo  le  ricchc:(p(e, 
e gli  honori  i non  e perciò  co  fi  congiunto  con  l’anima,  . 
eh’ egli  po fa  dir  fi  nè  lei , nè  in  lei,  ne  parte  di  lei  : onde 
non  à fatto  irragioneuolmente fu  dagli  Stoici  connume 
rato frà  le  cefi , che  fino fuori  di  noi , e ch'egli  non  fia 
in  tutto  nejìro,  dicalo  cyinajfarco  nel  mortaio,  e dicanlo 
^quetii , che  tiranneggiati  nel  corpo,  fino  reflati  liberi  e 
non  imprigionati  con  la  libertà  dell'animo  , Non  e dun 
que  da  dire  che  in  ueruna  cofa  del  corpo  confi fla  il  no  • 
flro  fommo  bene,  poiché  egli  farebbe  fuori  di  noi  fragi- 
lifJìmo,eper  ogni  picchia  infermità  ò mutilatione  fi  per 
aerebbe- 

^,Per-> 
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c^.  Perche  tu  ni  adduci /thu»nerdgiom»mi  cfukroàejua^ 
to  dici  : nondimeno  io  dubito  ancora:  Percioche  Jè  ifùel 
bene  che  è dejìderato  fopra  tutti  gli  altri  da  tutti  gli 
huominifè  Jòmmo  bene,  non  fo  come  tale  non  fia  la 
^andc-:(p^a,e  L^otem^a  ciuile,  latjualé  fui  cotanta  far 
\a,  clxfamirabili.t^jr  tduflrijjtrnt  tutti  coloro , che  per. 
la  fua  luce  rifplendono.^^ej}areggegliflati,gouema 
i popoli,  dà  legge  alle  ^^ubliche,  confèrua  nella  pace, 
difende  nella  guerra, reprime  gtinfilenti,ejjalta  i buor 
barbare,  allargai  confini 
gni,  e de  gli  imperij,e  finalmente  arriua  tanto  auanti, 
cheper  (juefta  Jòlamentegli  huomini per  altro  abietti  e 
di  niun  conto  fanno  tremar  tl  mondo  col  cenno  e col  np_ 
me,  Non  tì  paiono  ejuefìe  conditioni  da  far  defiderabi 
le  quella  cojài  chejfè  le  porta  fico  f £luefia  fece  glorio 
fio  un  tempo  il  regno  de  gli  eyffjtrij , de'  Àdcdi,  de'  Per-_ 
fiani,  de'  Aiaccdoni,  e finalmente  ejfaltò  di  maniera  i 
^mani^che  ne foggiogarono  il  mondo.  Hor  che  dir  ni  tu 
con  la  fua  Filofofia  à quefte  cofie  f:  , . . ..  » . 

F , E intrepida  la  F dofiofia,  he  fi  sbigottifie  di  Juono,g^\ 
ha  gli  occhi  cofi acuiti  che  non  pojfono  effere  abbaglio^ 
ti  da  fplendore  di  lucemondana  : e per  do  non  refta  di 
cercar  il uero  fra  tarmi,  e di  fpiar  t ejfen^a  delle  cofe 
benché  à gli  occhi  altrui  paiano  più  che  ilfòl  e rì/^en-%' 
denti . illuminato  dunque  da  lei , rifiondo  cofi,  che  no , 
è da  nporfi  thuniana  felicità  nella  potenza  Ciuile.  Pri 
ma  perche  non  à fi pochi  figliuoli  folamente  ha  Dio  uo~ 

; . n '■  luto  compartir  bene  di  cotanta  impor tan:(^a,Dico  ancOr_ 

^ f:  ra  che  ogni  potente  fiato  hà  bifido  d'armi  per  ejfer. 

quifiato,('jgmantenuto,cpuiret  arme  fono  cofe  uioler. 


. .r^ 
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f ^ con  uiotmxn  duncfue  sdccfùijianogli flati  e^li  impc 
e avi  ttjoien:(a fi  mantengono:  e pure  U Hiolenx/t  no 
t perpetuayoue  la  natura  e perpetuamete  durabile,  T al 
che  faremo  sformati  a dire  ò ciccia  potente  a non  fiafeli 
cita,  0 che  la  felicità  sacquiflitcf  mantenga  con  uiolen 
•gaycofa  in  tutto  e per  tutto  inconueniente,  ^ irragiono 
noie,  Ne,  fedo  non  foffcjf farehbono  uedutie  fi  ue^ 
drebbono  tutto  il  giorno  cotanti  da  fomma  potentina 
cadendo  in  infima  bajfe:(^a  mferamente  morire.  Già 
fino  famofi l’ hiflorie  de  gli  accidenti  de'  Crefitde’Ci” 
rijde‘Darij,de’Xerfi,ede  Priami.  Et  ne'  tempi  mcrk 
to  lontani  de’  Cefiriy  de'  Neroni,e  di  tanti  altrùoltm 
di  ciò  non  diciamo  la  felicità  e'I  fimmobene  e fiere  «•« 
na  mcdefima  cofiy  ma  il  fimmo  bene  e'I  fòmmo  male 
non  pojjono  ritrouarfì giamai  in  un  mede  fimo  figgettot 
e fimmo  male  è tatto  e'I  fimmo  uitio^e  pure  cfuefla 
potent^a  habbiamo  uedùta  ne’  Sardanapali,  negli  He-- 
liògabaiiyC^  in  cotanti  altri  efeminattfjtmi,crudeltfiìn:$ 
Gf  abominofìTiranni,  Dal  bene  parimente  non  tpojfi^ 
bile  che  nafia , fi  non  forfè  per  accidente , male  alcuno, 
e pure  da  auefla  poten^  procedono  come  da  fonte  le 
mortigli  Jpargimenti del  Jangutyle  uaflationi  de'  re^ 
gni,  le  defolationi  delle  cittàfle  uccifioni  de'  popoli y gli 
flupri  delle  uerginiy  le  profanai  ioni  delle  cefi  fiere , e 
cofi  tali  di fimil  naturay  0 peggiori.  Laonde  fi  mali,  e 
mah grandifiìmi  fino  ejuefliy  che  ui  diceuay  come  farà 
fimmo  bene  la  poten't^O',  da  cui  eglino  come  da  cagione 
procedono t 

e-4,  T u tfiaggeri  molto  le  tue  ragioni:  ma  dimmi y fi  que-- 
fla  potenza  è cofi  mala  cofi  y come  tu  dici  y onde  nafee 

ch'elU 


rh’elU  JìadtJìdfrdtad*\tarìtii  <i'ddtuni'f»  v*.  i : 

F.  E facile  lartjfofla.  Per  quella  tnede/imarafrftne  ,p& 
la  quale  da  tanti  o datt^m  fono  defì derati  ì piaceri  i 
Gli  occhi  del'corpo  altro  non  uedono  che  lècoje  apparen. 
ti  e coi  porre,  e la  moltttudme  con  altri  occhi  che  co  que- 
jh  non  uede,  e per  ciò  diceua  il  Ftlofofo , che  la  molttttt 
dine  giudica  la  felicità  efferripojla  ne  heniapparentifx 
e diceua  il  aero  ; perctoche  nuli' altro  dejtdera  il  uuko, 
che  di  potere  sfrenatamente  correre  colà,  dotte  la  molen 
:(a,  e l'impeto  degli  appetiti  lo  trafporta  : il  che  ueden-' 
do  non  poter  conjcguire , mentre  è foggètto  alle  leggio 
Ci7‘  tn  hajje:(p^a,  defdera  di  ’arriuare  à quel  colmo,  doL 
la  cima  del  quale  cauato/ì  il  freno,pojfa  correre  libero, 
corjòper  lo  campo  delle  fènfualità,  e de'  piaceri,  ^ue- 
fa  è dunque  la  cagione,onde procede  il  defì derio  d ejfer 
potenti  nelle  genti  uulzari,edi  qui  ha  origine  quello 
Jplendore , dal  quale  Jòno  abbagliati  gli  occhi  della 
moltitudine , piu  ottiijì affai  che  quelli  delle  talpe  ^ede' 
'Vefpertilioni,  ‘ . 

cA,.T u credi  dunque  che  tutti  gli  huomini pano  fenfuali»  ■ 
e che  folamente  dalla  moltitudine ftano  de  fiderai  e que^ 
fie grande^:^è,  equefit  honori.  Dimmi  non  habbiamo 
noi  ueduti  molti  ^andi  ejfer  e ftati  dotati  di  fomma  uir 
tu,  e pure  haucr  amato  quefta  potenT^a  che  diciamo  ?' 
eccoti  Cefare,eccotti  T raiano,'Uefpaftano,e  cotanti  aU 
tri gmfttjf  mi  Principi.  Non  apporta  dunque  danno  al 
la  poten\^  ^ defidtrata  anco  dal  uuìgò , come  non 

toglie  il  ualore  alla  monetai’  ejfer  /òpra  tjittele  cofe  de 
f derata  dal  medefìmo  : ant^i  ti  dirò  di  piu,  ch’io  non 
/timo  che  pojjacadere  in  un  animo  kile  de/iderio  di  co- 

*.  mandar 


tnandéir  altrui , e di  jotttntrdre  dpejt  de  gouerni  ^ c^r 
aìle fatiche  militariteffendo  contro  U natura  della  haf- 
fè7^:(ailde/tderare  talte:(j;^a,coJàà  lei  in  tutto  e '^er 
tutto  contraria, 

F»  Non  ui  mancano  fra  i uel^ari  ancora  di  quelli,  che  han 
no  /piriti  di  ambitione,e  difuperbia , nè  tutti  i uolgari 
fono  d'animo  uile.  Nondimeno  uoi  mi  porgete  occajtone 
di  /piar  la  co  fa  piu  à dentro,  e fcoprirui  come  nella  fo^ 
ten:(a  non  po/fa  ejfer  ripojlaper  fjlfjfu  la felicità^  per^ 
Cloche  Je  ne  cattiui  è cattiua,  e ne'  buoni  buona,  farà 
quejla  pettn7^aco/àindtff<rente,come  Jono  le  ricche:^^ 
7^e,  la  Janità,  la  robujìe^:(a , la  belle:(^a,  altri  beni 

di  fi  fatta  forte , La  onde  tanto farà  buona,  quanto fa 
ra  dà  buoni  bene  adoperata,  ma  quefla  non  è la  natura 
del fommo  bene:  prima  perchè  Ùfommo  bene  non  può 
adoperarf,  ma  fruir f epoi  perche  la  uirtù  ',  mediante 
la  quale  egli  fi  confgue,  non  può  giamai  da  ueruno  ma 
lamente  adoperarf,  conclude f dunque  la  poteni^a  dui 
le  ejfer  un  infrumento  all’ottimo  Prtneipe^onde  egli  co» 
me  Prindpe  ne  confegua  il  fommo  bene,  e la  felicità, 

tA,  Adì  pare  che  tu  ti  fa  accofiato  aluero , però  pajfa  à 
dir  qualche  altra  coft,  che  già  di  quefia  non  uè  alfe» 
ren-;^  fra  noi,  Fronimo  io  fento  un  gran  calpefto  di 
piedi  colà  da  quella  parte  ai  quefla  felua  : e fento  infìe»  . 
me  un  gran  ragionare  accompagnato  da  rifa  e à alcune 
grida,  F orfe far  anno  paflori,  che  guidano  all’ombra  le 
gregge  loro,  maio  non  ui  fento  uoci  di  animali,  nè  fio 
ni  di  Campanelle  : ecco  che  già  cominciano  à difeoprir 
ci . primo  ha  un  arco  in  mano , e cefi  l’altro  e tal 
trojogli  riconofeotfono  tutti  ey^rcieri  della  mia  militia 
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F.  clinch' io  riconojco  alcuni  di  loro: forfè  che faranno 
nuli  qua  i per  potere  all’ombra  ejjer citar Jt  neltartelo^^ 
rot  ecco  là  colui,  che  cauatojidt  feno  il  foglio  fègnato 
di  ne^ojo  fpicga^e  l'appoggia  à quella  quercia . 

*Buona  uentura  è fata  la  nojlra,  poiché  non  folamente  » 
ciba  fatto  capitare  in  luogo  per  fi 'medef modilette- 
uole,  rnà  ha  fatto , accioche  meno  la  Jlan:(a  ci  rincre- 
fica,  uenir  cofloro  à darci  fpajfo,  fin  che  ne  piacerà  di 
partirci.  Stiamo  dunque  à uedere  come  ciafiun  <(efft  fi 
porti,  il  primo  mns’è  portato  male,  fi  bene  non  ha  toc 
co  del  negro,  il  fecondo  pare  à me,  clx  non  ut fi  accomo 
di  moltOyC  moftra  di  non  ejfere  ancora  macjlro  nell’arte, 
^el  ter^o  ha  fatto  bellijfimo  colpo  , e ut  s*  e addottalo 
eccellentemente  : s* egli  daua  unditòpiu  bafio,percotc-  ' 
ua  il  centro  del  ne^o:  che  ne  dici  tu  Fronimo  t 
F,  lo  dico  che  fi  tutti  i Principi  fojfiro  cofi  eccellenti 
nell' arte  del  regger  ipopoli , quanto  colui  e perfetto  in . 
quella  del  faettarefieatijfimo,  efeli^ijfmoncdiuerreh 
he  il  mondo, 

v4,.Col parlarmi  di  felicità,  nt  hai  ridotto  à mente  che  U 
uenuta  dt  cofi  oro  ci  interroppe  un  utile  e diletteuole  ra  • 
gionamento . Onde  io  intendo  che  tu  lo  ripigli  à punto 
à punto  colà,douetu  lo  tralafiiafii. 

F,  Forfè  non  farà fiata  inutile  la  uenuta  di  cofioro  ) perciò 
che  io  intendo  dt  far  fi,  che  quello  che  ad  alcun  altro  ha 
Uerebbe  apportato  impedimento, a noi  fia  cagione  di  co- 
modità . Poi  che  tale  èia  uirtìt  dt  chi  de  fiderà  il  bene  , 
che  dagl impedimenti  fi  fabrica profitto.  Noi  lafitamo 
dunque  (fila  memoria  non  m'inganna  ) per  manifefio 
chela  felicità  humana  nonpotcua  trouarfi  ne  piaceri 
w - - 




del/èhjò,nè  meno  neUemrtù  del  corto,  come  la  fanita, 
la  robufle:^4i,U  lfelle^:^a,e  cofe  tsluL  efcludemmo  pA 
rimente  dalle  ricche:z:ze,da^li  honori, dalle  glorie,  e fi- 
nalmente dalle  poten:(e  ciuiit, 

Q/é,  Cofifià,  c^T  era^ià  il  douere,  che  tu  mi  diceffi in  che  co 
fa, quefla felicita fia ripofia:c^ io  tene hauerei adiman 
datof  non  fojfi flato  interrotto  da  cojìoro, 
f Joprouaiclx  in  ueruna  delle  cofe  dette  poteua  ejfer  ripo 
fia  la felicità,  ^ il fommo  hene:  e confermo  il  mede  fimo 
■ ma  non  ne^o però  che  heni  non pojfano  ejfer e^e  tali  fem 
plicemente  non  fono . 
oA^eniJono  dunque, mà  non  fommu 
F»Cofi a punto:an:^i  intanto fino  eglino  beni,  inquanto  al 
fommo  in  qualche  modo  firiferifconotpercioche per  dir 
'il  uero,  altro  non  fino  quejìi  beni  minori,  che  injtrumen 
ti  e me^  per  confeguir,^  arriuar  e al  fommo  bene*  B 
che  ciò fia  uero,di  quificonofe,ch’egtino  hanno  la  me- 
defimaproprìetà,  che  hanno  gl  infirumeti,cioe  di  poter 
efifer  adoprati,e  bene  e malejbene  dagli  artefici  buoni,c 
male  da' cattiui:^  anco  in  mano  de'  buoni  per  fruire 
ad  opre  degne  di  lode,in  mano  de'cattiui  ad  opre  degne 
di  uitupero.Hora perche  ci  ua^liamodell'interrompime 
to,come  diceua  à nojlra  utilita,e profitto, Ditemi, può  e- 
gli  ejfer  e, che  fia  buono  arderò  colui,  che  non  e partecipe 
della  luce,cioè  che  nacque  ciecOfOdiuenne  tale  per  qual 
che  accidie, e quegli  che  chiude  gli  occhi,  ouero  ha  utjla 
cotanto  debile, che  da  lontano  no  può  difernere  ilfegnof 
tA*f a conto  ch'io  ihabbiarifpofto,efgui* 
f.  Scegli  è impojfibile  , impofiibil  ancora  e chethuomo 
pojfa  confguir  la  felicità  fn:^a  la  perfettione  deUa 
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uifi.t  dell’ intelletto  : mk  non  lajla,  jiercioche  di  due  aU 
tre  cofe  ha  bijògno  t arderò y altra  l'acute:^:(a  della  ui- 
Jlaydoe  del  fe^noyoue  dirf^i  lefaettey  e delle  faetle 
medefime . E di  quefle  due  cofe  parimente  ha  h fogno 
colui y chedejtdera  dì  diuentar  feltccy  cioè  difapere  do 
uejta  ripojiaye  ciò  che fi  fia  la felicita y e deU’attionif  et 
injlrumenti  mediante y i quali  egli poffa  confeguirU, 
tA.Sea  tutti gh  hupmini  e necefj aria  la  cognitione  di  que 
fi  e cofe  : à Principi  pare  à me  che fta  necefjarqfjtmayco 
me  à quelli yche  hanno  da  divinare  alla  felicita  non  fò 
lamcnte  fe  medefimiy  ma  i popoli  ancor ay  che  da  Dio  fu 
ronocommejjt  alla  curay  tp*  algouerno  loro» 

F » Laconfèguen:(aychefate,  e per]  e fiejfamanfefia:non 
dimeno  fe  le  può  accofiar  anco  la  luce  di  qualche  dtmo 
firationcelUy  per  farla  piu  chiara . Percioche  fe  è dan» 
noja  e cattiua  la  ruina  d' un  fòloy  molto  piu  dannofa  e 
piu  cattiua  e quella  di  molti:  an:^  fi  come  il  hencyquart 
topiu  fi diLxtay  tanto  piu  ne  diuenta  diurno , cofi ilma» 
te  quanto  piu  fi d/fiende,piu  ne  diuien  pernitiofò:  e ( per 
dir  cofi ) diabolico,  il  Principe  dunque  e tale  ^ che  può 
gouernare  i popoli  ò bene  ò malcy  e cofi  effer  cagione  dì 
bene  ò di  male  non  fòlamente  a fe  fiejfoy  ma  à tutti  co 
loro  che  fimo  figgettial  fio  gouerno . Molto  dunque 
ha  da  por  mente  al  fegnoye  molto  da  ufir  diligen:(a  per 
diri:(j^arui  t opere  lue , chi  può  e deue  ejfer  cagione  dì 
quel  bene y che  perla  fialarghcs^t^ay  come  diceuamoy  e 
Diurno.  Nuoceafemedefima  una  faetta  florta  perdo 
che  molte  uolte  dirit^ata  al  fegpooue  poteua  ageuoU 
niente  cacciar  fi y fiorcendo»  ua  a percuotere  in  qualche 
fijfo,  e fi  rompe.  Ma  non  auieneilmedefimo  fi  tarde 
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fo  è cieco,  perche  può  efjere  U ruma  di  tutte  le  faettCt 
cfjegli  ha  nella  fa  retra , 

c^.  Poi  che  cotanto  importa  la  cognitionciche  tu  dici:  per- 
chénonmelainfegni  f •.  ^ 

T*  16 non  pojjoinpgnarlauiypoichedi  già  u e nota  come 
facilmente Jt  cenofcOyC  dalle  uojlre  àttioni,  e dalla  qitie 
te  de' popoli y che  utfiggiacciono.  Ne  difcorrerò  dunque 
non  peraltro  che  per  uhidirui  • Egli  e nero yperh  che 
potrehhe  ejfere  che  uoi  operajle  bene  piu  per  una  buona 
educationcy  o pratica^  o certo  lume  naturale yche perche 
per  uia  di  dottrina  uoi  conopeRe  quel  bene  uerp cui  ca 
minate:  ma  io  m'offerifco  dì  faruelo  conofcere  in  un  mo 
do  piu  perfettOycy  eccellentcy  e ciò faccio  uolcntierìyfa 
pendo  di  non  ragionar  con  uno  di  que'  Principi , che  d<^ 

■ fanciulli pno  aufZZi  fontina  fenoyC fi  lafcianotrajpo 
re  in  tutto  dal  uento,  e dalla  tempejfa  delle  pajfoni, 
cyduertifci  di  non  fcoprirmi  inutile  cotejìo  ragiona- 
mento y per  cicche  fe  tu  dici  ch'egli  e per  ejfermi  utile, 
perche  gtà  ò per  uia  di  educatione,o  per  natura  io  fa  di 
rn(X^to  ad  operar  beney  tu  non  mi  gioiti  à nulla , ouero 
fei  fmile  à quei  medici y che  adoperàfèro  le  medicine  lo  , 
ro  co  i fam , e non  con  gl  'infermi. 

F,  C^ejfa  obiettiòne  potrebbe  effer  fatta  a ma<^Ì9r  huomo 
di  me  : nondimeno  perche  è obiettione  che  facilmente  f 
folue,  intorno  à qtejlo  anco  ut  dirò  quattro  parole , e 
prima  : f perche  uoi  per  natura  ò per  educai  ione fete  ri 
Molto  di  bene,  giudicate  uane  le  mieragioniydoueteri- 
cordaruiy  che  altro  è t operar  qualche  cofa  per  fmplice 
pratticUyt^  altro  il  fare  ilmedefmoconlapratticaa^  r 
iutata  dada  guidale  dada  regola  delt  arte,e  della  retta 
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r/*gìone:  come  f e bene  t artefice  con  la  mano  fòlamente, 
pctejfe  tirare  una  linea  diritta:  molto  meglio  con  tutta 
ciòycy  piu  f curarne  te farebbe  do  aiutato  da  una  riga  o 
dal  fio  della  Sinopia:  nè giamai  il  giuditio  naturale  e 
la  pr attica  può  dtuidere  una  linea  con  ejuella  efcjuijt- 
con  che  la  diuided  compaffo . Molto  piu  falda 
dune^uee  piu  fondata  farà  la  dottrina  del  bene  in  co* 
lui, che  altra  la  praticane  haueràla  ragione,  che  non 
farà  in  ejuell’ altro , à cui  la  pr  attica  fola  farà  in  ucce 
di  ragione  e di  regola.  Circa  poiall'effer  fmilealmedi 
co,  che  dà  medicine  al  fano , colui  che  al  buono  cerca  di 
perfuadere  la  bontà,  non  e dubbio  ueruno  : ma  le  co* 
fe  non  uanno  di  pari  ; percioche  non  importa  d fa* 
.ni  di  fapere  in  che  conffia  la  finità,  ^ cièche  ella 
fi  fi^  j l'hahbiano  e poffano  operar  da  fini , 

poi  che  fe  ben  anco  lo  fepejfero  , nulla  o meglio  Q 
peggio , per  ejfer  cofa  naturale,  ne  uerebbono  ad  o* 
per  are  : oue  nel  fatto  della  prudenza  auiene  altra» 
mente , non  pendendo  elleno  dalla  Natura  come 
quelle,  mà  fòlamente'dalla  nofira  elettione  , e dalla 
confultatione,  leejuali  fogliono  meglio  ejjercitarfi 
piu  perfettamente  da  coloro, che  hanno  alla  pr  attica  co^ 
giunta  la  T eorica,che  da  cjuelli  che  fi gouer nano  con  la 
fimplice prattica.  E do  auiene  non  filo  nelle  attieni  ci 
uilhmà  in  cjuelle  dell'or  ti  ancora,  nelle  quali  meglio  co» 
fegue  il  fine  quello,  chepojjiede  le  ragioni,  che  quelli  al» 
tro  che  feruendofi  della  fila  prattica,  nel  refio  fine 
camino  alla  cieca. 

%A.  Di  Filofifo  cofiall'improuifi  tu  mi  riefei  maefiro  di 
fcherma  : cofi  bene  ribatti  i miei  colpi,  e ti  ricopri  fot» 


td  lo  feudo  doììe  tue  rdgionù  Adopéttni  dunque  poi- 
ché epìiècoft  utiley  in  che  fa  ripojìo  quel  fine,  à cui 
chi  può  giungere  > confegue  la  felicità  el  fommo 
bene  * 

F,  Eccolo  in  due  parole  : la  perfettione  dell'huomo  inquan 
t'huomo  . 

c/^ , Perche  dici  tu  delì'huomo  in  quant'huomo  ? 

F*  Per  efluderne  tutte  C altre  felicità  ò madidi  uiuere 
che  non  competono  al  medefimocome  huomo,màcO“ 
me  altra  cofa  dalChuomo,  differente , come  fino  la 
finfuale  , e quella  che  pende  dalla  mera  operatione 
dell' intelletto, 

cyi.  La  felicita  dunque  del  Principe  firà  la  medefimay 
che  quella  de'  uafalli  j poiché  non  meno  i fudditi  , che  il 
Principe  fino  huomini. 

F • Non  e inconueniente  che  fa  la  medefima^e  che fa  anco 
ra  in  qualche  parte  differente:  come  le  medefime  ficon- 
dola  forma fino  due  hianche^^e,  delle  quali  luna  è in 
tenfa  piu , e t altra  meno , percioche  come  dicono  ifit- 
uij , il piu  el  meno  non  fanno  differenzia  di  fpecie.  La 
medefima  è dunque , perche  cofi  nel  uafallo,  come  nel 
Principe  è una  perfettione  m quanthuomini  : mà  è 
poi  differente , auenga  che  altro  ffrado  di  felicità  fia 
quello  del  Principe  , altro  (Quello  del  *UafaHo , 
fi  come  fono  differenti  le  uirtu  di  ciafeheduno  di 
loro.  ^ 

%A,  Se  u e qualche  differenzia  fiala  felicità  del  Principe 
e quella  del  vafiUo,  come  tu  dici:  nafierà  di  qui  che 
ehi  dice  Principe  y a^iunge  un  non  fi  che  dt  piu  al- 
tbuemo  : fi  comefa  parimente  ehi  dice  •vafallo  • 
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Dal  che  è capoJata  la  differenia,e  Uteratìone.che  tu 
Mci:Defideroduncfuechettt  midifcerra  adefjo  della 
felicità  0 perfettione  del  Principe , come  quiUa  ,che  a 
me  affai  piu  dell'altra  è conueniente  ad  ejfer  cono-’ 

fciuta.  j _ • 

JT.  oy^nz^i  conuenientijfma.  Et fé  il  fine  di  quefia  dottrina 
è il  diuentar  buono  e non  t acquìfio  folo  della  coffìitio^ 
ne  del  uero , come  auiene  delle  Jpecolatiuej  con  uoi  che  . ' 
fete  Principe t non  deue  ragionarfi d altra  felicita-,  che 
di  quella  che  da  uoi  può  metterfi  in  atto,  O' a uoi  con-- 
uiene  come  à capo  degli  altri  e Principe.  E per  cornine 
dare  alquanto  da  lontano, ditemi f uoi  douefle fecondo 
iluoflro  yuditio  dar  il  luogo  ad  una  cena,  ofterp  ad  uno  . ; 
Jpettacolo  à piu  perfine,  come  ui  reggerejìf  uoi  f ^ \ > 

tyé,  Confidererei  ( come  già  ti  dijfi dellhonore  ) i meriti  di 
ciafiuno,  e ficondo  quello  gli  darei  il primo,  il  fecondo  , \ 
il  terxp,  0 quello  che  gli  ueniffe. 

F»^i  fiuiene  egli  regola ueruna , mediante  laquale  uoi 
potefie  difiernerefra  quefii.meriti  ^ 

c/4.  Porrei  mente  à chi  di  loro  fojfe piu  o meno  honPrato,  e 

fecondo  l'honore  andrei  compartendo  i luoghi. ..  ^ 

JF.  Noi  forno  al  medefmo;  percioche fi  t honore  uhada 

fruire  per  regola,  cheregolahauerete  uoi  daconofiere 
i ^adi  di  qucjli  honori,  percioche  non  hauendo  uoi  la 
regola  ch’io  ui  chieggo,  tanto  fapr  ete  ò ( per  dir  meglio) \ 
tantononfapretewidiloro  fa  piu  o meno  honorato, 
quanto  non  faprete  qual  diloro  debba  federe  nel  luogo 
. jùperiorc  ò nell’inferiore. 
c/4,  Èluejla  ècofa  conofiiuta  fin  da' fanciulli , percioche 
chijarebbecofpriuodiceruello,che  ponejfcun  cal^o 
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iato  Jcpra  un  pittore  0 /cultore,  & (^uep  due  /òpra 
il  medicOyO /òpra  il  dottore  f hornon  /t Jà  egli  che  quel 
primo  è uile  ,i  due  fecondi  ajfat  ljonoìati,*na  non  tan 
to  quanto  quei  due  ultimi  f 

F»  Il  faper  tl  che  delle  cofe,  è utile  : ma  molto  piu  utile  pe- 
rò e tl  fapere  il  perche , io  ut  dirò  dunque  tl  modoy  col 
quale  io  migouernerei  : e piglierò  un  effrmpio  a punto 
dagli  cy4r  deride  prima fe  to  hauejjt  da  far  federe  colui, 
che  fabrica  t ferri  delle  faette,  e quegli  che  fa  le  faette, 
farei  che  quello  che  fahrica  i ferri,  jedeffe  fotta  al ft- 
hro  delle  faette : e quejìo  perc’je  fe  non  ui  fofjero  le 
faette , indarno  quegli  fabricherebbe  le  punte»  il  fine 
dunque,  dal  quale  quejìi  è mojfo,  altro  non  e, che  la  per 
fetttone  della  faetta . Dal  che  fi caua  che  molto  piu  no 
bile  è quegli  che  fa  la  faetta  di  quelli,  che  ftbrica  U 
punta . Sopra  il  fabro  delle  faette  porrei  quello , che 
fabrica  gli  archi  ipoi  che  per  l’arco  fino  le  faette,  efò 
pra  quejìo  porrei  icyirciero,  potche  per  gli  eArcteri  fi 
fanno  glt  zArchi,fopral'zArciero  farei  federe  il  Capi- 
tano, potche  per  fèruitiodel  Capitano  è trouato  t ado- 
perar nelle  battaglie  le  faette , egli  cyirchi  • 

cA»Tu  camini  molto  di  punto,poi  che  cominciando  da  u- 
na punta  dt  faetta,  tu  te  ne  uai  à trottar  l' carderò  e’I 
Capitano.  Aia  non  mi  dtfpiace  cotefla  tua  regola,  per- 
ciochefil ferro  fi  fa  per  la  faetta,  la  faetta  per  l’ar- 
co , t arco  per  t zAr clero , e f Arderò  e per  feruitio  del 
Capitano:  il  fine  di  chi  fa  il  ferro , ferue  al  fine  di 
chi  fiale  faette:  chi  fa  le  faette  al  fine  di  chi  fa  gli 
archi:  chi  fa  gli  archi  al fine  di  chi  deue  adoperar- 
gli : e chi  adopera  t arco  per  fruìtio  del  Capitano  , 
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duiencchc  cojl pano  tun^  pttot altro  artefici, 

cornea  punto  luna  fiotto  l'altro  fiono  i fini  dettarti  che 
muouonoy  e di  Cjiti fi  caua  maraui^liofiamente  la  ra 
gione  delthonorctchefi dette à eia fcuno ipercioche  efi- 
jfèndoil  motore  fiempremai  piu  nobile , che  non  e il  mofi 
fiojfie'l fine  dtl  fabro  delle fiaette  mone  il fiabro  del  ferro: 
piu  nobile farà  tl  fabro  delle  fiaette^  che  quello  de' ferri 
non  è’  e cefi  di  mano  in  mano  chi  farà  piu  motore,  e ma 
co  mofjo  farà  piu  nobile  del  manco  motore , e piu  mofi 
fio  y ÀSày  d: gratta , à che  fierue  al  nofìro  propofito  del-' 
la  felicità  del  Principe  quefla  tuaconfideratione,edo 
cumento  di  chi  meriti  ne’  confitffi  il  primo  b fecondo 
luogo  f 

F.  Potrete  conofier  lo  facilmente , quando  faremo  giunti 
colà,  oue  io  intendo  diguidarui . T utti  qucjìi  dunque 
hanno  una  facoltà  ò arte  particolare , il  cut  fine  è buo- 
no: mà  intanto  buono  in  quanto  egli  fcrue  alla  bontà 
del  fine,  che  gli  è fuperiore:  e cofi  il  fine  piu  bajjo  fi 
defideraper  quello , che  gli  e immediatamente fiuperio- 
rc  : tl fecondo  per  lo  ter:(p  ; il  terz^o  per  lo  quarto, e cofi 
di  mano  in  mano. 

eA-  Se  tu  uai  camtnando  di  cotefiopaffo,io  non  credo  cfte 
tu  fa  mai  per  finirla:  poi  che  non  fi  darà  fine,  fetuttele 
cofe  fi  drfidcrano  per  altro, 

F,  Cotejìo  non  di  ch'io , pcrcioche  farebbe fiata  mal  accor- 
te, imprudente  la  Natura  fe  ljau:jfie  pofio  un  de— 
fid'rio  in  noi  di  coja , che  da  noi  non  pvteffe  c fiere  in 
modo  ueruno  confegutta  : e tale  farebbe  il  defiderio  del 
la  felicità,  fie  Una  felicità  fiemprem.tt  per  t altra  fi  de- 
fiderafje , Non  fi  camma  dunque  con  quefit  fini  in 
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ìrfinitOy  fhà  Jt  arma  ai  unoy  il  éjuale  è fine  di  tutti 
^li  altri finiy  ty  e^j  ad  altro  fine  non  è che  di  je  me 
defimo»  In  fomma  rgh  e cj  nello  che  muoue  tutti  gli 
altri,  y egli  da  uerun  altro  non  e moffo,onde  s e~ 
gli  è uero  quello  che  diccuate , che  fia  perfetto  quel 
motore,  che  piu  muoue  di  qutUo,che  piu  e mojjo, 
ferfettijfimo  farà,  qticfio,  che  tutti  gli  altri  muoue,  e 
da  ueruno  e moffo  • 

%A»  E quale  è quefio  fine  di  tutti  i fini,  e motore  di  tutti  i 
motori , che  tu  dici  : fe però  non  è Dio  , fila  cagione  di 
tutte  le  cagioni  f 

F»  lo  non  paffo  tanto  alto  ,percioche  io  parlo  adefo  del 
bene  humanoìO  non  del  bene  f parato,  che  e Dio: 
e parlo  della  perfettione  , che  può  acquijlarfi  t huo» 
PIO,  e non  di  queda  che  fe  confiderà  in  Dio» 

Che  dici  dunque 

F»  Se  t artiche  diceuamo , muouono , e fimo  mojfe  : f ut 
fra  un  arte,  il  fine  di  cui  muoua  i fini  di  tutte  Col- 
tre arti , e non  fia  mojfo , quefl'arte  fra  quella , il  cui 
fine  faro  ultimo, fmmo,  y ottimo» 

. E qual  arte  fra  quella  , che  abbracci  cotan-^ 
to  f 

F»  L'arte  ciuile , o Pplitica:  q teli’ arte , la  quale  parto-* 
rifce'conferua,yacaefcela  felicità  alle  republiche, 
ty  a gl’imperi. 

'^»  Perche  d Ftlofofo  non  è altro , che  un  venditore  delle 
cagioni  dt  tutto  dò,  che  dice:  fa  conto  ch'io  non  ti  creda 
nuda:  fe  tu  non  mi  conuinci  per  forT^a  di  ragioni» 

F.^ffte  non  f no  cofe  naturali  Adathematicheò  metafi>- 
fclìc,  delle  quali  noi  habbiar/.o  da  andati  cercando 
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(fatte  dimojlrdtioni  : ma  fono  cofe  probabili ^ cST  djfai  i 
s’e  fatto  da'  Filofofiy  quando  intorno  quejla  materU 
s e probabilmente  conclufo, 

c/i.  ‘Bajlay  ò probabili  ò neceffarie  che  fiano , io  non  ti  pre-^  • 
Jlei  ò altra  fede , che  quella , che  tu  fonderai  fu  le  ra-  \ 
gioni . 

F*  Crederete  dunque  alle  mie  ragioni  : ben  che  non  debbo 
dirle  mie  y ma  di  quei  Filojofiy  da'  quali  io  le  pref,  e 
mi  piace  che  nel  giudicare  uoi  ui  fondiate  piu  tofto  fo 
prati fodo  delle ragioniy  che  fpra  iluano  delle aut~ 
torna y e delle  opimoni.  Egli  è dunque  il  uero  che  piu  ar 
ti  poffono  fruire  ad  una  come  quelle  y che  diceuamo 
dii  hi  fabtica  t ferri  y le  faettey  le  corde  ygU  archi,  le 
faretrcy  e t altre  cofe  all'ar  te  ddl'z^rciero.  llfneduk  ' 
que  deU'  cyìr  ci  ero  e principale  rifetto  a’ fini  di  quetlcy  e ' 
come  dicono  i Filofofi  syir chitettonico  / poi  che  fitto  il  ■ 
fine  di  quella  firaccolgonoy  CTunifono  infieme  tutti  i 
fini  di  quell' altre,  LeArciero  parimente , il  domator 
de'  caualhy  e lo  fhermitore  hanno  proprij  fini  dell' arti 
loro  eArchttettoniciperòyrìJpetto  a' fini  dell’ arti  che  gli 
fruono;  ma  (Architettonico  /òpra  tutti  quelli  e il  fine 
del  Capitano  ypoi  che  il  fine  di  tutte  loro  À altro  non  è 
indir i:^:(^ato  che  all’utile  della  'guerra.  T alche  il fìne^del 
Capitano  non  folamente  fi raguna  folto , e s' uni f e co- 
me (Architettonico  i fini  dell'zArti  mfi-ne , e non  cAr^ 
chitettoniche,  ma  ifini  ancora  di  quelleych^fra  IcoAr- 
c ’jtettomche fi  connumerarono.  Il  Capitano  poi,  il  dot- 
torey  l'oratoreyil  configlieroy  che  hanno  fini  propr^yC^ 
(Architettonici . rifpctto gli  inferiori  y a*  quali  coman- 
dano y hanno  un  file  fuperiorey  al  quale  tutti  i Uro  fini 
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come  ad  uno  y & Architettonico  de  ^li  cArchitettonici 
fi  riducono . E /juefto  fine  e capacijpmoye  nflrctnJJìmj, 
capacijjtmoperctocheaùhraccia  Jotto  di fe^e  comprende 
tutti£li  altrifiaiyJkettiJ[ìmo perche  unifce,  annoda,  ri 
Jìringe,efàunoin  fefleffo  tuttiifinìdi  tutte  t altre  arti 
inferiori,  ^uejìa  facoltà  duncjue  e quella , il  cui  fine  e 
ottimo,  ultimo  eligibdeper  fe  flejfo  ^Architettonico  de' 
gli  cArchitettonichi,  motore  de  motori, e non  molJÒ;^^' 
in  fomma  quello , da  cui  fi  prende  la  mì/ùra  delle  hon 
tà  de' fini  di  tutte  t arti  inferiori , ^ejìa  facoltà  fila 
ordina  nelle  città, quali  fcien:(e  debbano  accettar/ì qua 
li  non  accettarli,  delle  accettate  quando,  ciT  infine  a che 
termino  bifògni  ferutrfi:  quali  arti  debbano  effercitar 
fi,  q Hall  in  tutto  debbano  difcacciarfi,  e prohìbirfi,  que-^ 
fi  a comanda  a giudici  che  giudichino,  à gli  Oratori  che 
adoperino  teloquen:(a,  a'  Adedici  che  curino  i corpi,a 
Aiaefiri  che  injhruijcano  i fanciulli , à Capitani  che 
muouano gli  efj creiti,  d Filofofi che  riformino,  erifani 
nogh  animi  de  cittadini . T alche  non  uè  arte  urruna 
che  à quefia  facoltà  come  l(^ina,& imperatrice  di  tut 
tei' altre  non  obedifca, 

c/^.  Aiarauigliofa  arte,  an:(i  diurna,  e quefia  di  che  tu  ra 
gioni:  mà  dimmi  come  ha  nome  acciò  che  io  pojja  uede~  . 
refe  quella  che  tu  mi  dirai,  habb'ia  tutte  le  prerogatiue 
che  tu  dici,  perche  io  non  poffo  imaginarmi,che  altra  et 
la  pojja  ejfere,c^oe  quella  che fi  dice  Politica , o Ciuile, 
poi  che  quefia  fòla  pare  à me  tArchitetronichiJfima,  e 
aggina  di  tutte  le fcienxcy  di  tutte  l' arti, e di  tutte  le  fa 
colta,  che  dagli  huomini  in  una  cittàj  o in  una  Ts^ubli 
capojfano  ejfet  cìtarfi. 
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T.  Voi  ut  fete  appojìo  Icnijpmo,  bautte  toccato  il 
uero . 

Adi  piace  f eìJjo  caro  tmt  con  tutto  do  io  non  pojfo 
Ancora  uederedoue  tu  Jìa  per  guidarmi  » e pure  hog^i^^ 
mai  fono  fianco , per  efjertt  uenuto  dietro  fi  lun^ 
fpatio . 

F,  Eccoui  giunto  oue  io  uoleua:  fè  uoi  douefie  far 
dere  ad  una  tauola  tcyérciero  el  Capitano,  uoi  da^ 
refie  il  luogo  fuperiore  al  Capitano  , e non  aW  zAr» 
Clero  . 

xlA.  Cefi  farei  a punto  per  quella  ragione , che  tu  m'in* 
fegnaui  • 

F»  Dunque  fecondo  t ordine  dett  arti  farebhono  ordinati 
i luoghi  del  federe,  e fempre  t artefice  dell'arte  piuno^ 
bile  federchhe  fopra  quello  dell’arte  men  nobile, 

cA.  Cofi  à punto. 

F.  Colui  dunque  che  foffe  il  ma firo  di  quella  facoltà  , che 
diceuamo  imperatrice, e patrona  di  tutte  t altre,  doue- 
reUfe fidere  nel primo  luogo, Ipauer  fatto  di  fegli  ar^ 
ttfici,egli  operatori  di  tutte  t altre,  comeminifiri,efèr  . 
Ultori  fuoi , 

tA,  B quefio  anco  è ucrijflmo- 

F.  Se  ui  fojje  da  dar  il  luogo  ad  un  Capitano,  ad  un  Dotto-^ 
re,ad  un  medico,  ad  un  Principe,  à chi  di  loro  con- 
ceJcreflc  uoi  il  primo  f 

qA.  cAI  Principe fen^  dubio  • 

F . Forfè  uoi  giudicate  fecondo  t afetto,e  per  auentuta  do 
uerebbe  federut  il  dottore, 

cA.  Non  farebbe  il douere,fe  il  Principe  comanda  al  dot  ■ 
tare, e l'ha  folto  di  fe. 
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/*.  Et  al  Capitano  comanda  egli  f 
o^.  Ne  piu  ne  meno  • 

F»  Si  troua  egli  pnjona  nella  città , à cui  il  Principe  non 
comandi  f 
tA.  'Veruna. 

F,  A tutti  dunque  comandati  Principe , CS*  tutti  nella 
città fua  e Jupericre» 
eA.  E chi  ne  dubita  f 

F,  V ìi  fète giunto  al pa ffoy  oue  intendeua  condurui:  la  on-  o 
de  potete  dtfcorrere , 0'  andaruene  argomentando  in 
quejìo  modo.  La  prima  facoltà  y alla  quale  feruono 
tutte  t altre  y meritali  primo  luogo  y rifpettoa  t luoghi 
di  tutte  l’ altre , che  la  feruono  : il  Principe  merita  il 
primo  luogo  nfpettoà  tutti  gli  altri  della  città  y poi- 
ché tutti  gli  altri  feruono  à lui  ; dunque  egli  è il  primo 
artefice  y e ftperioreà  tutti  quelli  y che  feruono  à lui,  ' 

Jlià  l'arte  nohilijjìma  non  può  effer  d'altri  che  del- 
t artefice  neh ihjfimo  y onde  t arte  Politica  ò Giulie  fra 
tutte  t altre  nohiliffima  d'altri  non  può  ejjere  y che  del 
Principe  , Di  uoi  altri  Principi  dunque  e prepria 
quell'arte y che  comanda  à tutte  l' altre,  che  ha  fitto 
di  fe  tutte  [altre  , e femminifira  la  felicità  alle  repu- 
hltche  àgt imperi, 

cA.  Tu  m’hai  conuintOy  ne  io  faprei  che  rifondermi 
in  contrario  : mà  che  conchiudi  tu  per  tanto  della  feli- 
cità del  Prenctpe  , di  cui  principalmente  fi  ragio- 
naua  f 

F , Fate  conto  che  il  gouernar  de’  popoli  t ejfercitio  de 
Prencipi , altro  non  fa  che  un'arte  di  tirar  d’arco 
^ io  fiatò  per  lo  piu  in  quefia  fimilitudme  poiché  gli 
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cArciert  ci  hanno  col  loro  intenrompimento  raari^ati 
fercfueflauia  ) Fate  conto  dico , che  il  re^^er  i popoli 
fìa  un'arte  difacttarey  ne  deueparerutjlrano^fotche  no 
meno  il  Principe  che  l’tArcierodiri:(p^a  alcuna  ccja  al 
fcgno:ttAracrole  faettCy  d Principe i popoli y eie 

gentiy  chegouerna.  Hcra  noi  douemo por  mente  fe  ogni 
uno  che  ha  nome  ^rcieroy  e fa  profcjjìone  di  taley  Jìa 
perfetto  cArcierOy  e meriti  quejìo  nome  o nò . 

<tA»  Prouerhio  del  uulgo  e che  tanto  fi  dice  Aiercatante 
<iuegli  che  perdcy  cjuato  cjuegli  che  nel  fuo  tragico gua 
dagnainondimeno  buon  mcrcate fi  dice  colui  che  guada 
gna,  CofifiragltcArcieriogniunoche  adopra  tarcoy  ò 
bene  ò male  che  f ad  pri , e f^4r clero  : ma  buono  colui 
che  beney  cioè  colui y che  piu  Jpejfo  degli  altri  ne  ripor- 
ta il  premio, 

F,  Et  onde  nafce  la  bontà  di  cojlui  f 
cA,  Dall'hauer  meglio  di  ipuell’ altro  l’effercitio  di  cjuelC ar- 
te. Et  ejjer piu  ejJercitatOy  che  quell’ altro  non  e. 

F,  E che  s’ha  egli  guadagnato  con  l’ejfercitarfi in  quel  mo 
domll'artefiuaf 

cA.  La  perfcttioney  cioè  la  uiriù  del  filettare . 

F,  Ala  che  opera  in  noi  la  uirtu  yfie  non  fa  che  noi  faccia- 
mo bene  t operai  ioni  di  quelle  poten^^ey  delle  quali  ella  e 
uirtù. 


cA,  Egli  è uero  : eperciò  uirtù  deldocchio  è il  uedere  acu^ 
tamente , 


le fiimphcemente  : pm  perfetto  farà  quel  Principe 
fecondo  la  uirtu  perfetta  di  lui  come  tale  gouema  t Po- 
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fxìlìf  cht/pirJlo  che  fèwpjicemenie  fa  il  mede  fimo . Se 
dunejtte  la  feti  tane  ò felicità  eUU'^rcttro  ir,^>an 

-f  to  (lArciero  conjìjìeua  ncucpcrare  eccellentemente  come 
eArciero:  farà  ittìeirt  anchora  che  la  pnfettiòne.ela  fe 
heità  dei  Principe  in  ejuanio  Principe  confjìa  nell’ope 
rar  per j ertamente  come  tale^enot  non  cerchiamo  per  ho 
ra  altra plicftàyche  quella jche  conuiene  al  Principe  co^ 
me  tale  . 

Hot  fu  Jtaf  che  la' felicità  del  Principe  in  altro  non 
conJiJla,che  nella  uirtù  delt operar  perfettamente  come 
Principe yCtoe  delgouemare  eccellentemente  i poptii^ma 
dimmi  qual  poten'^a  delimielletto  del  Principe  delie  rf 
fer  dotata  di  quell' hahitOy  il  cui  atto  fa  quella  pei  fetta 
operai wne,  che  tu  dici . farà  quella  dello  fpecolatiuo  o 
del  pr attico  f ' ' 

F,Del  prattico  fen:(a  duhhio,  poiché attione  e non Jpeco» 
lationeyeil fatto  dtlgouerno. 

eA»  Lauiriù  dunque  delt  intelletto  pratticodtlPtincipe 
farà  la  fua  felicità.  ' 

F,  Ne  quefo  ancora  cof fmplicemente  è in  tutto  fiero, 
percioclje  uè  di  meglio. 

cA.Dunquetu  'vuoi  trouar  co/a  meglio  della  utrtu , e pure 
la  uirtù  ( comedkeuamo ) è perfettione  della  poten:(a. 

F.  Signor  fi , che  'vedi  meglio^  percicche  t atto  fecondo 
meglio  e del  p’^ìmoi  come  q nell j acuì  il  primo  come  a fi 
ne  e ordinato  : la  onde  migliore  e la  utrtù  ridotta  in  at 
tOy  che  quella  che  ehauutaye  pofjeduta  per  habtto» 
cAuenga  cheti  uirtuofoy  che  dorme  y o che  non  opera  fi 
condola  fua  uirtù  y e fimilealtz/ircieroychenon  fiaet^ 
ta,^al Japtente , che  non  fecola  • Sarà  dunque  U 
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peìfcttionr  del  Prihcìpeco^if'' Principe 
'Virià,  che.pcrfetticna  come  hdhtto  l'mteJletta  pratticò 
di  lht,ce^t(epauirm<iItro  non  e che  U Prudenza. 
c^.  9e  tu  non  ^Itro  : per  ancor <t  tu  non  mi  quieti 

l’itntmo  i percioche  come  farà  perfrtttone deiPrxncrpè. 
come  Principe  t atto  di  quella  Htrtù  , che  fa  perfetttr 
l'tntrllrtto  py attico  di  lui:  Seo^ni  huomoy  ancor  che 
non  fì  t Principe^  ’}à  t intelletto  pr attico , e può  Perfet^ 
tionarlòf  piu  tojìo  dunque  parc  a me  cbe''cdhejìa  per-»  .r 
fettione^  che  tu  f tei  > fìa  dell'huomo  in  quant  huomp , e 
non  .del  Pn  nctpc  in  quanto  Principe . 

F.  Ottima  ihuttiane  e [a  uojìray  onde  diremo  co/t  y che  ut 
/tane  tre  mamere  di  pruden;(a , cto“  prudenza  di prm 
Cipe,pruden:(a  di  'iafallp,e  pruden;^ad  huomo  non  ccn 
fide  ato  come y Principe  rie  come  va/àllo.  Percmheha- 
uendo  noi  detto  che  la  uirtitcquella,  che  fa  bene  oberar  \ 
quillaco/ày  diche  ella  èutrtu:  colui  che  opererà  otti^ 
tnamenir /èco  ndo  la  propria  urtìi  y opererà  pafettamen^ 
te'cometale:  Sara  du  iquela  felicità  del  principe  t af-- 
to  di  quella  utrtà , che  perfettmd/ intelletto  prattfeo  . \ 
del  principe  come  tale,  . 

me  non  pare  che  tu  dica  enfi  di  rilieuo  y percioche\ 
ogniuno  faprt/be  dire  che  la  perfettionedd  principe., 
/ofje  latto  della  prudenf^  del  Principe, e tu^  non  uì  agr 
giungi.cofayche  / ' njn f p Jf  prima  : auenga  cìj^  rnoltA 
beneto  Japefft  y frìtta  che  mi  fofjedcttbdate  y'che  non 
poteuatl  Principe  come  tale  ejjer  perfetto  f rondo  Li 
pe  feTtjone  ddltro  intelletto  che  del /u9, 

F.  Non  uè  tggi:m*a  tnd  rno  quella  conditioneypercioche, 
come  ut  dictuayaltra pruden:^.t  è quella  del  vafaUo,al» 


tYd  ^ùetta  ddfcmpìice  huomoyi^  éthra  ejuéìl^dcl  P>  m 
cit/e  ; concio/ia  che  Ja  prtiden:^a  del  vafallo  Jìa.  reUta 
mI  PTtncipe  i es  hahhia  a t^neìlò  come  à termine  , oue 
^wlU  dell' huomo  non  ha  nfpc'ttonè relatitne  alcuna  , \ 
Come  duncjue  ottimo  'l'aptllo  e ejurgliy  che  ha  l'ottima 
uirtu  dell  obedire  al  Principe  y e foggtacere  al gounno: 
co/l  ottimo  principe  è quegl iy  chela  1 ottima  uirtti  del 
comandàry  r dtdgouernare  i 'la/àlli.  E dunque  la  felici 
tàdel  Principe  come' tale  l attò  della prudenti^anon fem^ 
pltce  ymagouernatiua,  - -i. 

qucpa  giunta  tu  raggiungi  contento  all'animo  •' 
nodimeno  iònonfo  ancora  uedere perche  tu  u aggiuga,  i 
del  Principe  come  Principe . Mora  può  rg/.i  cf ere  che  il 
principe  altrimeteyche come  Principe pofja  cofìderàrjif  ’ 
¥•  Secondo  due  ri/pctti  può  egli  effer  confiderato  altrame^ 
tey  che  come  principe:  equtft fono  quei  medejìmi  fecon 
do  iquali  i va/alli  non fono  conjlderati  come  u.:/allt:l' u- 
no  è quello y ch'egli  ha  afe fteJJ’o  come  da  fe ftejjò  dtutr- 
famentemon  confderato;percioche  nell  adornarf  di  uir 
tUy  e far  perfetto  fe  medefmocome  huomo  non  ha  egli 
nulla  che; fare  col  fio  vafallo:  l'altro  è quello  ch'egli  ha 
come  gouernator  e yo  amminijkatore  della  cafa  propria^ 
nel  qual  fatto  parimente  non  hachefare  co'  fuadtti  y 
fe  non  forfè  per  accidente  . l^efa  dunque  fio  che 
fecondo  il terT^orifpetto  l'atto  dellapruden'^a  Gouer- 
natiua  gli  fommmtjìri  la  Felicità  non  fimplicemente, 
ma  quella  del principe ylaquale  è quella  à punto  ycloe  noi 
andauamoinuejìtgando»  PJon  eonffle  dunque  in  al- 
tro la  felicità  del  Principe  che  nell'atto  della  pruden:(a 
molta  al  gouerno  de 'vafalli  : e felice  Principe  farà 

Hi  7.  colui. 


coluit  che  òttimamente  fport erti  nel  foHÌrhò  de  fuoipo  . 
polipi  che  non  potrà  e^li  confeguireJe  rion  farà  eccellcn 
te  majlro  dì  cjueìl'^rte  o facoltà  che  dicemmo  chiamar  . 
f Ciuile Politicati^  Architettonica  delle Architet-^ 
toniche . 

A,  il medefmo  e dunc^ue  la  facoltà  Ciuile  J Politica,eU 
Pruden'^adel  Principe. 

F.  Cof  e di  punto  conieìa  mede f ma  cofa  e l'arte  del faet-^ 
far  e tela  facoltà  d II' Arderò  : an:(t  chi  uoteffe  andare  ^ 
fcher-:Qtndo  con  letr^  f ttioni , potrebbe  dire  che  ottima 
jir Clero fojfe  coluta  che  haueffe  la  uirtù  del  dirtT^ar  il 
popolo  dcÙe  fue  faetteal  fgno  ch'irli  propone  loro  qua  ^ 
f come  una  certa  felicità  : e dall  altra  parte  quegli  fof- 
fe  ottimo  Principe,  che  Jàpeffe  attamente  dri:(^tr  f 
fuoi  popoli quaf  faette  al  fgnoo  bcrftgltocUla‘Bea^' 
tttudine.  - 

A.  Se  bene  il  cLrchei  Popoli  foffero  Jàette  de^  Principi 
ha  dell tnconueniente,  cioè  del  lontano  ; nondimeno  af  ■ 
fai commodamente  ui  f fcopre  l analogia,  chehanna 
fa  loro  il  Principe  ì et  Arciera. 

F.  Non  peraltro  iodijfche  quefo  farebbe  fchern^p» 

A.  Horsùfegut  pure,  che  affai  per  quanto  mi  parejjoidi 
/coperta  la  uerità  di  quefo  fatta . 

F.  A bafan':(a  non  ho  detto  ancora,  non  ejfendo fn  qui 
giunto  ouio  de  fiderò. 

A.  Forfè  no  ti  bafa  l'hauer  difeorfo  della  felicità  de’Prin 
dpi,  che  uuot  pajjare  ancora  à quella  de'  l{e , e de  gli 
Imper  adori:  ma  io flimaua  certo  che  nel fatto  delnofro 
difeorf)  non  fojfe  differente  tl  dir  Principi  non  meno  i 
Princtpiy  € i Duchi,  che  i I^,egl  Imperatori,  c2T  i Ma- 
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narchi  mede  fimi y ter  nonueffere  fra  lcrodifferen:(a 
formale. 

ciucilo  che  s' è detto  della  felicita  del  Principe  y non  e 
dubbio  che  non  qu.idriad  ogni  gouernatore  di  popoli, 
ancor  eh’ eglt  fi fta  Imperatore  y o Monarca  : ma  io 

mi  moueua  per  altro  y dicendo  di  non  ejfer  giunto  oue 
io  dejtdero . Perciochcy  ditemi  la  pruden:i(a  ch’io  ui  di~ 
ceuay  non  può  ella  trouarjì cof  in  un  T urcOy  ^ infedele 
come  in  un  Principe  fantijfmoye  Chrifliano  f 

Cy4.  E ueroy  e forfè  che  t h ebbero  Ottauiano,  e T raiano , o 
Cfualcun  altro  antico. 

F.  Mora  fèejuelli  fojfero  flati  Chriflianiy  non  farebbono 
flati  piu  perfetti  Principi  di  quellpy  che  furono  f 

c^.  Sen:^a  dubbio:  poiché  ui  Jì farebbe  aggiunto  ejuella 
pefettioney  che  a gli  b uomini  per  altro  Jèmplici  h uo- 
mini yOggiunge  del  diuino. 

F . Piu  auanti  aunc^uebifognache  pafjtamoy  uolendo  con- 
Jtderar  a pieno  doue  fa  ripofla  la  felicità  non  d'ogni 
Principe,  màfolamente  del  Principe  ChriflianOyihjjua- 
le  tanto  importa,  ijuanto  à dire  il  Principe  fra  Principi 
perfettìjflmo . 

eA.  La  felicità  del  Principe  Chrifliano  non  fa  meflieri  di 
andar  ricercando: , poi  che  già,  e noto  a tutti  non  effer  al 
tro  che  la  fruitione  di  Dio,e  l eterna  beatitudine. 

F.'Uoi  parlate  della  felicità , che  dal  buon  Chrifliano  fi 
confegue  dopo  la  morte  : mà  io  parlo  di  cjuella , che  può 
acquiflarfi  dall huomo  che  uiue,  e tale  che  dh  gran 

lunga  è piu  perfetta  che  non  e laGentile,  ancorché  à 
quella  eterna  che  diceuate  cotanto  inferiore , quanto  il 
diuino  all  humano  è fuperiore,  Oltra  che  la  felicità  del 
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Pmdpe, ch'egli  confegue  dopo  la  morte  non  fi  conjegue 
da  lui  come  Principe,  e pure  noi  di  cjuella,  che  in  quejlo 
modo  in  cjuefla  uita  confegue ,habl>iamopreJo  a ragiona . 
re , La  onde  doucmo  dire  che  non  bajìi  al  Principe  ^ 
ChriJìiano,pereJJer  f elice, t atto  della pruden:(^agouer’- 
natiua,come  diceuamo,mà  ui  fi  defderi  molto  ptu, 
c^.  che  cofa  e cote  fio  di  piu,  che  tu  ui  defderi  f 
F.  E latto  d* un  altra  uiriù  piu  dmina  affai,  che  la  Pru^ 
denTia  non  e,  e cjuefta  è la  Carità,  ^alhora  durìcjued 
Principe  hauera  la  Pruden:(^a  del gouerno^e  la  ridurrà 
all  atto  farà  tanto felice  à punto,cfuanto  comporta  Ihu 
manità:  ma  ponendo  in  atto  la  medefmu  come  cornane 
data  dalla  Canta, ne  acejuijlerà  cotanto  di peifcttionf» 
che  cfuella  felicità,  che  prima  era  humana,  nc  diuente- 
rà  cjuaf  fepra  humana , in  un  certo  rnodo  diuina . 

TVow  e duncjUe  da  riporre  la  felicita  del  Principe  Cljri^ 
filano  feniphcemente  nellatto  della  fua  fomma  uirtù 
humana  mà  in  guanto  cjuefl  atto  e conforme  alla  firn., 
ma  uirtù t eh' e in  noi  non  humana , ma  diuina  , cioè  la 
Carità.  I 

La  Carità  già  f io  che  e una  uirtù  T eologica , in., 

fuft , e perciò  non  f bene  come  da  gli  huomini  poffa 
accjwfìarfi , fe  Dio  medefmo  àgli  huomini  noni  in-, 
fonde- 

F.  E in  fifa  ueramete,'ma  f può  dir  però  ciré  à noi  fha  d’ac 
^'iifìoì  la  con  maggior  facilita, che  non  s'accjUifìano  cjuel 
le,  che  con  l induflria  nofìra  fono  foltte  d' accjuilìarf , 
P cr cicche doue  per  l ace^uido  dt  cjuefìe  che  diciamo, 
UI  'Vuole  lunghe^a  di  tempOjofreejuen:^a  d'atti  itera- 
ti , per guacLignarci cjuella,bafiache  ci  dijponiamo 
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rìceurtUi  t che  coóperi^mo  con  Dfo\  <;he  ne  la  infonde. 
E per  dirui  CjHttlche  cofa  di  piu  intorno  à cjuejìa  «rr- 
tù , m dianteU  Cjuale  pojfafe ccnofce^ e ^ he  C( n l aiuto 
eh  ej  ueVa'ven^a  accrejciu'a  la  felicità  ne'  Prìncipi, uoi 
J»pete  che  de'  bini  uno  uen  è increato , eterno  , Jòpra- 
Jvjìantiale  y per  fe  Jìeffo  fulffìfente»  e (jueflo  e Dio  » 
p^ól  fapite  ancora  che  d"gli  altri  niuno  uen  ha  che  non 
Jìa  creato , e tale  non  per  altro  che  per  partictpattone, 
T uttiglienti  dunque,  cioè  tutte  le  forme  hanno  ungra 
do  di  bene  partictpato,  che  alt'  o non  e che  la  propria  per 
fettton  loì'o , al  quale , poiché  fono  giunti,  hanno  in^ 
Jìeme  per  quanto  loro  è pojfbile  cvnfeguito  quel  bene 
e quella  perfeitione,  di  cut  erano  capaci,  ejono/ì rajjo^ 
migliati  a Dio  quanto  è conceduto  al g ado  della  natu- 
ra loro . Di  mamera  che  tutte  Je  creature  ad  altro  non 
fi  mUiU  no , che  all’ imitai  ione  del  primo  bene , cP'  al 
confcgUim  nto  di  quel  gradò  diperfetiione,che  dal  me- 
defìmofù  loro  compartito  : e qu(jìo  è quel  defìderidin 
nato,  che  uediamo  in  tutte  le  cefe  di  operar  eccellente- 
mente fecondo  la  forma  propria  ; ente  creato  e l'huo- 
mo , onde  alihora  come  huomo  ha  confguito  la  fua 
perfetiione,  ch’egli  e giunto  à quel  grado  di  lei , che 
da'  Ftloff  e chiamato  felicità , e fummo  bene.  In  que 
Jìa  per f mone  come  def  derata , e ccm^  fine  del  moto 
loro  fi  ferrnano  l' altre  creature,  mà  non  cofit  fa  l imo- 
nio , e principalmente  l'huomo  Chrifiano  , nell’anima 
di  cui  non  Jolamente  rijplende  un  lume  della  diuinità 
di  Dio,  ma  uengono  di  f.  tu  mjuje,  mediante  la gr alia, 
alcune  uirrà^  le  quali  facendogli  conofccre  il  creatore, 
fanno  tnfieme  eh' egli  non  fi feimi  in  quella  perfettione 
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naturale^  in  cui p fermerelhcy  s* egli  non  IntenJeJfe  fò^ 

p athuomc:md  trapp^iJJiyC formanti  in  un  certo  modo 
fpraU  natura fia^e  s aì:^t  coni'  intelletto  alla  contcm 
plationeyC^  all’amore  di  Dio  comejuo  creatore.  Lafe^ 
de  c cerne  pumogrado  di  cjuejìa Jcalayfi^  è come foncU 
mento  della  torre , la  cui  ama  s’innalT^  Jopra  i cieli  • 
^ui fla  col  fuo  lume  f pr anaturale illujlrando  t intellet 
tofa  c’iegli  eomfea  Dio  per  cjuanto  da  mente humarui 
pkòtjfere  conojctutoye  dicjui  nafceil  defderio  inten^ 
ffmo  di  conjc^uhlo , mantenuto  in  noi  dall'altra  uir*^ 
tìitnfufa,che.e  la/peran:(^  La  fede  dunque  cifeopre 
Dto  creatore  y redentore  y (y  ottimo . La  fperan't^a  ci 
ajfcura  ancor  eh' egli fa  henearduoye  difìcile^  che  pof 
ficmo  con  i aiuto  di  lui  medefmoconfeguirlo.La  Cari 
ù ci  muoucyeci  accende grandifimamentej  intenft 

mente  ad  amarlo.  E di  qui  ci f feepre  qual fa  la  fom- 
ma  felicità  del  Principe  Chnfttanoin  quefla  uita^  cioè 
L'ÓA  TT 0 della  Pruden:(a  gouernatiua  in  quanto 
ella  è comandata  da  Dio  al  far  la  uolonta  di  cui  da  al- 
tro  non  ci  mouiamo /pinti  che  dalla  Carità , ilche  ejfer 
uero  non farà  difìcile  à prouare:  Percioche fe  noi  andia 
mo  confderando  ciò  che f fa  il  Principe y troueremo  al 
tro  nonejfereyihc  un'huomoprfto  da  Dio  fopra  molti 
huomintyacciochegt indiri^^i  alla  per/ettione  di  quel- 
la Ulta , alla  quale  giunti , poffano  uiuendo  confeguhr 
quella,  che  è ptu  perfetta, cioè  quella  dellagratiayper  po 
ter  poi  finalmente  partendofi dal  mondo , confeguir  U 
pcrfettjfimay  ultima  della  gloria.  T al  che  per  parti 

cfpatione  ha  tl  Principe  quell' u/feio  del gouernot  che 
Dto  gouernator  dt tutti  ha pernaturaje per  ejjen:^a 
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froprU.  Laonde^  come  il  focojcalda.  per  propria  Jua 
natura^  (^‘d f'erro  fcaldato  per  participatione;  co/t  tl 
Princt/ere^e  t perche  da  Dio  è fatto  partecipe  della 
facolta  del^otternare»  Adà  come  tl  ferro  allhora  feaU 
da  meglto,  che  piu  saccojìa  alla  natura^ey  aìl'tmitatio 
ne  del  fòcoycofi tl  Principe  allhora  gouerna  meglio^  che 
per  ejuanto  gli  e pojjibiley  saccojìa  nel  gouerno  alla  na* 
4ura  di  Dto,  fiche  non  può  egli  confeguire  con  altro  me* 
7(0  che  con  l’unione  dell’ amorCfC  con  una  intenjìffìma  uo 
lontà  di  conformarfi à lui}  ilejuale  amore  ò uolontà  al*  . 
Pro  non  è che  t atto  di  quella  uirtù,  che  noi  diciamo  chia 
mar/t  Carità,  E perche  ft  come  il  ferro  fèmprepuorice 
nere  intenfione  ai  caldo, e fempre  maggiormente  appref 
farfi  alla  natura  del fuoco  : cojì  t huomo  fempre  può  piu 
- auanT^arft  nella  carità , e fempre  maggiormerite  ap* 
prejfarft  alla  fimilitudine  di  Dio,  La  onde  quel  Prtnei 
pe  farà  come  Principe  Chrijltano  beattffmo  in  quejìa 
' uita,  che  con  tutte  le  for:(e  fuegouernera  i popoli  confor 
‘■ine alla  uolontà  di  colui , da  cuieglt  ha  tejjer  Principe, 
‘Cioè  da  Dip.St  che  per  concluderla  di  due  cofeuediamp 
hauer  hijògno  il  Principe  Chrtjliano,  perconfeguir  in 
ajttefla  uita  la  felicità  fua , cioè  della  Pruden;(agouer* 
nattua,e della  uirtù  della  Carità,della  Pruden7(a pergo 
uernarei popoli,  e della  Carità  per  conformarf  netjùo 
gouerno  con  Dio. 

cA.  Lef empio,  che  tuhaiprejo  dal  ferrose  dal  fuoco, me  ^ 
gho  era  fecondo  me,  che  tu  lo  prendejjt  dal  Patrone , e 
dalferuo;dal  feruo  dico , che  dal  patrone  e fatto  fo* 

. prajìàte  àgli  altri  feriti, come  e nelle  corti  ncjlretl  Mor  . 
fro  di  cafa,  Perciochtaltro  non  è il  Ad  afro  di  cafà, 
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che  un  ncjhro  fcruo  ò mìrijìro , il ij'^ale  dd  mi  e fat^ 

' to  patrone  in  un  certo  modo  di  cfue'  fèr ustori , à qua- 
li e^H  ha  auttorità  di  comandare,  tal  else  [ì come  q e- 
gli  jarà  ottimo  Aiajìrodt  ca fa  y che  amando  imenfa- 
^ mente  il  Principe Jì conformerà  al  pojfhile  con  la  uolon 
iàdi  lui.'cof  nel  fatto  nnflronoi  Pnnripi  allhora  fa- 
remo Ioni jf  mi  Principi,  che  mediante  la  canta  ci  con- 
formeremo al  primo  Principe^  da  cui  per  participatiom 
hahhamo  in  mano  le  In  t^lie  del  ^ouer  no. 
f,  ^uell'  ejfdtipio  ch’io  diedi  efpnmeua  fujfcientemenfe 
ciòy  ch’io  inten.icua  di  tfprtmere  : ancorché  quefio 
ufi.  0 l’efpìima  affai  meglio  ,*  poiché  piu  fmtle  à Diò 
è ti  Principe  che  non  e il  foco  : e più  fmiìe  al  mirti  fhro 
di  Dio  è il  Ad  afro  di  cafty  che  non  è'  tl  ferro:  ma  ne 
^It  ejfempq  bafla  affai , quando  altri  s'è  fatto  inten- 
dere , e forfè  quello  y da  che  fui  mojfe  àq-  ellodel  foco 
fu  quella  fmilitudme , che  uediomo  fra  la  canta, , el 
foco  ypoi  chela  carità  non  e altro  che  un  certa  ardore 
,fpirituale,  d^intenfo.  Vhuerà  dunqucy  come  già  moL 
te  uolte  s’ e detto,  tl  Principe  ,fuorrà  effer  beato-,  ef 
fèrcttar  l’atro  delia  prudenza  y e quanto  è impojfbtle 
mediante  quello  della  Carità  congtungerfy  e conformar 
fi  con  Dio . 

ft/4.  Nora  che  douerà  fare  il  Prìncipe  per  dauentame 
tale  f 

F.  Niente  altra  , fàluo  che  t acqui farf  thabito  delLe 
religione y e della pruden7^a,e  fecondo  quegli  habiti  an-  . 
dar  operando.  v 

%A.  che  cofa  fimi  tu  cotefa,che  tu  dici  religione  f forf  un 
mofrarfi a’ pipali  timorato  di  Dio  t 
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lortm  terrei  cheta  ^ti^to*!e  foffe  aftro , cì)e  una  uirl  ' 
tu^mediantela  eguale  noi  rendiamo  à Dio  quel  culto  y e 
quella  riueren:(aychc  r ^>o  ’ìeuohn 'me  fi deue, 

%/i,  Cofipare  a me  ancora  y onde  giudico  che  chi  è dotato  di . 
quefla  uirtH  yhatdiià  in  Je  jttlJo  un  fondamento , nel 
quale  faldament e fermato  non  haUfia  da  temere  nè  di 
ruutna  nascente  da  cag  one  interna , nè.  percojja  o dan~ 
no  che  dall  ejlcrnoglt  poffa  auemre, 

F • die  la  religione fìa  una  hafe  jde  gli  iinperij,  (y  una ft-~ 
curc:(X^  de  gli  fiati  emjnfefto^e  uene  fono  molti  e f- 
fempift  poiché  la  religione , ancor  che  fai  fa , hihU  pò- . 
tere  di  far  profperar  cotanto  Numa , Onauiano, 
P.<rctuhe  come  potrà  duhttarfi  della  fàlde:(g(a  del  fon 
damento  di  quel  Pregno , e della  Jicu  e^i^  i fuay  che  è 
pofatofòpra  t immoh  dita  di  Dio,  <y  ha  per  difenfore  il  ' 
h accio  dell' onnipotente  f 

SeUreligione  e uiriù,  hauerà,come  hanno  ancor  t al- 
treygliefìremi^itiofì, 

eh  ha  fen"3^a  dubbio , e quefli  fono  la  fuperf  tione , 
e l imptetà , e quell' altro  uitio  cjbomineuole , col  q iory 
di  fidandoci  quafì  di  Dio  habbiamo  ardire  di  ten- 
tarlo , uitij  da  fuggirfi  da  tutti  , e particolarmente, 
da  ' Principi  , poi  che  quanto  gioua  , cy  ed  ficaia 
religione  , altrettanto  quelli  dfiruggono^  e nui^ono, 
à cw  con  doppio  modo,  . Prima  perche  per  fe  flefl 
fa  gioua  la  religioue  col  farci  deuott  , Cantati- 
ut  , y amici  di  Dio  , e.  poi  perche  cagiona  njna 
certa  opinione  dentro  gli  animi , cefi  de’  vafàlli  co- 
me de'  forajìii  ri , la  quale  concfputa , fa  fo^ra  modo 
'icner abili  t Pfigwfi.  ne.  gU  .animi  de'/iafàlli,  y 
• KKK  2 ' èap- 
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g appre  jfo  loro  Còme  una  Jicurtà  chf  il  Prìncipe  ttìmrd 
tòdt  Dio  non  Jtaper  opprimergli  con  U tirannide, e non^ 
fiA  per  tirar/! adojfo  tjueflaff^Ut  che  fo^iono  rpeffe  uol 
te  ca filmar  coloro, che  f irritano  incontro  con  le  fcelerag 
^tnt,  & impietà  loro  la  ^lujìitta  di  Dio.  Per  lo  contra-^ 
rio  poi  la /ìiperJhtione,t(ittoch'’procededafòuerchU 
ignoran^a-ifàil  Principe  timi  do, da  poco, metto, difpre 
Ztabile,e  fog^etto  alle  fraudi  di  quabtvfie  aftutamen 
\éft  propone  d'ingannar  lo.  Na/ceduntjiue  dalla  T^li-- 
gionenon  Ji  ita , e non fuperjhtiofa,  e dall' opinione  che 
diceuamoconceputadi  lui, la  gloria  del  Principe,Ucon 
fi  cn^a  de'  popoli,  la  ficure^a  degli  animi  ne  cafi dtf 
fiali  t la  quiete  nè  tempi  della  pace , lo  flahilimento  de- 
gl: fiati,  & una  certa  dolctjfima  felicita,  e ttanijuiUi’** 
tàdiumere. 

eA.  lo  notai, che  tu  dicefii  dalla  l^ltgione  non/mta,emol^ 
to  bene,  per  cicche  io  non  mi  conformo  con  quelli , che  JU 
mano  piu  u fio 'Utile  al  mantenimento  de  gli  fiati  il  far 
del  Jlelìgiofo  à ttmpó,  che  t effere  uer amente, e /incera^ 

^ mente  tale:  auenga  che  quefiì  tali  non  poffano  cofi  ri- 
coprir/! con  la  mafc'yera  deH.tfimularhne,  chefuggan» 
dalL  faccia  di  Dio,  e dalgmdttio  de glihuomini. 

F.  Ne  da  gli  huominij  nè  da  Dio  pojfono  nafeonderfi  que 
fii  tali.  Da  Dio,  percioche  egli  è fcrutatore  de  ceri,  ty 
tUujh  al  or  e dt  Ile  tenebre  de  gli  animu  Da  gU  huom/ni, 
percfyeà  lungo  andare  la  ueritàuiene  condotta  alla  lu-> 
ff,  e dt/coperta  la fraude,  che  fe  ne  jtaua  coperta  fòt-, 
tò  al  manto  della  finttone , dal  quJe  feoprimento  na- 
fee  negli  animi  altrui  in  luogo  della  riuerè:(a  il  di/^CTf^ 
in  luogo  dell' amore  tòfho^  in  ucce  deUa  confiden- 
. ... 
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fìtfpettùt  c Jìntiminte  urut  fermaièjalda  opinione 
dentro  U mente  de  fticL  lìti  eh' €glt  non  ft:cÌ4  coja  «f- 
funa,  ancor  chenell'apparertz  i^f*(ìtjjìma,  e hnona^  Je 
non  à fine  di  peruentre  à (fttalc  je  fuo  in^iufio  dipgno, 
tJT*  in  fomma  ch'egli  non  tenti  altro  fe  non  di  fahricar- 
fi  [oprati  poco  falda  fondamento  della  fifa  religione 
un JaldjfJimo  edtfìtio  di  non  finta  T trannide.  Dalle  cjua 
li  opinioni,  xfettt  radicati  ne  gli  animi  de'  popoli  na 
fono  poi  come  dafemi  le  piante  inefiirpahili,  gli  fni^ 
nutmentt  della  fedeltà  de'  popoli, e della  riputatione  del 
Principe,  Iemale fdisftttioni  de'  vaf  Ih, e finalmente 
le  ribellioni,  e t ejlrcme  ruine  delle  republiche , e de  gli 
imperi. 

‘Ve  ne  frebbono  ejfempij  à migliaia,  mà  ilnofiro  ra» 
gfonamento  fi  uà  torcendo,  fir:(a  che  ce  ne  auedtamo 
ad  altra  p irte;  percioche  dall' andar  inuefiigando  la  fe- 
licità del  Principe  Chrtjliano , fi  amo  trap  tjpiti  al  fat- 
to dellareligtont, e degli  oppofìi  fuoi. 

F,  h conclufi ^e  la  felicità  del  Principe  Chrijiiano  era  ri 
Pofia  nell' atto  della  Pruden:(adn  quanto  comadato  dal 
la  Carità,  e dada  Carità  fui  trafportato  alla  religione, 
poi  che  P una,  e P altra  di  loro  fono  di  maniera  canne [fr, 
che  non  può  P una far  fn-t^aP altra,  nè  Poltra  in  que- 
fa  Ulta  far  giamai  fn:(a  Puna. 
cyd.‘ Perche  m dicefi  che  il  Principe  era  fmile  aU'tydrcie- 
ro,  tìr*  / popedi  erano  fimtli  alle  fette  ch’egli  deue  di- 
rrz:(are  al  fgno,  egià  tu  hai  trouato  il fgno , a cui  ri 
uolgendofi,  et  in  cui  percotedodiuèta  beatoti  Principe^ 
rejta  che  fi  come  non  bafa  all’ Àrderò  di  ueder  il  fgnù 
- 0 di fpere  oue fi  debba  per  enotere, mà  ui  uogliono  i me 
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onde^li  pojfa  ageuoìmente  y e con  certeTX^  cio^ 

co'tjèzuire  : cojt  non  e affat  f IjAuer  mojìrato  il  fé- 
^no , acmi  Principi  dettano  riuolgere  leuolonta  laro, 

Je  non  ji  dijcoprono  i me':^  ancor  a y oncC  egli  ui  pojpt  ra^ 
gioneuolmenteperuenire  • 

F,  Di  tre  cofe  principaltjjtme per  diumtar  eccellente  h.t  hi 
fogno  l'cyércteroy  dt  Natura  d'ammaeflramenti , e d'e-  . 
Jper ien:(a, e d' altrettante  cofe  ha  bifgno  colui, che  deue 
jojlenere  tl pejò  del gouerno,e‘l  carico  del  Principato, di 
cjuejle  l'una  è in  tutto  fuori  del  poter  noflro,  l'altra 
rCè  parte  fuori  e parte  no.  Nò,  percioche  in  parte 
pende  da  noi  t accommo darci  all'educatione,  a prc 

' cetti  de  maefri  chehhiamo,  e parte  e fuori  deLpoter 
noflro  y poiché  dipende  dalla  diligen^ , e dalla  uolort^  i 
tà  di  coloro , che  ne'  noflri  primi  anni  deuono  hauer  U 
cura  di  noi-  ter:(a  in  tutto  e rtpofla  in  noi , poflo  che 
non  ci  manchi  il  tempo , il giuditio , e la  memoria , Ho^ 
ra  parlando  di  auella  che  in  tutto  e fuori  di  noi,  cioè  : 
della  Natura,  doucte  fapere,chetktiii  fauij  concorro, 
no  in  cjurfla  opinione,  che  tutti  gli  buomint  non  fìano  e» 
gualmente  inclinati,  e di fpofli  à' tutte  le  cofe  : ma  fin 
dalle  fafce  portiamo  con  noi  certe poten:(e  ò impQten:(ey 
le  Cjuali  ci  rendono  atti  ò metti  ad  ejfcrcttar  quefla  oue 
ro  quellaltra  cofa , e di  qui  auienechedi  cento,  che  fi^ 
pongono  adùnniedefimoejjerchio-ypìtchijjtmiò  un  fio  V 
nedrui  iitino  eccellenti  : Equefla  uerita  fi  uede  mani», 
fflanientc  in  quelli , che  corrono , fra  quali  fe  non  ui 
s interpone  accidente  , colui  fuole  per  lo  piu  riporta» 
re  il  palio:,  che  piu-dàlL  natura  e fato  fatto  corri» 
dorè,  ojicor  che.  piu  mamfjlamente  fi ueda  negarti 
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thè  fendono  dèi  dltjji'ih  ; pai  che  in  qttelle  meno  con 
U uolontaria  è pofjihile  tl  fupcrar  cjUsHe 

d’ff colta  , che  ui  oppone  'U  natura  non  faus)-e» 
Moie  • , 

C/^;  Dicjui  e nato  ilp  'ouerhio  cbll'cy^/ìno  alla  hra  , e 
ejttell altro  , c!x  non  fi  tinti  di  far  ccjà  contro  ^it 
ttoler  di  Aiinerua,  profofto  dunque  fe  nell' arti 
piu  difìcili  s’ha  btfo^io  di  natura  piu  fauoreuole  ; 
fara  di  me  fieri  che  / Principi  I hahbiano  fauoreuol  Ifm 
ma  ; poiché  drfìcilijfma  è t arte  del ^cuerno  come  quel- 
l^iche  abbraccia  tutte  l' altre ,e  quafì regina  , comanda 
loro  con  afjoluto  dominio  • A4a  dimmi  ti  prego  ond^ 
uien  cagionata  cotanta  uarietà  dt  nature , forfè  da  quel 
1 0,  clje  altre  uolte  tu  fni  diceftiy  (3r  ad  altro propofto^ 
cioè  dalla  diuerftà  delle  compleffont  f 

F , Di  qui  a puntOy  percioche  f come  il  lume  pofo  in  una 
lanternayCircondato  da  erifaJliptu  chiari^meglio  traf 
fonde  i raggi  del  lume,  che  ha  dentro  : cof  l' aruma  pOm 
fta  in  un  corpo  di  tale  ò tale  compì cfìone , piu  o meno 
trasfonde!  raggi  delle poten:(e  fue  fecondo ^ che  ptu  ò 
meno  e Conceduto  dal  tempi  ramento  del  corpo  , e della 
compleffìorre , 

zA,  Fra  le  compleffcni  de  gli  ìmomim  quali  fecondo 
te  e meno  atta  a chi  deue  fojtenere  la  perfòna  del 
Principe  t 

F . ^ella,incuiha  predominio  la  fi  mma^percioche  per 
bhumtditaefe.ics^-r^adtqpefo  humorel  huomonedi* 
uenta  freddo  nell  a tttone, incapace  delle  dottrine,  tardoy 
ftuptdù,  negligente  , c2T  mefluto  nelle  deliberattoni , 

di 


di uijta  cieca, e d’ intelletto  adombrato  nel  prendere,  e 
preuederetoccajìoni:  (^' in  fommatale,  eh' indi  può  fa 
edmente  ar^omentarfì non  tutti  gli  huomini per  natura 
ejjcre  è nafeere  egualmente  liberi.  Pejfma  e duncjue  co 
tal  forte  di  temperamento:  manco  biafmeuole,emifta 
di  m'ko  male  e la  colerica,  percioche  fe  bene  fa  t huom<» 
fdegnofo,  (^T  iracondo  igli  dà  peto  uiuacita , generojt" 
fà^pionte-^a,  erifolutionene  confglt  Parte  di buon^ 
ha  parimete  d Afelancolico,  percioche  fe  bene  fuol  far 
t huomo  tacitumo,timido,e  feuero,  tifa  peto  di  gran» 
deingegnOygraue.fcreto,^ attoajjai à foftenere  il pe 
fo , eie  molte  fatiche  de' gouerni . Òttimo  fra  tutti  è il 
Sanguigno , e tanto  piu Je  come  dicono  iFifciegli  ha  . 
miftura  di  melanconico , onde  ne  diuenga  temperato  ; 
percioche  oltra  la  mae/ia  ch'egli  fuol  porgere  a cjuelli, 
che  in  tal  modo  fono  complejjtonati , gli  fa  parimente 
docili,  inclinati  alla  clement^a,  alla  Magnanimità,  et 
à f altre  uirtù  piu  lodate.  Gli  fà  robuftt  di  corpo,  tele- 
vanti  de*  difagi,e  delle  fatiche,milttari,  ne  meno  atti  à 
Jòfi  nere  la  graue^^a  de'  gouerni  pacifici,  e cjuefo  e 
guanto  coji  correndo  ni  e Jouenuto  intorno  la  parte 
della  natura , la  quale,  come  diceuamo,  par  che  altron 
de  non pendarhe  dalla  diuerfa  temperatura  delle  com 
plejfìoni, 

cA,  Se  non  f confulta  ( come  tu  m'hai  detto  ^treuolte) 
Jè  non  delle  cofe,  che  fono  in  noftro  potere:  non  gione- 
ra  nulla  d conofeere  qurfta  uarieùdi  nature,  e di  com 
plejfoni . 

F,  Egli  e uero  : mà  non  cper  tanto  inutile  affatto  t hauer» 
ne  cognitione , percioche  fc  bene  non  e ripóftoin  noi  il 


forteti  dal  ufYitrt  delle  madri  ejuel  temperamento, che 
piu  ci  piace:  è pet  ò conceduto  à noi  con  l'ufo  della  ragia 
ne  il  umcere  il  temperamento,  e finger  noi  medefmi  à 
quello  che  per  natura  aborriamo,  ouero  ritraherci  da 
quello,  à che  la  uìolcnT^a  dell’inc/inatione  ci  rapife. 
Cotanto  duritene  farà  utile  ilconofcere  il  ncfhrotcmpe^ 
ramrnto,  guanto  conofctuta  l'infermità,  che  porta  feco, 
fi  può  con  la  Prudcn-t^a  preparargli  opportuno  ri- 
medio . 

^ejìe  cofe  fino  affai  piu  facili  à dire,  che  à porre  in 
effecutione,  e molti  ho  io  conofciutt,  che  Ftlojòfanoin 
camera,e poi  come fe  non  foffero  quelli,  fanno  delle pa:^ 
"S^ieper  le firade, 

F,  B di  quefli  anco  fi trouano , ma  non  mi  negherete  per 
tanto  che  per  f ordinano  chi  piu  sà,  non  pecchi  meno,  e 
thè  il  peccare  jeapefìrato  non  fa  proprio  delle  genti 
volgari , de'  giouani , e della  moltitudine  ignorante.  Co 
la  dunque  il  Ftfinomo,  cy  il  Filofifo  fono  maraui^io 
fi  ne'  prcnojlichi,  oue  meno  fa  refiflen:^a  alla  natura  il 
cofi  è cofi  qualificato, 

eA.  ^al  rimedio  ( s egli  è cofi  ) fi  imi  piu  efficace  per  uind 
cere  qufi  e naturali  inclinationt,  e far  refiflen:(a  alt  oc 
culte  for:(e  di  cotefìi  temperamenti  d'huommi  f 
F,  ^ella  del  bene  aucT^arfi  fin  da  fanciuIlo,aoè  mentre 
thuomo  perla  tcnere:(X^  dell'età  facilmente  cofi  ò cofi 
fi  dijpone , come  uediamo  auentre  nel  adiomeflicar  gli 
animali,  e nel  dar  quejla  è quella  piega  alle  piante, 
tA,  ^uejìo  bene  auer^rfi con  altro  me:^o  non  cred'io  che 
pójfaconfiguirfi , che  con  la  buona  educattone , della 
quale  tu  diceui  non  effere  in  tutto  fuori  di  noi,  per  effer 

Lll  ripofld 
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• rifpojìa  in  colorò  ^ che  inficila  età  deUotìo  ÌTOUer  U 
atra  di  noi, 

f,  E cotanto  importante  cfueflo  rimedio,che  chi  ne  ha  man 
cameni o nel  tempo  del  ma^ior  hifogno^irare  uolte  fupe- 
ra  efuelle  difficoltà,  che  portano  feco^li  impeti  delle p tff- 
/toni , dalle  quali  piu  di  tutte  1‘ altre  per  natura  fuole  ef 
fcr perturbata  t età^iouemle.  Onde  non  per  altra  ca^o 
ne  tutta  la /cuoia  de' F ilofc/ì ^rida  che  fcpra  tutte  l'aL 
tre  co/è  s'attenda  à fare  che  igiouaneitt  f ano  bene  edu 
V cali,  et  affuefatti  fin  da  teneri  anni  à dilettar/t  dell'ope 
re  di  Ha  uirtù,  e do  r.tgioneuolmente  ; percioche  in  que- 
/la  dili^en^a  fòla  par  che  fia  ripofio  quante  di  buona  ò 
diuirtuofo  fi  può  fiperare  tutto  ih  ejlant e della  Ulta  lo 
ro,equefii  à punto  che  fono  beneaue^xi»  figlio  ortpor^ 
tar  frutto  da  quegli  jìudij , calmelo  de'  quali  nei  im- 
pariamo à cono/cere  l honcjlo  el  buono,  ^ appren- 
di imo  la  dottrina  del guada^n  ir  la  felicità , la  qua- 
le non  per  altro  che  per  porre  in  ejfecutione  deue  da 
bene  aue^^i  apparar/!. 

Io  non  dk  btto  che  in  quejìa  educatìone  non  fa  in ^an 
parte  ripojlo  il  qualificar  fi  ò bene , ò male  : nondimeno 
mi  marautglio  non  pocoinuedtr  molti  diltgentijfima- 
merrtealleuattjtcjlo  che  cominciano  ad  uficire  dalla  cu- 
ra de'  maefiri  loro  ^ quafi  cauallt  fin:(a  freno,  o naui 
/èn:(a^cuerno, /correre pir  lo  campo  delle  paJJìoni,e  la- 
fitarfi  tra/portare  da  li  fcogli  di  mille  jcelerate:^e, 
daluento,  e dalla  tempejìa  delle ^erturbationi, 

F.E  uen/fimo  tutto  ciòc'je  dite,  ma  non  fi  toglie  per  tanto  , 
chega^liardtfiìma  no fia  la  fort^a  deU‘educatione,onde 
per  cofa  nunife/la fi  conclude t che fe  daU' aiuto fuo  non 

■-  . . f<f 
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foffe fìata  rhreffa  in  parte  la  malignità  della  natura  di 
coloro  tche  dite; farcbbono  flati  non  huomini,  ma  piu  to- 
flo  befliaitjflmefere.Procureranno  dunejue  tutti  gli  huo 
mini  di  trouar  perfonecheuirtuofamente  formino  gli 
animi  tener elli  de  fg  'loletti  loro,  e ciò  particolarmente 
i Principi , a'  quali  non  per  fe  me  de  (imi  folamente  bi^ 
fcgna  ejjer  utrtuofi,e  buoni,  ma  per  farne  diuentar  buo- 
ni, e 'Virturfi i loro  ua falli  ancora. 
tA.^ualiartt  parrebbe  a te  die  doueffero  i Principi  far  in 
fegnar  principalmente  a figli  lorofPerciocheio  non  du- 
bito,che  non  ue  ne  fiano  molte, lequali fi  bene  nelle  perfi 
ne  bafje  non  difionucnt fiero, a'  Principi  però  fojf :ro  po- 
co utili,e  dtfiiiceuoli.  ^ 

JF. Delle  fcien:^e  deue  hauer  cognitione  il  Principe, e delibar 
ti  nobiliima  tanto  a punto  quanto  ne  uenga  aiutato  alla 
fila  propria  profefiìone,di  quelle  filo  no  lodo  io  la  fobrie  i 
tà  nel  Pr inape,  le  quali  infegnano  come  egli  debba  por- 
tarfi bene  ne  maneggi  dello  J tato,  e nella  retta  ammini- 
ftratione  delgouerno.<i,4rtfitotele  ne  libri  fuoi  parlando 
dell' educat ione  dell'huomo  nobile , fece  mentione  della 
Cramatica,della  GinnaJtica,deldìfigno,  e della  Aiu- 
fica,manonfa  àpropofitoil  difitenderfi  intorno  à que- 
fie  cofe,  percioche  oìh  a il  non  e(j er  quefio  ne  luogo  nè  te 
po  opfo  tuno,to  non  ho quefin pai  ticolari  cefi frefich'  nel 
lamemoria,ch'iopofia  farne  ragionamento  conuen.ente 
algiuditi»,  alle  orecc  hie  uojtre* 
oA.T  u hai  ragione:  onde  per  hora  non  uoglio  altro  da  te,  fi 
non  che  tu  mi  dica  cefi  correndo , e quafi  alla  sfuggita 
quali  douefjeroefier  le  condir  ioni  di  colui  clje  da  Prin- 
cipi potefie  efier propfito  alla  cura  ,0“  al  gouerno  de* 
proprij  figliuoli. 


Lll  2 F,  Molti 
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F,  Molti  n l'amo ferino  molte  eofe^  da  quali  potrete 
ferfddiifattoà  pieno  fc piena ccgnitione uoinc defìde^ 
nondirm  no  Je  cofì  correndo  io  douejfì  dmu  il  mio , 
pai  ere  ;d ne  foUnu  nte  ne  ne  dejìdcrer^i  in  ecfora  c he  mi  . 
ditele  non  p/u.  , , 

tyd.  Io  t'ho  domancL’to  quali,  e tu  mi  rifondi  quante,  ma  , 
forfè  in  quejle  due  che  tu  dici  farà  rinchiufa  non  meno 
la  qualità  che  la  qu.mtit  à delle  conditioni . lo  dui  b.  to 
nondimeno^e  non  fò  come  due  fòle  qualità  poffano  far 
udhuomo  cLguo  fczgetto , in  cut  i Drincipt  confidino  la 
cura,  eFeducatione  de  figliuoli,  fe  per  clegga  e perfòna  '■ 
à cui  fi  commetta  il mam  zgio  delle  facoItà,i he  ai  tan 
to  a’ figliuoli  fono  inferiori,  noi  tantc^c  tante  uc  nettar  , 
chiamo. 

F.  Piaccjfe  à Dio,  che  molti,  per  non  dir  la  maggior  parte,  - 
no»  miraffero piu  all' eleggere  buoni  mimjh  i nel  mamg 
già  celle  facoltà,  che  al  procurarfi ottimi  maefit  t,e  bo^ 
mjfimi  formatori  di  cofiumi  de  figliuoli.  Vhautr  io 
pel  rfirettc  tutte  F altre  in  due  fòle,  non  e fiato  uano, 
auengachequefieduecon  Fampie^fg^a  loro  circondino 
(y  abbraccino  tutte  F altre. 

tA.Horfu  fa  ch’io  le  fappia,  perciocfje  quanto  il  numero 
loro  farà  minore,  p^à  facile  mi  farà  tener  à memoria 
ladottrina,che  tu  m'tnfegni • 

F.  L’una  è FecccllenT^  di  quell  arte,  o feient^a,  che  fa 
prof  filone  d'nfcgnare,  l’altra  è la  bontà  de’ cofiumi, e 
de  liiura.  Diqucfie  due  la  prime  non  è neeejj a/t  a in 
tutti,  mà  folaminte  à quelli  chedi  tale,  ò tal  arte  fan 
no  proféjjìrne:  La feondae necefj<.  rìa,e tanto  nccefà 
faria  che  chi  ImU  prù/ia  fent^a  la  fecoiuLi  ,fi può  dire 

che 
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thè  hahhU  uanamente , (j?*  inutilmente  la prìma,Quel 
Principe  dunque  » che  deuetrouar  gouernatori  ò mxjhi 
a JìgL  fuoi,Jegli  troua  dotati  di  auijìe  due  file  condii 
tioni;  potrà  ficuramentCyecon  fieran:(a  ì ottimo fuc 
ceffo  dar  l'animo  de  figli  ad  ornare  di  tutte  (quelle  bel- 
cìjefi  defidirano  nelle  perfine  perfette  y quali  à 
. punto  deuamo  fffye  quelli,  à cui  s ha  da  commettere  la 
dtfiìaltjfima  cura  del  gouerno  de' popoli. 
e.4.  zyiffais' e detto  dell’ educat ione  : l)ora  e il  douere  che 
tu  tra^  ijfi  ad  altro  ; poiché  non  e nojìro  file  il  parlar  di 
lei:  ma  della  felicità,  o delLt  perfettione  del  Principe . 
F.  Sc  ia  buona  educatione  jparget  fimi  delle  uir tu  , nelle 
perfine  bene  alleuate,  e da'  frutti  della  uirtù  pende  la 
• felicità,  aiì^i  è ella  una  medefima  cofa:  non  farà flato 
uanol' allungar  fi  alquanto  nel  dificrfi  del  fiminare  à 
chi  s’ha  pojh perfine  tl  difeorreve  deiraccolto . Perdo- 
che  non  haueuamo  noi  detto  che  la  felicità  confifleua 
'nell’atto  della  prudenza  dclgouernof  hara  fila  Pru- 
d(n:(a  e uirtù,  il fondamento  dtllc  quali  s’acquifia  con 
la  buona  educat ione, non  firà  fiato  il  difiijrfio  inutile 
à chi  ragiona  del  perfeitijjìmo  atto  di  quella,  in  cui  con 
fiJie,come  diceuamo,  la  felicità. 
xA.  Prima  che  tu  mi  ragioni  dell' efieìdent^afia  bene , che 
tu  mi par/t  del  modo,  col  quale  il  Principe pojja  confi- 
guir  quella  pruden:(a,  nell’atto  di  cui  e ripofia  la  fua 
perfettione.  Percioche  fi  i quifiio  folfi<:Ardero,tu  m'ha 
uerefii  tnfegruto  dell  arte  del  facttare  quefto  filo,  che 
per  ejfer  perfit.o  zArci  :ro,  bifignahauert  arte  del  per 
f et  tornente  fiettare,etinfiemc  porre  in  atto  l’habito  del 
U deita  arte.  Quefte  fono  tutte  cofi  uere  : nondimeno 


Jè  tu  ne  di fcorreflicoft  conili  cyércini,  forfè  che  firC 
dercb  ’ono  del fatto  tuo, parendo  loro  cofa  molto  fuor  di 
propofto , che  tu  uolejf  con  quefte  ragioni  generali  far 
profejfone  d’in/egnar  loro  il  modo  di  confluir  perfetta 
mente  il  fine  dell'arte  loro- 

F .Hauerebbono  ragione  di  fchernirmt:  fe  uede fiero  ch'io 
mi  fltmafitper  tjuefte  fole  cofider alieni  poter  infegnar  lo  ^ 
ro  il  dtuentarne perfettifimi  cy4rcieri  : ma  benjo  io  che 
non  è ballante  per  ammaejlrar  altrui  nelle  cof  dell ar- 
ti , 0 delle  anioni , il  caminar  infognando  per  gli  uni-  ' 
uerfali  . 

qA.  S'egli  è cofi,  difendi  a'particolari,e  prima  circa  ejue- 
Jlapruden:(_a,che  tu  dici  ejjer  uirtù  del  Principe , dim- 
mi cìjecofafia,  cjuali  uirtù  fianoda  lei  abbracciate,  e 
cjuali  fanale  fueparti,ecofe  fimili, 

F •Circa  le  uirtù  che  abbraccia,dirouuelo  in  una  parala  tut 
te  tutte,fin:(^x  lafciarnepur  una. 

cA»^ueJìa  farà  per  auentura  lafàpien:(a  del  vulgo , che 
dice  chi  è fauio  in  una  cofa  ejjer  fauio  parimente  in  tut- 
te l altre;  e credo  certo,  che  ejuejìa  fa  opinione  uolgare, 
poi  che  l' ef per ien:(a  mi  dimojìra  il  contrario , percioche 
ijuanti  uediamo  noi  prudentifjimi  nel gouerno  efier  aua 
ri,  libidinofi , e crudeli  f None  duncfue  uero  che  chi 
ha  la  pruden:(ahabbia  tutte  t altre  uirtù,  fi  come  tu 
diceui . 

F-  Se  il  vulgo  intende  cjuel  fuo  detto , come  io  intendo  il 
mìo:  non  s ingannapunto,  ma  io  dubbilo  s'egli  penetri 
olirà  la  fcor:^a, percioche  s’egli  s’intendejj e come  ande- 
rebbe  intefo , non  rejierebbe  marauigltof , cjuando  ue 
de  qualche  perfona  ,cheha  faccia  ai  prudente , efier 

dal- 


dalt  'dltra  parte  macchiato  di  mille  /cel er argini , nè 
ccnibatterebbono  tnfeme  il  dire  , che  cht  e /auto  in 
una  cofa , fta  fama  in  tutte , col  uedere  chi  è fottio  in 
una,  molte  uolteejfer  po7^:(p  in  tutte  Coltre,  Ditemi 
duncjue,non  uediamo  noi  molti  di  acutijfima  uijla,  ef 
ft  pri  ut  d odorato  f e molti  che  fono  ciechi  ejjerdi 
fottihjjìmo  udttof 

ey4,Se  ne  ue^^ono  certo , ma  che  hanno  da  far  infeme  ■ 
le  utrtù  dell  animo  con  ejuejìechetu  dici,  che  fonanti 
re  uiriùdi  Jenfo, 

Non  meno  l anima  che  il  corpo  ha  le  fte  uirtù  natu„ 
Tali , cioè  che  fi  come  il  corpo  ha  / fenf , mediante 
i (juali  opera  intorno  gli  obietti  fenf  bili , cofi  Cani- 
ma  ha  alcune  Uirtù  naturali  , con  leep'tali  naturala 
mente  s adopera  intorno  gli  obietti  mtelltgihilt:  in 

cj'tefo  ifenfl  e epaefle  uiriù  f fomigliano  , che  cof 
tj  Utile , come  tjuefi  ci  poetiamo  dalle  Jafe^e  non  fa^ 
mo  rtpref  ne  lodati  per  bontà  ò mancamento  » che 
f ritruoui  in  loro  ; poi  che  non  pendono  nè  dalla 
noftra  eUttione  ,nè  meno  dalla  nojlra  uolontà,  'U'è 
dunque  chi  ha  Pruden:(a  ^ ma  prudenza  naturale: 
ue  chi  ha  temperanz^a , fortc:(X'^ , manfuetudine , c 
liberta  naturali  : u e ancora  chi  ha  le  mede f me  non 
naturali  fchtettamente  , ma  fpra  le  naturali  con 
gli  atti  frequenti  moderati , dalla  retta  ragione  fabri- 
cati.  Da  quefla  uerità  f fo^re  che  dal  giudicar  «r- 
re  uirtuauelUycheuere  uirtu  non  fono  ha  origine  U 
marauiglia  di  coloro , che  ueggono  aualclx  per  fona 
jlimata  prudente  , effer  dedito  alle  libidini , alle  in- 
temperant^e,^  ad  altri  uitij pcggiort.Percivche  fefa- 


prJJ'erochrejueftepoJfonotì'ouar/ì frf aratele  ejuelle  ni: 
dircHono  che  cjn^^glt  non  è per  propria  un  tu,  ma  natu 
Talmente, oprudcnte,o  temperante,  o tale,  e tale, 

%/i.  Duncjue  nonpojjono  tvouarfi  dtjgiunte  le  u ’ntUjche  tu 
chiami  actjwjìate , in  unhuomo  Jòlo  di  maniera  ,cIjc 
s' egli  n’ha  una,  po^a  non  hauer  t altre  f ^ 

f,  Nonpojjono,^  e uero  ejuello,  ch’io  ui  diceua  cioè , cl?c 
chi  ne  ha  una  fola  perfetta,  acc^uijiata,habl?iain~ 
jteme  tutte  t altre  della  mede  firn  a forte, 
t/4.  Come  mi proui  tu  cotefto  tuo  Paradejfo  ? Perche  Je 
ogni  uirtu  e hahito,  ogni  habtto  fi  ace^uìfta  con  gli 
atti, e non  con  tutti  gli  atti,ma  con  cjuclliJolamente,che 
fono  utili  all' accjuifto  dell' hahito,  come  può  ejjere,che 
con  l’accjuifo  d' una  fola  utrtu,  cioè  d’ un  folo  hahito  t ut 
tigli  altri  hahiti,  cioè  tutte  t altre  uirtù  parimente  s’ ac 
iju  fiino  f 

F.  CJueflà  ohiettione  ha  grande  apparen:(a  di  uero,  ma  f 
Jolueperò  da  chi  confiderà  la  natura  de  Ila  coft;  Douet  e 
dunque fapcrc  ( la  fiate  da p^t^^e  per  bora  quelle  ragio- 
ni, che  molti  intorno  a quefto  fatto  fttilmente  adduco 
. no  ) che  quella frequent^a  d'atti,cheh fogna  per  l acqui 
fo  d’una  uirtu , è necejjaria  per  acquetar  l hahito  di 
quella  uirtù,  che  s acquifta  col  detto  hahito  : ma  non  fi 
ferma  quiut  la  cofa,  percioche  con  l acquifo  di  quella 
uirtù s’acquifa  parimente  la  prudent^a,  mediante  il 
guadagno  della  quale  egli  diuiene  non  folamente  attif 
tijjimo  ad  iffercitar  quella  uirtù,  che  congliatti  freque 
ti  egli  fi guadagnò,  ma  tutte  quell’ altre  ancora,  chefen- 
s(^a  aiuto  degli  atti  con  t acquifo  filo  della  pruden^ 
egli  fi  acquifo.  E perche  meglio  ui  fi f copra  la  iter  ita. 


iheui  dico,  mi  aiuterò  con  un  efempio  chiariffìmo, 
Stafìun  Pittore  che  perauenturunon  h abbia  mai  di~ 
finto  altre  Jì^ure  che  humanct  talché  neU  atto  di  l dipin 
frr  (juelle  e^i  shabbta guadagnato  un  habitoperfettòy 
mra  che  dite 'loi^ch'  egli  per  non  hauer  giamai  dipinto 
altr  e figure  che  human  e, non fappia  dipingere  il  caualloy 
il  bue, il  Leone  yt  ai  bore,e  la  fontana  f 
%A,  Forfè  che  nò,  0 fe fi:  non  fi  bene,  . 

f . ^e/ìo  fecondo  e piu  nero  : nondimeno  non  hauefe  tòì 
ceduto  talhora  da  pittori  dipingere  alcune  cìf,  che 
per  innan:(i  egli  giamai  non  haueua  dipinte,  come  fino 
fogni, mcjlriygrvttf  he,  c2r  altre  cofe  tali, che  da  loro  fi 
gliono  chiamarfi inuentioni, bt\arie, capricci,  e cofe  fi- 
trilli  f bora  ejueUoihe  nelt arte  Jua  auuneal  Pittore  nel 
la  fua  uirtù  auiene parìn.  ente  al  Prudente,  , 

tA,S  egli  e come  t u dici,  e come  pare  che  ueramete  egli  fio, 
qualifnocjuelle  uirtù,  chel’hucmocon  t actpuijlo  della 
pruden:(a fi  guadagna  f 

F,'Sono  in  affai  gran  numero , fi  uogliamo  chiamar  uir- 
tu  ogni  affetto,  ogni  atto  moderato  dalla  r gione ; 
fot  che  non  u e attoyfia  intorno  oggetto  di  (jual  fine  fi 
Uogha,che procedendo  dalla  Pruden‘^a,ncn  debba  chia 
mar  fi  atto  'l'irtuofi  : nondimeno  da' fiuij , e particolar- 
mente Peripatetici , fono  ( cauatone  la  Prudent^^  ) ri- 
Jlrette  in  'vndict,e/ono  ejUi fie:  lagiujìttia,la  Tempera- 
- forte^ga,la  liberalità, la  magnificen7(a,  la  mode 
jha,la  magnanimità, la  manfuetudine,  la  ueracità,t afi 
fabilita,e  (quella  che  dalle  facetie  fi  chiama facetudtne. 
Di  tutte  ejuefi  e quelle  tre  prime,  aggiuntaut  la  pruden- 
za , fono  le  prtncipaltffme , e tali  che  /opra  loro  come 

Mmm  fiopra 


4-58;v 

Jopra  cardini  Jì uoìgc  tutta  ìa  mòle  deile  humanéatth^  - 
ni,  V altre  otto,  ancor  che prmcipalty  non  hanno  cotan~  , 
ta  fort(ayCome  quelle  quattro  prtme. 

c^.  ^eper  ejfer  felice ^ tl  Principe  douerà  ejfercitarla  pru 
denxajjara  egli  di  mejhero  ch'egli  riduca  all’atto  tutte 
le  uirtùyche  con  la pruden::(^a  s'acQuifiano  f 

F»  Cotejìo  non  è ajfolutamenienecefjano,  percioche  non fa 
r ebbe  men  buono  arderò  chi  non  hauejfe  maiadoprato 
quella  forte  di  faette^  che  s’adoperano  per  ucciderei  Ci 
grii  fui  Lago  di  Mantoua.  E ben  uero  ch’egli  deue po- 
tere effercitarle  tutte,fe  dell' ejfer  citar  le  tutte  gli  s’ojfe- 
rifcetoccafone, 

cA*  S’egli  e coft  quali  uirtù  piu  di  tutte  t altre  cauatone 
la  Prudcnt^ay  giudichi  tu  piu  utili,  e più  neccjjarie  ad 
un  Principe  t 

F.  La  giujhiia  di  ^an  lunga  più  di  tutte  t altre , poiché 
quefla  e b anima,  e la  madre  dell  ottimo , e felice  go- 
uerno . 

cA»  E che  f tu  non  (limi  dunque  grandifjìme,e  principali f, 
fìme  uirtù  la  forte^^a , e la  temperan:(a  f Mora  non 
habbiamo  noi  ueduto,e  uediamo  tutto  il  giorno  le  repu- 
bhche,  iregni,  le  città,eglimperij  andar  in  ruina^er 
la  uiltà  de’  Principi,  e per  lintemperan:(a  loro . Già  è 
notijfmathiforiadi  Sardanapalo,  e di  tanti  moflruofì 
Imperatori  di  ^oma,  a’  quali  quefltdue  uitij  trajjero 
di  mano  quei  regni,  che  la  forte:(gae’l  ualore  de'  pre- 
dcceffori  haueua  tratto  dalle  mani  de’  potenujfmi,  e bel 
bcofjfmi  popoli, 

F,  Se  uoi  dite  Forte^X^t  uoi dite  Giuflitia: fe diteTem 
peran:(a,  diteGiujht  'ia,  In  fommauoi  non  dite  uirtù^ 

che 
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thffìon  p)Jftate  dire  nel meJefmo  tempo  Ciufiitia , In 
pkfìitie  dunque  furono  quelle  dapoca^ini,e  quelle  uil 
tadique'  Principiyche  Ji  lafciarono  ufcir  dalle  mani i 
rei^nt,  ^ amchilarono pd' tmpenj,e  le  re^ubbche. 

Tu  mt  proponi  maraui^lie  :hor  dimmiylaCiuJìitia 
non  e ella  uirtu  f . •* 

F.  Signor/ì,  ' 

tyé.  Dunque  la  Giuflitia  ancora  è Ciuf  itia:  certo,  che  da 
quejìo  tuo  principio  nafce  una  bella  confeguen7ia,che  U 
Ciufiitia  fia  Giujhtia.  Noi  diremo  dunque  ancora,cl?e 
la  T emperan^a  jìa  T emperan't^a , e cojì  di  mano  in 
mano . 

F.  il  dire  che  la  forte:^^.^,  la  T emperan:(a,  el'altreutrtù 
Jtano  GiuJìitie,non  e paradofjo  ne  falfo  ne  tnconuenie» 
te  • Percioclje  tutte  le  u 'irtù,  o uot  l’adoperate  perche  da 
gli  atti  di  quelle  ne  rifiliti  la  uoftra  pnfettione,cioe  per 
far  felice  •voi medefmo , onero  oberate  uirtuafamente , 
perche  indi  ne  najca  la  felicita  commune.  Se  uoi  ado 
perate  le  uirtù  nel  primo  modo,  farà  ftlfò  che  o^  u'tr 
tu  Jìa  giuftitia,  mà  Jè  nel  fecondo,  farà  faljò  il  con- 
trario . 

tyl:  editti  dunque  di  Giuftitìa  fono  tutti  quelli , che  fi 
fanno,  hauendo  rijpetto  al publico  bene , c2T  allafeli-^ 
cita  commune, 

F,  Cefi  e,  come  dite, 

z/I.  Ma  tu  non  mi  dichiari  quel,  che  tu  intenda  con  quel 
dire  che  lagiujtitia  è giufiitia,  perche  fe  io  potejji  per- 
fuadermi  che  la  giujiitta  non  fojje  in  qual fi uoglia  mo 
do  una  uirtù,  che  diri'^^a  l'opcre  nojìre  ad  un  certo  be- 
ne,che fi  difende  uerfo  altrui:  io  direi  tutto  quello , che 
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tu  dia  dell  altre  uìrtà  y cioè  che  ejuando  ha  per  Jìne  il 
ben  publtco  fojje  ^lujtttiay  ij;iando  il  particolare  foffe 
un'altra  uirtù  , che  cofi  indijìamente  (t  chiamajfe 
^lujhtiay  come  ijueUa fi  chiama  y che  ha  perfine  la  puhli 
ca  felicità . 

F,  T utta  la  difiìcoltà  nafee  dallejferui  due  giuflitie  di  na 
tura  inguai  che  parte  diuerfi , e dt  nome  le  medefime^ 
delle  cjualt  luna  cioè  quelUy  che  ha  per  fine  la  felici- 
tà delle  republiche , abbraccia  tutte  le  uirtu  j poiché  m 
fieramente  giufio  e colui  y che  per  conferuatione  del  pii 
blico  bene  di  tutte  le  utrtà  fi  ferue  ; l altra  è e^uella  y 
che  fi  fende  fiolamente  ad  un  fuo  oggetto  particolare, 
e da  cjuello particolargiufiitia  fi  chiama  : e cjuejia  al- 
tro non  faychedtftributregiujiamenteghhonoriycioè 
fecondo  una  proportione , come  d/cono  i F ilofifiyG come 
trica  y cljr  anco  agguagliare  nelle  commutationi  con 
egualità  diproporttone  oyiritmetica  ejuelle  cofcy  in  cui 
l inegualità  fi  ritroua . Egli  può  dunque  trouarfi 
qualcuno  y che fiagiufto  non  fiolamente  perche  quindi 
gliene  rifiulti  la  propria  perfet tiene , ma  perche  anco 
dal  porre  in  opera  quefta  uirtù  particolare  ne  uenga 
in  qualche  modo  aiutato  il  publicobeney  la  Felici- 

tà commune . Dalla  quale  confideratione  fi  catta  non 
effere  imperttnen:(a  il  dircy  che  la gìujiitia  fia  gtufiti- 
tia  y come  non  e ancora  il  dire  che  la  T emperan:^a  fia 
giufititia,  poi  che  contradifitinguendofiy  lagiufittia par 
ticolare  alt  altre  uìriù  particolari  , può  feruire  alla 
giufititia  uniuerfialey  come  ciaficurì tdtra  di  loro,  efi- 

Jere  in  un  mede  fimo  tempo  gtufititia  doppia , cioè  parti- 
colarcyC^P*  'vniuerfide  • Picendofi dunque  che  il  Pnn- 


cipe  fòprd  tutte  t altre  uìrtùdeuehduer  laGiuJUtia^ 
s intende  di  cjueHa  'vniuerfaìe , la  quale  pojìa  in  lui  fi 
tira  dietro , non  altramente  che  fi  faccia  la  Pruderie 
t,  tutte  l' altre  uirtù  particolari» 
ex/.  Poi  che  uè  una  Giufhtiay  come  tu  diti',  che  fi  fende 
à tutte  leuirtù,  CT  ha  per  fine  la  felicità  delle  re^ 
pu'bliche  : io  reflo  capace  della  uerità  : ma  come  e que- 
fa  uirtu  cofi  utile  Jòlamentc  a Principi,  bora  non 
farà  ella  'vtihffima  a'  popolari  ancora  , poi  che  o^ni 
plebeo  può  operar  uirtuofamente  in  due  modi,  cioè  o 
per  la  perfettion  propria , o per  la  felicità  commune  f 
f.  il  dire  che  quefla  fjrte  di  Giufitia  fia  utilijfìma,  e ne^ 
ceffaria  a Principi  non  toglie  per  tanto , che  non  fia  w- 
ceffarijffima,  ut  il ifiìma  a popoli  ancora -,  nondime-' 

no  moltopiu  neceffaria  è ella  a’  Principi,  chea'  popoli  ; 
percioche  fe  noi  ponete  mente  alle  flette , che  adopo'o- 
no  quegli  ^Arcieri , benché  fiano  cofi  morte , come  era 
lo  feltro  d’cAchille,  poiché  come  dice  Homero  egli  e- 
ra fato  recifo  dal  tronco , nondimeno  voi  le  uedete  an- 
dar uolando  colàydoue  l'e^irciero  Mtifitiofamente  le  - 
uolgetmà  fe  uoi  togliefe  alt  cArciero  l'arte  fa,  già- 
mai  per  fe  medefime  non  toccherebbone  il  fogno  » Se 
dunque  l’arte  dell’huomo  fn'Zacheui  concorra  taiu^ 
to  della  fetta,  cioè  fenz^a  che  la  fetta  habbia  uerun 
defiderioò  cognitione  del  fg^o,  f eli  ella  fi  diri^^i 
e percuota  il  fogno , ch'egli  fi  propone  : farà  il  uero 
ancoraché  più  importante  fia  la  Giufitia  de’  Princi- 
pi, che  quella  de’  'uaflli'^  poi  che  fe  benèi  popoli  foffe- 
ro  infenf  ti,  potrebbe  dri<f(arglt  al  fine  della  felicita, 
e della  beatitudine,  onde  fù  detto,  che  meglio  ciò  è piu 


temere  à gli  inirmci  hrd  l'effereitó  de'  Cerui guida- 
toda  un  Leone  y che  un  esercito  di  leeoni  guidato  da 
un  Ccruo . T occando  dunque  la  uerita , noi  trouiamo 
cheti  Principe  altro  non  è y che  un  intelletto»  da  cui  co- 
rrie poten:^^  inferiori  fono  gouernati  i popoli »cheuiuo- 
no  fattoli  fuo  dominio»  Talché  fi  come  farebbe  uer- 
gpgna  ad  alcuno  il  far  profeffone  d'cy4rciero  fen^a- 
hamr  t arte  dell’ adoperar  lo^iircOy  e come  egli  non  fa- 
rebbe fai  140  che  carderò  di  nome  » co  fi  non  farebbe  da 
giudicar  Principe  »fe  non  finto  colui  » che  ncn  hauéjfe 
tane  dell adoperar  gt infrumenti  del  gouemo  » e di 
drÌ7^-^ar  al  fegrio  della  felicità  la  moltitudine  de' 
popoli  • • 

c^.  lo  non  dubito  punto»  che  la  perfet  tiene  del  Princi- 
pe non  fia  necrfjarijffìma  per  la  felicita  de’  'vafalli  : 
ma  troppo  fimo  io  che  giunga  di  facilita  nelgouerno 
t efjer  capo»  e^uernatore  di  popoli  di  buone  qualità,  et 
atti  a portar  pacificamente  il  giogo  dell' obedient(a.  Per 
cicche  fi  come  non  baf  crebbe  all’cyirciero  t hauer  la 
pcrfei  tiene  dell'arte»  efj ertale»  quale  era  ilTamer 

lano»  che  trapaffaua  il  mortaio  di  bronco»  s’egli  lyauef- 
f 1 01 1 arco  mafatto  » le  fi  et  te  forte  » fp  untate»  [pen- 
nate 0 fr  acide:  cefi  non  baf  crebbe  al  Principe  l' hauer 
[arte, e la  prude  n:;jt  del  gouemo  segli  hauefe»  conilo 
diceua»  i popoli  leggieri»  infedeli  » e mal  atti  a portar  il 
pef  dell'obedient^a, 

F»  In  quefo  e ripofa  la  fomma  prudenza  del  Princi- 
pe» pcrcioche  molte  maniere  di  pcifone  foggiacctono  al 
fuo  gouerno  : alcune  peffme,  alcune  cattiue»  àlcunc  oh 
un.  e alcune  buone  » ty  alcune  altre  indifferenti > 'l/c- 
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diamo  Ju'fque  còme  ft  porti  P zy4rciero  con  le  faette 
fue.  Le  pejjimey  come  fono  le  fracide , le  jlorttjjtme , e 
l'alrretn  tutto  mutili  le  rompe^  e le  abbrucia  y ne  com~ 
porta  che  ouajhno  il  fafcio  delle  buone  : onde  eqli  ha 
piena  la  faretra . Le  caitiueaccioche  diuentino  buone, 
fi  sfor:^a  d’ andarle  accommodando , e fe  fono  atte  à ^ 
riceuere  miglioramento  le  ripone  fra  1‘ altre  buone,  e co 
me  buone  l adopera,  tjuando  fia  opera  uana  il  tentar 
di  accomodarle  non  meno  delle  cattiue  le  fpe:(p(a,  eie 
petta  fui  fuoco  • V ottime  fe  le  ticn  care  le  dipinge, 
lindora,ene  fa  cjuel  conto  , che  merita  la  per fett ione, 
e la  molta  bontà  loro  ,&il  medefmo  fa  delle  buone, 
ma  le  indifferentt^cujlodifce  di  maniera,  che  declinino 
kerfo  il  buono,  e per  cj'iejlo  le  guarda  da  gli  humidi, 
da’  fecchi , da  / Uentt , e dai  foli , e fecondo  cioè  uede 
che  fi riuolgono  ad  ejfer  buone , o cattiue , come  con  le 
buone,  o con  le  cattiue  f porta  con  loro,  o rompendo-» 
le,  0 tenendole  care,  T alcì)e  'voi potete  dal  modo  del“ 
l'cy^rciero  ritrarre  non  poca  dottrina  del  modo  da  te* 
nerf  da  uoi  nel gouernare,e gouernarui  co'popoli, 
eyi,  zA  me  pare  che  da  tutto  ciò , che  tu  hai  detto  f caui 
che  al  Principe  bifogni  effer  giujio  fecondo  quella  giu 
fitta,  checajliga  gli  f eierati , e dà  premio  a i buoni  : 
nondimeno  io  non  fi  chi  fono  nelle  republiche  quelli , 
che  tu  dicejìi  indi  ferenti  cioè  ne  buoni, ne  cattiut. 

F.  §lue(li  indi  ferenti  fino  le  perfine  fimplici,e  particolar 
mente  i fanciulli, 

e che  hanno  da  fare  i Principi  de*  fanciulli  f hanno  f or 
fi  da  togliere  il  luogo  d pedagoghi- f 
F*  il  difpre:(^:^o  di  quejla  Pedagogia  è la  ruina  delle  repu- 
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hliche  ; percioche  trafcuratay  ifinctuHi  che  prima  erd^ 
no  wdfjferenti  j ne  diuentano  pejjtmi  ,eda pejjimi  at- 
tadtni  ha  Orione  molte  uolte  la  ruma  delle  -repu- 
hliche  . 

t/i.  Non  giudichi  dunque  hafiante  la  cura  , e la  dili- 
gerla^ chui  pongono  i padri  ^ a far  che  t figli  di- 
uentino  buoni,  euirtuofif 

F.  La  cura  de  Padri  e fuffìaente  per  fare  che  i figli  fi 
incammino  al  fine  intefo  da  loro  ima  queftì  fini  tanti 
fono,  quantt  fono  i padri  mede  fimi , e pure  il  fine,  al 
quale  deuertuolgerfi tutta  la  republica,deueejfereun 
filo,  al  quale  fé  da  chi  nedeue  hauer  la  cura  non  fono 
mdirn^X-^ti  i fancitdh ,è impofiìbile  che  ui  giungano, 
0 che  l' amino,  quando  già  fino  diuenuti  maturi,  e poi 
quando  anco  t padri  a queflo  publico  fine  gli  riuolgefi 
fero,  non  fapete  uoi  che  ì afietto  paterno  rallenta  in 
gran  porte  la fiuerttà  del cafiigo  ne'  figli  delinquenti, 
ne  lafita  cheglipuntfiano  in  quel  modo,  che  dapuhli- 
ei  maeflri,e  non  ap^ajfionati  farebbono  cafiigati.  Ol- 
tra  di  do  la pouerta,o  la  ricche/^T^a  fiuerchta  corrom 
pe  in  tal  modo  la  priuata  educai  ione,  che  per  lo  piu  i po 
un  i ne  diuentano  adulatori, giocatori pufillanimt,  e la 
drt,  c2T  i ricchi  per  la  maggior  parte  effeminati  fpre:;^ 
z^atori,e  fiuperbt.  A Principi  dunque  s'afpettercbbe  tl 
procurare,  che  i fanciulli  fi  uolgeffèro  alla  uirtù,  cy*  al 
t amare,e  liolere  il  bene  della  'Egpubltca,e  non  a' padri, 
a'  quali  bajìa  affai,  quando  gli  hanno  fatto  apprcn- 
d.re  le  lettere,  egh  fludij  puerili,  ^ hanno  dato  loro 
alcuni  precetti  delgpuerno  domejhco, 
e*4,  "Voi  altri  Ftlofifi  uolete  ueder  troppo  auanti,  e per  que 
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T^ueflo  eresio  chedoueffe  efjer  Filofòfo  tjuel  Tirefìa^ 
che  ueduta  Pallade  lauar/t,  perde  la  luce  de  gli  occhi, 
F,Oi  Principi  FilofòfiiO  i Filofefi  douerehhono  ejjer  Prin 
cipi  ; perche  ottimo  foffe  il  gouerno  delle  repuhliche , 
percioche  non  uederehhono  troppo  y come  uoidite,  ma 
quello  folamente  che  hajìajje  y e fofje  conueniente:  e 
uedutolo  y il porrehhono  in  atto . Per  dirui poi  un  non 
fo  che  altroy  che  mi  fouiene  in  propofìtodel  trafeurar 
la  cura  della  puhlica  educatione  de  fanciulli  y Sapete 
%'oi  come  fanno  i Principi  f à punto  come  cjue'  medici , 
che  lafciano  uenìr  la  pejìe , à cui  potrehbono  far  refi- 
Jlen:(ay  e medicano  poi  quegt infermi,  chedaejuel  mor 
hojttrouano  opprrjf,  Horacjualde'  due  loderejìe  uoì 
piu  ? eiuel  medico,  il  quale  dejje  regola  tale  di  uiuere  d 
/àniyche/t prefèruajjero  : ò quell' altro, che  lafciatigli  in 
fermare,  fi  feruijje  poi  de*  rimedij  potentijfmi , per  ri- 
Janargli  f E fe per  auentura  uno  di colcro,che  per  fuoi 
misfatti  fono  condotti  al  fupplitioyfi riuolgelfe  al  Prin 
cipe,e  dicejjetperche  mi  gafhghi'^  tufedatein  ^ranpar 
te  ha  origine  il  peccato,  ch'io  ho  fatto , non  hauendo  tu 
prefòla  cura  della  mia  giouentù,  che  pure  doueua  non 
ejfer  trafeurata  dalla  pruden:(a  tua  f e perche  miga- 
Jlighi  huomo  fceleratOy  e non  procurajli  cnio  fojjì  gafli- 
gato  fanciullo,  ^ atto  per  l’età  à diuentar  uirtuojòf 
che  direbbe  il  Principe  contro  uerità  cofi  manifejla,  eco 
me  non  s' arrojfrebbe  della  diltgen:(a  nell' educatione 
publica  daluttralafciataf  Deuono  dunque  i catttutdo 
lerfi  de  Principi,  (^ì  buoni  non  in  tutto  lodargli , 
icattiui  doler  fi  delgafligo  importuno , oy  t buoni  lo- 
dargli meno  , per  non  cjjer per  diligen:(_a  loro , ma  per 
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ia  bontà  propria  ò per  la  diìigen-:(a  de"  padri  inuUtip 
per  lo  camino  del  bene, e per  la  um  della  uirtuJBajìt  du- 
ejHe,fen:( altro , ch’egli  è malfatto , che  il  Principe , il 
Cjuale  de ue  ejj'ere  come unpubbeo padre,  non  up cjuelU 
diligenza  nell'educatione  de'  'vafalU  fuoi , che  denono, 
ufare  in  altra forte  di  educai  ione  t padri  loro, 

J.  Tu  hai  detto  affai  e forfè  con  ejtutlche  ragione, ma  egli  e 
molto  diffìcile  il  dar  la  riforma  al  mondo , e di  già  Jono 
dfufatel'ufin-:^e Laconiche;  le  quali  haueuano perca 
fa  cotanto  importante  la  diligcn:za , di  che  tu  parlaui,’ 
F.  Ho  Koluto  dir  Ili  t opinion  mia,  e quello  che  mi  ha  detta 
to  il  lume  della  ragione:  del  rejio  lafcerò  la  cura  à uoid 
tri,  à quali  fa  render  il  conto  a D:o  delle  bene,  o male 
ammin  frate  republiche:  e per  non  dilungarmi  dal  pri^ 
mo  ragionamento, ritornob  colà, do  ue  io  lapiai,difcor» 
tendoni  delle  duegiufitic,  cioè  deli  vmuerpte , e della 
particolare,  lo  uidtceua  dunque  che  tuna,e  l’altra  era  , 
neceffaria  all’ottimo  Principe , ma  Jbpra  tutto  quella 
vniuerfale.  Mora  mi  fermerò  alquanto  a mofrarui,per 
che  ella fa  cof  neceffaria,  e l’effetto  ch’ella fa  nelle  bene 
infituite  republiche . gancio  i Pitagorici  fecero  que* 
due  ordiru  di  coffe,  in  quello  in  cui  pojero  il  bene,  poffero 
l’uno  ancora  : uoledofgnifcarci,  che  la  dffunione  è di^ 
ffruttiua,  e mala,come  il ffuo  colf  ario  cojcruatiuo  e buo 
no.  Aloffirandoui  dunque  come  quefftagiufftitia  fa  ca~ 
gione  d’ unione, farà  chiaro  che  da  queffta  na^ca  la  con- 
Jeruatione,(^  il  bene  delle  republiche.  ne  do  ffaradiffi- 
cile, per  cicche  s’ egli  e nero  chelagiufftitiauntuerffale  co 
mandi  l’atto  di  tutte  le  uirtù  con  mira  del pubico  bene, 
farà  nero  che  ttngiufftitia  vniuerffale  comandi  l’opera  di 
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tHttì  / con  mira  Jelpulflico  male,  ffora  fc  il  male 
fe  mede  fimo  per fua  natura  dijìrugge , cjuefa  ‘vniucrfx 
le  ingtuflitia farà  diflruttiua  di fè  medefma , e per  con  - 
fcgucn't^a  di  quelle  republicJje,  nelle  ejuali  ftrouerà  ha 
nere  il  predominio. Onde  per  contrario  lajiiupitiatche  è 
conferuatiua, cagionerà  l'unione  A JlahilimentOj  e la  con 
feruatione  alle  rtpuùliche ^iujle. 
tyd.  Dal  fatto  de'  mufci  e chiaro  do  che  tu  dici  ; percioche 
fe  ne' concerti  loro  ciafeuno  portato  dal  proprio  capric- 
cio cantafe  à fua  modo,fen':^a  hauer  riguardo  alialtre 
uoci  y difitnirebbe  cj  uelÌ  unione  j che  da  iefjere  all  ar- 
monia , e cagionereibe  una  dtjfonan't^a  fopramodo 
noie  fa  . 

F, Aleno  f conofeal fenfò  la  diffonan’^a  delle  republiche 
ingiufle^  di  ejuello  che  f faceta  una  mal  concorde  armo 
nia:  nondimeno  affai  f manifefa  à efuegìi  orecchi , che 
fono  affuefatti  al fuono,  ali  armonia  della  g'tijlitia  • 

S dunque  fmile  una  ben  crdinata  republica  ad  un  con 
corde  concerto.percioche  f come  nel  concerto  e un'ordi- 
ne di  uoci  concordi  fra  lorOyCof  nelle  refubhchfgiufa- 
mente gouernatCy  ^ ottimamente  inftituite  e un  certo 
ordine  inalterabile  fra  tutte  quelle,  che  la  confili  uifo- 
no,E feome  ne'  concerti  è ilbafjo,  che  f condo  i muf- 
tì e il  ffegno  di  tutte  Ì altre  uoci , cof  nelle  republiche 
e il  Principato,  il  quale  deue  efjer  la  bafe , e'I  fofegno 
dello  fato  dt  tutte  Ì altre  perfne. 
cyé.  Forfè  per  quefa  cagione, cioè  delteffer  il  ^ la  bafe  e'I 
foftegno  cL'  popoli , i G reci  dtfj iroi7(e  % fici , che  per 
quanto  intef  già, altro  non  dinota  che  b tfe  di  popoli» 

F • Bffendo  dunque  nelle  republiche  quefto  concerto  di 
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popolii  cioè  e^uefl' ordine  proportionato , che  diceuamo,’ 
ne  HA  farà,  triplicata  relatione,  cioè  ordine  del  Principe 
col  popolo  i ordine  del  popolo  al  PrincipCi  (y  ordine  del 
popolo  à fe  medefmo  : e la  giujlitia  uniuerjàle  altro 
non  fa,  che  conferuar  la  proportione  di  cjuefti  tre  or- 
dini, che  dicevamo  : la  onde  fe  m luogo  di  lei  s in- 
troduce il  contrario,  ui  s’ introduce  parimente  il  di- 
fordine,e  ejumci  la  d f unione y il  difiruggimento 
di  tutta  la  forma  della  republica. 

eA.Tu  parli  fempre  di  ejuella  giujlitia,  che  tu  chiami 
'iniuerfale,  come  fe  la  particolare  non  porti  fco  uti- 
lità di  ueruna  forte,  hornon  è egli  impor tantijjìma  la 
particolare  ancora  f 

F,  Importantijfma  fen^a  dubbio  ^ ma  io  non  parlo  mai 
dell’uniueìfale,ch'io  non  parli  infeme  della  particolare 
ancora,  poi  che jcom' io  dtceua,  cofmcnela  particola 
re  abbracciata  dalT uniufr fole, come  la,  temperàn:(a,  la 
forte^^a,  e tutte  [altre  infeme  , Tiferà  duncjue 
pcrconclufo  cofeffernecefaria  alla  beatitudine  delle 
republiche  cjuefta  giufitia,  come  è neceffaria  la  propor 
Itone  delle  ucci  acute,  e delle  graui,  per  unire  una  foa- 
ue  y armoni  ofa  mufea, 

^ef a giujlitia  credi  tu  che  tutta  f troui  fritta , e 
tutta  fa  comprefa,  y abbracciata  dalle  leggi  f 

F . Dift  che  in  tre  modi  poteua  confderarfquefagiufi- 
tia,  cioè  fall  Principe,  c i 'vaftlli , fra  i vafalli  e'I 
Principe,  e fra  i uajallifra  loro . Di  ejuejle  tre  la  pri- 
ma non  f fole  fcriuere,  auengache  il  Principe  me- 
defmo ( parlo  de’  f premi  )e  una  legge  uiua,  giujìa 
s*è  giujlo,  ingiujìa  fe  ingiufo  : [altre  due  per  lo  piu 
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fono  fritteti  confermate  dnlUconfuetudine^  la  cjua~ 
le  Jenon  è abujo,  hàla  mede/ìma  for:(a  che  hanno  le 
leggi  fcritte.  In  ej'^epo  nondimeno  paiono  le  leggio  e 
le  confuetudini  difettofe  j che  non  promettono  il  pre- 
mio a chi  opera  il  bene^  ma  foUmente  ilg^f  igo  a ciuci- 
li che  commettono  il  male  ^ e pure  fe  tutta  la  giujìitia 
'vniuerfale  fojje  fritta , comanderebbe  che  f effori- 
tajjero  tutte  le  uirtù , e prohibirebbe  che  non  f com- 
mettere anuna  forte  di  uitìo  » e proporrebbe  il  premio 
a tutti  quelli  che  uirtuofamente  operajfero  t e minacce- 
rebbe  di  pena  tutti  quelli,  che  uitiof  mente  uerf  altrui 
f diportajfero . 

c^.  chi  uolejj  e ridurre  in  fritto  tutta  cotefla  giuflitia, 
che  tu  dici,  empirebbe  il  mondo  di  troppo  fuerchio  nu 
mero  di  uolumitegiàpur  troppo  al  difetto  di  Giufìini- 
anco  fono  crefiuti  quelli , in  cui f contiene  quella 
ca  parte  della  giuflitia  fritta,  che  habbiamo . 

F>  3afla  ajTai  che  quefia  giufitia  fa  fcritta  ne  gli  ani- 
mi, e che  premq , e pene  della  non  fcritta  fu  le  carte 
fano  i uituperi , ^ i disijonori,  che  accompagnano gt 
tngiufi,  eie  glorie,  e le  lodi  che  fi  danno  dalle  genti  a 
i buoni,  e uirtuofì, 

tA*  Seleleggi  de'  Principi.uerfòiuafalli  nonffriuono , 
come  fi  cono f era  feun  Principe  fecondo  quef a for- 
te di  giufitia  fa  giufto,oingiufof 

F.  Giufo  farà  il  Principe , quando  fuo  fine  principale 
far  a il  bene  uniuerfale,  cioè  il  bene  del  publico  : ingiu- 
fto,  quando  adatterà  la  giufttia,  o le  leggi  al  commo- 
do priuato  ,eda  quef  a conditione  fono  diuerfificati  i 
2(e  giufi  da'  T tranni  : auenga  che  ( come  già  fu  det- 


to ) copi  pano  differenti i Tiranni  da  2(e  buonit  carne  e 
fjucllo  che  p dice  libito  da  quello , eh  p dice  licito» 

viA»  Credi  tu  che pa  la  medepma  giupitia  quella  del  Prin 
cif>e  uerfò  i popoli,  che  quella  del popolo  uerfo  il  Princi- 
pe, e de  poppi  fra  loro  f 

F,Deue  ejjerlamedepmapcondo  la  forma , nondimeno 
qucUa  del  Principe  deue  effere  hcroica  : auenga  eh  fe 
bene  la  giupitia,che  e fra  popolari, pa  giufitta:  quella 
nondimeno  che  è nel  Principe,  c giufitta  ecccllcntiffma 
e perciò  heroica,p come  diceuamo , il  medepmo  di- 

ciamo cop della  Pruden^  del  Principe , come  di  tutte 
P altre  uirtu  di  lui,percheU pruden:(a  del  Principe,dal 
la  quale  tutte  Paure  fueuirtù  hanno  la  forrtia,  deue 
tanto  effr  fupcriore  alle  prudent^e  de  fudditi  quanto 
Peffer  Principe  auan:(a , CT  ^ fuperiore  alPefmr  fog^ 
getto,  e vafallo.  E pur  dtceua  zArifotile  che  fe  bene  le 
donne  fono  prudenti  fecondo  la  capacita  loro , c pe- 
rò la  loro  prudenza  mollo  meno  perfetta , che  quella 
de  gli  ['Uomini  non  è y cioè  tanto  a punto,  quanto  la 
donna  è di  perfettione  alt huomo  inferiore, 

eA , che  uuol  dire  quefa  Prudenza  Pìeroica  che  tu 
dici  f è ella  forfè  quella , che  p trouaua  ne  gli  heroi 
celebrati  da  gli  antichi  ne'  poemi , e nelle  fauole 
loro  f 

F .'Una  cofa pmtle , percioche  p come  quelli  eccedeua- 
no  in  qualche  particolar  uirtù  le  genti  minute,  e po- 
polari: cop  il  Principe  in  tutte  douerebbe  eccedere  i 
fuoi  la  falli  y e per  dichiararui  meglio  la  natura  di 
quefla  uirtù  Heroica , fate  conto  che  quegli  arcieri 
fopero  tutti  d fp<-fi  al  paro  , e con  tutta  la  forZ^ 


poccdffer  gli  archi  loro,  voi  vedrefle  fe  co  fi  facef- 
fero,  alcuno  cacciar  la  fetta  fua  poco  lontano  ,aL 
cuna  me:(^anamenf e,  Cr  alcuno  lontanijjìma.  Etfe  of~ 
feruafte  bene  , ve  lerejìe  che  fe  fofjero  uenti,  i die- 
ci , 0 dodici  tirerebbono  poco , gli  altri  mediocremen- 
te, un  fio  ò po'ch  (fimi  farebbono  il  tiro  eccellen- 
te . Ne  ciò  auerrebbe  fenica  ragione^  per  cicche  fem- 
ore e maggiore  la  copia  de  gli  infmi,  che  de'  nuX<^- 
ni,  e maggiore  (juelìa  de'  metani,  che  cfuella  de  gli 
eccellenti  : il  che  onde  nafea  non  faprei  ben  dire,  fe 
non  è forfè  di  cjui,  che  la  uirtà  conffle  nel  difcile, 
e nel  fommo . Pajfando  duncjue  di  r^uejìa  maniera 
la  natura  delle  cofe , quando  ditjueglt  arcieri  hauejle 
da  eleggerne  uno,  il  eguale  douefje  ejfere  il  capo , cy 
d maejìro  di  tutti  gli  altri , l’ elegger ejìe  uoide  gl'iiu 
fimi,  de'  metani , o piutofiode  gli  eccellenti,  o fola- 
' mente  ieccellenttjfimof 
cy4.  Segui  pure,  e concludi, 

F,  Come  gl' infimi,  ime:^ani,  e gli  eccellenti  hanno  lauir- 
tù  dell' rei  ero , ma  uirtù  inferiori  paragorurte  à cjuel 
la  dell' ecccUentiJfimo  : cofi*i  Principi  dcuonohauere  la 
uirtù,  che  di  tanto  fupiri  le  popolari,  quanto  t infi- 
mo , il  mezzano,  e l' eccellente  uengono  fuperati  dMtec- 
lentijfimo , E quejìa  eccellcntijjìma  uirtù  e quella , 
ch'io  dijjì  chìamarfi  con  nome  di  Heroica . Non  fi- 
na dunque  fecondo  me,  altro  la  uirtù  Hcrcica  ,chc'la 
uirtu , che  deueritrouarfi  nel  perfetto  Principe, 
cyd,  lo  terrei  che  de'  Principi  fojfe  come  de  gli  altri 
huomini,  cioè  che  ue  ne  fojjero  de  gl' Heroici,  anco 
de' Popolari, 
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F.  lo  non  fon^o  la  hoceà  in  cielo,  ma  prego  Dio  che  non  ue 
fie  Jta.no  > percioche  ejueìli  che  fono  popolarmente  prur 
Aenti  malageuolmente fofiegono  il pefo  del  gouemo  trop 
po  dtfuguale  alle  for:(e  delle Jpade  loro,  egCimprudcn 
e hepiali  col  uitio  loro  dijjoluono  il  legame  de  gli  fla- 
ti, e gli  cacciano  in  ultimo  efterminio, 

1 beftiali  cotanto  fono  degni  d' abominatione , cjuanto 
gl'imprudenti  degni  di  compajjìone  : nondimeno 
mo,  che  anco  glt  ordinariamente  prudenti  f ano  atti  a^ 
gouernare  ipopoli,  non  emendo  dtfìcile  il  trouar  mini- 
fri,  alle  fpalle  de’  cjualifì  commetta  la  graue^J^A  di 
cjuefto  pef. 

F.^n  ftmof  Poeta  Greco  dijfe  una  Jenten^n^»  che  po- ^ 
Irebbe  arridere  acotefa  uofra  opinione  cioè , che  tre 
maniere  d’huomini  f trouano  : alcuni  che  da  fe^  fejjt 
fanno  tutte  lecofe,  edafe  mede f mi  fino  atti  a recar 
àfne  tutti  i negotij,  e ejuejìi  fono  detti  da  lui,  come  fi 
notn  effetto , PerfettiJJimi/Uenhàpoi  unafecondafpe 
ciediauelli,che  per  fi  ftejji  non  janno,ma  uolontie- 
ri  pero  saccofiano,  obedtfcono  al  conffglio  di  colo- 

ro che  fanno,  e ejuejìi  chiama  eglibuonjl  ter  :^i  fino 
quelli,  che  nè  da  fi  mede  fimi  fmno^  ne  uogliono  dar 
orecchie  à chi  fedelmente , e conprudeni^a  gli  confi- 
glta,  e ejUeJìi,com’ egli  afferma,  fono  peffmi,^  in  tut- 
to,e per  tutto  inutili.  11  oi  'lorrejle  dunque  che  s egli  e 
pcffma  cefi  che  fiftenga  ilgouerno  una  perfona  beffa 
le,  imprudente,  e dall’altra  parte  non  e facile  iltro- 
uar  di  quelle,  che  per  la  loro  perfettione  fiano  alte  a 
quefio  negotiOjpojja  almeno fidar  fi  di  quelle, che  porgen 
do  gli  orecchia  configli  fedeli, fecondo  quelli  fi  uanno 

accomo- 


éceomoJanJo  alt  ammmijlratione  delgouemo* 

^ . Cotejì  0 'Vorrei  à punto,  e mi  piace  di  conformarmi  con 
t opinione  di  ejuel  ualente  Poeta, che  tu  dici, 

F . No»  s adattano  le  mede f me  uef  imenta  à tutte  le  per^ 
fine,  ne  a 'voi  che  fite  Principe,  conuerrehhe  il  ueflir  da 
'VaJàUo.  Foglio  dire,  che  [e  bene  quel  Poeta  parlò  he- 
niJJìmo;e  ueraèla  fua  finten^  in  uniuerfale , non  è 
però  uero  che  s'adatti  al  particolare  de'  Principi , nè 
che  egli  la  dtceffe  à propofito  tale,  Percioche  in  que' fi 
li  baftò  à lui  che  fi  uerif caffè,  che  hanno  da  contentar  fi 
d'ubidire  algouerno,e  no  di  reggere,egouernare  altrui, 
T u fai  gran  torto  à Principi,  uolendo  toglier  loro  ,fi 
fi  Jentono  mal  atti  per  fi  medefini,  il  poter  ualerfi  del- 
la pruden:(a  de'  minijìri,e  de'  configlieri, 

F»  Non  fa  torto  altrui,  chi  fi muoue  con  ragione:  nè  io  fin 
^4  qualche  ragione  procedo  al  determinare  in  quefio 
modo  • Prima  perche  dice  cofie  incompatibili,  chi  dice 
Principe,(^  imprudente , Echefiano  incompatibili  è 
manifeflo , auenga  che  chi  dice  Principe^  dica  primo 
capo,  chi  dice  primo  capo,  dica  primo  intelletto,  chi 
dice  primo  intelletto  dica  intelletto  , che  deue  infi- 
gnare,  dar  il  moto,  e reggere  gl’intelletti  di  coloro, 
di  cui  egli  fi  dice  primo  capo , La  onde  fi  il  Princi- 
pe non  hauerà  quell'intelletto  fopraintendentCi  che  dice 
uamo,  ma  fipra  intefi  dall’intelletto  de'  configlieri, 
non  potrà  uer amente  dir  fi primo  capo:  e che  ciò fia  uero 
cioè  cheli  Principe,  che  ha  bifido  dell  aiuto  de'  confi- 
glteri,come principale,  non  fiaattoalgouerrio  fi f copre 
di  qui  ancora,  che  chi  è tale,  corrompe  la  forma  della 
monarchia,et  le  lafiia filarne  tei' apparen:(a;  percioche 
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per  conjìglio  d'un  fola  ^ eque^i  fio, 
xne  la  monarchia, ma  monarchia  T i- 
( cattmi,il^ouerno  di  pochi  potenti,  il 
quale  altro  no  è, che  ima  T iranide  diuifa  in  pochi  capi; 
Jepoie^li/ì Jèrued'un  Jòlo,  e pochi  buoni  ,fe  bene  può 
ejjere  che  lo  fato  uenga  ben  ^ouernato  5 non  è però  che 
cuero  egli  non  habbia  da  dir/t  Principe,  mà  il  buon  co- 
Jìgltero  meriti  nome  tale  : ouero  ,fe fono  piu  buoni, quel 
gouerno  non  habbia  in  un  certo  modo  da  dirjì,pm  to- 
foche  Monarchia,  gouerno  d'ottimati.  Nondimeno 
à chi  diligentemente  confiderà , egli  e quafi  impojjìbi- 
le  che  un  Principe  imprudente  pojfa  eleggere  buoni  con 
figlicri  • percioche  dato  il  poco  gmditio  in  lui,  poco  giu 
ditiofamente  faranno  eletti  i confglierida  lui,  ne  ciò 
procederà  fidamente  dal  poco  giuditio , mà  da  un  cer- 
to amore  ancata , che  fogliono  fcambieuolmente  por- 
tarfi fra  loro^e  cofe,che  per  natura  fi fiomigliano, 
ma  quando  per  fortuna  egli  s' abbatteff e inconfiglieri 
buoni,  e uer amente  prudenti,  ci  ò farebbe  à lui  di  mol- 
to poco  profitto, conciofia  cofa  che  non  baftì  buon  confi- 
glio  da  trouare,nè  buongiuditio  da  giudicar  le  cofe  tro 
uate,fe  non  ui  Raggiunge  quella  pruden7^a,che  comoda 
efa  chelecofi  trouate  e giudicate  fi pongano  in  ejfecu- 
tione.  Ho  detto  s’ egli  fi  abbatteff  e per  fortuna  in  buoni 
configlieri,perche  rari  fono  queUi,chepoffano  uantarfi 
d’ejj ertali,  erari q’iei  Principi,  che  poJJ ano  affeur or- 
fi  d'hatterne  di  non  appajfionati , percioche  per  lo  piu, 
per  non  dir  fiempre,  chi  firue,ferueà  qualche  fiuo  fi-' 
ne,  ciT'  interefje,  e di  qui  nafeono poi  t emulationi,  l'in- 
kidie^  e le  difcordie,  che  tutto  il  éù  fi ueggono  fra  fer-. 
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s egli  fi  gouerna 
Jcelerato,ben  rim 
rannicafe  di  piu 


JirrWr/  de  Principile mif^pormente  fra  quelli»  che fino 
ffù  prejfe  alla  ferfina  di  lui . E perche  Cjueftì  fini  fino 
diuerfi  t diuerfimete  perlopiù  delle  uoltei  puhlict  cofi 
^li  fono  torti  da  loro  alla  mira  de  pf  inter efit  priuati  co 
tutte  quelle  afiutie^e  jlratagemi  onde  uediamo  quefii  ta 
li  in^egnarfi di  ropere  uicedeuolmete  i difigni  dei  copa 
gno , cercar  di  ficemar  l’opinione  di  lui  ne  l’opinione  del 
Principe^  et  ualerfi  d altre  malitie  di  fi fatta firtednfe 
lice  duq;  è for:^a  che fia  colui, che pofio  in  me:^o  alle  paf 
filoni  di  tati  interejfati  uiene  abitato, e diftratto  in  mille 
parti  dalH impeto  della  tepejla  loro,  lo  conchiudo  duque 
che fi  come  nonpotrebbe  dir  fi  zArcivro  ,fi  non  di  nome 
quello,  che  hauffe  bifig^o  che  uri  altro  Arderò  pratti- 
conquido  uolejje  tirare, gli  moueffe  la  manoicofi  no pofi 
fa  ejferuero  Principe  colui, che  nel  maneggiar  gtinfiru-- 
menti  dell  arte  ciuilehabbia  dibifigno  di  perfine  che 
muouano  t intelletto,Et  io figlio  ajfimìgliare  i Principi 
di  quefia  forte  alle  "Balene,  lequalt  efsedo  di  ottufijfima 
uifa,hannobifigno  della  fiotta  di  quel  pefiiolino,e  que 
Jta  fimilitudine  mi  coduce  ad  una  importate  cofideratio 
ne,  e quefia  e,  che fi  come  alihora  i pefiatori  tegono ficit 
ramete  di  poter  pigliar  la  Balena,  quando  hano  o prefi 
0 inganato  ò ucctfiilpefiiolino,che  la  guida:  cofi  leghi, 
che  tnfidiano  àgli  fiati  de’ Principi imprundcti,  alihora 
fi  tengono  di  poter  fic  ur amente  uenire  fui  loro  difeso, 
che  hanno  ingannato  o corrotto  il  configlio  di  coloiv , da 
cui  dipendono  le  refilutioni  de’  Principi  configiiati, 
A,Sei  Pri dpi  fi  fiero  Dij,ouero  di  quegli  ottimi,  di  cut  dice 
ua  il  Poeta  Greco  che  fap tuono  tutte  le  cofipcr  auetura 
non  accoderebbe  ricorrere  all'aiuto  de' cofiglt  altrui:ma 
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troppo  mal uolentieri  s' accompagnano  tnfteme  thuma- 
nìtà  eia  per  feti  ione , egli  e pur  uerijjimo  il  prouer^ 

hiot  che  molto  meglio  uedono  quattro  occhi  che  duetto 
non  fò  dunque  comprendere.con  fjual  fondamento  tu  uo 
gli  dtjìruggere  lujan^  del  ferutrjì de’  con/tglierL 
F»  lo  non  ho  conchiufò  che  i Principi  non  debbano  tenere 
conjìglteri  apprejjo  di  Jèy  come  fanno,  ne  quefo  inten~ 
do  diconchtudere,percioche  lo  Jcon/ìgliato  farei  io,  fe 
tentijf  di  confgliare  i Principi,  che  non  fi ualejfero  de' 
conjìglieru  Ho  conchiufò  nondimeno,  chefeun  Princi- 
penon  farà  per  fe  JlcjJo  prudente,  non  potrà  giamas 
per  buoni  confglieri  che  s'habbia  intorno,  dirfì iterarne 
te  Principe»  Soggiungo  poi  che  non  fòlamente  lodo  tu* 
fo  de’  confglieri,  mà  fimo  mal  perftaf  quel  Principe, 
fe  però  ue  ne  alcuno )che f crede, per  prudente  ch’egli fi 
fa,  di  poter  uedere,  e preueder  tutte  le  cofe  fen:(a  hauer 
bi/ogno  della  uifla,  e della  perfpicacia  de' confglieri; 
percioche  molto  bene pojjtamo  raccogliere  quefa  uerità 
dal  por  mente  come  lunatura  habbia  operato  neltani* 
ma  nofira,  auenga  che  ella  non  habbta  fatta  fola  quella 
potent^a  che  e principale  nell’intelletto  attiuo,  mà  le  hai 
bta  aggiunto  in  uece  di  confglieri  quell’ altre  duepoten* 
luna  delle  quali  ha  t off  do  di  ben  confultare,eper 
ciò  da' Greci  fi  dice  Eubulia:  l altra  quello  del  giudicar 
le  cofe  irouate,  che  per  ciò  da’  mede f mi  e nominata  Si 
nef.^fe  due, come  diceuamo^ fono  minifre  e confi* 
gliere  : nondimeno  conjultato , ritrouato , e giudicato 
che  hanno,  cioè  toflo  che  hanno  effeguito  f uffcialoro,fi 
fermano,e  Ufciano  l'elettione,e  l effecutione,ouero  il  co 
mandamento,cbt  s efjegutfia,alU prude;(a,  in  mano  di 
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cui  dette  efjereil  dominio  di  tutte  le  poten:^e  inferiori, 
tyiiuto  dunque  ha  da  quejìe  due  confici iere  la  potenT^a 
Jopremay  ma  non  per  tanto  attiene  che  non  le  Jìano  fog- 
gettey  ejìgnore^iate da  lei.  Concluda/t  dunque  che  d 
Principi  ftano  utili ffmt  i conftglieriy  non  perche gouer 
nino  0 lui  0 per  lui,  ma  perche  ne  uenga  accrefciuta  in 
lui  la  uirtù  di  quelle  due  poten:(e,  che  diceuamo.  La  on 
de  douerà  il  Principe  non  dico fola  mexanamente  pru- 
dente, 0 ignorante, ma  t accorto  ancora  e prudentìjjtmo 
far  ogni  sforilo,  e porre  ogni fludio  nel  procacciar jft  nu^ 
mero  di  confìglieri  efperti  degli  affari , e de'  nrgotij  dei 
mondo,  e fopr atutto  fedeli . Percioche  oltra  lutile  che 
egli  ne  fentirà  nel  gouerno  ,fpargerà  infeme  un  fama 
JtjJìmonomedi  ben  accorto,  e prudenuffmo  Principe, 
dal  quale  fparfo  per  gli  animi  degli flranieri , rtfulte- 
ra  una  fama  al  Juo  fato  di  ben fondato  e durabiletau? 
ga  che  f come  un  Pala^X^  fofientato  da  colonne  frequ^ 
ti,  e gagliarde  da  inditio  di  perpetua  ft  abilità , cof  uno 
fatofoflenuto  dalle  colonne  dimoiti,  e prudenti  conjì- 
glieri,  perfuade  altrui  à fimarlo  di  lunghiffma  dura- 
tione,  e quaf  non  foggettoalla  ruina . Ne  quejìa  opi- 
nione e di  poco giouamento  alla  perpetuità  delle  republi 
che;  percioche  faputof  daghjlranteri,  che  il  capo  per 
fe  medefmoprudentei  circondato  da  per/òne  accorte, 
e di  faldijjìmo  confglio , non  ardiranno  ( come  contro 
perjona  prouifla  di  tutte  l arme ) di  muouerf  leggierme 
te,  ^inconf deratamente  ai  danni  fuoi.  Nè  ad  altro 
hebbe  l occhio  per  auentura  Homero , quando  chiamò 
Neporebaflione,muraglia,efortexg(a  de'  Greci,e  qua- 
dofnfe  che  eAgamemone  defideraffe  d hauer  dieci  al- 
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tri  eh  nelconftfìio /fpardgonajferoàluu  Ottimo  e dun 
(jue  tl  confitto  a ijuel  Principe  che  con  U fine:(X,'^ 

Juo  proprio  ^uditio  trapajjaoltraejuello  yche  utddeil 
con  fallerò, ne  Jt  muoueper  ogni  conjiglio,  ma  e atto  ad 
effaminare,  e perpendere  di  piu  cjualjìa  migliore^  et  un 
jolo  conofeere  fehuono,o  cattino,  fe  daprenderjty  o da 
lafciarfi,in  fomma  cojt  deue  portarfì  il  Principe  nel  fat 
to  de’  cojìglieri,  come  in  quello  di  chi  gli  apparecchia  la_ 
tamia,  cioè  che  Jt  come  (jutlliglt  pongono  inondi  molte, 
uiuande,g^  egli  Jt  elegge  le  migliori , cojì ne  conjtgli  di 
molti  deueaccojlarjì  non  à quelli,  a che  lojpinge  tappe 
tito,  mà  à quello , che  gli  uiene  propojlo  per  buono  dtdU 
retta  ragione. 

Dalla  dottrina  tuajì  raccoglie,  cheuededojt  andar  in 
mina  un  Principe  circodato  da  buoni  conjtglieri,  Ji giu 
dichi  che  do  da  altro  no  najea  che  dal  no Japer  egli  eleg 
gere fra  configli  il  migliore  per  mancamento  di  pruden 
z^a,  e difetto  d intelletto  proprio. 

F.§lueJiogiuditio  non  erra,Je  non  doue  ha forila  lafiortu- 
na,  la  quale  alla  pruden:^a  come  nemica  molte  uoltefi 
dtjcopre  contraria, 

. e/é,^ejìa  pruden:^a  puojjtella  acquijlare  per  operano^, 
Jhra,opure  e necejfario  che  et  fia  data  dalla  natura , co- 
me  la  for-^a  del  uedere,e  dell'udire,  o la  potenza  delì a- 
borrtrCyO  del  defiderare, 

F.E  da  Dio,e  dalla  natura,e  da  noi prouiene  in  noi  la  Pru 
den^a»  Dio  e la  Natura  fono  cagioni  eftrinfcche , cioè 
preuengono  il  nojìro  uolere , e noi  foli  fiamo  la  c agione 
medefima  che  e ripojlain  noi^  Dto  da  dunque  alla  Na- 
tura tifarci  potenti  altactjiujJìar  la  Pruden-J^adaN^t^ 
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r4  ci  di  tfuella  potenT^a  che  Dio  le  diede  poter  dércit 
noi  con  U ragtonct  intelletto  nojhro  andiamo  fftada- 
j^nando  l’ habito  di  quella poten:(a,che  dalla  natura  era 
fiata  ineftata  dal  najcimento  nofiro  in  noi. 

noi fià  dunque  il  farci  prudenti , poiché  habbiamo 
quella poten:(a  che  tu  dici , elintelletto  che  conofeet  c 
giudica  le  anioni. 

F . cA  noi  no  femplicemete^  ma  folo  in  quato  Jtamo  aiutati 
dalla  gratia  /ùberiorcjpercioche  nulla  per/è  fleffo  fem^ 
plicemete può  i buomofèn-t^a  l aiuto  dt  Diccela  machia 
na  di  quefia  uerita  getta  a terra  t edtfitio  fuperbijfmo 
dell  opinione  de'Gentili.Non può  dunque  di uentar  pru 
denti^parlado  della  prude:(a  Chrifiiana  cIk  none  fendo 
timoì’ato  di  DiOy  non  fabrica  fopra  il  fondamento  della 
gratta  di  lui.  Conchiudejt  dunque  tanto  lacquifìo  della 
pruden:(a  effer  ripollo  in  noi, quato  è r ipofio  nella  Itber^ 
ta  del  nofiro  arbitrio  t accomodarci  al  riceuimento  del- 
la  grafia, la  quale  e principio  d'ogni  mftra  perfettionc. 
tA.Seil  lume  dell' intelletto  humano  può  dalla  parte /ùs 
far  qualche  cofa  per  t acquifto  della  Prudenza,  defde- 
roche  tu  mi  di  forra  dt  ciò  eh’ egli  come  huomo  debba 
fere  per  t acquifo  di  lei^mà  intendi  che  f bene  ho  det- 
to,come  h Usimi,  nò  uoglio  dire  come  huomo  fmpliceme 
te, ma  come  huomo  còjtituito  in  altet^t^a  dt  Principato, 
F .T roppo fuerchio  pef  mi  ponete  fu  le fpalle:nondimeno 
per  ubidiruiyfarò  proua  delle  miefor:^e,ancora  che  io  po 
tejjì  rimandarui  à quelli,che  intorno  à materia  fi  nobi- 
le hanno  lafiiatif  ritti  ingegnofiffimi  uolumi . 
cA*Pìu  gioua  alcune  uolte  la  rij fretta  , opportuna 

breuità  d un  femplice  ragionamento  > che  la  difiufa, 
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cfqttijtu  di  tfUéd  fi  uoglia  diligente  ferita 

(ore»  cotanta  fcr't^a  hanno  le  parole  uiue  fipragli ferii 
ti,  che  fino  ragionamenti  morti.  Dì  sù  duncjue. 

F.  lo  ritorno  àgli  cylrcieri,  e ui  dimando , à che  uoi  mhrere 
fi  e per  corufiere  tjual  di  loro fi  [offe  il perfetto. 

nyd.lo  porrei  mente  quale  piu  perfettamente  ficondo  la  fu4 
uolontà  percotejjenel  figrio. 

F.  Dall efietto  dunque  uoi  il  conofierefie,poi  che  effètto  del 
perfetto  cylrciero  è il  dn^èj^ar  perfettamente  al  figno 
le  flette  fue . 

Non  ti  par  egli  forfè  buon  modo  quefio  da  conofiere 
il  ualcre  d’ alcuno , cioè  il  por  mente  all’operatiom  fue  f 
Già  e notffmala  diuina  jenten^a  del  nefiro  maefiro 
che  gli  alberi  fi  conofeano  da!  frutto,  altro  non  pa- 

rechefiail  frutto,  che  un'effetto  dell'arbore. 

F.  lo  non  nego  che  quefio  argomentare  non  fa  buono, e fi-. 
curo,ma  dico  che  più  perfetto  è quello , che  pende  dalla 
cognitione  delle  cagioni. 

tyi.  Poche  fimo  io  che fiano  quelle  cofe, che  fi /appiano  per 
quefia  ma,  cotanto  è corta  la  uifta  de  gli  huomini,  e co 
tanto  dalle  uìfie  nojtre  lontane, et  afeojte  le  cagioni:  ma 
dimmi  à chepropofito  mi  facefii  tu  quella  dimanda  del 
cenofeere  la  perfettione  dell'ey4rciero  f 

F.  Perche  uoi  mi  rtfpondefte  argomentando  dalle  cagioni, 
màtl  fatte  e paffato  altramente. 

cA.  E quali  fono  quelle  cagioni , che  tuuoleui  ch'ioti  di- 
eefftf 

F.  ^elle  à punto , che  concorrendo  in  un  huomo , fanno 
ch'egli  nediuenga  perfetttffmo  Arcicro,quelle  dico, le- 
quali fapute  da  chi  cì?e  fia,  fanno  conofiere  per  buon 

faetta- 
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Jaettatore  colui , in  cui  Jt  ritrouuno,  ancor  ch'egli  per 

auenturanon  adopritarco, 

qA.  Io  non penjài  tanto  duami,  ma.  hen  m'accorgo  ^ che  tu 
dici  il  uero,  cioè  che  chi  fapefjetutte  leconStioniy  che 
tu  dici  ; faprehbc  giudicar  anco  chi  fi foffe  perfettijjimo 
oAr  Clero . 

F . Ne.folamente  cjuejloyma faprehhe  ancora  uolendo  diue 
tar  eArcicrOytjuali  cofegli  hifegnajfe  apprendere  per  di 
uentarne  tale^ 

oA*Egheuero, 

F*  Duncjuefeil conofcere  ejuelleparti,chepoJleinJiemècon  • 
Jìituifcono  un  perfetto  faettatorOy  fono  necejjarie  à fa- 
perft  da  chi<juelt  artedefidera  di  appararey/àrà  uero  an 
coruy  che  à chi  uuol  diuentar  prudente,  fi  a necejj'aria  la 
cagni tione  di  tutte  le  conditioni , che  concorrendo  in  un 
filgettOy  fanno  ch'egli  ne  diuenti  ottimamente  Pruden 
te.  Sarà  dunque  bene  per  fidiifare  al  defiderio  uojìro 
riandar  inuefligando  quali fiano  quelle  farti  , che 
unite  in  un  Principe,  fanno  ch'egli  ne  diuenga  pru- 
dente , 

oA,  cA  me  pare  che  tu  babbi  prefò  una  commoda  flrada  „ 
pero  caminarui  auatiy  che  io  ti  uerrò  dietro  con  gli  aree 
chiye  con  t animo, 

F . Noi  dicemmo  che  la  felicità  del  Principe  confifieua  nel  * 
l'atto  della  Prude-^a  Couernattua^  dal  che  fi  raccoglie, 
che  non  hafia  al  Principe  per  confeguire  il  fine , thauer 
fatto  acquijìo  della  Pruden:^a,mà  bifogna  dopo  thauer 
- U guadagnata,  ridurla  in  atto,  e per  che,  come  diceua- 
mo,  non  in  ogni Prudtn':^a  e ripojìa  la  fua  felicità , nià 
nella  gouematiua  :allhora  farà  perfettamente  felice^ 

che 
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c(.ìf  prudenli£tnteimente  egli  ^ouerner^  iuajàlli  ; ta!^^ 
c!:e  due  rijpetti  deus  hauer  il  Principe  in  cjurjìo  cufoX. 
feichegoutraayC^  al  popolo»  che  dalui  uiengouernÀ-  .o 
to  ; la  Principal  cofa  duncjue,  che  intenda  il  Principe  è 
di  far  di  maniera yche  i popoli  Jòg getti  ni uendo  fecon- 
do gli  injlituti  delle  ottime  leggi , ne  conf  guano  quel  ' 
fincyche  e perfetto  nelle  repuLltche,  cioè  il  Jommo  iene»  i 
eia  feitcita>.^luejìa  felicità  o e paJfata,o  p^(J<^o  pajje 
ra»cioe  o fu,o  e^o  farà  una  uolta prefnte^  Nondimeno 
il  prudent e no  confulta  fe  non  delle  cofe  prefenti,e  delle 
future»  perche  le  cdf  paffaie  non  fono  in  nofiro  potere,,  i 
eyì-..  Forfè  ne  anco  delle  coje  d' auemr.e  f confulta»fe  non 
fome  di  cofe  che  una  uolta  hano  da  ejfer  prefnti»  c2T  in 
queflo  modo  fogjgiacere  alle  attioni  »(^  per  queflo fola 
delle  cofe pajjate  non  fi confulta»perche  ne poffono  mai 
piu  dinenir  prefnti»  ^ cadere  fotte  la  nojira  anione  • 

F ,Voi  dite  il  ucro»per  ejjcr  il  tempo  pr.efen\e.quel  fòle  che 
coccmita  le  attionhnondimeno  la  cofidérat  ione  di  tutte 
.e  tre  quelle  parti  del  tempo  è neceff aria  à chi  defdera 
d'acquijìarf  prudenT^a  nelle  anioni.  E per  qucjlofor-f 
f'il  Giano  de  gli  antichi,fmbolo  della  pruden:^a,f  di-  o 
pìngeua  co  tre  capi»quaf  che  uolejfero  ef  rimere  che  il 
prudente  debba  ejfere  diligente  conofitore  di  tutte  e tre 

■ quelle  parti  del  tempo»  e per  la  parte  del  pajfato  hduer  . 
memoria»  per  quella  del  prefente  fenfo»e  per  quella  del 
futuro  prouiden:^a  : e però  lodando  noi  alcuno  di  pru- 

■ dentea  » famo  f oliti  dire  » ch'egli  habbia  memoria  di 
. molte  cofe  paffute  » fa  fenfato  nelle  prefnti , e prò- 

f uido  nell  e future . Ogni  cofa  dunque  f riduce  al  pre- 
fnte  bencypercioche  ognuno  chef frue  della  memoria 
a'o  delle 
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delle  cofe  pdifatejl fa  perchè  mediante  'ejuelle  uega  \ 

ammaejìrato  nel  dar  redola  alleprcfèntittalhora  fì  ua~ 
le  anco  delle  cofe  pafate,e  delle  prefentitper  fabricarfì 
qftel hene^che  sa  una  uolta  couenir^li  ejjer  presete.  Per 
t^uefto  ducjue  fogltono  ordtnariamefe  ì ueccht  effer  mol- 
to prudenti , dee  per  hauer  eglino  uedu'eyt^  cjjeruate 
molte  cofe  dell  età  paffat  eccome  fi  legge  dt  Nefore.  . . 

ji.lnuano  dunque  s'infgnerehiela  prude:;(a  ad  ungtoua 
nCipoiche  necejjariamente  eglt  mancherebbe  di  cotefta  \ 
parte , ne  prima  può  diuentar  prudente , che  la  lunga  ' 
età  gli  moftri  quelle  cofeyche  tenute  à memoria  et  ojjer 
uate  fanno  / uecchi,  prudenti . 

F.  Non  potrà  certo  un  giouene  diuentar  perfettamente  . 
prudente  inan't^i  t etàtnondimeno  uè  il  modo  di fabri» 
carf  un  grandtjfmo  aiuto,perciochetn  piu  d un  modo  a 
fpojfono  fapere  le  cofe  paffute ycioe  o per  hauerle 
dute  i 0 fentite  raccontare  da  chi  le  uide , o letto  ne' li-  % 
bri  di  chi  udite  o uedutele  fcrijfe.  Hauerle  uedute 
non  può  certamente  il  giouane,  ma  bene  può  dirfì  che. 
ifi  un  certo  modo  i’habbia  uedute  nelle  parole  di  colo- 
ro , che  le  raccontano , poiché  la  narrattone ha  for-:^a,- 
di  far  in  un  certo  modo  prefcmi  le  a fe  pajjaie , T al-, 
che  doppiamente  quefta  memoria  può  conjeguirf , 
cicco  dall' hiforia  che  uiue  nelthuomo yO  da  quella 
che  uiue  ne’ libri  y e di  qui  f caua  che  quel  Prmci-\ 
pe  il  qual  e inan^  t età , per  quanto  è poffbiley  uuol  ^ 
diuentar  Prudente , ha  btfògno  di  queft\  due  prin-t 
cipali  inftrumentiy  cioè  di  perfone  uecchie  ec- 
cellenti nelle  narrationi  de’  fatti  pajjatiy  e de  'libri  . 
fceltijfmi  j nei  quali  fan  raccolte  le  attieni  de'-  . \ 

Ppp  1 gran-' 
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^ìtndi  j t ihifiotie  dd  fuco ejji  del  monda  dell'tta* 
yafjat^  . 

t^.Sc  eUragionamcntif  e dalla  lettione J? fa  profitto  nella  * 
parte  della  memoria:  (jual farà  cjuella  cofiy  che  ci  fora 
perfetti  nel  fenfoy  che  tu  dicejli  ejfer  una  uiriù  del  ben 
cono  (cere  le  cofprefenti» 

F,  Doli  adattar  1‘ attieni  alle  circonflant^eyC giudicar  huo^ 
ne  quelle,  che  alle  buone  circonfant^  s’adattano , ouero 
mifurarledal  fine,  e dire  che  quelle  fano  buone, che  be 
ned  fruonoal  fine,  e quelle  ottime , che  ottimamente 
ci  conducono  alla  felicita» 

eA.  E della  Prouiden:^a,che  ne  dici  f 

F»  I contingenti  agibili  fimo  di  quejìa  natura , che  per  lo  • 
piu  quelli  che  hanno  da  uenire  fuccedono , ^auengo^ 
no  in  quel  modo  che  attennero  i paffuti,  e ciò  nonper  al-^ 
tro,  je  non  perche  tlgiro  delle  cofe  mandane  non  e in  tur 
te;eper  tutto  afe  flefjo  diferente.zAltro  non  e dunque 
U ProuidenT^a  che  una  cognitione  delitto fe  da  uenire 
conpgkita  mediante  la  fiten:(afches’hà  delle  cof  pre- 
feriti, e delle  pajjatel  alllx/ra  dunque  fiamo prouidt  t 
che  applichiamo  le  prefenti,e  le  pajfate  al  fatto  delle 
auemre» 

eA.  In  altro  meda  ancora  pare  à me  che  operi  la  prouiden 
:^a,  cioè  con  t applicai  ione  delle  pajfate,  e delle future  al 
le  prejènti,ilche  pare  cefi  inspoJfibile,e  pUrenon  e,  aitcn 
ga  che  non fa  inconueniente  che  mediante  le  paffute  f 
conofanolcfuture,e  mediante  ambedue  quelle,  cono- 
Jciamo  poi  come  dobbiamo gouernarci  nelle  attiom  pre- 
fìnti, 

F,£queJlo  ancùèuera,  percioche  quefie  tre  parti  della 

Fru- 
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Pntd jt  portano  ^amkibuolc  aiuto  oU  // paf 

fato  aiuta  tlpref ente, il  futuro,  il prefente  aiuta f>~ 
làmenteil  futuro,  ty  il  futuro  aiutafelamente  ilpre- 
fente,comeuoidiceuate»  'Uttlijfniadunijue  èia  me~ 
moria, poiché  ferue  à due  tempi,  al pref  ^nte,(y  a quel 
lo,chedeeuenire. 

eA»  Fin  qui  tu  m'hai  detto  che'l Principe,  per  acquijlarji 
la  Prudenza,  deue procacciarci  l'acquijlo  della  memo- 
ria delle  coje  paffute,  il  fcnfo  cioè,  tl giudnio  delle  co- 
fe  prefenti,e  la  Prouiden:(a  delle  future,  horapajfa  piu 
auanti. 

F,  Pdoi  dicemmo  che  come  fono  le  fàettealt  eArc  'tero,  coft 
fono  i Popoli  à Principi  ; poiché  le  faette,  ^ i popoli  Jq^ 
no  diri^^ati al  fegne,quefli  dellafelicita,  e quelle  del^ 
herfaglto . Dalla  qual  confderatton  e f cauano  due  al 
tre  parti  della  P ruderi^  del  Principe , t una  la  necejji-, 
ta  del  conofcere  le  nature  de’  proprij  popoliti"  altra  il  giu 
dith,e l' offeruatione, che  deue farf  nell'ordinar  leleg^, 
di  maniera,  clx  non  fìano  in  tutto,  eperfutlò  diferenti 
dalla  natura  loro  . E qurjle  due  parti  fono  dt  cotanto 
momento,  che  chi  non  t ha,  o non  l adopra  non  deue  per, 
fuaderfì  di  poter  confequir  quella  Pruden'^a  che  fìdejl 
deranelperfettijfmo  Prìncipe- 
c^.  T uftimi  dunque  che  i popoli,e  le  nationi poffino  effer 
fra  loro  cotanto  di  ferenti, che  non  hajìi  al  Principe  tl?a 
iter  di  loro  una  comitione  uniuo  fale  f 
F»  Non  uhà  dt  do  dubbio  alcuno, percioche  fe  bene  la  fot- 
ma,onde  tutti  habbiamo  l'efjer  huomini,  e una  medef- 
ma  : nondimeno  uiene  da  gli  accidenti , e dalle  circon* 
fan:^e  alterata  di.  modo,  che  ne  acquifa  tante  di fè- 

ren:(e^ 
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rcn:(e'iquantiJono^lt  indtiddui fuoiy  t tanìe  altre ancò 
rUy  Cfuantifono  i popoli j e le  nattoni  di  quefioy  o di  quel 
l'altro  paefe  , E tutto  ciò  nafce  principalmente  da 
due  cagioni , dal  cielo  y e dall' educai  ione  y laquale 
quando  è inuecchiata  y ha  for'^a  Jtmile  à quella  della 
natura , e di  qui  e che  man  '^ejlijjtma  èia  dtjpren:(a  de 
^li  Etiopi y e degli  Setti y come  manifefltjjìme  fino  le  dtf 
ferenT^e  dell’ cducationi  loroye de’cielt . Aiamfejla  è 
rimente  quella  che  fi  uede  ^ra  Spagnuoliy  Francefi,\ 
T edefichi  y cy  Italiani y e do  per  la  medefima  cagione, 
ma  quello  che  apporta  marauiglia  maggiore  e , che  neU 
t Italia  medefima  fi  uedono  differenti  i Lombardi, 
daiT oficani , i T ofeani  da  Latini , i Latini  da  queL 
fi  del  2{egno,  Aia  che  dico  io  delle  parti  delt Italia  f 
nelle  città  medefime  e mantfefla  la  dtfferen:^a  ch'io, 
dico. 

oA.  'La  differen':(a  delle  nationi  ben  potrà  nafiere , come 
fu  dieeuiy  dalla  differenzia  delT educationCy  e del  cielo  r 
mà  quella  delle  città , e de'  particolari  fra  loro,  nonpuo 
effere  cagionata  dalla  diuerfità  del  cielo. 

F,  il  trouar  la  uerità  di  quejìe  cofie  non  fààpropofitaal 
ragionamento , che  habbiamo  : bajìa  affai  à fapere, 
che  quejìa  differenzia  ui  fi  troua , e che  al  Principe 
per  diuentar  prudente , e gouernarbene  i fiuoi  popoli 
fa  di  mcfttero  offeruarla  y e che  non  hauendo  l'occhio 
ad  altro  y che  à quejìo.  cAriJlotile  medefimo  laficiò 
firitto  y che  non  tutte  le  forme  de  gouerni  erano  atte 
CiT*  accommodate  indifferentemente  à tutti  i popoli  : 
cofi  dffe  egliy  io  dico  di  più,  che  ottima  cofio  al 
Principe  il  conoficerc,  gs' off er tiare  non  filamente  i co^^ 
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•fiumi  de  popoli  fuoì  in  uniuerfdle  i tnn  difccndere  al 
particolare  ancora  cojì delle  città  , comede  cittadini^ 
perciocbè  Uerfando  la  prudenza  intorno  à particola^- 
ri  j piu  prudente,  farà  cj'tel  Principe^  che  piu  partico- 
larmente dijccnderà  à cjuejta  ojjcruatione. 

T u dici  coje  impojjìbili , percioche  come  può  ejpre  che  ^ 
chic  patrone  di  molte  cittàypqfjadijcendere  acofì  ej^ 
^,<^ui/ìta,eminutci€Ognitionef 
F.  Non  dico  ch'egli habbia  da  conoscere  le  nature  di  tutti ^ 
^perche  ben  Jo  io  che  ciò  farebbe  impojjìbile:  ma  fo- 
• lamente  che  particolarcggi  quanto  può,  e f sforai  ,Je 
non  può  dt  tutti,  hauer  almeno  tognitione  di  quefio , 
e. di  quello  Principal  cittadino , e per/òna  fegnalata  di 
' rjttrJlae  qUella  fuà  città  , dSJ'  offcruar  l atiioni  di  ela- 
fi uno  ; percioche  molte  uolte  da  cagioni  tali  tràfcjt- 
rate  come  piinime  fono  nati  cambiamenti^  e mutatio- 
nì  ne  gli  flati,  e nelle  republiqhe:^  , ' 

tyé.  Se  cOfeflo^che  tu  dijciyfì potefje  dfiguire  » farebbe  fi- . 

^ condo  rne  di  molto  utile,  • 

F^  Poca  fatica  ui  uuole,  auenga  che  per  fi  flejfe  quefle  co- 
, fi  fi  manifeflino  à chi  fi  diìpone  foUmente  di  uoler  of- 
feruarle, 

eyi.  Fu  diceui  che  altra  il  penetrare  e conqfiere  le  nature 
-\sde'  popoli,  bifignauaal  Prencipe  un  certo  giuditio  det 
t accomodar  il  goucrno  e le  leggi  alla  natura  loro , che 
w mi  dici  tu  dunque  intorno  à quefla  parte  f 
F . 1 legnaiuoli  d’altra  fega  diuidono  i legni  di  quella , 

. con  che  gli  fcultori  diuidono.  il  marmo:  nè  da’  me- 
de fimi  Jcultori  con  egual  modo  fi  maneggiano  le  dure:^ 

- de’ Porfidi  e le  tencrei^e  de'T reuertmi . Procuri 

* dun- 
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durcfue  il  Prìncipe  Ji  feruhrjt  di  monterà  del  pudith) 
neirmjìituire  il gokerno,  e nel  promulgar  le  leggi  > che 
non  haitiano  con  U diJconuenien:i^a  loro,da  far  inafpri 
re  i popoli,  & incitargli  à nokità  con  l'aiuto  de' folUua 
menu, e delle  rthellioni. 

Aiemoria,/ènfò,prouidenv^a,  offeruan:(a  di  nature,  e 
giudittonel promulgar  leggi  fin  qui  tu  m’hai  mefirato  ej 
ficr  parti  della  prudenza  del  Piincipe:  bora  non  fife  al 
babbi  che  dirmi,  " • . . . 

F,  Cyil Principe  che  nelgouemo  defidera  di  portarfi pru- 
denttmente,due  altre  patti  neCeffariamente  btfignano: 

' l’unae  l' intelletto  degli  uniuèrfili  nel  fatto  della  giujìi 
'tia,  che  una  certa  Jcien^a  delle  leggi  in  commune,dal 
U qùaleuiene  aiutata  quella  pruden't^a,  che  da'  Greci 

■ e dettaz.-^rcbitettonica,eNomotetica,  alla  quale  come 
regina  s'^àfpetta  il  dar  le  leggi  conuenienti  alla  forma  di 
jiafcbedunarepublica. 

oA,  Se  qurfia  cogni tiene  e propria  de*  dottori  , e s'impara 
da  loro  ne' publici fludij,come  farà  conofiiuta,  efapu- 
ia  da' Principi , fi  à loro  non  conuiene  per  quejìa  ca- 

■ gione  il  trasfer  'trfì,  e trattenerfi  ne  in  Parigi  nè  in  Pa- 

doua  f • 

F,  *Bene  è itero  che  molti  dottori  s attribuifiono  qttefla  glo  ' 
ria,  qua  fi  che  eglino  fiano  quelli ^ acuì  principalmen-^ 
to  conuenga  ( fi  non  dar  auttorità  alle  leggi  ) al* 
meno  di  ordinarle,  e di  conofiere  efquifìtamente  il  giu* 
fio  : ma  s ingannano  diff-an  lunga,  auenga  che  al  Filo 
fifa  de'  coftumi  quefto  principalmente  appartenga , co-- 
me  à quello  che  ha  la  uera  coffiitioncy  il  nero  ihtellet 

io  delgiufioy  la  onde  al  Principe  che  procurerà  d' acqui* 

ftarfi 
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la.  cognitione  della  Filofìfia  morale^  non  occorre- 
rà trasftrirjt  altramente fer  cjuejio  rifyettonèinPa- 
doua,  nè  inBologna  ne  in  Parigi. 

~ E Cjtial uirtù  e cjueUa  de'  dottori , fe  non  e quella  del 
conofeere  il  giujioj  e del  conformar  le  leggi t come  io  ti 
dtceua  f 

F.  Sono  interpreti  delle  le^^i , ne  fanno  altro  che  giudi- 
car  fecondo  quelle  de'  caf  particolari , (^occorrenti 
alla  giornata . 

vA.  E pure f chiamano  Prudenti  cìuili , 

F . Perche  non  (fendo  molto  conofeiuta  quella  pruden:(a 
tArchitettontea^c^  ejjendoranjjìmi  quelli,  che  fìano 
infeme  F ilofofi,e  Principi,  dalialtra  parte  (fendo  in- 
finiti  quelli,  che  auocano  le  caufe , e che  giudicano  de' 
particolari  : quefi  folamente  s’hanno  prefo  il  nome  de'  , 

Prudenti  ciutli, co f forfè  a puto  come  hanno  fatto  i me 
dici, che  per  honorarfì  s hanno  prefo  il  nome  di  Fifct  : 
tutto  chela  medicina  fa  arte,  e la  Filofofia  naturale 
non  arte  ma fionda.  Bafa  dunque  per  tornare  à prò-  \ 
pofto,  ch'egli  fa  di  meftero  al  Principe  d'hauer  que- 
Jìa  cognitione  delgiufo  unìuerfale  : nondimeno  la  fola 
cognitione  di  quefo  non  e fufìciente, 
zA»eAnch'io  penfaua  il  medefmo,percioche  i popoli  non  fi 
gouernanocongìtuniuerfali,mà  f bene  co'  particola- 
ri , e di  qui  nafee  che  molte  uolte  le  leggi  che  in  unìuer- 
falefonogiufe,ne'  caf particolari  nonpofano  adoprar 
fi fenti^a  macchia  d’ingiufitia, 

F,Per  quefo fu  detto  che  meglio  era  un  Principe  dfereto, 
che  laleggCypoi  che  la  legge  nonpu'o  per  fefejjaaddat 

^ q tarfi 
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mji  come  può  un  Principe  dìfcreto,-è  ^Ut~' 

ditiofo . \ 

Daqutflo  ^itiditio  diche  tu  miragioni ^ comprendo 
cjual  fio.  f^uclU  parte  della  pruden:^a,  che  tu  chiami  dj- 
JcorJo  yptrcioche  io  non  /timo  che  fìa  altro  y faluo  che 
cfuel  dijco'^jo^  che Jì fa  con  l’intelletto  nell  adattar  le  le^ 
gi  uniuerjalt  a'  caji particolari:  onde  nafeono  cjuelle  hg 
^ priuatCy  che  decreti,  e [ìatuti fi  chiamano, 

Quefo  dtfeorfo  e necejfarijjfmo,  perche  cht  haueffe Jo~‘ 
lo  (juella  cognitione  uni  uer fai  e delle  leggi  potrebbe  dire 
d'hauerle  tn potenza,  laefuaJe  e tn  tutto  uana  ,fe  non 
fi  riduce  all' atto,  nè  all'atto  può  ri'urfi  fen7^adìfcen~- 
dere  mediante  il  difcorjo  alla  Jin^iautà  de'  par tico^ 
lari , 

eyi.  Dicjuejìedue  parti  huLbiamo  difiorfo  affai , Mora 
dimmi  p altra  parte  uè,  che  fiane.ceffartaall'acejuijlo, 

della,Pruden:(a;perciocheJì  fa  tardi,  epneuien  l’ho~. 
ra,che  colfuo  frefeo  m'inuitaal  dipartirmi, 

F.  Poco  u e homat  che  fare,  poi  che  tre  altre  folamenteue 
ne  rrjìano,  e tutte  tre  di  grandtjfma  importarifa,  t «- 
na  e cjuella  uiuacità  d'ingegno  che  i Latini  dicono  So- 
ler tia,  l altra  è /’  Efperien7^,eÌA  ter:(a  ejuelL  che fidi-, 
ce  Docilità, 

ty^.'Cln  cofa  intendi  tu  per  ^iuacita  d’ingegno  f fo“rp 
àuella  for:(a  , e prontei^a  di  fpirito  , che  fa  gli 
huom’mt  fueghati , e nfiluti  nelle  delibcratiom  f 
F.^è^clla  à punto  che fa  i Principi  atti  à trouar  di  proprio 
capo  (juelle cofe,chefono  utili  à fe medejimi,0' alla fe 
licita  dello  flato,  ' i 
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tyi^Qtude  e t ometto  proprio  di  cotejla  uiuacita  d'inde-- 
jrnOf  che  tu  dici  f 

F,  Nei  fattonoftro  tutto  i!  genere  delle  coje  agil/ili,il^ua~ 
le fi  diuide  in  due  parti  pr:ncipalifj?me,  cioè  della  pace, 
e della  guerra:  in  ambedue  leq’iali  e neceljartjfjima 
quella  uiuacitàdlin^e^^nOyCol  me:t^o  della  cjuale  fi  raro- 
nano  con  celerità  quelle  cofè,  che  fen'^^a  la  detta  parte 
à pena fi  treuerebbono  dopo  lun^openjàrui. 

ayi.  I configli  delle  donne,  come  di jfe  il nojlro  Poeta,  fimo 
migliori,  quando  fimo  dati fen:(a  penf arui, che  dopo  lu 
go  difcorfò,  che  da  loro  ut  uenga  fatto  intorno , onde  io 
concludo  fecondo  te,  che  le  donne  habbiano  maggior  ui 
uacità  d'ingegno  di  quello , che  s'hahbiano  gli  huo- 
mini . I ■ 

F,Ne  i configli  improuifi  uhà  maggior  parte  la  natura,  e 
la  forte,  che  non  u ha  la  Pruden:(a:  onde  effendo  im- 
perfetta affai  la  pruden'^a  femmile,auiene  che  feruen 
defi  della  prudenza,  ritrouino  manco  il  nero , che  fe- 
guendo  femplìcemente  quelt impeto  naturale , il  quale 
altro  non  par  che  fia,  cl?e  una  operatione  delf  intellige 
z^a  mn  errante.  E di  qui  fi  comprende  onde  labbia  ha. 
uuto  origine  quel prouerbio, cioè  che ipa:(g^i,  ^i  fan- 
ciulli fogliono  predir  il  ucro,  perche,  dico  nelle  attieni 
loro, e ne'  configli  in  luogo  della  propria  prudenz^a  fuc-^ 
cede  quella  uirtu, che  fi  chiama  non  errante , Può  dun- 
que efjer  nero  che  i configli  delle  donne  improuifi  fia- 
no  migLori  de' penfatt:  ma  ciò  rifpetto  d configli  femi 
■nilt  fra  loro , e non  paragonati  à qual  fi  uoglia  de  i 
ttirtli^  . . , 

c.  ^ ^ ^q  2 *A.Se 


tA.  Se  cotejla  uiùacìtà  (t in^gno fìtroud  'in  a!4elli  ancofA^ 
che  non  fono  prudenti,  farà  coft  naturale  yC  non  ac  i^ni 
fiata,  poi  che  naturali  uirtìiyCome  tu  diceuifono  cjueL 
le  y che  poffono  trouarf  ne  gli  huomini  feparate  dalla 
Pruden:(^a.  La  onde/ è naturale,  éhegìouerà  à Princi 
pi  pfpere  che per.effer prudenti , b fogna  hauerla , non 
e fendo  poi  ripofiom  facoltà  nè  in  poter  lorodacquU 
fiarla  f 

F.  Non  uhà  dubbio  ueruno,  che  degli  huomini  l’uno  non  - 
nafea  et  ingegno  piu  uiuace  che  t altro , nondimeno  tef 
Jercttio  a^na  le  nature  buone, e modera  ingra  parte  U 
malignità  delle  cattiue,  tanto  dunfue  ci  e dato  ace^ui- 
fiarci  di  cjuefia  uiuacità , ojuanto  ci  e concefio  di auan^ 
:(^arci  con  f aiuto  dell’  effercitio, 
cA.  Fra  l’effercitio,  e t efperien^^t  y che  difererf^a  ui-  - 
faif  ^ " 

F,  L’fjfercitio  cioè  t operatione,  può  e fere fen^a  P oferud 
tione , ma  Pefperien^a  fn"Za  Poferuatione  non  può 
ef  ere,  e per  ciò  non  chiamano  afolutamente  ejperimen 
tdù  fidati  cjuelli,  che  fì  fono  inuecchiati futa  guerra: 
ma  auellt  folamente , che  fno  andati  ojjeruando  nel 
cor/o  delle  cofei  cafi  ,i  fuccefi,egli  auenimenti  par- 
ticolari . 

Qjiefia  eferien^a  fecondo  te  è una  di  quelle  parti, 
thè  deue  ritrouarj?  nel  Principe  perfettamente  Pru- 
dente, eir  è tanto  importante,che  io  giudico  ch’ella  fa 
la  Pruden:(a  medefma* 

F.  Se  co  fi  fofe,gli  artefici  ancora farebbono  prudenti,  co 
me  auiene  de  medici,  i/juali  non  fi può  negare  che  non 
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, pATiQ  eperthrìodimeno ptrehheyìmpertineX/i  H dire  cfje 
fofjero  prudenti  ; poi  che  l'arte  della  medicina  non  uer 
fa  intorno  fi  agikli,mà  intorno  le  cofe  che  fi  fanno,co 
me  auieneà  tutte  Ì altre  facoltà^  eh:  arti  fi  adimanda 
no.  E ben  uero , che  dall'ejperien:^a  'vien  aiutata  non 
meno  la pruden:(a  di  ejUeUo,che fia  t arte^auen^a  chef 
tolette , intorno  cui  fi  fa  l'ojjeruationey  e agibile,ne 
fn:(,a  giouamento  t intelletto pr attico:  mas' egli  e non 
agibile ^mà fattibile y ne  uiene  aiutato  cjuello , in  cui  ha 
la  fede  l'habito  dell’  arte,  zy^iutal'eferienxaà  far  dir 
^uentar  le  perfine  prudenti  y ma  non  e però  una  medefi^ 
ma  coft  con  la pruden:^a,peìrcioche  (come  io  diceua ) fi 
fojfc  cefi;  l’artCy  eia pruden:(^a  non  farebbono  d altro 
difjcrcntiy  che  di  nome. 

xA.  forfè  il  confondere  fra  cjuefte  due  co  fi  nafie  dall' igno 
’ran:(a  del  vulgo  yil  quale  è fi  groffoyche  chiama  prude 
ti  quelli  ancoray  che  difpre:^ando  i beni  interni , tutti 
fono  riuolti  al  guadagno  delle  ricche:^:(ey  e degli  honO“ 
ri:è  digerente  dunque  f efperienT^a  dalla  prudeni^aypoi 
che  la  prudenza finita  l'ejperien:^^  non  può  e fiere , ma 
ben  l’ efperienxa  fin^a  la  pruden:(^a  può  in  qualche 
perfona  ritrouarfi.  lo  credo  però  che  in  quejlo  l'efpe^ 
rien:(aye  la  prudenza  fi fimiglino , cioè  che  ne  t una» 
ne  t altra  di  loro  pofia  treuarfi ne* giouaniy  come  queL 
hy  cheljanno  dib  fogno  per  efier  acquiftate  di  moke  of 
firuationi , e di  lunghe:ZK*  tempo, 
f.  S* ajjimigliano  in  quejlo  à punto,  che  uoi  dite  : nondime 
no  piu  lejperien^  che  la  prudenza  può  ritrouarfi  ne* 
giouani,come  prima  fi  troua  nell’ordine  della  genera^ 

(ione 


4^»4 

tione  la  difpcjìtione  che  t hal>ito.*BaJìa  che  t ejperien':^4 
Je cordo  me  altro  non  è,  che  una  memoria  fatta  con  l’of 
feruatìcne  di  molti  particolari . 

tyi.  Setl  fatto  faccf:  non  e ueroy  chet efperien:(a  pojfa 
acijUifarfì  con  la  lei  t ione  delle  hiforte,  poiché  la  lettio 
ncnon  produce  altro  in  net»  che  una  Jemplicé  memo- 
ria de  j-atti  notahdi . 

F,  Largamente  al  mio  parere  Cjuella  anco  clye  s’accjuijld 
dalla  letttone  de  liLri.ptiò  chiamarjì  ejpcrien'tzaycioe 
che  quella  memoria  fia  non  folamente  memoria , ma 
efpenent^a  ancora  ; poi  che  tn  loro  fi  fanno  t ojjèrua- 
ttoni  de  fuceejf,  come  fe  fi  uedejjero  yC  fi  raccolgono 
infìeme  moltCy  e molte  cfperten'^e  altrui . E ciò  manìfe 
f ameni  e f uede  ne'  media  y t eguali  cjuando  hanno fat-> 
to  il  cor fo  dillo  fu  dio  yfi  può  largamente  dircyche fa- 
tto ejpertiy  hatundo  dagli  fritti  d' Hippocrate , cy  di 
Calenoy  e d'altri  imparato  cjuei  rimedijy  chedalt ^Jpe- 
r lentie fatte  à p^co  a poco  furono  ritrouati . E duncjue 
chi  legge yC  ritiene  à memoriaycfpertOy  e non  efperto:  e- 
Jperto  per  che  Im  fatto  accjuiflo  dell ejperienj^e  altrui: 
non  èfpi  rtOy  perche  non  ha  (yfferuato  facendoy  e trourn 
dofiin  fatto  cfueUe  c^ych' egli  tiene  à memoria*  Siaf 
pero  come  fi  uuole,  che  Quefìa  ejperien-t^a  acepùjlata 
leggendo  non  e da  difprc<^arfiy  auenga  che  ella  fi a «- 
til^maallaajutjlo  della  Prudent^ayperciochicome  lo 
Jludto  de*  libri  medicinali  fai  medi£i  y cefi  la  lettione 
de'  libri  bijloriciy  e morali  fa  le  per  Jone  prudenti  nelle 
cofe  agihilt,  E benueroy  chef  come  per  medicarmi 
io  non  eleggerei  il  T corico  y ma  teJpcrtOy  coffe  nelt  at- 
tieni '' 
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tioni  io  douefjt  éle^grrmi  cortf^Acro  ,popoJìo  tefperto 
della  prima  fótte , ctoe  perula  di  libri  t m'appiglierei 
al  pratticò  che  ha  fatto  accjuipo  delt efperien:(a  con  le 
proprie  ojfcruationi.  Ho  detto  dell’efperien:^a,  refa  ho 
ra  ch'io  ui  ragioni  della  Docilità , la  quale  non  e altro 
che  quella  naturale  habtlità , che  fi  troua  in  noi  delhac 
comodarci  ad  imparar  le  ccfèyche  ci  uengono  da  gl’ ime 
denti  infegnate,  e ne'  Princìpi  è quella  buona  difpoft- 
tiene  che  jl  troua  in  loro  di  lafciarjt  perfuadcr  il  uero 
da  con/tglieri prudenti^  e fedeli.  Et  quejìa  egranpar- 
te  yauenga  che  fi  ritroiiino  alcune  perfunedi  co  fi  catti» 
ua  natura , che  non  cogliono  ( quafì che  le  opinioni  loro 
habbtano  ferrea  di  faenza  ) a perfuajìone  di  qual  fi 
uoglia  perfonayper  utuacttà  di  ragioni  che  s'adducanot 
mutar Ji  punto  di  quello,  che  lorderta  l'ofhnatijfmalo 
rofantaJÌA,equeflìtalt  Jcgliono  e fjer  chiamati  perti- 
naci huomini  di  Jua  opinione,  ojìinati,  e duri  di  tejla, 
c^.  *Bruttiffma  pape  in  ogni  hiiomo , e particolarmente 
nel  Principe,  poiché  per  l'ordinario , ejfendo  i proprq 
giuditij  accompagnati  dalle  pajjioni  in  tutto,  e per  tut- 
. to  rimettendof  à quelli,  e fenica  che  Jeguano  l’impeto 
delle  paffoni,  (j7*  arriuino  colà,douegli  trafportala  uio 
len^adegliajfetti, 

F,  Tali  per  lo  piu  fimo  gt  ignoranti,  le  perfine  ro:^e,edi 
mun  ualore,  perciochep  foffero  d' altra  forte,non  an- 
teporrebbonoalla  ucrità  delle  ragioni  quel  leggierijfmo 
ptacere,che  Jentono  nel  perfèuerare  nella  propria  opi- 
nione, e nel uoler  perfuader  con  quepi  modi  al  mondo, 
che  quello  ch'eJftengonOjpa  tanto  ucro,e  certo,  quan- 
to 


to  fono  cjuelle  cofe,  che  ne*  puhlici  confgli fono  determi 
nate,  E di  ejMÌ  attiene,  che  mentre  uozliono  ejfer  riputd 
ti  faldi,e grani,  f fcoprono  amhitiofì , nani,  eleggi^- 
rijfmi . 

^tramante  delF c^riofo  forfè fu  cJìinato,ejuando  non 
uofle  nel  confglto  de’ fuot  glandi  acquetar  fi  a quello 
che gh  perfuadeua  Sohrino, 

F.  Nè  cy^chilte  mi parue  migliore,  quando  per  rejlar  uit- 
toriofo  nella  fua  opinione , non  uolle  mai  cedere  alla  neri 
tà  ferftafgli  con  mille  ragioni  da  Neflore  , da 
Flijfe.  Docili  dunque  deuono  efjere  i Principi-}  ma  non- 
dimeno hanno  da  guardar f dall’ ejjer  leggieri^e  però  in 
tanto  hanno  da  lafciarf  perfuadere , quanto  con  f acur 
te^-i^a  deli  intelletto  prof-rio  conofeono  che  le  cofe  per- 
fuafe  non  pano  per^uafe  à lui  per  inter  effe  de’  consiglie- 
ri, ma  perche  tale  a punto fa  la  natura,e  la  uerità  della 
coft . 

Se  tu  raccogli  infeme  tutte  le  par  ti, che  tu  hai  difeorf 
ejfer  necejjarie  a chi  defdera  di  diuentar  Prudente  nel 
gouerno , molto  piu  fidamente  mi  f fermerenno  nella 
memoria . 

F,  Eccouele,  Memo/ria  delle  cofe  pajfate,  fènf  delle  pre 
fentt}  Proutden:(a  delle  future.  Acute^ìgg(a  di  giuditio 
nel  penetrar  lunatura  de  popoli,  Difretione,e  dtfeor- 
fo  nel  dar  leggi  accommodate  alle  nature  de’  fu  dditi,  in 
telletto  di  conofcerc  tl giu  fio  uniuerfale,  Dtfeorfo  di  fà- 

• per  corregger  le  leggi,  adattarle  a*  decreti  particola 
ri.  Z/iuacità  d'ingegno  da  conofere  le  cofe  utili  à fe, 
CP  ni  gouerno  : ef per  lentia  delle  cofe  agibili,  e finalmen 
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’ te  Docilità y ^ dttitudine  iJtaccomoAarJt  alla  bon-t 

tade' configli , intorno  à quelle  coje  ^ che  fuf  erano 
tacH;e:!^7^a  del  nedercj  e dell  intelletto  d’un  fola , 
^l^ejla  è la  fomma  di  tutte  quelle  parti , che  uni^ 
te  nel  /oggetto  d' un  Principe , il  render  amo  tale  3 
che  meritamente  fiè  gli  commettMo  gli  flati  ycl^ 
repuhliche. 

Se  I Principi  s adattaffero  alla  regola^  che  tu  for 
miy  conia  cpn/idtjr^tifme  disotejle partii  heatjJJiniQ 
ne  diuerreHeil  modoiefelic^j^U  popoli^  ma  non-è 
poflthde  quafi f/v  in  unhuoino  pojftnò  concorrérf 
cotante  parti  injleme  : tale  e limperfettioneyetimle  ' 
cill/ta  della  natura  fumana, 

F,  Prima  che  iopongafine  al  ragionamenti)  \fiperòco 
fi  ui  piace^ faro  uri  altra  ricercata  hreue  hreue  : e iti 
Joggiungerò  alcune  cofe^  leqttalt  non  faranno  forfò 
manco gtoueuolt  di  quedoì  che  ftano  fiate  le  pafjate. 
Di  pure  3 cheti  tempo,  eh’ iofpendo  nell’ udirti ^non 
mi  può  fuggire,  fe  quel  tempo  non  fugge,  chefìrttic 
ne  imparando,  , ’ .1 

Fdl  Principe  inan^i  à tutte  l’ altre  cofe  deue  riuolger 
gli  occhi  in  fe  ffeffe,  e rtcordarf  d'e[fer  Principe, che 
tanto  uuol dire  quanto  occhio, ment e, uita,et  anima 
dello flato,edi  qui  coeludere,  ch’egli  deue  hauer  toc 
chic  non  alla  priuata,mà  allapuhlicafejtcità,(^  ef 
fer  non  patrone  come  dtfchtaui,nM  come  guida  ret 
■tore,egouernatore  diperfònelthere.  Deuericordar- 
fi  che  a lui  s appartiene  il  maneggiar  .quell’arte 3 
che  è 2{^ina,  ^ imperatrice  di  tutte  t óltre  ; D,<- 
ricordarli  ancora  ,\  clfeglf è U rcgpla,  da!l<tj 

2{rr  cui 
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cui  rettitudine  hanno  dn  diri:^arji  le  flùrtc^:^e 

de' ludSti,  e t effemplare  in  cui  mirando  i popoli 
haitiano  da  fingere,  e formar  femedefimi  ; cH  f- 
gli  è come  il  fole  nel  cielo  ueduto  da  tutti,  e per 
ciò  deue  a tutti  apportar  la  luce  degli  ^jfmpij , e 
U chiarezza  della  Giupitia»,  F ar  sì  ancora , che 
la  cafa Jua fia  talmente  djfffia,  egouernata,  che 
dall effempio  fuo.  imparino  r popoli  di  dtjporre,  e 
d ammtntfirareuirtuojamente  te  loro».  Dette  pari^ 
mente  mirare  alla  ^ande  importan:(a  dell'opera  > 
ch'egli  ha  alle  mani , di  cui  non  uè  altra  fra  le  hu^ 
mane  che fiaptu  fimtleallapotent^a  gouernatiua  , 
che  per  ejfen:(a  , f^Jopr aeminentemente  fi  ritro^ 
ua  in  Dio,  Deuejàpere  che  infirwnenti  della  felici^'  “ 
tà  fino  le  ^ande:(p(e  de  gli  fiati  ,‘talfùndan:(a 
delle  ricche\:(e',  eia  fedeltà  de*" popoli  : e però  de-^ 
uè  ufar  ogni  diligen:^a  per  accfuifiarglifitauertendoi 
filamento  di  non  lafciarfi  giamai  trafiortare  ad^^, 
ingiufiitia  uerunaper  lacquifio  di  quetlf,  fitto  fd-- 
fi  pretefio  di  ejuellingiufio,  che  da'  T irannì  Juol dir 
fi  ragione  di fiato,.  Ha  da  por  fi tuanti  à gli  occhi  il  ^ 
fine,  che  lo  muoue  a fittentrare  al pefo  delgouernor 
e nel  confiderarlo  non  ha  da  abbagliarfi,come  molti  , 
figliono',  perfiiadendofi  non  peraltro  ejfer fuperiori 
àgli  altri,  che  per  ejjerne ptu  Inonorati,  piu  rijpet^ 
tati, 0 per  poter  meglio  uiuere  fecondo  ^iafietti  prò- 
prìj, e contentar  ptu  factlmente  gli  appetiti  irragio- 
neuolt  : an^  de,ue perjuadere  à fi fiejfo,  che  non  aU 
tro  fia  il  fine,  ch'egli  fi  deue  proporre,  else  la  fe- 
licità da  fimminiprarfiàfifiefio,t^dpopolt,ch^^ 
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Jòno  fò^getti  dìf imperio  fùo,T)eue pipere  che  i ue~ 
ri  inftrumenti  della  uerd  heatìtudine  non  fono  al- 
tro t che  le  uirtù , e che  chi  penfà  per  altra  uia^  e con 
altro  mez^o  confeguirla , s'inganna  di  maniera  che 
me  tre  crede  trouar  la felicita , s'accorge  d'ejferf  ai- 
battuto  nel  fuo  contrario . Dette  penjarealla  dtfìcol 
tà  del  reegere  ottimamente  i popoli , e temere , non 
per uiltaoper  mancamento^  e picctolez^z^  d'animo, 
ma  folamente  accioche  il  timore  gli  apra  gli  occhi 
deU’ intelletto,  e lo  renda  cauto,  circonfpetto,  e dili- 
gente , e perche  la  dtfjìcoltà  non  lo  ritiri  da  opera  co 
f eccellente, (guanto  è ij  nella  delfairicar  la  felicità, 
non  ad  un  flo,màallerepuiliche,g*;‘  popoli  intie- 
ri: deue  conjòlarf  col penfàre  alla  grandtz^'Za  de 

Si  che  gli f propongono,  tanto  maggiori  de’  pre 
■ fi  daranno  per  ben  oprare  alle  genti  fogget- 
te , quanto  maggiore  è t opera  del  ben  reggere  altrui 
che  quella  del/oggiacereconuenientementealgouer 
no.  Nel  modo  dell amminijìrar  la  giujhtia  deue  te- 
ner una  certa  Jfrada  di  me:(p,  cioè  che  non  fia  tan- 
to piaceuole,  che  gli  fcelerati  non  ricettano  il  debito 
gafligo,  nè  tanto  feuera parimente,  e rigida,  che  ne 
fianogajligati  con  pari  pena  chi  peccò  per  ignoran- 
7(a,o per  affetto,  echipen/àtamente,eper  malitia  in 
corfe  nel  delitto.  Sopra  tutte  t altre  còfe  deue  guar- 
darfi  da  tre  cotanto  importanti,  chbciafcuna  per  fe 
fòla  è atta  à Jòuertire  ogni  ben  fondata,  e potente 
monarchia:  Cuna  èia  crudeltà,  òtnclemenz^a,  H al- 
tra t auarttia,  e la  teK(a  la  libidine.  Da  quejle  deue 
guardarfi  il  Principe  non  altramente,che fi  farebbe 
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A.i  chicli  ApparecchUffe  uelenò.o  da  chi  hauejfe  al- 
; ’^t9  Li  Jpada  per  ucciderlo.  La  crudeltà  mmttc  le 
geriti  alt  odio, ty  alla  uendetta:t  auaritia  col  gratta 
re  i popoli  con  mille  t agiioni y c pejì  incoportakli  fa 
che ftjfolleuinoyper  rejìar  dif^auati  dalUJoma,cbe 
troppo  /conciamente  gli  premeda  libidine  come  ijud 
' la  c ne  toglie  thonore  à Cittadini  honorati  y mette  lo 

ro  in  mano  ilferroyper  lauar  col  fangue  del  libidine^ 
fo  le  macchie  che  da  lui  rìccuerono  nell’honcre.  So- 
pra t altre  cofe  ancora  deue  hauer  l'occhio  allapubli 
ca  abbondan^y  e nò  comportare  che  i cittadini  piu 
ricchi  tiranneggino  i puueriynè  che  i poueri  difpre:^;- 
:(ìnoye facciano  poca  fltmade'  nobiliy  e de'  migliori, 
cyi.  Di  cotanta  impor tanT^a pare  à me  che  ftano  Zf  cofe, 
che  tu  racconti y che  in  loro  fa  ripofa  la  fmma  di 
tutto  il  beato yC  felice  gouerno, 

F,  Importanhjfme fino  (juefe  cofcycome  dite  : ma  ue 
rie  rimane  anc tir  urta  non  meno  importanteyt^uaf  di 
~ ejuelloy  che  ffa  il  cumulo  di  tutte  l altre,  ^ 
cyd,  E che  cofa  può  effercyche  contrapefi  fola  alla  molti 
tudine  delle  moltOy^  importantijfmeyche  tu  hai po 
fo  infeme  f 

F, L’ el et  t ione  de’ Ad  ini  fri  è ejuefay  ch’io  dico,  dalla 
epuale  dipende  ejuaf  tutta  l’ irr,portan:(^a  del  gouer- 
no del  Principe  y auenga  che  fi  come  l’cydrcieroy  per 
ottimo  che fiayferuendofi  d' un  arco  pejjìmo,  non  può 
per  d:ligen:(a  ch’egli  uipongay  dri:zZarle  faette  al 
fegnotcofi  non  pojjonoi  Principi  buoni  Jeruendofi 
de  mlntfri  cattiui,  drit^K,*^  I popoli  al  fegno  della 
fehcitàdclutuere. 
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Se  tutti  efuelli  che foflengono  il  principato,  hauejje- 
roriguardo ^ tante  coJe,come  gtuflamente  àoucrch 
■ hàno  hauere  : forfè  che  ji uederehbe  ridotta  in  atto 
ijuelUfelicita,che per  l’imperfettioni  humanc Jt  co- 
Jìdcram.ajìratto,  e fi  giudica,  fahrica  dell'intelletto 
. fimile  ad  una  chimera , ad  un  fogno,  onero  ad  una 
femplicc  idea, 

F,Cli  eylrtefict  per  diuetar  eccelleti  nell' arti  loro,  (co fi 
uili,  rijpetto  a c^uejìa  delgouerno , come  fono )fì  leua 
no  à me^a  nott e,  r ubano  l' bore  al  fanno,  tolgono  fe 
mede f mi  a' piaceri, e fi  ano  sepre  co  t animo  fijjì,  cy 
in  te  ti  all’ opera, in  che  intedono  di  diuentare  eccelle.. 
ti,oue  la  maggior  parte  de’  Principi  à nult altra  co~ 
fa  attede  meno, che  all’ ejfercitarf  nell’arte  propria, 
in  quell’ arte  che  no  la  fiatua,non  la  pittura , non  ha 
perfine  la  fanità  de'corpi:mà  laperfettione  degli  4- 
nimi,il felice fiato Ja  tranquillità, la  beatitudine, et 
in  soma  il  somo  bene  dellegetiydi  cui  no  uè  cofa  fra 
gli  huomini  più  nobile, piu  grande,  più  defiderabile, 
ne  più  diurna,  jéll’importan:(a  di  quefi arterigu.tr 
dauaHomero,  quando  fece  dire  ad  Iride  mandata 
da  Giunone  ad  zAgamcnnone  quefti  due  uerfi, 

U intiere  notti  huom  configlier  non  dorma, 
Che^enti  regge, e di  tant’tpre  ha  cura . 

tA, Forfè  a quefti  uerfi più  d'una  uolta  pofe  mete 
lejfandro  Alagno, che, per  quanto  fi  dice,faceua  con 
to  grandijfimo  diquefo  fcrittore,e  teneua  l’opra 
fùa  fiotto  il  cape'^ale, 

F,^^xnto  egli  ne  facefje  conto  s’argomenti  dal  cogno- 
me, ch'eli  fe  rìacquiftò  di  Aiagno, 


%A.  Vtile 


yiile  0 Fronhnote  diìetteuoU  inf  eme  mi  e il 

tuo  difcorfeymafercheffà  tifile  e baffo,  e non  u ha 
Jlrada,che  non fia  dolcemente Jrefiay&^adombra^ 
ta,  è tempo  che  ci  partiamo.  Paggio  di  dgliJlaffU^ 
ri,  che  menino  qua  i caualli» 
f .Ecco  già  fine  uengono, 

^,%AndiamociconVio, 
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DESCRITTIONE 


DVCALE  DVRBINO 

DI  BERNARDINO  BALDI 
Da  Vrbino  Abbate  di Guaftalla* 


A L L 1 L L V S T S S I M O, 
K^ucrendiJJìmo  Signor  ^ il  Cardinale ^ 
dì  zAragpnOj  • 


V.  S.  llluftrisfima  mo- 
ftradefiderio  d’haueralqua 
to  di  cognicionc  particolare 
del  famolb  Palano,  che  il 
Duca  Federigo  fabricò  in 
Vrbino,  non  potendo  ciò  ri- 
irarfi  dall^ianta,  la  quale  per  cflcril  fito  del 
palazzo  aliai  dilncile,non  può  feoprire  intera 
mente  à chi  la  uede  la  bellezza  fua  : mi  sforze- 
rò ^ come  quello  cheper  elTer  d’Vrbino,  ho  co 

gnitione  d’alcima  coia,  parte  hauuta  per  rela* 
" ■ tio- 
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tiene  de’ uecchij  e parte  da  me  meddimoche 
ne  ho  canato  la  pianta)  di  porre  infieme  quel-  v, 
le  cofe,chc  giudicherò  più  atte  à contentarla,  4 
& porle  inanzi  àgli  occhi  quelle  bellezze, che  " 
nè  dalla  pianta  potrebbono  ritrarfi , nè  da  chi 
manco  di  me  haueffe  cognitione  della  detta 
fabrica,le  potrebbono  elTere  riferite.  Accetti 
dunque  lamiabuonauolontà,enel  fatto  del 
difeorfo  da  picciolo  ueftigio,  che  le  difegnara 
no  le  mie  parole, argomenti  la  grandezza , c la 
bellezza  d’un  grand  isfimo,  e propórtionatisfi 
mo  corpo . Le  bacio  humilmente  le  mani , eie 
prego  ogni  contento.  ’x  ^ 

DiRomaadi.io.Giugno  1587.  * *■ 

Di  V.  S.  llluftrifs.  & Reuer. 

Humilisfimo,e  deuotìsfimo  feruitorc 

" L’Abbate  di  Guaftalla.  ^ 
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D E L LA  V T T O RE 

"OPRAILPALAZZO.  | 

> Ù di  bétrbaremanitOfre fiumofe 
' Ptder  <juei  campi toue  i Eufrate  inonda  ; 
ì 'Uiderne  quei^chcl Nilo  ancor  feconda^ 
» Mentre jGrmontalefueriueherhofe, 

La  tomba  altri  ammirò ^ che  mejìa  pofè 
Nobil  donna  al  conforte,  in  fu  la  Jponda 
l'Egeo  rifònante, appreso  à t onda, 

Cui  nome  il  tuo  gran  cajò,  Icaro,  impofè» 

E gittfto  e ben,mentre  anco  è notte  ojcura. 

Lodar  quei  lumi,  onde  il  feren  fiammep  eia: 

Ma  tacer  poi  sauien  che  l fol  fi fcopra^ 

Ecco  Jparfe  di  oblio  P antiche  mura. 

Hot  che  qual  Sol  del  mio  gran  DUCE 
^orge,  e del  Sol  fa  men  pre:^:(ar  la 


lOmmune  defìderio  di  tutte  le  creature 
uedtamo  ejfer  e^uellodel  perpetuarjtg 
onde  najce  che  ^li  elemeti medejìmi, 
corpi  femplicijjìmir  t endono  c on^rarf 
de  impeto  à ejuei  luoghi,  ne  ejuali  tre 

. uano  la  loro  conferuatione:  e gitani-’ 

Piali  adoperano  quelle  due  poten:^e  conj^uatiuej  una  del 
l adirar  fi  cantra  chi  rejìjle  o ua  cotro  la  loro  falutCi  l altra 
del  profe^nire  quelle  cofe^  nelle  quali  per  naturale  infìtiu 
ioJànnoejJereripoJla,Nondimeno,con  tutto  che  ciò  Jia  ue 
rojuediamo  Unto  piti  perfettamente  n^farjfj  quanto  più 
perfette  fono  quelle  creatureynelle  quali  e infetto  yOptuta^ 

fo  innato  quejìo  defderto»  Sdì  qui  e che  gli  huominis 
nella  fpetie  de  quali  fra  tutte  l altre  nobihjf  ma  traluce 
più  la  diuinita  del  creatore  yf  uede  piu  manifejl* 


tamente 


quefa  uoglia  rifplendere , onde  è nato  che  non  jolamente 

thuomo  ha  aggu:zzato  hngegpo  intorno  le  facolta  medici 

noli 
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fiali  per  allungare  al  pofjthile  t unione  dell anime  a coi  p',  e 
conj cruore  ejuella  armcniOi  che^lt  mantiene  uniti:  ma  s’è 
imaginato  una  Jeccnda  una , nella  ijuale  il  nome , cioè  la 
fama  fott entra  m luogo  deU'animay  eie  materie  di  lunga 
durata  in  luogo  de'  corpi-  e co/ì  fono  fate  erette  le  colonne, 
gli  Obelifchtje  Pit  amidu  Cclojfit  APauJòlei,  altre  mo 
li  di fi  fatta forte.  Le  quali  per  ejjir fcgno  de  meriti  di  co 
loroyad  honoredicui  furono  confacratefommimjìranolo 
Yo  nella  memoria  de  t[li  huemim  quafì  un  f condo  ejfere, 
0“  una feconda  uita.zAltri  poi,non  fo fe  piu  aueduto  o piu 
audaccyconofcendo  pure, che  fehene  quejìe  materie  para^ 
gonate  all’età  d' un  Ijuomo, hanno  apparen^^a  d'eterne,fno 
con  tutto  ciò  fggette  alla  corruttione  apportata  loro  dal  te 
po,  e dalla  nemicitta  de'  principi,  de'  quali  elleno  fono  com 
pojleti  imaginò  d’appoggiar  quel  nome,  e quella  fama  , 
ché  diceuamo,  in  queflo  arttficiofo  compo/lo  hauer  luogo  di 
forma,alle  materie  celejìiycome  quelle  che  fecondo  i filofcfi 
fono  incorrottihdi,  e di  perpetua  durai ione.  Onde  nacque 
il  nominar f quefiaimagine  Her cole,  quella  Perfeo,qutl^ 
la  Cfeo,  quell  altra  Orione^  e fmtli  • Nondimeno  perche 
feracemente  penfato  , era  in  quejìa  inuentione  un 
notabile  difetto;  perctoche,  f e bene  t nomi  Ijaueuano  l ap~ 
poggio  perpetuo  : nulla  uietaua  pero  che  rimanendo  tap~ 
poggio,  la  fama  appoggiata  non  foffe  ofcurata  dall’obliuio 
ne:  olirà  che  fe  benejoffcro  rtmafi  i nomù,  come  hanno  fat- 
to,nonrimaneuano  perciò  conejjo  i nomi  appoggiate  alle 
felle  t ht forte  efqut/ìte  de'  fatti  loro  à poferi . Conofciuta 
dunque  timperfettione  di  tutti  gh  altri  rimedij , e per  ciò  la 
fiatigli  dapartCys’accofarono  à quello  delle  lettere,natu^ 
ra  delle  quali  è di  efer  capaci  di  qual  fi  uoglta  lunga, 
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efcjuijìta  narratìone  : e Jono  coft  facili  ad  ejfrr  rmouate, 
chef  può  Jperare  che  col  mc:(p  loro  piu  fìcuramente^che 
con  e^ual  fi uo^lia  altro  t immortalità  de  fatti  uen^a  a ^li 
huomini JòmminiJlrata  » e che  ciò  fa  nero , clnara  cofa 
e cl}c  le  Piramidi  d'Egitto  , gli  Oheltfchi  ,i  Maufolei  , 
farebbono  fate  inutili  bafi  alla  memoria  , fe  non  fof 
fero  fate  fondate  nella  falde^:^a  , eternità  degli 
ferini.  Nè  deue  dubitar ft  che  ^ma  non  fa  pufa^ 
mofa  peruim  della  penna,  che  perla  durerà  de  mar^ 
tni,  eperlamarauiglia  dAle fteruine.il fmile  dico  deU 
limaztni  celefi,ciò  èchefe  bene  in  apparen^^ , & apri 
ma  faccia  pare  che  i nomi  di  ejuei  grandi  f ano  appog- 
giati alle felle:  il  nero  è che  non  le felle,  ma  f bene  le  lei 
Cere  gli  fofientano,ofe  pure  uo^ltamo  dire  che  f ano  fi- 
fi  enuti  da  corpi  celefi,nonpuo  negarfi che  le  lettere  non 
feruano  come  di  mè^  necefario  alla  perpetuità  di  ^ue- 
fio  uincolo.  £^efo  uero  molto  bene  fi  conofeiuto  da 
Ouidio  nel  concludere  le  fie  trasformationi  quando 
canto. 

lamq^opus  exegi,quodnec  louis  tra,nec  tgnefi 

Necpoteritferrum,necedaxabolereuetufas.  ^ 

Effendo  dunque  più  che  certo, che  niunafor(a  efupe- 
riore  a quella  delle  lettere  nel  far  reffenza  àgliaffalti,et 
alle fecrete^e  potenti  machine  del  tempotnon  far  a fuori  di^ 
propofto,  che  imitando  Herodoto,io  àcadeffermtpofoa 
firiuere  thiforiadel  mirabile  Pala^Ko  DucalefFrbi- 
noyoccioche un  opera  cofi  fiupend^  e lapiataa  noi  da 
Prencipe  cofi  Magnanimo  , come  fu  Federigo , non  re- 
fi j offa  dal  tempo  nella  memoria  degli  huomini,  e non  ri- 
manta dopo  mille  anni  defraudata  di  quella  gloria , che 

" ragio- 
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-ra^onettolmente  deuf^  Molti  lo  ammirano ^ moltij^ 
fimi  lo  l odano y ma  ejuejìa  maraui^liayO  quejle  lodi  non  ap~ 
foggiate  alla  bafe  degli pritti  rumano  à punto,  come  que 
gli  edijìcij,  che  furono  fabricati  /òpra  non  Jlabtle  fonda- 
mento • il  'Veder  dunque  gli  altri  tutti  riuolti  a‘ pro- 
pri)'affari  non  effer  toccati  punto  da  cofì  fatti  penjieri, 
m'incitò  allo  Jcriuere , alche  saggiunfero  due  /proni 
acutijfmi  y luno  il  compiacimento,  che  mojlrò  d'hauerne 
t lìlujlrijjìmo  Cardinale  dlvAragona,  mentre  meco  ne  ten 
ne  ragionamento  in  'fpma  , t altro  t obligo  che  io  por- 
to alla  memoria  dì  quel  ff'andifftmo  Prencipe  , il  quale 
con  o^i  ragione  da  noi  altri  a Zerbino  deue  effer  chia- 
mato Padre  della  Patria  , Molte  altre  fabriche  de- 
gne di  lei  lafciò  egli  a’  Pojìeri , ma  jìtralafcia  di  par- 
larne hora  y riferbandoci  il  ragionarne  minutamente 
quando  ( fe  dal  noflro  Sereniffìmo  Duca  mi  farà  alleg- 
gierito  il  pejò  con  t aiuto  de  i fuoi  fauori  ) ne  tejferò  hU 
Jlor'ia  particolare.  §lueflo  genere  d'hijìorie y /oggetto  di 
cui  /ono  le  fabriche  notabili  y non  è niiouo  , nè  dico  fola- 
mente  in  quanto  in/èrto  nel  corpo  dell'  altre  hijìoricy  co- 
me nelle  /acre  della  torre  di  'Babelle,  dell'  cylrca  di 
Ploe  y de  gli  apparecchi  de’  facrifìcij  del  T empio,  del  Pa- 
léKZKP  Solomone,  e nelle  profane  delle  mura  diSa- 
hilonia  , de'  Laberinti,  e delle  Piramidi  Egitto , 
altre  cofetali: ma  lo  fcriueme  anco  uolumi  particola- 
ri • La  onde  Filone , che  fabricò  il  celebratifftmo  c^r- 
mamentario  diesitene  nel  Pireo,/crifJene  anco, per  quanto 
affermano  Cicerone,  e Faler  ‘toMa/fmo,un  nobile  trattato: 
yìtruuio  riferi/ce  il  medefmo  aggiungendo  nel  Proemia 
del  7.  della /jM  Architettura  dimoiti  altri,  che /t  pofero 

à fa- 


■à  fattchey  ^ iPTpre/è fmiìi  y cóme  di  T eodoro , chefcrif- 
Je  del  T empio  di  Giunone  di  Samoy  di  Ctejìfonte , e iWf» 
lagene  dt  t^uello  di  Diana  Efejìa  ydìF ileo  che  f^iffc  di 
'fucilo  di  A^inerua*  di  Prione'di  T eodoro  F ocefe  della  Cf* 
pala  del  tempio  di  Dclfojdi  PiteOy  e S atiro  del  AdAufòleOt 
0"  altri  d'altrefahriche  non  ordinarie.  Procopio parimen 
te  lafciò  fcritti  ejuei  hellijjìmi  fermoni  y ne  eguali  con  dili- 
^en:(a  mirabile  raccolje  tutti  gli  edijìcij  fatti  dalt  Impera- 
tore Gtujìiniano.  Fitruuio  parlando  della  uita  de  gli  huo- 
tninideiprtmo  fecoló , delt inuentione'Jd primi  coperti ,r 
dell' aCcrefetmento  portato  à poco  à poco  dell  indujhria  de 
gli  huomini  all'arte  delt  edificarcy  uuole  Jèguendotopinio 
nedt  LucrettOyche  ejfendo  le  genti  JìereyeJeluaticheiComtn 
eia Ifero  prima  à r adunar  fi y 0 a conuerfare  ìnfiime,  allet 
tate  dalla  tepide‘}(^a  de'  fuochi  y che  ne'  tempi  del  verno 
erano  eccitati  nelle  felueyO  dallo flropicciamento  delle  pian 
te  ò da  altro y 0 iui  dando  ejualche  forma  alle  parole^  s’in- 

S Ifero  d’efprimere  con  ejuelle  i concetti  particolari  del 
lOye  doue prima  hahttauano  nelle  grotte y àguifa  di 
fercy  deffero principio  à fabricarfi tugurijye  capannCypar- 
te  di  tetr a y edifangoadimitattonedellerondiniy  parte  di 
pdliy  e pertiche  co  loro  colmignoli  coperti  dt  fiondi,  e difie 
noy  0attijierla  forma  loroà  /caricar fi  dalle  pioggie,  e 
dalle  neui , Dallt  quali  inuenttoni procedendo  à poco  à po 
xo  t induflrta  degt irtgegni  humani,  non  meno  atta  al  ritro 
uare  di  quello, che  fi jta  alt  imitareyOrriuo  quefi  arte  a quel 
colmo,nel  quale  con  molta  marauiglia  la  uedtamo . Prima 
dunque  furono  legrotte  JòmmimJf  rate  dalla  natura  mede 
fima  dopo  le  capanne,  opere  d' ingegni  ancora  fieri , dt  qui 
le  cafe  ricetit  degli  huomtntgtà  diuentati  ciutit,  e finalme 

te 
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Te  $ de  glandi pt^fondggi^e  le  haktationi  2{^fe» 

Perciochè  mentre  gli  huomini  teneuano  àncora  del fiero,  e 
da  credere  che  uiueffero  uita  popolare,  e non  riconojceffc- 
ro  Principe  alcuno , fi  come  à punto  de*  Ciclopi  racconta 
tìomero  ì ma.  conofcendo  poi  chela  natura  à tutte  le  coje 
defidera  un'Capo,  e che  molto  meglio  carni  nano  i gouerni, 
quando  un  fòle  e che  tregge,  che  quando  tutti  uogliono  in 
gerir  fi  ne*  maneggi  yfi fecero  un  Capo,Gouernatore,o  Prin 
Ctpe,  al  quale  dt  commune  confenjo  diedero  lo  feettro,  ^ 
il  haflone  dell impero,  T rouato  dunque  il  Principato,con^ 
fegui  lagrandé^^a  del  Principe, allagrande:(ga  del  Prin 
cipe,allagrande\^a  del  Principe  quella  della  famiglta,e 
quefia  è da  credere  che  prima fojfe  commifurata  alla  nec^f^ 
fitta,  ma  dopò  trappalJajfe  à quella  foprabondanT^a,  da  cui . 
uiene partorito  lo  fiplendore.tA  quejìe^ande:(X^  dunque  . 
non  ejfendo  capace  uafiò  le  habttationi  pofitiue,  comincia- 
tono  ad  ampliarle,  ^ abbellirle:  e di  qui  prefero  la  forma 
loro  i PalaX,KÌ»&  ^^ttationi  2^ie,e  quelle  de’ Ad agifira 
tLLaproportione  dunque  che  ha  tl  Principe  co'  cittadi- 
ni, ilAiagiflrato  conia  Plebe, hanno  i Pala^^i  con  le  ca- 
fiè  delle  genti  mietute,  rie  farebbe  fuori  di  propofito  il  dire, 
che  coftfi  rifpondejfero  à punto, come fanno  fra  loro  gli  ap 
parati  delle  Scene  Tràgtche,e  quelli  delle  Comiche,  fiora 
tutto  che  ciò  fila  uero,  btfogna  credere  che  tanto  i pa- 
la:(Xi  filano  fati  fabricati  eccellentemente , quanto  fo- 
no fiati  potenti , e ma^ifici i Principi,  che  ne  fimo  fiati 
fabricatori , pertì'oche  fecondo  il  Ftlofofo  ne'  libri  Ciudi 
opera  di  magnìficen'^  è quella  de'  Principi  jl  fibri- 
carfi  pala:^i  grandemente  grandi  ,cioe  nel  grado  del- 
ia ^andcT^a  loro  eccellenti  • Per  quejìo  noi  leg^t^- 
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mo  in  HomefOyche  T chmaco  flupltò  del funtUùJoy  of-  * 

nato  PaU':(^o  di  Menelao,  aiceua  cojt  riuolto  4 Pifjhd^ 
to^^liuolo  di  Nefiore,eJuo  compaio, 

l^edi figlio  dtNejloreà  me  caro,  \ 

Lo  fplendor  del  metallo,  i rifonanti  • a 

Tettiyt  auorio,  etor,t  ambra,  e t argento^ 

’ T al  forfè  dee  di  Gioue  ejfer  la  re^ta,  t. 

Mira  la  copia,  io  nel  uederftup^. 

Si  ricordò  parimente  del  decoro  cjuefto  Poeta  nel  defcriue 
re  la  fuperbtjfma  habttatione  d' jélcinoo ,^de' Feaciy 
nella  defcrittione  della  quale  e da  credere  che  egli  racco» 
gliejfe  tutte  le  belle^^e,  che  à parte  per  parte  egli  haueus 
ojjnuato  ne’ pala:(p(i  de’ maggiori  Principi  del fùo  tempo, 
Noi  perche  appaia  quanto  in  cruci  tempi  le  fabriche  de  Pa 
la:(p^iregij  folfero  ornate,  recheremo  nel  me:(pi  uerfì  del 
Poeta  medeftmo,  prefì  dal  Jettimo  dell  OdiJJ ea. 

Come  il  Sol  rifplenaea,come  U Ijtna 
Del  magnanimo  zy^lcinoo  il  grande  albergo. 

Di  bron'^^o  ricoperte, e quinci,e  quindi 
Dal  limitare  al  centro  eran  le  mura. 

Di  metallo  hauea  il  colmo,  ^ auree  porte 
Chiudean  [ornato  tetto,  eran  d argento 

Gli  Jìiptti,  à cui  fotta  eran  di  bronco 

llimitari,e  d’argento  anco  fatti  . 0 

G li  architraui  Juperni,  e d’or  le  anelU, 

%A  deftra,  a finiftra  eranui  d oro 

Cani,e  d argento,  che  la  mente  fàggjd 
Fabricò  di'Uulcan, perche cuftodi  - V , 

Fojferdcy^lcinoo  àihonoratooftello, 

Sen:^agiamai  temer  uecchie:^7^a  0 morte, 

Quinci 
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^inci , e quindi  ^ppog^ìati  a P alte  murO) 
i Dal  limitare  al  centro  eranui  frg^i 

U un  dopo  l'altro  pofiit  a'  quaidi  fo^ra 
Stejì eran  fini  e l>en  intefii panni ^ 

Di  man  frmntlt  opre , oue  bruendo^ 

E mangiando  fedir  foleanofempre 
1 Duci  de’  Fcaci  : eranui  ancora 
Sopra  Len  fatte  bafi  ima  fin  d’oro 
Digtouaniiche  in  man  lefaci  hauendo 
F^ndean  le  notti  à conuitati  chiare. 

Da  quefli  nierfi  iHomerOy  come  diceuamo  » fi  può 
comprendere  quanto  fojfe  ^ande  la  fuperbia  di  que 
tempii  e come  hauejfero  in  ufi  nelle  fabriche  i metalli  piu 
pretiofi:  il  che fi  raccoglie  anco  dal  principio  di  queltHin 
no  che  Pindaro  ne  gli  Olimpij  faiue  ad  e^gefia  Sireu 
cufano . E mirabile  nondimeno  che  Hcmero  nulla  men 
tione  faceffe  de’  marmi , onde  è da  credere  ^ che  a'  fuoi 
tempi  non  fofje  grandemente  in  ufi  il  ualerfi  ne  gli 
ornamenti  de’  ùala:(X^  delle  pietre  : benché  fi  legga 
nelle  hifiorie  fiacre , che  Salomone  , il  quale  fu  quafi 
contemporaneo  et  Homero , fi  ne  ualfi  nelle  fabriche  ma 
rautgliofiy  ch’egli  fece  per  fi  ycy  anco  per  una  delle  fi^ 
gure  di  Faraone  fua  maghe . Virgilio  poi  feguendo  an- 
ch'egli il  coflume  de'  fuot  tempi  fi  fece  menttone  de' mar- 
mi y e della  copia  delle  colonne,  onde  facendo  fabricdr 
Cartagine  firiueua  • 

ì 

Htc  alta  T heatris. 

• F undamenta  locatur  alij:  immanifq;  columnas, 

Ttt  Tlgh 
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^^pt^us  exctduntyjccnis  decora  alta  ^uturh» 
f nel  quarto  accennando  l' ujò  del  Adarmo  nel  pala:^odi 
Didone, 


S ufcipiunt  famula  collapjaq^  membra^ 
Marmoreo  referunt  thalamo, 

De/criuendo  poi  nel  fettimo  il  Pala:^:;^o  del  ^ La- 
tino  . 

T eélum  au^uflum,  ingens  centum  fublime  columnis 
P'rbe  fuit  Jumma^  Laurent is  'R^ia  Pici. 

Ne  tempi  diSalomone^e  forfè  particolarmente  nella  Fe- 
fiiciay  e nella  Giudea  erano  molto  in  ufo  per  ^li  ornamenti 
delle  fahriche  i legni pretiofi,  come  quello  del  Cedro, 

i S etinijCy  anco  dell  Oliua:  onde  f legge  che  le  quaran 
tacinque  colonne  della fua  cafa  del  Libano  erano  fatte  di 
legni  di  Cedro,  ^efl'ufe  del  fafciar  le  mura  di  legni  pre- 
tiofi  ho  io  ueduto  rinouare  con  molto giuditio  dall' Eccellen 
tijfmo  Vefpafiano  Duca  di  Sabioneta,  il  quale  nella  ma- 
gnificen-s^a  dèlie fabriche,enellagrande^:^a  dall’animo  è 
moltofngolare,edaejfer  paragonato  co'  piu  famofi  che 
hauejferogli  antichi.  Ma  de  ^7/  ornamenti  de  pala:^i , 
e della  materia  loro  habbiamo  parlato  à baflans^a  nel 
quinto  di  quei  libri,  che  habbiamo  ferino  della  Corte  . 
flora  il  noflro  Federigo  , lafciato  da  parte  l'ufo  de' 
metalli,  e de  legni,  fuori  che  in  quelle  opere , ou  erano 
necejfarij  , accoftandof  alla  miglior  maniera  de'  noftri 
tempi , imitatrice  della  fumana,  hauendo  [occhio  alla, 
perpetuità , fi  ualfe  di  quelle  materie , che  meglio  fono  at- 
te à re/ìf  ere  all' ingiurie,  ofefe  del  tempo , e diede  alla 

fabricadelfto  mirabile  Palalo  quella  forma,  che  ri- 


/ 


fieno  al  Jtto , porta  feconon  folamente  commodità,  ma 
filendore,  e magnificen:(a  injteme.  Chi  ha  ueduto  i 
PalaTXi  degli  altri  Principi  d Italia  , ^ ha  giuditio 
di  fabriche,  dicane  il fuo  parere:  io  pregando  i lettori 
a crédere,  ch’io  ne  dica  poco,  uerrù  dirne  quel  tan^ 
to  folamente,  che  giudicherò  à propofttoad  una  fedele,  e 
fuccinta  defcrittione. 


Ttt  2 CHI 


CHI  FOSSE  ARCHITETTO 

DEL  PALAZZO  D’VRBINO  CAP.  I. 


T(ouanàoft  il  Duca  Federico  per  lo  fuo  mol 
to  ualoreprincipahjftmo  frai  Principi  del 
fuo  tempo^nè  hauendo  in  Fi  dino paW^o 
corr  fondente  alla  ff~ande^^a fua,  de. 
terminò  difairicarfene  un$,chefolJe  prò 
portionato  non  meno  à luitche  alla prade^'^a  di  quei  Prin 
cipijche  à luifojferoper fuccedere  nello  fiato.  Onde f come 
era prudettjJìmo,e perciò  magnifico, fece  rifolutìonedifar 
lo  tale.quale  allo  fiato fuo  fojje  in  tuttOy  e per  tutto  conue- 
niente,  il  perche  fatto  prattica  con  molti  Principit  per  ha- 
uer  (lArchitettifche fojfero  atti  a f disfar lo yfra  molti  altri 
glie  ne  fu  mandato  uno  da  i 2{e  di  Napoli , chiamato  Lu-> 
ciano  y nato  in  Laurana  y luogo  della  Schiauonia,  §l^fii 
per  quanto  fi  dice  y fu  quel  medefmo  che  fabrico  il  pa~ 
la7^:^Q  di  Poggio  P^ale  di  Napoli . tA  quefio  dunque 
( efendof  compiaciuto  di  lui  ) diede  il  Principe  grande 
auttoritày  come  appare  per  una  fua  Patente  fattagli  dal 
detto  Signore  y la  quale  fi  troua  hosgi  in  mano  d alcuni 
che  difendono  dal  medefmo  ^Architetto, 
che  quefio  fojfe  nella  Jua  profejfone  molte  fegnato  yf 
non  apparejfe  da  altro , potreUe facilmente  raccorfi dal 
la  fabrica  del palat^^^o , di  eh' io  fcriuo,  e da  quella  deU 

tedi- 
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t edifitio  di  Poggio  2{fale  : rtonùtnieno  ch'egli  haueffe  he- 
nijjtmo  dtfegno , acconciamente  dipinge fje  fi  uedein 

certe  tauolette,  nelle  cjuali  fono  tirate  con  ragioni  di  per 
Jpettiuà, e colorite  alcune  Scene  ideile  eguali  non  può  dn~ 
bitarjì  Je pano  fue , ejjtndouifcritto  il  fuo  nome^  ciT  4/- 
cunc  altre  cofe  co’  caratteriy  e linguaggio  Schtauone.zAl 
cuni  dicono  t ch’egli  non  fu  fòlo  à condurre  al  fine  q^uefl 4 
^andijfimx  fahricatma  che  apprejfo  al  Principe  furono 
altri c^^rchiietti  ancora,  e l opinione  di  cojloro  fondata 

nel  uederfi nella  ChteJddiS*  Domenico  in  Zerbino  la  fe- 
poltura  d un  "Baccio  Pontello  Fiorentino,  néll' infraferit- 
tione  della  (juale  fi  legge,  eh’ egli  f offe  z^drchitetto  del  det 
to  pala^^o , e /opra  la  porta  della  capclletta. 

lo  che  ho  ueduta  la  patente  fatta  dal  Duca  à Luciano 
CiT  ho  la  fama  non  in  tutto  per  falfa , giudico  non  impof 
fibile,  ch’egli  fojje  zArchitetto,  ma  ouero  inferiore  a Lu^ 
ciano ouero , fe  Luciano  morì auanti  à lui,egli  fuccedef 
fe  in  luogo  fuo  nella  fabrica  cominciata  . Adolti  dicono 
ancora  che  Leonbattifa  zAlberti  huomo  famofijfimo,  gp* 
eccellente  nell’ z/drchitettura,  effendo  bandito  diFioren- 
7jt»fi trattenne  in  Vrbino,in  o^ue’  tempiyche  cjuejlo pala:^ 
z^o fifabricaua,eui  dijfe  anco /òpra  il  parer juotnondime- 
no  (iuefla  è co/d  che  non  importa  molto,nefìfa  al  tramena 
te  che  per  traditione,la  quale  non  è in  tutto fedele,/}  no  uie 
ne  corroborata  dal  tefiimonio  de gli/cr itti, Giorgio  ZJ afu- 
ri nelle  uite  de’ Pittori  fi sfor't^a  di  darne  la  lode  ad  un  Fra 
ce/co  di  Giorgio  Sanefe.<z/dltri  uogliono  che  Pippo  ò Filip 
po  di  Ser  BruneUe/co  maejìro  di  quefio  Frace/co  di/ègnaf 
jè  quejìa fabrica: ma  nè  quejìo  ancora  ha  del uerifimile  ef 
fendo  Pippo  /iato  alquato  piu  antico  del  Duca  Federigo* 


I 
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DEL  SITO  DEL  PALAZZO. 
Gap.  1 1. 

IL  Jìto  zT  Vrl>mo  è talcyche  di  due  montiy/òpra  de'  cfUàU 
egli  è fabricAtOy  t uno  riguarda  alla  parte  della  T ramo 
4ana,  e l altro  al  me"^ giorno . §luello  di  loroy  che  è uer- 
Jò  laT ramontanay  è coperto  di  caje  folamente  infino  alla 
fimmità,  lacjuale  e a fiat  erta^  e malageuole  : ma  cjueltah 
t altro  che  e uerfi  il  me:(pgiorno,  e incanto  tutto , e tutto 
comprefodal  giro  delle  mura  della  citta.  In  quella  parte 
di  quejìo  che  dalla  fommità  declina  dolcemente  dal  me^p 
giorno  uerfo  la  Tramontana  yè  fabrìcato  il  Pala:^0til 
quale  per  la  lunghez(p^a  fua  fi  difiende  da  me^ogiorno  uer 
JQ  T ramontanayeper  larghe:(p^a  dal  Ponente  al  Leuante, 
Dalla  parte  di  Leuante  il  fitto  e ageuoUy  e quafi piano,  ma 
dalla  parte  dt  Ponente  ajjai  erto,  e dtfiìcile . Talee  il fito 
del  luogo,  douetl  Pala:(^o  e fiabricato  : nondimeno  ,o fico- 
ntodoyO  commodo  ch’egli fi pa,  non  bijògna  darne  lode  nè 
biafimo  àgli  Architetti , ne  al  Principe , uolendofì  eglino 
fieruire  delle  habitationi  de  gli  antichi  Signori  : le  quali 
giudicauano  atte  adaccommodarfi  conia  fiabricanuoua» 
^anto  poi  s'ajpetta  alla  fabrica  antica , della  quale  fi ual 
fiero  nell  edificare  il  nuouopaUè^o , non  fi  fia  chi  fi  fiofie 
^Architetto,  nè  quale  de  gli  antichi  Signori  U facejje 
fabricare:  ^Appare  nondimeno  efieropera  di  molto  ma- 
gnifica perjona , pofio  mente  alt ampie:(^a , e propartione 
delle  ftanite,  àgli  ornamenti  loro . è poi  uri  altra 

parte  del  Pala'Z'Zo pure  antica,  e nobilmente fiabricata,  la 
quale  e quella,  che  e piuuicina  alla  Ghie  fia  catedrale:  in 
quefiahabitò  il  Magnifico  Giuliano  de*  Medici t quan- 
do 
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do  bandito  della  patria  ,fu  ft  humanamente  raccolto  da  i 
Duchi  d 'Urbino,  e per  cjuefta  cagione  le  dette  Jlan:ze  fi 
chiamano  del  Magnifico . commodi tà,  come  se  dettOy 

di  cjuefle fabriche  antiche  fu  cagione,  che  tutto  il  ^4/4:^# 
nuouo  fojfe  edificato  nel  fìto,  nel  quale  egli  fi  troua:  non~ 
dimeno  quella  fcommodità  che  a perjòna  di  poco  giuditio 
farebbe  fiata  di  molto  impedimento,all'<Mrchitetto  giudi- 
tiofò  apportò  commodita  mirabile,  percioche  e fendo  dal- 
laparte  di  Leuante,e  diTramontanail  fito  qua  fi  piano 
gli  diede  campo  di  far  l’ entrata  del  Pala:(;go  àpi  e piano, 
ty  tl  Cortile  ampio,  e con  ogni forte  di  magnficen’:^a,  oltra 
una pia:(Z'^t  affai  grande  tnan:(i  l'entrata,  la  quale  è ca- 
gione al pala:(^:(p  di  non  poco  ornamento . Vertts^a  poi 
del  fito,  0 per  dir  meglio  l effire  sfaldato  da  parte  di  Po- 
nente il  lato  del  monte  fece  ch’egli  per  pareggiar  il  primo 
piano,  fi  guadagnale  luogo  capacifitmo  da  fabricarui  con 
fine,  fialle,  bagni,  altre  commodita  per  alloggiamenti 
della  famiglta:(^  ha  quefio  fito  qualche  conformità  con 
qnello  del  Pala^T^o  maggiore  nella  parte , che  riguarda  il 
Circo  Maffimo,  doue  appare  manifefiamente  quei  grandi 
archi,equei pilafiri  cofi fpefp,e  doppij  non  effer  al:(ati per 
altro, che  per  pareggiar  l'area  di  quel  grande  edifitio»  Par 
te  dunque  del  piano  del  Pala:ZK.o»f^ioè  quella  che  e uerfio  Le 
uante,e  fermata  fui  Jodo  della  fchèna  del  monte,  e parte 
di  lui , cioè  quella  che  riguarda  Ponente, e Jopra  il  nano  de 
gli  edifitij,che fono  chiufi fra  la  bajfe:(g^a  del  fondo , cX 
piano  dell'areOydelpala'j^’gp, 

' ' ' ' - ' ■ ■ ; . ■ . 
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DEL  PALAZZO  IN  VNIVERSALE 
Gap.  III. 

"^^Erchetjuei  corpi  fono  hen  propor  lionati y che  hanno  le 
parti  corrifpondentiy  (jjr  al  tutto  e fra  loro;  proportio 
natifjìmo Jt  uede  cjuejlo  pala:^o , perciochegli  zy^pparta-- 
menti  Jòno  proport  tonati  alla  ^rande:(^a  diluitoli edifì- 
cio y le fian:;^e  corrifpondenti  alla  prande^ade  gitcy^p- 
partamentiyC  dellcfìan'Ze  medeftme  le  camere  propcrtio- 
natiffìme  alle  fale,  e fra  loroy  e nelle  camere  t alte^X^  alle 
lunghe‘:(X'^,e  larphe-^e.  In  cuanto  alla  materia  egli  e fa 
hricato  tuttodì  mattoni yC calce perfettiffmaye de' matto- 
nile parti  di  fu  ori  fono  arrotatOyC  pulite  di  maniera , che 
fanno  parere  la  muraglia  eptafì tutta  d’un  hellif 

fmaàuedere'  Uopera  di  mattoni  che  gli  antichi  dtffero 
lateritiay  e la  piu  lodata  di  tutte  f altrcjcome  afferma 
truuioy  ragionando  delle fabriche  di  cjuefla  forteyOuepro^ 
uala  fua  opinione  dal  nonhauerla  "B^na  di  Caria  po^ 
tenttffma  nel  farii  Adaufoleo^  eletto  altra  fòrte  di  ma- 
teriay  che  cjuella . Le  muraglie  fono  ricinte  di  comici  di 
pietra  e cof  le  porte y le  fineflrey  CTi  caminiy  ondet  opera 
neuien  refa  perfetta.  Le  logge yle  faUy  le  camere  tutte  fi- 
no inuoltCy  di  mattoniyedoppieycfatte  con  artifìcio  cofi 
mìr abile y che  non  fi  uede  in  una  fabricacofì  grande  pure 
una  chiaue  di  legno  y ò di  ferro , nè  cjuefìo  filamente  nelle 
logge,  e nelle flan':(e  minor iy  ma  nella  fiala  grande  medefi- 
may  lacjuale  tutto  che  fa  lunga  intorno  à cento  piedi  della 
mifwra  d'Vr bino,  e larga  da  cjuarantatre  in  ^uarantacin- 
aue:  e nondimeno  coperta  da  una  uolta  doppia  fatta  a 
lunette,e  non  appar  levata  da  Irmo , nè  da  ferro.  Di  cfui 
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appare  ifuatofoffe  intendente  I'cy4rchitett0j  e magnifico  il 
Principe , ne JoUmente  di  Cjui , ma  dall'hauer  egli  hauuto 
l'occhio  all'eternità  della  fabrica,e  non  fparagnato  in  cojà 
uerunaper  cofegu’trla  ; per  cjuejto  no fi uedono  in  cjuefiopa 
la:^o  fiofiìttati  di  legno, come  ciucili  che prefto  saffumano, 
fi  tarlano,  e fono [oggetti  à mille  pericoli  difuoco.Gli  zAp 
partameti  quafi  tutti  hanno  le [uefale,  et  anticamere,  ^ 
altre  comodità, e parti, che  feruono  al  decorojt^alfufidi 
chi  u adoggia.Di  poche  pitture, e ftucchi  cornato  il  pala:^ 
^o,pofio  mete  allagrdde-:^^.^  fuar^  ilche  forfè  e nato  dal  no 
hauer  quel  Principe  hauuto  t occhio  ad  altro, che  all' e ter  ni 
tà,et  alla  helle:(X.^  efsetiale,  cioè  a quella,che  no  cade  con 
lofcroftarfi  delle  mura,ne  uiene  ofcurata  dalle  polueri,nè 
dà  fiumi,  ouero  dall' hauer  egli  lafciato  le  dette  cofe  à tepo 
piu  opportuno,  per  non  attendere  prima  co  l’aggiunto  che 
col  principale.Delle  fatue  parimete  poche  ui  fi  ne  ueggo- 
no,  forfè  per  la  medefima  ragione,  ch'io  diccua^cioè  perche 
tatogrdde  e l’opera  di  tutto  t edifitio,  che  non  comportaua 
che  attendendoli à lei , shaueffe  ne  tepo  nè  commodità  di 
att edere  à quefiecofe  d' impor taT^a  minore.  Nel  fatto  dà 
lumi  parimete  e fiato  accortijfimo  l'zArchitetto;poiche  in 
edifitio  cofi grande  non  e fianxa,laquale  non  haibia  com 
mod  filma  luce,  ilche  e nato  dal  buon  compartimento  de’- 
cortili,  e degli  appartamenti.  Congradifiìmogiuditio  fono 
ancora  dij^ofte  le fiale  per  tutto  il  pala'Z^o  ,potendofi  se 
7(anecefitta  delle  principali  difiendere,  (y^afiendere  per 
molte  altre  affai  com*)ìode.F' i fino  fughe  di  portele  rimo 
tri  belltffimi,  e uedute  difineftrc  mólto  uaghe,  dalle  quali 
fi guarda,perche  la  commodita  del  fito  la  campagna,  e le 
montagnette non  molto  lontane. 
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DEL  FONDAMENTO  DEL 
Pàlazio.  Gap.  IlII. 

PEr  fjpre  il  fondamento  di  ejuejìo  edijìtio  degno  di  mol 
ta  conjtderationey  e non  or  dinar  io  ^ fi  dirà  da  noi  quaU 
che  co  fi  piu  in  particolare  dt  lui . Noi  dicemmo  che  dalla, 
parte  di  Ponente  il /ito  del  pala:^':i(p  e malageuole , ^ er- 
tOt  noi  dicemmo  parimente  ch’egli  era  fabrtcato  fopra  tu^ 
no  dt  cjuet  due  monti , che  fono  chiufì dal  ricinto  dFrbi-* 
no.  Mora  egli  è da  fapere  che  la  cojla  diffìcile  del  monte yjò 
pra  cui  è il  pala:(X'^,uà  à terminare  nella  ualle,  che  e fra 
^uejìo  e quell’ altro  monte  molto  profonda  e cupa . Onde 
perche  fi  uedeua  che  alcuna  uolta  la  detta  falda  s' era  di- 
rupata in  qualche  parte  y uera  dubbio  che  col  tempo  non 
uentjfe  manco  fitto  al  fondamento  del  pala^^o,egli  ca- 
gionale ruina . oA  quefìo  pericolo  uolendo  occorrere  il 
Principe  con  grandiffìmo  gtuditio  al:(ò  una  ^andifpma 
muraglia  dalla  piu  baffa  profondità  della  detta  ualle  fino 
alP alt e:^a  quafi de’  fondamenti  del  pala:^:^Oj  con  laqua 
le  congiunfi  i due  monti  oppofiy  e riempiendo  col  terreno  , 
ch’est  haueua  cauato  da’ fondamenti  y la  uoragiruy  che  ue 
niua  lafiiata fra  i montiysla  muraglUy  fecene  un  belliffì- 
mo,e  fpatiofo  piano ytl quale  olirà  mille  altri  uf  ferue  prin 
cipalment  e al  mercato  de  gli  animali  : e di  qui  ha  prefi  il 
nome  ychiamandofi  da  noi  altri  d'Urbinoil  Aiercatale 
altra  la  ficure:(g(a  de’  fondamenti  ferue  la  detta  mura- 
glia per  uafo  capactffmo  à quel  terreno y il  quale  come  di- 
ceuamo  fu  cauato  da’  fondamett  del palaT^Oy  àpropofto 
del  quale  diffe  cofi goffamente  il  fuo parere  quell’ Abbate, 
dt  cui  fà  mentione  il  Conte  'Balda forre  nel  jùo  Cortegia- 
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fio.  Ma  perche  ejuejìa  muraglia , che  diciamo  ^ non  è tale  ^ 
eguale  altri  potrebbe  imaginarfì:  è da  fapere  che  fi partono 
dal  fondo  della  ualle  certi  ^randijjìmi  contrafortiy  o Jpero 
ni^  i (filali  afcendendo  à /carpa, Jèruono  di /palle  a certi 
archi  alti/fmi,  fopra  i quali  corre  un  cordone  a ufo  di  for- 
dal  cordone  in  fu  la  muraglia  e tirata  a piombo, 
il  uanoihe  f lafcia  fra  gli  /peroni,  f ritira  dentro  u^/ò 
il  chiufo  della  valle,  e con  una  fchiena  innarcata  Sfoggia 
di  una  grandi/fma  conca  s'oppone  all’impeto  di  tutta  quel 
la  terra  che  riempiendo  la  ualle,  e facendo  il piano  già  det 
to,  la  preme,  ^efa  muraglia,  come  tutte  taltre^  fatta 
di  mattoni  col  difuori  arrotati  di  maniera,che pare  à pun~ 
to  tutta  dunpe:(gp,  ne  perg^aue:(pga,  neper  impeto  del 
terreno,  che  fo/liene,  hà  fatto  pure  un  minimo  fegno  di  ce 
dere, ne  gittata  un  pello.Hora  con  quefla  murala, e riem 
pimeto,che  habbiamo  dette,  s'oppofeal  dirupameto,  della 
co/la,  et  apportò  ficure:(p(^a,e perpetuità  alla fabrica  di  tut 
to  il  fuopala^^f^o.V' xrefauaà fortificare  ancora  quella 
falda, fpra  cui  e fondata  quella  parte  del pala:(gy,  che  è 
riuolta  al  Ponente.  Trouato  dunque  il /odo  della  detta 
falda,  che  e d’un  tufo  a'gurigno , ut  fondò  una  grofffma 
muraglia,  la  quale  tirata  da  un  ba leardo  ad  un  certo  tor- 
rione rotondo,  che  e in  un  angolo  del  recinto , uoUe  che  fer- 
uij/e  per  cortina,  da  quejìa  ritir ato/i  adietro  intorno  qua- 
ranta piedi  uerfo  la  falda,tagliò  il tufo^fy  al:(oui  in  ue- 
ce  di /panda  un  altra ^of/ftma  muragha,riquadrando  da 
capi  tutto  quello /patio,  ilqualeuolle  che  Jeruiffe  altuf 
delle  falle,  ^efo  era  già  coperto  et un  nobih/fmo  uolto, 
ma  bora  e rumato,  e non  ferue  à quell' uf, per  cui  fu  fatto: 
ma  e rimafo  luogo  molto  commodo  al  maneggiare  de'  co- 
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uallij  ha  la  muraglia  di  fuori  di  cj.ujìo  uant  molti  gran  fe 
nejlroni  che  guardano  nel  ricreatale , il  nome  di  ejuejìa 
gran  fahrica  noggi  è la  Data , l'origine  di  cui  ctoe  perche 
cojì fi  chiami  io  non  Japrei.  ^ejla  fabrica , ancor  che  in 
gran  parte  ruinata^ha  co/t  del  fuperbo,  che  fi  fo  miglia  ad 
alcune  ruine  di  cjuelle  antiche  di  2{oma.  Con  cjueJìa  fabri 
ca  duncfue , come  diceuamo  ( appoggiata  alla  cojìa  della 
falda  )ajjtcuròi fondamenti  del  pala-^o  da  ogni  pericolo 
di  dirupo» 

DEL  VESTIBOLO,  E DEL  ! 
Cortile.  Gap.  V. 

“i^^nyiUa  pìaTX^  cjuadrata,che  è dirimpetto  al fiaco  del 
la  Chiefa  Catedrale , s'entra  dalla  porta  principale 
del  Palalo,  et  in  un  Ve/ìibu!o , o andito  di  proport ionata 
larghe;(p'a^e  liÌghe:(X.^ie molto  alto,co  la  uolta  à mez^a  bot 
te  intorno  al  quale  fono  muricciuoli  di  pietra  accomodati 
per  chi  uolejje  federuùz^i  l e mura  di  quejlo  andito  à tem 
pi  nojhi fanno  appeje  l’arme  di  quei/oldatiy  che jìanno  al 
la  guar  dia  del  Palax^pt  c della  perfòna  del  Principe . Da 
quejìo  vejltbolo  s'entra  nette  logge y e di  qui  nel  Cortile,  è 
quejlo  digrandez^X^proportionatiJjìma  d tutto  il  palaz~ 
:^0y  di  forma  non  quadrata,  ma  che  tiene  del  lungo^  per 
fioche  dalla  parte  che  s’entra,  la  loggia,ha  cinque  archi, 
e da  i lati  l’ altre  due  logge  oppojìe  n’hanno  fei . Le  logge 
fonodhoneftalargheZ(X^,  ^tez^K^e  corrono  d'ogntn 
torno  . Gli  archi  fono  tolti  fu  dalle  colonne , le  quali 
fono  di  tutto  tondo , e non  appoggiate  a’ pilajìri , il  qual 
modo , fe  bene  da  alcuni  è giudicato  per  non  antico  , 


.nondimeno  da  gli z^drchitetti  piu  periti  dell'antichità  e 
giudicato  per  antico , ben  intefoy  e buono . 1 pilajìri  de’ 
cantoni  che  fono  come  fpalle  della  fabrica  del  cortile  y/ò 
no  raddoppiatiy  e rinfor:^attjJìmi.  Le  colonne fono  di  T re 
un  tino  tutte  d' un  pe:(^o  bentfjtmo  tornite  j e fufèllate, 
l’ ordine  loro  è compo/tto  con  le  bajt  zAttìche  y dtjiribuite 
con  grandijjtmogiuditio . 1 capitelli  pure  di  T reuertino 
fino  intagliati  con  diligen:(_a , epulite-;^*  mirabile , e di 
difiegno  cofì  buono , e limano,  che  non  ritiene  punto  di 
auella  ro':(jXK^>  haueua  introdotta  nell’ opere  la  bar- 
barie de'  Longobardi , e de’ Gotti . Sopra  cjuefte  colonne 
corre  interno  la  cornice  co’ Juoi  tre  membri  principali, 
cioè  architraue  cantre  fafii,e fregio , e cornice  jfipra  il 
piano  di  fipra  della  cornice  fino  le  finefitre  delle  fipra 
log^e  à punto  in  me:^o  del  uano  de  ^li  archi»  ^uefie 
fino  tolte  in  mc':(p  da  alcune pilaftraie  alt zAttica,  le  qua 
con  le  fuebafiy  e capitelli  uengono  fipra  il  uiuo  delle  co- 
lonne delle  logge  inferiori  ; fipra  quefte pilafirate  corre  la 
feconda  cornice  pure  come  I altra  con  tutti,  e tre  ifuoi  me 
bri  principali  » ^^uefia  fiftiene  il  tetto  del  coperto  delle 
fipralo^e,  enei  fregio  cofì  di  quejìajuperiore,  come  di 
quell’ altra  inferiore , in  luogo  di  fogliami  fìuede  firitto 
con  bellijf  mi  caratteri  latiniiemoltaelegan'^adiftileun 
breue  elogio  de' fatti  di  quel  Principe , infìeme  la  ca- 
gione, dalla  quale  egli  fu  mojfo  à fabricare  quefto pala^- 
7^0,  Le  parole  fino  tali* 
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NEL  CORNICIONE  DI  SOPRA. 

Federicus  Vrlini  Dux  Adontis  Feretri  ac  Durantis  Co 
mes  far,  {la  "Rcmana  Ecclefa  Confalonerius  at<^>,  Italica 
confcederatioms  Imperator.  hancdomuma  ftmdamentis 
enóìam^lorUacfoJhritati  Jt:a  exadificauit, 

NEL  CORNICIONE  DI  SOTTO. 


Fluì  Ideilo  pluries  depuonauit , Jexies  fìgn^  contulit, 
oéhes  hojìem  pn  flt^auit  3 ommumcj’  praltorum  ut{lor  di 
tionem  auxit  eiufdem  iuflitia,clementia,liberalttaS3  re 
Itgiopace  viSlorias  aquaruntyornaruntcj; 

La  mwa^lia  che  chiude  il uano , che  e frapilajhrata^e 
pilajlratate  fìringe  le finefire  dalle  Jopralpgge,etuttadi 
mattoni  arrotatile  fatta  con  dili^en^a^  0 mduflria  mol- 
to grande . Sopra  le  feconde  logge  non  è continuato  il 
ter:(o  ordine 3 ma  ue  il  tetto  /oro,  il  ejuah  rit  'trandc/ì  in- 
dietro ir, fino  al  mw  0 , che  uiene  fopra  il  uisto  delle  pareti 
di  dentro  delle  logge3  fa  che  la  uijfa  fi  dilata  3 e non  ri- 
mane ofiefa  da  tjucllo  impedimento  della  troppa  alte:(j(a, 
la  quale  Jà  i cortili  ofeurh  fi  retti , hajjì,  malenconici , 0 
humidi  a gufa  delle  cifterne.  Sopra  quejìa  ritirata  fè  ne 
uede un  altra3  la  quale  maggiormente  dilata3  0 aprela 
uifla  del  cielo 30  jopra  quejlala  mìlaquale  termi- 

na il  tetto  del  pala:(^o , che  porta  le  piogge  nel  cortile  ; que 
fi  e ritirate  Jono  compartite  da  pilafirate  ,cheriJpondoM 
al  uiu9  delle  prime 30  hanno  fineftre  che  uengono  fopra  il 
uano  delle  finefire  inferiori,  ^efie  due  ritirate  non  furo- 
no condotte  à perfettionedal  Duca  Federigo,  ma  da  Gui- 
I dio- 
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dohalio  fecondo  a t mf^  v tempU!efU4^e in  ucce  di  pietre, 
che  non  ut  parfero  neceffarieperleptUjìrateJefinfè  di  pit- 
tura, come  fece  anco  la  fomma cornice , eia  fmilitudi- 
ne df  mattoni  arrotati,  E cjuejloè  ejuanto aUafabrica,e 
difegno  del  Cortile, 
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"XT  Na  deUe  piu  principali  pdrtì  de  paU-(p^i  à giudith 
^ di  tutti  è la  fcaldyla  cjuale,  s‘è  bene  intefa,  porta  no 
folocommodità,  maui  aggiunge  ancora  ornamento.  On- 
de per  effer  quelle  di  quefiq  pala:(gptaliiche  poffono  fer 
uir  d'efjemptoàchi  defideraffe  di  far  bene  come  nota  il 
dotti ffmo  Daniel^Barbaro  ne’  fuoi  commentarti  fòpra  Vi- 
truutoydtro  alcuna  co  fa  di  loro  in  particolare.Vfcitocheal' 
tri  e dell'andito,  f uedono  quefte  à mano  fntflra  incapo 
della  loggia  larghe  meglio  d’otto  piedi,  piaceuoli  di  decli- 
ue  con  gli fcaltni  tanto  larghi,  e baffi,  che  chi  u a fende  à 
pena  s accorge  di^ì ire,  lllorouoltarf  è pure  in  fu  la  ma 
no  fnijìra,  il  che  e piu  lodato  mouendoci  noi  per  natura 
dalla  parte  defra  con facilità  maggiore  che  dalla fniflra, 
la  quale  per  non  effer  atta  al  moto,  uolentieri  s’accofa  al- 
la natura  del  centro , ^Alcuni  ^Architetti  non  ui  fanno 
diferen-ga  : nondimeno  in  quefle  ò fa  fata  neceffttà , ò 
elettione,s’ ha  confguito  il  perfetto  ^poiché  non  Jolamen 
te  uolt ano  come  dicemmo , mà  fempre  girano  per  lo  mede- 
fimo  uerfo.  Sono  diuife  in  tre  parti  con  duepianelli  ò ripo- 
fi:  la  lunghe:(g^a  di  ciafiuna  delle  parti,  è mediocre , per- 
cioche  il  primo  pe:(gp  nonpaffa  quattordici  fcalini,(^  i 
due  f condi  uenticinque  per  uno,  il ptdnello  doue  arriua 


flS 

à pojàrf  chi  ha /alito  la  prima  parte  della  fcala , e qUa^  • 
drato  con  la  fua  uolta  in  croce.  Delle  due  facciate  poi  del 
muroy  che  chiudono  t angoloy  quella  che  uiene  ad  ejj ere  di 
rimpettoà  chi  falifccy  e aperta  da  una  porticellasche per  ^ 
commodità  de'  Principi  fuole  adoperarf  per  andar  piu 
Jpeditamente  nella  Chicja  di  S.  DomenicOyche  non  èmol 
to  lontana.  Nell'altra  facciata  di  rimpetto  al  fecondo pe:(^ 
Z(p  della  fcala  e una  arma  della  cafa  di  Aiontefeltro  in^- 
tagliata  con  molta  diligenza  in  un  gran  pe'^^o  di  T rètte  f 
tinoye  colta  in  me^  da  atti  ornamenti,  c^T  intagli  mol- 
to bene  ime f .il  f condo  piano,  nel  quale  i due  altri  peX 
T'ideila  fata  f raddoppiano^  e come  la  necejftà  ricerca 
di  due  quadri  con  la  uolta  à due  croci  : i peducci  delle 
quali,  da  uno  in  poi,  fripofano  fpra  certi  capitelli piat 
ti,  che  non  di  molto  efcono  fuori  del  muro,  ^uejli  fono  in  -, 
tagliati  con  la  medefìma  diligen’^^a,  dSt  indujhria  che  tut- 
te t altre  cof,  nondimeno  fa  queft  piu  lodato  è quello, 
che  fojliene  il  corno  dejlro  dell'arco,  di  quella  parte  della 
fala,  cheafcende,  nel  quale  in  cambio  diuolute  negli  an 
goli  /portano  fuori  due  te/le  d’agnelli  (quejlo  per  quan- 
. to  dicono ) fu  lauorato  in  parte  da  un  mae/ìro,  il  quale  ca- 
pitato quiui,  e fatto  uedere  l’ eccellen':(a  fa,  non  fo  per 
qual  cagione  fe  ne  partì  incognito , e non  uolfe  fermar f , 
ne  per  diligen:^a  che  ut  fi pone/fe,f  pojfbile  à ritrouarlo  • 
il  peduccio  poi,  che  dicemmo  non  pofarf foprai  capitelli 
piatti,  e quello  che  fojliene  quel  corno  dell'arcojche fepara 
le  due  croci  della  uolta,  il  quale  e uerfo  la  te  fa  di  quel  mu 
ro,  eh' e commune  adambedue  le  parti  della  fala^perche 
quefo  frìpofa  fpra  il  capitello  ìuna  colonna  corinthia 
di  tutta  rotondità,  la  quale  fnefa  come  centro  alla  fi- 
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nifiradi coloro,  che  afcendono . Le  fincjlre  fono  tre,  due 
dirimpetto  a uani  delle  f ale,  l'altra  alla  man  dejlra  di 
chigiim^e  afedendo fui  detto  piano,  le  dette finejlre  infe 
me  con  le  pilajìre  fono  tutte  di  pietra  , intagliate  con 
molta  indujhaà  fogliami,  frutti, 'vccelletti,  ^ altre  ua 
gheT^'^e  di  fi  fatta  frte , tfotto  archi  che  ffìengono  le 
Holte  delle  f ale , hanno  il  fondo  compartito  mcjuadri  à 
ufo  di  foffttati  empiti  di  rofni . Di  cjux poi,  e di  là  dalle 
pareti  della  fcala  in  altex^a  conueniente^e  comma  la  efeo 
no  alcuni  cordoni  di  pietra  rotondi,  e puliti  per  appoggio,  e 
fojìentamento  delle  perfone, che  afcendono,L’alte:(j;(a  del 
nano  della  fcala,  i lumi  l'alte:^:(_e  de'  gradi,lelarghe^^e, 
ladolce^^a  dell’ afendere  fono  di  maniera  ben  intejì,  e 
proportionati,che  non  lafciano  luogo  non fio  di  riprender 
la,mà  ne  pure  à bajìan'^  di  lodargli . f^uefle fcale,fco^ 
me  e fitto,  giunte  che  fono  nelle  Jopralogge  ,fe  ne  uanno 
à ritrouareil  ter^p  piano , e poffono  chiamarfì feconde 
fale.L' ornamelo  dt  ejUeJìe,come  uuole  il douere,ncn  fpa 
f/4  con  tjuello  delle  prime , ne  hanno  cof  piaceuole  a- 
fefa,  nondimeno  non  fono  pouere  di faliniìig'  altri  orna 
menti  dt  pietra  corrifpondenti  alle  fcale  inferiori. 


DELLE  SOPRALOGGE,  E DELLA 
fala.  Gap.  V 1 1. 

fale  s'arriua  nelle  fpralogge,lecjualicor^ 
^^rono  intorno  al  uano  del  cortile  fpra  le  log^e  infe- 
riori. L’alte^Xaie  larghe:(p^a, e lunghe:(7^a  loro  e propor 
tionatijfma.  Le  uolte  fono  à me:i'a  botte  incrociate  ne  gli 
angoli  : l'impofla  delle  quali  e fjlenuta  da  una  cornice 

• Xxx  per- 
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perpetua.che  corre rn^.o  attorno  alcuno  le'ricin^e  tutte.  Nel 
fregio  di  cjuejìe,chc  e affai  largo,  fono  lauoraU  digi  jjoper 
uia  di  forme  fogliami,  animali,  arme, ìmprefe^  altre 

cofe  fmili-  In  ogni  rincontro  di  He  dette  logge,  cioè  in  ca- 
po di  ciafeuna  di  loro,  ue  una  porta , e perche  alcuna  di 
quelle  non  era  neceffaria  che  sJojidaJJcpcr  contento  del 
ì occhio,  l'cy4r  chi  tetro  uaggiunfe  l'ornamento  delle  finte. 
Da  quf fé  logge  per  due  grandi,  ornatiljìme  porte  s’en- 

tra nella  fiala  maggiore  del  Pala:(g(o , la  quale  cornfipon-> 
dente  alla  gran  dè^è^a  di  lui , e da  tutte  le  pani  peifetta  • 
§luefla  e jiefia  per  lo  lungo  di  quella  facciata  del  pala^T^p, 
nella  quale  e aperta  l'entrata  principale  • la  lunghc:(^a 
fiuaè,  come  s' è detto,  intorno  à cento  piedi,  la  larghe‘:(g(a 
da  quarantatre  in  quarantactnqu e, l' alt e7^:(a, fecondo  ch’- 
io fi  imo  jnfino  al  colmo  della  uolta  può  apprefiarfi  à cin- 
quanta, La  uolta  e fatta  a lunette, come  fi  toccò  di  fidpra  : 
i peducci  delle  quali  fono fòfietati  da  capitelli Jchtacciati, 
JDentrociafiche duna  lunetta  per  riempimento  del  uano, 
che  uiene  circonficntto  dall’arco  di  lei,  fono  fine fir e, alcu- 
ne, ucre, alcune finte:  nelle finte  fono  di pietra,e  di  fiuc 
co  dorate  tarme  della  cafia,  e dt  quei  principi, e repuhltche 
nel  feruitio  delle  quali  quefit  Signori  hanno  impiegato  t o- 
pera  loro.  J finefironi  che  dalla  parte  della  piat^p^a  danno 
il  lume  alla  Jala,fiono  tre;  percioche  in  luogo  del  quarto  è 
una  porta,  per  la  quale  fìtrappafja  all’appartamento  che 
dicemmo  cmamarfi del  Aiagmfico.  Qutfit  uerfo  il  dt  den 
tro  della  fiala  fono  aperti  infino  al  pauimtnto  nella  grofi 
fiepp^a  del  muro , e dt  qua  , e dt  la  hanno  acconcio  j edili 
dt  pietra,accommodaii  cofi,che  dentro  la  Jchena  di  chi  ui 
fiede  appoggia  al  muro  una  tauola  di  pietra  di  tanta  grof 
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che  raccoglie  dentro  lagrofje't^'i^a  fu<x  le  partite  del 
le  JìneJhre,quandoJìnite  dì  aprire  fi  fanno  accoflare  al  mu~ 
ro;  ilche  e fatto , acctcche  chi  uuole  appoggiar  fi,  non  refi 
offejò  nella  fchena  ò nel  capo  dal  taglio , e d ille  cornici  del 
legno.  Nella  facciata  del  muro  dirimpetto  a quella  de’  f- 
neflroni/òno  due  gran  Camini  di  pietrayfòfenuti  da  due 
colonne  per  uno  di  tutto  tondo  d’opera  Ionica:  gli  z^rchi- 
trauiy  ì fregia  e le  cornici  de’  quali,  per  effer  molto  lunghi, 
acciò  per  lo  propio  pefononfìJpe'^:(jno,  fono  fofenuti  da 
certe  braccia  di  ferro  raccomandate  al  di  dentro  delle  cap 
pe  Uro.  L'ornamento  di  queft  non  e delicato, ma  fodo,e 
corrifpondente alla  fchtette:^^^^»  e grandex:(a  di  tuttala 
fala.  Le  porte , i finefrom,  cj7'  i camini  fono  difpofli  di 
maniera^  che  uengono  à piombo fatto  d uano  della  rotondi 
ta  delle  Lunette,  e cofì  le  porte,  elefneflre  come  i camini 
hanno  gli  ornamenti  di  pietra.  Perlauolta  fono  diflribui 
ti  alcuni  rofòni,(ì^  arme  pur  di  pietra,  il pauimento  e fa 
licato  ad  alcuni  mattoni  quadrati , molto  artifitiofì , perdo 
che  fonofcolpitid alcune  rofe,  le  quali  fanno  bella  uifa, 
e non  fendono  i piedi.  Le  mura,  ^ la  uolta  fono  incro fa- 
te, cy  imbiancate  fn^a  altro  ornamento , che  quelli  che 
habbiamo  raccontati,onde  nafce  parte  per  lagrande^^a 
e proporttone  mar auigliofa, parte  per  la  fchtette:(':(a  del- 
t ornamento, che  chi  u entra,  finta  un  diletto  non  foraftie 
ro , e mendicato:  ma  proprio  naturale,  c^T  accompagnato 
da  una  certa  maefù,  che  ritiene  del  piaceuole  infieme , e 
del  feuero , 
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DE  GLI  appartamenti. 

Gap.  Vili. 

PErche  dalU  fall  maggiore  f fa  p^ffiggio  nell' ap- 
partamento principale^  dal  ragionamento  della  fala 
pafj't’rcmo  a quello  degli  appartamenti. Egli  e dunque  da 
fapereche  di  quejìi  alcuni  fono  T^alijalcuni  meno  reali» 
^ altri  commodi.  Ideali  chiamo  io  quelli»  cioè  hanno  la  fa 
la  di  condecente grand^’i^T^ayZydnticameretCamere»  ^ al 
tre  commodità.  fluegìi  in  fomma  che  non  fno  mancanti 
di  parte  nejfuna>che  f ricerchi  al  decoro»  & all’ufo  di  chi 
u alloggia.  Aleno  T^ali  quelli^cheò  non  hanno  fala»o  non 
cof  magnifica»nè  hanno  flange  della  qualità  delle  prime» 
e fono  meno  copiof  di  commodità^e  d'ornamenti.  De’2{ea 
li  in  quejìo  Pala-^^^ouene  poffonoelfere  intorno  à fette, 
de'  meno  "Rgali  altrettanti»de'  commodt  molti.  Di  camere 
poi  co  i loro  fruitij  per  l’ uf  de  gentilhuomini  non  fe  ne 
pone  il  numero»  per  effer grandtjjìmo.  Fra  i iR^ali  realif- 
fmo  e quello»  doue  alloggiano  ordinariamente  t Principi. 
Parte  principalijfima  di  quejlo  eia  fala  maggiore  » dada 
quale  s'entra  in  un  Salottino  lungo  quanto  e larga  la  fala 
aggiuntaui  la  lar^he:(^a  delle  fopralogge  » la  larghe^'Z^ 
per  la  metà  di  tutta  la  lunghe:(gyi  di  maniera  » cheuiene 
ad  ejfcre  di  due  quadri.  In  quejìo  fogliono  in  luogo  di  zAn 
ticamera  trattenerf  i gentilhuomini »che  corteggiano»e  ra 
dunarf  coloro, che  afpettano  l’udien'^a  da  quejlo  falotti- 
no  per  due  porte  molto  adornate  s' entra  nell’appartamen- 
to, cioè  nelle  camere  piu  intime  dell alloggiameto  del  Prin 
cipe.  cAI  medefmo  piano  ut  fnoduemtricAppartamen 
ti  reali,  e due  pur  lÉeali  nel piano  del  cortile  del pala^'^o» 

tuno 
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tum  fatto  quello  che  dicemmo  realijjìmo  non  in  altro  dif- 
ferente da  quello,  fe  non  che  manca  della  fala  che  rijpon- 
daallafala  ma^giore.Gli  appartamenti  diquejìo  Pala^ 
:^o,  che  fono  al  piano  del  cortile,  non  hanno  t imperfetti^ 
ne,  che  fogliano  hauere  lefabriche  à terreno , cioè  dell  hit 
midità'^  percioche per  effer  decliue  il  monte  uerfo  la 
dotte  fono  fahricati  gli  appartamenti,  fono  tutti  fopr  a il 

nano  delle  flange  piu  bajje,  le  quali  fono  drufe , c^m^f 
dijfe,frail  piano  del  cortile  il  fondo  della  falda  del 
monte.  Di  quinafee  chele  flange  fanofrefche,&afciut 
te,  in  tutto,  e per  tutto fané.  Per  quefla  cagione  fi 

fendo  cau  Ito  il  monte  fittole  flange  antic'je,le  quali  di- 
cemmo ejfcr  uolte  à Leuante  ,non  ui  fi  conjlitui  appar- 
tamento , ma  fi  diufein  alcune  camere  co  ifuoi  fieruitij 
per  alloggiamento  de’ gentilhuomini , ancor  che  quejìe  an 
cara,  fi  bene  non  fono  fopr  a il  uano  di  Jìan:^e  ifcriori» 
non  fianopero  molto  humide,  effendo  affai  afeiutta  la 
natura  del  tufo  di  quel  monte , Di  quefti  cy^ppartamenti 
alcuni  fino  flati  fabrteati  da  Signori  antichi , altri  dd 
Duca  Federigo , altri  da  Guidobaldo  fecondo , perciochf 
Cuidobaldo  primo , e Francef comaria  perii  trauagli  che 
patirono  per  alcune  ingiuflitie  della  fortuna,  non  potmno 
attendere  à queft'  opere,  Dei  Signori  antichi  fono  fabri- 
ca  i duecdppartamenti  , chef  dicono  del  Magnifico , e 
quello  che  fi  difende  da  mezzogiorno  a tramontana  per  la 
fchena  del  monte  all’incontro  della  Chìefa  dt  S , Domeni- 
co, Da  Federigo  fu  da'  fondamenti  edificato  il  'R^alijfmo 
l’altro,  che  l'accompagna,  e due  che  gli  fono  dt  fiotto,  al 
piano  del  Cortile  .Guidobaldo, ancor  a che  da  fondamen- 
ti non  alzZ^ff  e appartamento,  fini  nondimeno  queàappar- 
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tamento , cn  era  cominciato  da  i Signori  antichi  in  cima 
delle  fi.  ale , uerfo  tl  tetto , dirimpetto  pure  alla  Chiejà  di 
S.Domcnico.^efto,pere[fera  tetto,non  ha  le  uoltedi 
mattoni,  ma  di  canne,  Iccjuali  non  fanno  punto  men  bella 
n.ifta,  che  f faccian  quelle . ^efieuolte  fono  adornate 
d alcuni  fregi,^  ornamenti  di  fiuccomoltouaghi  dima 
no  di  Federigo  'Bradano  da  'Urbino  eccelletffmo  in  quel 
laprofejftone/Uifono  ancora  porte, e camini  di  pietra  la- 
uorati  da  un  Detaleuo  fcarpellino pur  de'noftri,ilquale  ha 
ueua  pochi  pari  nell' intagliar fottilmente,  e con  gran  pa~ 
tien't^a  cartelle,fogliami,cornici,  (j)'  ogni  altra  forte  di  or- 
namento di  pietra.  Dal  medefmo  Guidobaldo  e ftatoac- 
crefciuto  d habitat  ioni  il  pala-:(p^o  con  l'hauer  egli  condot 
to àperfettione molte  di  quelle  fan^e,cl/ erano  rimafe 
imperfette  in  fino  dal  tempo  di  Federigo.  E uero però  che 
lefabrtchefue  non  aggiungono  di  gran  lunga  alla  perfet- 
itone  di  quelle  degli  antichi,  ne  di  Federigo,  e ciò  non  per 
che  egli  magnificamente  non  fpendejfe,  ma  per  non  hauer 
eglihauuto  zyirchitetti,ne fabri  di  quella perfettione,  che 
fi  trouò  Federigo  . il medefìmo  circondò  il  cortile  con  le 
tert^e  logge  ò corridori,  nella  qual  fabrica  ancora  ch’egli 
per  fe flejjo  menti  molta  lode  fono  perciò  degni  di  molto 
biafimo  quegli  cydrchitetti,  che  nel  tirare  à fine  la  detta  o- 
pera  fen^a  giuditio  nè  riguardo,mojJì forfè  dal  de  fidi  rio 
delguadagno,  che  uentua  loro  dalle  robbe^che  fe  ne  caua- 
'uano,  tagliarono  alcune  chiaui,e  di  legno,  e diferro,chele 
gauano  i muri  di fuori  del  cortile  col  uiuo,  e fido  della  mu 
raglia  di  dentro,  (y‘al:(arono  infteme  le  mura  di  dentro 
di  quelle  ter:(e  loiige  fopra  il  me:(^o  della  fchena  delle  uol- 
te  delle  logge  injerii,ri,  dalle  quali  inauerten:^e,o  maligni 

tà 
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* rimediare i (juella  fabricatcljedi  prinapioerajlatapre 
parata  per  l eternità,  Jè  ncJarcL'be  andata  fra  hreuejpa 
tio  di  tempo  in  ruma . 


DELLA  LIBRERIA,  STVDIO, 
giuoco  da  palla,  bagno,  e Capcllette 
Cap.  1 X. 

ELLE  parti  de  pala:^Z^  alcune  fertwno  alt  ha- 
bitaruiyCioè  mangiarui , dormirui , ^Itn  ufi  del 
'liuere  alla  giornata , alcune  feruono  ad  altro,  come  fono 
gli ftudij,  egli  eljercitij  . // libiamo  dfcLrfo  delle  prime 
tn  ragionando  de  gli  a^ppartamenti  : diremo  bora  alcu- 
ne cofe  d It altre  cominciando  dalla  Libret  ia . Quanto 
/indio,  e diligenza ponejje  quel  Principe  in  radunare  da 
tutte  Ir  parti  libri  pretiojì,  oltra  il  tejtimonio  di  molti  fa- 
mof  fcrittori.f  conofce  in  ^tto  dalla  copia , e dalteccel- 
len'^a  di  quelli,  che  ui  f ritrouano,  non  oftante  che  patif 
fe  molto  nefrangenti  delle  guerre , e particolarmente  nel 
tempo  di  Ce  far  e V tlentino.  La  ftan^a  deftinata  à quefti 
libri  Calla  mano  fniftra  di  chi  entra  nel  pala'^^o,  conti- 
gua al  ueftibolo  ò andito  che  dicemmo  ; la  lunghe':^:^a  fua 
è di  qui  quaranta  piedi  0 pocomeno  , lalarghe:(^adt  di- 
ciotto in  circa,  le fineftre  hà  uolte  à T ramontana,le  quali 
Jer  alte  dal  patimento,  (^tn  teftadellaftanT^a , 
e uolte  à parte  di  cielo , che  non  hà  fole  , fanno  'vn 
certo  lume  rtmejfo  tl  quale  pare  col  non  diftraher  la 
utfta  con  la  fuerchia  abvndan'^a  della  lace<^  che  in- 
nitt  y ty  muti  coloro  che  ù entrano,  à ftudiare  . Loa 


Jiate  è frefchijjìma  t ìmcrno  temperatamente  calda . Le 
fcan':;(ie  de  Ithri  fono  accofìate  alle  mura  j e dijpoflecon 
molto  bello  ordine.  In  ^uc/fa /ragli  altri  libri  fono  due  ^ib 
bie  una  latina  fcritta  a penna, e miniata  permeino  di  cccel 
lenttjjìmi  artejìct,e  l'altra  Hclrea  antichijjìma fcritta  pu- 
re  a mano  con  t aggiunta  de’  commentar ij  Caldei,  opera 
digrandijjtma  jhma,come  affermano  gli  H bret  medejìmi 
i eguali  piu  d una  fiottane  hanno  offerto  molte  migliaia  di 
feudi,  ^efla  f pofa  [opra  un  gran  leggio  d'Ottone,e  sap 
poggia  all’ale  d' una  grande  aquila  pur  d' ottone, cìje  apren 
dote  la  Jojliene.  Intorno  alle  cornici,  che  circondano  la  libre 
ria,  f leggono fritti  nel fregio  quejìi  uerf* 

Sint  tìbi  diuitU,fmt  aurea  uaja,talenta 
plurima,  feruorum  turba,gemmaqi  nitentes, 

Sint  uejìes  uaria,pratiofa  monilta  torres. 
id  totum  hac  longe fuperat  preclara fupellex, 

Sint  licet  aurati  niueo  de  marmore pofies. 

Et  uat  ijsplaceant penetrala  piòta figuris: 

Sint  quoque  T roiani,  circundata  meeniapannis. 

Et  miro fragrent  uiridaria  culta  decore , 

Extra  intusq\  domus  regalifulgida  luxu, 

2{es  equidem  muta,  f ed  ‘Bibliotheca  parata  ejl, 
luffa  Icquifacunda  nimis,uel  iuffa  tacere 
Et  prode  fj e potens,^  deleòlare  legentem. 

T empora  lapfa  docet,  uenturaq  ; plurima pandit, 
Explicat,  (ir  cunclos  cali terraq;  labores, 

Oltra  la  Libreria  ue  una  Cameretta  desinata  allo 
Jìudio,nell'appartamento  principale , d'intorno  alla  qua- 
le fono  fedili  di  legno  con  gli  appoggi  y & una  tauola 
nel me:^o  lauorato  il  tutto  dtligentiffmamente  d’opera  di 
* tarfa. 


tdrfÌAy  evintagli.  Ddlt  opera  di  legnoy  che  co/t  ricopre  it 
pauimento  come  la  muraglia  dintorno  à f alte':(p^a  d uri • 
huomo  0 poco  più  in fino  alla  fo/jitta/e facciate fono  dtjlin-^ 
te  in  alcuni  quadri,  in  cia/cuno  de'  quali  è ritratto  qual~ 
che  famojo  fcrittore  antico  ò moderno  con  un  hreue  elo^ 
gietto,  nel  quale  riftrett amente  f comprende  la  ulta  di 
ciafcheduno  di  loro,  Deglijìudij  un'altro  ue  n'èjotto  que-- 
y?o  nell’appartamento  inferiore,  la  metà  piu  picciolo.  Per- 
ciovhedouelo  /patio  dello  fludiodt  /òpra  tutto  è libero  ; 
quello  di  /òtto,  chegltrtfponde , è dtuifo  nello  fiudio , di 
che  parliamo,  in  unacapelletta,  di  cui  parleremo  poco 

dopo . §lueJìo  olirà  gli  fomiciamenti  di  legno  dorati  , 
tar/ta,  ^ altri  ornamenti , è diuifo  in  alcuni  fpatij , ne' 
quali  per  mano  di  Timoteo  Piti,  famo/ò  pittore  di  quei 
tempi,  fono  dipinti  una  Pallade  con  t egida,  uneytlpotlo 
con  la  lira,  e le  noue  Adufè  ciafcuna  col /ito  proprio  in- 
ftrumento.  Ada  perche  t effercitto  dell’animo  non  interrot- 
to porterebbe  offe/a  alla  falute  del  corpo , uolle  il  detto 
Principe  che  oltra  la  Libreria  ui  fofje  anco  il  giuoco  del- 
la palla  ( ejfercitio  lodati/ftmo  fra  tutti  gli  altri  ) che 
da  Latini  con  uoce  Greca  fi  dice  Sferifterto;  alt  incontro 
della  porta  principale  del pala^^o  fi sfonda  un  andito,  il 
quale  conduce  in  un  fecondo  cortile  ancora  non  finito: 
alla  man  deflra  di  quejìo  ucrfo  la  parte  di  Ponente  e- 
leffe  egli  il  fito  per  quefio  giuoco , /òpra  alcune  gran, 
difjtme  volt  e delle  cantine.  La  lunghe:(p^a  fuapuòef- 
Jere  da  fej/antacinque  piedi  , la  larghe-s^a  da  'venti- 
due  in  uentitre , Euero  però  che' l detto  giuoco  non  fu 
mai  condotto  a fine  , hoggi  ancora  jerue  per  ma- 
^a^^ino  di  legnanti- , altre  majferitie  appartenenti 

yj  alla 
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alla  f alinea,  il  Duca  Guidobaldo  ne  fece  uno  ajj ai  nobi- 
le^ in  quella  falutche  congiunge  l'appartamento  ùrincipale 
con  quello  del  Aia^ifico^  il  quale  fu  poiguajto  dal  pre- 
fentcDuca  fuofigltuoloj  parendogli  forfè  che fojfe  di  mol 
to  impedimento  à chi  uoleua  pajjare  da  epieflo  apparta^ 
mento  à quell' altro  : e trajportato  fotto  la  medefìma  faU 
in  una  loggia,  che  ha  gli  archi  aperti  uerfo  il  giardino.  Ol 
tra  il  giuoco  della  palla , accioche  in  quejla  ^an  fabrica 
non f dcfderajfe  co  fa  nejfuna'j  uerfo  la  parte  di  Ponente, 
nel  fio  che  dicemmo  cjfrf  guadagnato  fra  il  piano  del 
pala:(p^o,  eia  cofa  del  monte,  fabrico  un  bagno  con  tutte 
le  pertmen:(^e,  che  fi  ricercano  cofì  per  la  necejftà  come 
per  l’ornamento.  Oltra  cjuejle  cofe  effendo  quejla  granfa 
brica  fmtle  ad  ana  citta,  ui fabrico  molte  capelle , fa  le 
quali principalijf  ma  e quella,ch' è nell'appartamento,  che 
è fotto  ai  principale . ^ejìaè  incrojìatadt  tauolette  di 
marmo  fegato, e ricompartita  con  riquadramenti fecondo 
tufi  antico.  In  quejla  fi  con feruano  alcune  reliquie  di  fin 
ti,  che  fono  fprala  porta  deU' andito , e della  capelletta 
mede f ma,  e da  Sifo  Quarto  furono  concejfe  grandi  in~ 
du'gen:^e  à quelli,  che  ‘d giorno  dopo  la  Pafqua  di  2{e/ur^ 
rettione  la  uif taffero:  e per  ciò  tutto  il  Clero  ogni  amia  in 
quefo giorno partedof  dalla  Catedrale,ui  fuole  andare  in 
procejjione  accompagnato  da grandijfmo popolo.  Llinfcrit 
tiom  fono  tali. 

Hacquicunque petit mundo  pialimina corde, 
tìic petit  aternifulgida  regna  Poli. 

E /òpra  la  porta  della  capelletta, 

Cólaums  Vbald.  quadragenariam  Vrbisecclefarum  «f- 

niam 
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fùamperpet-  trreuocak  rìte  fempcrhoc  facellum  adeun^ 
tibus  a Sixt.  1111,  Pont.  Max,  impetrauit , 

Vn  altra  capelletta  fece  Guide  baldo  canata  nella grof 
fe:(^a  (d un  muro  uicina  allo  jìudio  de' ritratti  i cjucjU  è 
picciohjjtma  ma  molto  bella  pi  r l'ornamento  de  ^Itjìuccìd, 
e delle  pitture,  e d' alcuni  marmi  mtfchi,  che  imitati  con 
l arte  indujlriofamente,  dt  poco  cedono  alla  belle:(^a  de* 
naturali,  <mI  propofto  delle  caprile  non  deue  tralasciar 
S una  grandijjtma  commvdtrà  di  Cjuefto  pala:(p^o,  lacjua- 
le  e di  cjuefia  forte,  che  per  effer  egli  uicino  alla  Cathedra 
le,  fono  da  lui  alia  Chiefa gittati  alcuni  archi,fopra  i qfta 
li  à foggia  di  ponti f può  far  pajf aggio  da  quejìo  à quella. 
Et  perche  la  Capella  del  Sacramento  e quella  che  piu  di 
tutte  l' altre  parti  del  Demo  euicma  al pala:^:;^o,  ut  fpuò 
entrare  per  una picciola  porta  che  sbocca  non  molto  lon- 
tano dall  altare,  nel  quale  fi  cufiodifie  il  Saar  amento» 
Si  può  ancoraperuiadi  certe  gelofie,  che  rifondono  nel 
la  Chiefa,fiare  alle  mejje,  àgli  altri  diurni  uffitijfen:(a 

ejfer  ueduto,cofa  molto  à propofito per  li  Principi , iquali 
ejfendo  degni  di  molta  riuerenxjt  molto,  tacer  ejcono  col 
guardar  fi  dal  non  far  fouerchia  copia  a popoli  delle  pre- 
fenzeloro. 


DE’  TORRICINL.  Cap.  X. 


torri  alt  ijfime  dt  forma  rotonda,  il  diametro  dtchfcuna 
delle  quali,  parlando  del  giro  di fuori  della  muraglia,  è di 
fiedi  intorno  à i ^.^Uuano  di  dentro  dieci , la  di  fan- 
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:(f  fra  loro  c di  piedi  5 «T.  in  circa , ^ejle  fi  chiamano 
T orricini  dal  uulgo  in  ucce  di  T orr teine , cioèpicciole  tor 
ri»  e ciò  per  efer  molto  frette  » battuto  rifpetto  alla  gran 
de  alte:(p(a  loro.  Cominciano  ad  alitar f ^ comtiodtceua» 
dalla  piu  hajfa  parte  del pala:^:(p  » e neli'al:(arf  dal  pia- 
no f uartno  ritirando  ajearpa  infino  à [altc:^:(adi  tre 
huomini  intorno, doue corre  'in  cordone  rotondo àfog- 
già  di  t^uellt  delle  forteT^e»  dal  cordone  in  fu  ò fono 
ak(ati  a piombo»  ouero  la  Scatpa  » (y  il  ritirar  fi  den- 
tro al  piombo  non  e mantfeflo  al  fenfo  » hanno  tn  cima 
i fuoi  barbacani  ò modiglioni  di  pietra  col  fuo  para- 
petto merlato  » che  corre  loro  intorno  con  le  fue  piom- 
batoie. Nel  me:(p  fipra  talte^X'^  ^el  parapetto»  e de' 
merli  forge  la  canna  della  torre  non  più  ritonda  » ma 
à otto  facce  infino  ad  una  gran  cornice  » che  correndo 
intorno  » diuenta  bafe  duna  piramide»  è meta  roton- 
da altijfima»  ty*' acuta»  che  fatta  con  punte  di  matto- 
ni à ufo  di  punta  di  campanile  » fofltene  in  cima  una 
gran  palla  con  la  fua  croce  » e pennelli  da  conofeerf  i 
Menti.  In  una  di  cjuef  e otto  facce  s'apre  la  porta»  per  lacjua 
le  s’entra  nel  corridore  circondato  dal parapetto»e  da'  mer 
li . Nella  parte  della  rotondità  » che  guarda  uerfo  t aper 
to  della  campagna, fono  da  alto  a bafo  lafciate  molte  fine- 
fre  di  una  medefim<\  larghe^y^a  tutte  ad  un  medefimo 
piombo»  adomate  tutte  con  le  fue^  pietre  lauorate  intorno. 
Di  dentro  cominciandofi  dal  fondo»  tnfino  alla  cima»  fi  gi- 
ra una  lumaca  di  pietra  digradi  intorno  a trecento  » la- 
cuale non  hauendo  l’ anima, ò tl f*fo»  àia  colonna  che 
fi  dica  » è aperta  nel  me-s^o  à gufa  di  Po^o  » e porta 
marauiglia,e  fpauento  à quelli,  che  dalla  cima  fi  pon- 
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gono  à guardarle  ìnfino  al  fondo.  Simili  a quejle  fcale 
fe  ne  ueggiono  in  "B^ma , come  e Cjuella  del  Pala:(^o  del 
Papa  à monte  cauallo , e cjuelle  due , che  fono  nel  Pa^ 
la:!^:(p  della  'vigna  del  Cardinale  de’  Medici.  Se  ne  uegr 
gono  ancora  altroue , e tutte  ptu  moderne  di  qucfe^efor 
Je  fatte  ad  imitatione  loro . Ma  perche  non  fì  creda, 
che  cjuefle  due  torri  fìano  fabricate  in  uano  , /coprirò 
da'  cjuali  cagioni  mojfo  il  Principe  t edificajje,  e l’iMr- 
chitetto  ne  fojje  inuentore,  e di  quanto  utile  fiano  ca~ 
gìone  à quejìo  pala-^^p^o  ; perciochein  quejia  parte  mol- 
to bene  pare  che  t (Architetto  habbia  imitato  la  natu- 
ra, la  quale  nelle  parti  de  gli  animali  accoppia  ma- 
rauigliofamente , e l'ornamento,  e l’utile  , Ornamento 
dunque  apportano  quefle  torri  col  riempire , e conten- 
tar t occhio  di  coloro  , che  uenendo  ad  Orbino  dalloj 
parte  di  Ponente  godono  da  lontano  la  uijla  di  quejlo 
pala'ZKo  > ^ tanto  maggiormente , quando  fra  l'u- 
na^e  t altra  di  loro  uiene  rmchiufa '>una  grande,  elar- 
gì facciata  di  muro  , nel  mexg  della  quale  da  alto  à 
baffo  fi  /porgono  in  fuori  alcuni  poggi  balaujlrati  fo- 
ftenuti  l’uno  dall'altro  /òpra  bellijf  me  colonne  dunpe:^- 
7^0  di  tutta  rotondità,  fn  che  al /ommo  della  facciata  tol- 
gono sù  il  cornicione , un  gran  jronti/pitio  di  pietra  • 

^ejti  poggi  per  uia  dt  certi  cor  doni  fono  legati  con  le  tor- 
ri, e negli /patij  che  rimangono  fra  le  Jponde,elati  depog 
gi,e  la  rotondità  delle  torri,  refa  il  luogo  alle  fine ftre  della 
facciata  di  maniera  , che  ne  rifulta  un  collocamento 
molto  uago . Parlando  poi  dell’utile , egli  è di  piu  ma- 
niere: il  primo  e che  ejjendo  pericolofa  di  ruina  quella 
parte  delpala:^:^o,  che  mene fabricata  fd' erto  della  fal- 
da. 
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da , per  rimediare  àqueflo  perìcolo , hifogno  imaginarjt 
eefx , iujuale  facejjet effètto  de'  contraforti  y o fperoni, 
erefìfìefjealpefoy  (y  alì’ impeto  della  fabrica,  che  gli  «f- 
mffe  appoggiata,  eyi  qucfla  difficoltà  fuppù  henffimo  con 
l' aiuto  di  qucjlc  due  torri  legate  tnficme  da  quella faccia- 
tacche  diceuamo  effere fra  loro,  da  quello  fporto  clxfan- 
noi  poggi y e dalle  mura  del  pala:(pyy  le  quali  fanno  i fio- 
chi all’appartamento  principale.  Oltra  la  forte:(p(a  feruo 
no  ancora  alh unione  degli  appartamenti  con  lo  sboccan^m 
to  delle  porte  de  fupertori  y e de  gli  inferiori . in  quefie 
torriy  onde  s apre  facili ffima  afcefoy  edtfceft  fragliuni 
egli  altri  dt  loro.  Di  molta  lode  è dunque  deff^o  C cydrchi- 
tetto ypoi  che  con  tanta  induftria  ha  faputo  accoppiare  nel 
la  natura  di  quefie  due  torriy  e l’ornamento,  e l’utile, 

DEL  GIARDINO.  Gap.  XI. 

Dicono  che  quando  t c^rchitetto  hebbe al-gata  ht  fac 
data  dell'appartamento  rigale , che  guarda  uerfo  il 
Domo  nonrima fe  fudis fatto  in  uedere  y che  fra  la  detttu 
facciatdyelefian:(eychepoi  fidi ffero  del  Magnifico  re- 
fiaffe  una  pia:(p(ay  la  quale  non  f offe  in  tutto  piana , ma 
andajje  à precipitar  fi  uerfo  la  parte  piu  baffa  della  cofia, 
ehe  pende,  onde  per  fuggire  la  detta  brutte:(p(a , prima 
tirò  una  muraglia  di  conueniente  olteT^a^  con  la  quale  ri 
quadrò  la  pU:g^a , e congiunfe  la  facciata  dell’apparta- 
mento principale  con  quella  delle  fiani^e  del  magnifico , e 
detta  mur.‘>gliaap  ì con  alcuni  fenefirinifia'  quali  fi po- 
lena ueder  tl pendere  della  cofia,  U campagna  ti Ciec 
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lò  aperto  di  ucrjo  Ponente . Fatto  ejueJIotnon  rimafè  con- 
tento  j parendogli  che  non  fi fofje  ancora  intieramente  ri^ 
mediato  alla  brt*tte:(p(a,che faceua  tl  uedcre  da  quella  par 
telo  fcauo  di  quella  cojìa,  onde  ferrati  i finejlroni , pensa 
di  congiungere  i detti  due  appartamenti  con  una  loggia  A 
primo  pi  ano  i & una  fxla  al  f condo , e cof fece,  alian- 
do tutta  la  fabrica  da  quella  parte  al  medefmo  pari  con 
la  fabrica  principale . Fatto  queflo  s'accotfe  d'hauer  ri- 
mediato all’offefa  della  utjìa  dalla  parte  della  pia:(^a^  ma 
nona  quella  dt  coloro  che  s'affacciauano  alle  fineftre  del 
pala-;(^o  uerfo  quella  parte,  aprendogltf  dunque  dalt una 
cofa  nell'altra  la ftrada  a cofe  migliorit  deliberò  di  fare  in 
quel  fto  un  giardino penfle , o in  aria  come  noi  diciamo» 
T irato  dunque  il  fio  dall’angolo  delle  flan^  del  Aiagiù 
fico  dalla  parte  di  Ponente  ad  una  delle  due  torriy  che  di- 
cemmo nel  bajjo  della  cofta , fondò  un  ordine  di  gfojjìjjì- 
mi,  e JpejJt pilaf  ri  della  natura  medefima  di  quelliy  co’ 
quali  ferrò  la  uallcy  come  fi  dijjedi  fopra  : fopra  quefi 
pilaftri  continuò  una  muraglia  fortifma,  con  la  quale  ri 
quadrò»  e chiufelo  fpatio,  che  uien  dato  al  Giardino  » nel 
nano  di  quefto fpatio  cauò  le falle»  al-t^ando  alcune  mura 
ffandtjjìme»  e tirando  alcune  uolte  atte  à fofenere  ilpe- 
fo  del  terreno  » ch'egli  intendeua  di  porgli  fopra  per  fabri 
carui  il or  (lino.  Per  uia  dunque  di  quefe  uolte»  e del  ter 
reno»  ch’egli  ui  fece  porre  di  fopra»Jpianò  tl  giardino  » e 
riempì  la  cauita  precipitoft  dt  quella  cofta . Fatto  quefto 
diuif  tutta  t area  ne’ ftoi  quadri»  lafiandoui  le  frade 
di  buona  larghe:^7^a»e  doue  fanno  la  croce cauandoui  una 
rotondità  y nel  me^o  della  quale  al:(ò  una  fontana  dt  pie 
tra  con  un  gran  uafo  tutto  d'un  pe7^:;^o»pofato  fopra  un  pie 

de 
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de  à^uifa  di  coppa.  zA  rftfe/ta  s'afcende  con  tre /colini  a- 
geuolijjìmi,  che  la  circondano.  <iAcqua  non^etta  ella  con- 
tinuamente^ per  non  hauerne  di  uena:  ma  folamente  à 
tempo  fecondo  hccajìone , e la  uolontà  de'  Signori*  Le 
Jirade  del  giardino  fono  tutte  lajtricate  di  gran  pe:^:(i  di 
pietre  ricjuadrate  : i quadri  poiy  ne’  quali  come  in  gran- 
dijjtnn  uajt  fi  raccoglie  il  terreno,  fono  ancor  ejjì  circonda 
fida  alcuni  fcalinctti  di  pietra,  i pe-;(pQ  della  quale,  come 
anco  quelli  degli  /calmi  della fontana,  fono  legati  fra  loro 
fen:(a  aiuto  di  chiaue  di  fert  o.  Intorno  alle  mura,che  fer- 
rano il  giardino  fono  fedili  pur  di  pietra , dietro  à quali 
efeono  l’hedere,  cUT  t gelfomini^  che  uannoàfarefpalliera 
alla  muraglia.  La  facciata  che  lo  chiude,  uerjò  il  Ponente 
cioè  uerfo  il  profilo  della  co  fi  a , è aperta  con  cinque  gran- 
dijfimifineftr  ont,  gli  ornamenti  de’  quali fono  della  mede 
fima  pietra , di  c/e  fono  i fidili  ,gli  fia,lini,  (^il  paui- 
mento  delle  firade . Sopra  il  fododiqueftamuraglta,U 
quale  egrcjfiffima,  allargato  lo  /patio  ancora  piu  con  l’a- 
iuto d’ alcuni  modiglioncmi,  che  di  qua,  e di  la /porgono  in 
fuori,  è fabricato un  corricUreco i parapetti  di  balauftri 
dipietradiuifi , e tramesti  da  ptlafirelli  della  me  defi- 
ma  pietra  con  le  fue  cornici, T^occoh,  ^ altri  ornamenti, 
che  ut fi  ricercano,  /fitefio  corridore  non  e opera  di  Fede- 
rigo , ma  uijù  aggiunta  da  Francefcomaria primo,ilqua 
le  fi  firuiua  dell'opera  di  Al.  ‘Bartolomeo  Genga  da  zAr 
chitetto  ne’ fuoi  tempi  molto famofi , e figliuolo  dtGiroU 
mo  Pittore pjrtmente,(y  z^r chitetto  di  molta  fiima.Con 
giunge  quefto  corridore  t appartamento  principale  con 
quello  del  Alagntfico,  con  quefia  utilità , che  habitando 
le  Duchejje  nello  appartamento  del  Alagntfico  p^ono 

pajfi- 
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fdjfare  ^ìle  flanT^e  de  Duchi  fen-^apigUar  la  uolta  luvh 
ga  ter  la  fala,  chejidijje  ^eper  i luoghi  delpala:(p^o 
publiciiC  frequenti . cy^lt incontro  ideila  facciata  del 
corridore,  al  piano  del  giardino  ue  quella  loggia,  la  qua 
le  fu  edificata  dall' eyìrchitetto,  quando  congiunjè  per 
uia  della  fola  lo  appartamento  principale,  e quello  del 
Aia^ifico,  ^efta  e aperta  da  quattro  gradi  archi  uer 
Jò  il  giardino  uoltati fiprapilaflronigrojfijfimi fchietti,e 
fenKj^  ornameto  ueruno,  laproportionejua  èbellijfimay 
^hà  d interno  fedili  pure  coperti  di  pietra.  Nell'an- 
golo di  quefto  giardino  eh' e fra  la  loggia , di  che  parlia- 
mole la  facciata  delle fian^  del  ma^ifico  fi  [porge  fuo- 
ri unagranportione  d'una  rotondità  dimuro,e  quefla,e 
forte  d’una  lumaca,  la  quale  per  una  delle  porte  princi- 
pali del pala:(7io  conduce  alt appartamento  del  Al  agni- 
fico,  e monta  infine  al  tetto.  Lo /porgere  di  quefla  luma- 
ca ha  tolto  il  luogo  ad  un  arco  della  loggia,  onde  ha  bifo.. 
gMtonelripartirei quadri  delgiardinolafciarne  uno, 
il  quale  riempie  t area  lunga  che  rimaneuafra  i primi 
quadri,  il  rotondo  della  lumaca,ela facciata  delle  flan- 
Z(e  del  Magnifico,  Sono  in  quefto  giardino  alcune  con- 
ftrue  d’acqua  moltogandi,e  copiofe,  dalle  quali  fi  pof- 
Jònocauar  tacque  che  parte  al  mantenimento  di  lui,  e 
parte  ad  altri  bifogni  fi trouano  necejfarie . 

PARTI  NON  FINITE,  E NON 
cominciate.  Gap.  XII. 

^'^^[efto  palo:(p(p,  per  quanto  fi  raccoglie  da  quello  di 
^^•^uitchegià fi uedeperfetto,e da  quello  ancora,che 


da  tutti  Jt  dice  y doueua  continuate  con  Ufua  falricd 
injìno  alla  ^ìu  alta  parte  del  monte  ^ doue  tl  decime  co-- 
mincia  à Jcendere  uerfo  cjuellaftrada , che  fi  dice  ( per 
cagione  d' un  antichijjima  Chieja  parocchtale  che  u è ) di 
San  Polo,  E che  talefojfel'mtentione  di  quel  Principe, 
appare  manifeftamertte  dalle  fmorfe  lafciate  nella  mura 
gita  uerjiì  quella  parte.  Nondimeno  come  preci/amente 
quelldfabrica  douejfe  cùndurfiul fine, non  faprei  dire  a 
pièno,  per  non  hauerne  giamat  ueduto  la  pianta  antica 
nè  meno  il  modello.  Dicono  però  i ueccht,  a’ quali  e pajja 
ta  la  cognitione  di  quefte  co/è  per  la  relatione  de'  padri, 
cheti  Jecondo  cortile , nel  quale  dicemmo  ejfer  adejjo  il 
giuoco  della  palla,  non  finito,  doueua  ejfer  nquadrato  da 
una  mano  d’appartamenti , che  lo  richiudefjero  dalla 
parte  di  me:^ogiorno,  E che  ciò  fia  uero  appare  manife- 
pamente  dallefferil  detto  cortile  già  cominciato,  ciT  im 
perfetto,  (y  anco  dal  uederuifi dentro  alcune  cafette  uec 
chie,comperategià  da  quel  Principe, per gittar le  à ter- 
ra à fine  di  ualerfi del  filo  loro.filuefto  cortile  dalla  par- 
tedi  Ponente  non  doueua  ejfer  chiupdafabrica  perpe- 
tua ; percioche  una  parte  di  lui  era  affettata  al  giuoco 
della  palla,  equefìa  non  doueua  al:(arfi  molto,  fi  come  fi 
comprende  dal  cantone  della  muraglia  del  pala:(X^, 
quale  egli  è congiunto»non  uedendouifi  in  effa  un  mini- 
mo  fegno  difmorfa,mà  piu  topo  ejjendo  pulita,  e fecon- 
do il refto  fabricata  di  mattoni  arrotati  .*  Lo  /patio  che 
rimaneua  aperto  fra  il  giuoco  della  palla , e.  lo  apparta- 
mento,che  dicemmo  douer  edificar  fi  uerfo  limerò  gior- 
no, età  depinato  ad  un  tempio  ritondo, ilquale  per  ejfer 
queifito  alto,  libero,  y aperto, hauerebbe  da  lontano  fiat 
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touna  IfetliJJtma  uìfia , L* opera  di  cfuefiò  aoueùa  effe- 
re  ricchtjjtma,  e non  punto  dtjconueniente  al  refto  della 
fabrica  : an:(t  di  tanto  auanT^arla^  di  quanto  conofceua 
douerft  il  Principe  perfettamente  magnifico:  nè  della 
bcUe:(^2^a  di  qucfto  fi  parla  per  congettura  ^percioche 
nella  guardarohba  de'  Duchi  fene  conferua  ancora  il 
modello , dalla  bene  intefa  picciolcT^T^a  del  quale , e da 
gli  ornamenti y che  ui  fi uedono  y e facile  argomentarne 
belle:ZK/*ygrande:(X^  » eptrfettione.  Tanto  dunque  rh 
mafie  da  farfi.  Fra  le  cofie poi  cominciaieymà  nonfinttCy 
• è quella  incrojiatura  di  pietre  quadrate  y della  quale  fi 
uedetl  principio  in  quella  facciata  del  pala:(p^o  y nella 
quale  s apre  la  porta  principale . Quejta  ouero  doueua 
ficomlo  alcuni  uefitire  fiolamente  le  due  fiacciate  di 
mura  che  riquadrano  lapia:!^:(a  , ouero  fecondo  altri 
adornare  quella  parte  ancora , che  fi  /tende  lungo  la 
p 'ia'S^'Za  nuoua  uerfiò  laChiefia  di  S.  Domenico.  Fra  le 
medefime  mn  perfette  e la  giunta  (d alcune  grandi  ar^ 
méy  Ip  quali  come  appare  da  i luoghi' lajviàti  àpojiay  di~ 
fiegnaua  di  porre  fu  la  cantonatay  che  è uer fio  la  rriedefi^ 
ma  Chiefit . Non  potè  ancor  afinire  alcuni  appartamene, 
ti  y e majfimamente  quelliy  che  furono  poi  da  GuidobaL 
de  fecondo  ma^ificammt  e condotti  dperfettione.  Mol 
te  altre. cofie  è da  credere  che  uhaiieffe  aggiunto  y s'egli. 
haueffe  hauuto  lunghe:(^:^a  di  uita  eguale  allagrande:(^~ 
7^a  de' penfieri  : ma  perche  non  fono  cofie  manifiefiey  nèfè 
ne  uededifègnoy  n%  modelloy  non  fie  ne  ragiona. 
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ARCHI  TETTVRA  della 
fabrica.  . Cap.  XIIL 

T7  Cofa  manifeflay  cgià  da  tutti  riceuuta  peruera  che 
Bramante  nojhro  ( dico  nojìro poi  che  da  Fermi^M 
no  Cajiello  d'Frhino  fu  egli  e non  da  Cafteldurante  co^ 
me  fcrijferofalfamente il  Serlio,efèguendotauttori* 
ta  di  lut  Giorgio  Uafari ) fojfe  colui»che  trahejfe  dal  Je 
polcro  delle  ruincy  dentro  cui  fe  ne Jìaua  fèpolta  la  huo^ 
nay  maniera  delX oArchitettura  antica . Nondimeno  t 
cofa  chiara  che  Filippo  Brunellefco  c/^rchitetto  Fioren- 
tino t tUuJìro  affai y come  appare  da  molte  fabriche nota 
bili  fatte  da  lui  .cyiUieuo  di  cofluiyCome fcriue  il  medefi 
mo  Vafariyfu  cjuel  Francefco  di  Giorgio  Sanefcy  ilifua 
le  fecondo  che  nella  fìtauita  dalmedefmo  uiene  affeT’^  ^ 
matOyjù  adoperato  da  Federigo  per  architetto  di  ^uejlo 
pala:(p(p  medefimo . Hebbe  cojlui,  com'egli  fcriue ygran 
dtffmo  Jpir ito  nelle  cofe  dell cy4rchitetturay  per  tantOyO 
che  p fojfe  cofui  o Luciano»  ò <^ual  altro  p uoglia»  *Bra 
mante  non  fu  egli»  hauendoBramante  porito  intorno  al 
I 5 o o.  f cfuePoidi  che  parliamo  circa  il  1 48  o,nel  qual 
tempo  Federigo  uiueua , c2T  attendeua  alla  fabrica  di  • 
quefopala::(j(p.  Era  dunque  anco  inanimi  Bramante fco 
porta  la  buona  fiArchitettura»  e tralapiata  da  Gotica  . 
T ornando  dunque  all'c^rchitettura  del  Pala:(^o  dico^ 
che  ui p uedc  molta  imitatione  dell  antica  in  tutte  le  par 
ti  yC  principalmente  nel  cortile  » delle  colonne  » e capitelli 
del  q vale  parlammo  difopraydiporrendo  di  lui.  Le  pne 
fire,  e le  porte  hanno  tutte  gli  orchitraui  che  le  ricingo» 
noyediquefe  lepiuprinctpalihannoppra  t architraue 
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il freffOt  eia  cornice:  ma  le  meno,  come  fino  le  ptcciole 
hanno  l'architraue,  eia  cornice  fila,  l ornamento  de  Fi 
nejlroni  maejlrt  fino  due  filajìri  ò colonne  oAttiche  con 
le  bafi,  e capitelliy  dalle  quali  è fijlenuto  l’architraue,  il 
fregio,  e la  cornice,'Buona  maniera  parimente  fi ficopre 
in  que'  poggi, che  fono  fra  le  due  torri  di  cheparlauamo. 
In  fimm'anonfi  uedecofa  in  qucjìo  pala:(gy  y laquale 
s*  allontani  gran  fatto  dall' antichità  lodata.  Le  finejlre 
di  quell’appartamento  antico,  il  quale  è uerfi  S.  Dome- 
nico, hanno  alquanto  del  Gotico,  per  ejfer  elleno  roton- 
de,e non  quadre  cornei  altre , ^ hauerdiuifi  il  uano 
da  una  colonnetta,  che  fijliene  due  piccioli  archi, in  me- 
:(o  d quali  e uno  occhio  ritondo  à foggia  di  quelle  fine- 
Jhre,che  fi uedono  in  alcune  chiefe  fabricate  da  i^o.an 
ni  adietro.  1 camini  parimente  di  quejle  fian:(e  antiche 
ancora  che  fiano  lauorati  diligentemente, hanno  però  in 
ff’on  parte  del  "Barbaro,  come  fi  ue  de  in  quello  della  fo- 
la di  queflo  appartamento,  nel  quaL  un  Hercole,ey‘  u- 
na  Deianhra  di  pietra  fiflengono  [ornamento,  che  corre 
intorno,  à guifa  di  Cariatidi.  E nondimeno  da  notare 
che  in  tutto  quejlo pala-g^o  non  ut  fi  uedono  di  quelle  co 
lanette  filmdriche,  cioè  fin-ga  adiet  itone  ò pancia  fiottili 
fineruate  fouerchiumentelungjje,ne  quelle  che  fino  at- 
torte, adoppiate,epoligonie,che s’ufauano  con  tanto 

gujìo  dagli  ^Architetti  del  tempo  adietro,  ne  meno  que‘ 
capiteci,  e quelle  bafi  tmbarberite,  e ro-ge  con  le  foglie 
jlracciate,  e di  rape  in  ucce  d’cAcanto.  Non  ui  fi  uedo- 
no ancora  di  quegli  archi  fatti  di  dueportioni  di  cerchi, 
che chiamauanoter^p  acuto.  Talee  [ architettura  dì 
qpuefo  palatilo  : Nondimeno  egli  e da fapere,che  non  ui 


fi  uede  cjuella  uaghr3^’:^a4icentìofii , di  che  fono  piene  {e 
fahriche  de'  tempi  noftu,  nelle  cjUAli  mentre  gli  carchi, 
tetti  fanno  profejjione  limitatori  dell'antichità , npn 
s'accorgono  che  la  uanno  deprauando . No»  ui  fi  uedé- 
dico  cjuei  capricci  d<iyirchttrauifpe^^Atiy  cartelle^  fe^' 
fionit  MafcherCi  mtfture  diroT^Oi  e di  dome  fico,  ^ al. 
tre  cofe  taliy  che  fi  ueggonofre(^uentemente  nelle  fd>ri-^ 
che  moderne  t e ciò  credo  io  parte  per  non  hauer  ancorai 
i-auttoriià  di  Adichelangdo  "Buqnarruoti  infestato  agli 
(^Architetti  il  ualerfi  del  capriccio  in  accedi  regola^  it 
che farebbe  affai  buonó  ife  tutti  i ceruelli  fijfero  dellaj 
qualità  del  Juo,  e non  fe  ne  trouaffero  tanti  degltjlrop^ 
piati,  e moflruofi»  Parte  ancora  potè  nafeere  dal  non  ef 
ferfiin  quei  tempi  off  eruate  tutte  le  cofe  de  gli  antichi^ 
nè  fatto  conferua  delle  ltcen:ze  loro  , per  ualerfnemol 
te  uolte  fuori  di  luogo . Ha  dunque  ( per  finirla)  que~ . 
fio  pala:(p(p  ornamenti  non  barbari  ne  Gotici,  nè  me- 
no capricciofi,  e moderni,  mafim  'di  àgli  antichi,  e fra^ 
gli  antichi  non  à quelli  che  s'ufauano  da'  capricciofi,mà 
da'  buoni , e che  nelle  buone  fabriche  erano  commune-\ 
mente  in  ufo.  Di  qui  nafee  una  certa  maefia,  un  cer- 

to decoro,  del  quale  igiuditiofi  godono , t^'i  capricciofi 
medefimi  non  hanno  di  che  dolerfi. 
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dì  taV/ìct  e d altre  co/è  di  Jt  fatta  forte . Noi  dicemmo 
. di  /òpra  cfueflo  non  efjer  copiofò  ne  dìpitture.ne  di jìuc 
. f/.'4  ne  di  fatue:  e ciò  non  affolMtamentCymà  hauuto  ri- 
'/petto  alUff^ande^j^a,  ^ òelle:(^a  di  luiy  ty  anco  all'u- 
/odi  cjue flit  empi,  ^ello  che  di  ciò  potefle  ejfer  cagione 
fu  dichiarato  in  parte  da  noi,parlandone  difopra  al  me 
defmopropoflto.cAlche  potrebbe  aggiunger ft( come  e ue 
roj  chef  bene  gli flucchi furono  in  ufo  ^ppreffogli  anti- 
chi ,come  appare  dalle  ruine^mane;  non  erano  ancora 
rifufcitati  nel  tempo»  che  cfueflo  pala-;^o  fftbricauadl 
che fi  uede  manifeflamente  dall' efjer  e tutti  di  gejfo  cjue- 
gli  ornamenti  » die  doueuano  farfì di flucco»  come  fno 
(juei fregi, che  corrono  intorno  le  fopralogge  » ty  alcuni 
altri . Haradouendo  noi  ragionare  particolarmente  de 
gli  ornamenti  » ne  faremo  piu  e/e^uifta  confderatione , 
Sono  dunque  gli  ornamenti  ò eflcrni  ò interni . Gt  in- 
terni filo  quelli  de' cortili  delle  logge»  delle  f ale»  del- 
le fate,  delle  camere»  iy  altri  di  f fatta  forte,.  Gli  efler 
ni»  quegli  delle  facciate»  e delle  parti  di  fuori . Noi  di- 
remo prima  de  gP interni  » e prima  di  pittura  già  fi 
dijfe  non  uejjer  gran  cofe»  cauatone  lo  fludio  de'  ri- 
tratti » che  e nell'appartamento  principale , e quello  delle 
Aiufe  » che  uiene  fitto  a quello . Di  flucco  parimente 
nella  fabrica  antica»  ty  anco  in  quella  di  Federigo  non 
u e molta  abondan^  » ma  ne  fono  affai  copiofe  le  flan- 
^e  delP appartamento  che  finìGuidobaldo;  percioche 
in  quefle  fitto  Pimpofle  delle  volte  ne  corrono  intorno  bel 
ItJJtmifegi»  e ne  fino  ornati  i cieli  delle  uolte  »ele  cappe 
de' camini.  Separiamo  della flatuaria»come s è detto»po 
che  opere  ui  fi uedono  ò nijfuna»mà  fi  di  quella  che  atten 
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de à gt  intani , nè copioftffmo , ferctoche r^/i olirà  la 
helle:(;(a  de  capitelli,  cofi  delle  colonne  come  de’  peduc- 
ti  delle  uolte,  tutti  benijfimo  laucrati , e di  più  ne’  freff, 
ne^li  empimenti  delle  colonne  attiche , ne’  rifornimenti 
delle  porte  è tanto  ricco  d intagli,  che  non  u’e  altro  pa^ 
la:(p^o  che  gli  fpojfa  porre  al  paragone.  Atà  fra  I altre 
cofe,  che  ui f ueggpno  diligenujjtmamente  lauorate,  fo~ 
no  le  due  porte  che  dalle Jopralogge  entrano  nella  jfàU 
maggiore,  quella  per  la  ejuale  s’entra  nell  appartamene 
uecchio,  eh’ è inan-s^t  a S.  Domenico,  un'altra,  che 
dalla  /ala  dell’appartamento  del  Magnifico  conduce 
nelle  camere  del medefimo . Tutte  ejuefle  fono  adornae 
te  parte  di  fogliami  d uccelli,  difutti,  altre  uaghe:(^ 

:(e  tali,  parte  hanno  gli  ftipiti  caui , e ripieni  di  trofei, 
diftrumenu  bellici , matematici  ,mufici , altre  cofi 
di  fi  fatta  forte,  intagliati  con  patien-s^a  tale,  che 
tonoueru  Ne’  fegi  cjuafi  di  tutte  le  porte,  e de  finefiro^ 
ni  uè  intagliato  o ^arme  ò gualche  imprefa  di  <juel  Prin 
cipe,  e di  qua,  e di  la  con  belle  lettere  antiche  obbreuia 
tetti  fi  legge  firitto  il  nome,  ^il  titolo  del  medefimo. 
Di  pietra  ui  fono  camini  omatijfimi,  cofi  antichi,  come 
moderni , ancor  che  i moderni,  e majfimamente  Quel- 
lo delle ftans^e  di  Guidobaldo , trapajjmo  di  gran  lunga 
d'artifitio  gli  antichi.  Oltra  i camini  fono  difiofte  per 
ornamento  delle  uolte  alcuni  tondi  ò rofini  dentro  alcu- 
no de’  quali  fino  fiolpiteò  t armeòhmprefi  o le  lettere 
del  nome,  e del  titolo  pure  abbreuiate.  I pauimenti  del- 
lefiale,  e '^dle  camere  non  fino  nè  di pietra,  ne  di  lajìri- 
coa'’ . ' ~utia,  ma  di  mattoni  di  piu  facce  aman- 

i)  dtfii,e  d’otto  facce,  ^ alcuni  inta- 
gliati 
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tifati  di  rojè  tondhct  altri  ornamenti  molto  u abbiti  qua 
li  compost  interne  fanno  molto  bella  uifia  in/teme 
Jòno  eli  molta  JanitaàchiuLabttacofacheperla  freeU 
(y  humtdità  loro  non  s'ha  da  pauimenti  eh  la^ 
jìrico  ne  di  pietra.  Le  pareti  fono  coperte  dt  femplicein 
tonico  imbiancato  fecondo  l'ufo  moderno , ne  ue  ufta 
quella  dili^en:(a  de^t  antichi , di  cui  ragiona  Vitruuio, 
e ciò  perche  mutili  fanhbono  à quejli  tempi  quefle  in^ 
cromature»  ueftendof  le  mura  de'  pafa's^p^ifecondo  lefla 
giom  ò dt  tape:(p(€rie  è di  coramite  di  qui  può  efferean 
cara  auenuto,  che  il  detto  Principe  non  f curajje  molto 
d" abbellir  le  pareti  con  opere  di  pittura . Le  uol te  pari-m 
mente  non  hanno  per  lo  piu  altri  ornamenti  che  quei  rOm 
finii  diche  diceuamOy  yi  capitelli  fiopr ai  quali  fi  ripo 
fino  i peducci  delle  uolt e loro.  Circa  t opere  di  legno  di 
due forti  fi  truouano  ò d'intaglioyC  fcorniciamcntOi  ò di 
tarfia , che  altramente  chiamano  opera  di  commejjò. 

J)' intaglio  non  uè  inqueftopala7^:(pcofa  di  molta  inh- 
portan-pa,percioche  ( trattone  alcuni  figgi  ò panconi  di 
noce ipojìt  in  alcune  camere  percommodità  del  fèderui 
ilgiomoi  e dormiruilanottCi  ejfendotaliy  cheui  fi  può 
riporre  dentro  lo flrapontinOi  eficnderuelo  anco  fopra  , 
e per  ciò  fi  dicono  l et  lucci)  non  uè  altra  cofa  di  notabi- 
le, Sfiejìt  hanno  da  capo»  e da  piedi  alcune  colonnette 
fiannellate  con  le  cornici y y altri  ornamenti  opportuni. 
Di  T arfia  ue  d art ifit  lofi  l'ornamento  dello  Jìudio  de’ ri 
tratti  i il  quale  attorno  attorno  doue  fi  fiede -yeuefiito 
d opere  dt  legno  uagamente adornate  dalla  diligenè^  di 
quefl  arte.  Notabili  fino  le  porte  delle  camereye  delleja 
le  di  quefio paltct^o per  conto  di  quefta  forte  di  lauoro  ; 
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jer cicche Jùcccdono con  molta  dili^en':(a,e ^iuJitio  ador 
nate  dt  figure  humane,  d'impreje,  d armty  difc^Jami, 
di  uccelletti,  ciT  lumachelle,  di perjpettiue^  e d'altre  co- 
'fe  tali,  e ctò  non  folamente  ne'  diruti,  ma  ne'  rtuerjì an~ 
cifra;  perdei  he  non  meno  ferrate  che  aperte  uoljèro  cfye 
mojìrajjiro  l'artijìtio,  eia  hclle:(7ia  loro.Le porte  dell  ap 
parlamento  di  Guidchaldo fono  pur  di  noce, et  hanno  po 
co  adornamento  di  tarfa,  ma  in  ucce  di  cjuella  fott entra 
la  dtligen:(a  delle  f corniciature . Veniamo  bora  a ^li 
ornamenti  ejìerni,  e prima  diciamo  delle  porte.  Di  e^ue~ 
Jle  ne  fono  due  principali  y l una  per  laeptale  s intra.» 
tulle  lopge^  e nel  Cortile  , t altra  per  la  quale  f fa- 
te per  una  lumaca  nell’  appartamento  del  AJagniJr. 
co  , per  accompagnar  quefe  due  realt , ui  fono  ag- 
giunte altre  porte  finte»  non  in  altro  da  quelle  difie- 
rentìyfenon  che  le  reali  fono  sfondate  » e trapajj ano, 
e quefte  fono  chiufe»  c^jT  hanno  il  nano  riempito  di  muro. 

E perche  dalla  parte  della  feda  maggior  et  finefironi  fò 
no  quattro,rimangono f a loro  tre fpatij,  in  ciafcuno  de 
quali  uè  uno  de'  portoni,  t uno  de'  quali  s' apre»  e gli  al- 
tri due  fono  finti.  Daìl'altraparte  poi  uerfo  le  flan':(e 
del  Adagnificot finefironi  fono  quattro  y e le  porte  fono  ^ 
folamente  due . il  quarto  fincjirone  dell'appartamento  • 
del  Magnifico  che  è più  uerfo  il  cantone  » non  e accom- 
pagnato dalla  porta  finta  » ma  m uece  dt  quella  da  un 
altro fincjlrcne,  che  gli  e folto.  Trutte  quefie  gran  porte 
hanno  in  uece  di  fiipitt  due  colonne  zyltttche  » le  quali  fi 
poftno  fi pya  alcuni  piedifiallt  quadrati»  e detti  piedi- 
fialli  hanno  d p<  f mento  loro  fipra  il  uiuo  cd alcuni  mu- 

ricciuoliyoftddtdt  pietra»  che  corrono  d' intorno  alìa^ 
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pia:ZZ4j  ^ alla  facciata,non  da  altro  interrotti, che  da 
iuant  delle  porte, co  fi  reali  come fiate.S  opra  cjnefie  colon 
ne  zyittiche  fònogh  c^rchitraui,i  frep,  e le  cornici  otti- 
mamente intagliati.  Nel  cauo  delle  pilajìrate , cioè  delle 
colonne  cy^ttiche,  fono  fcolphe  alcune  Lumachette  dop- 
pie, e nella  fronte  del  piedijlallo  certi  feudi  ritondi  aU 
l'antica  accomp'rgnaticon  ma:(^e ferrate, (Salire  armi 
à foggia  di  trofei.  Le  mura fono  incrojìate  d’ alcune  pie- 
tre piane,  e riquadrate,  dalle  quali  uiene  riempito  tutto 
quel  campo,  che  dalla  cornice , che  cinge  la  facciata  nel 
me'e^o,  a hajfo  refi  altiero  dall'ornamento  delle  porte,  e 
dall'appoggio  de’muricciuoli.  ^efla  incrojhtura  rima- 
fe  imperfetta  per  la  morte  di  F ederigp.eAÌcuni  tengono 
che  tutto  il  pala':(;;(p  doueffe  andar  incroflato  di  quejìa 
maniera , il  che  à mio  giuditio  e molto  faìfò , effendo 
io  d'opinione  che  tanto  fòlamente  douejfe  difender  fi 
la  detta  opera , quanto  fi  difendono  intorno  i muricci- 
uolt  ,i  quali  fi  ne  corrono  da  quella  porticella  che  sa- 
pre  incontro  la  Che  fa  di  San  Domenico,  infino  al  can- 
tone della  facciata  del  Magnifico . E che  quefta  mioy 
opinione  fia  uera  appare  dal  uedefi  mamf  jl  imente 
uerfo  la  parte  di  Ponente  le  muraglie  di  m ittoni  ar- 
rotati , fatte  con  ogni  fòrte  di  dihgcn-i^a  , il  che  fa- 
rebbe fiato  uano , douendo  poi  ricopi  ir  fi  con  altroj 
forte  d’opera . lo  tengo  dunque  che  fòlamente  per 
ornar  il  pala:^:^o  uerfo  la  parte  della  piai(^:(a  fijfero 
deftinate  quelle  incrofiature , che  già  fi  uedono  inco- 
minciate. Diremo  bora  de'  Muricciuo'i , ^efit  fer^ 
uonoper  commodità,  e per  ornamento  injìeme,  parte  fa- 
cendo come  bafeh  't^occolo  a tutta  la  facciata , e parte 
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incitando  al  ripojd  le  perfòne  che  ne  hanno  mejlieri.  Dìe 
tro  la  fchiena  dt  chi  ut  /tede  àguifa  d'appoggio  corre  un 
ornameto  alto  infino  al  ptanodella  cornice  di  fopradel 
pedijlallo  delle  porte  : la  quale  corre  intorno ^ e pi  corni’- 
ce  al  detto  appog^io^  quefio  è diuijò  in  alcuni  Jpatij,  o 
quadri j che  hanno  piu  dell  alto  che  dell  argo^nel  nano  di 
ciafcuno  de  quali  e intagliata  piu  che  dt  nicigo  rtlieuo 
qualche  machina  antica  hellica,  come  Jònoc^érieti,  te- 
fit*ggtnii  halifie^  e catapulte^  ouero  da  muouere  grandif 
fimi  pefi.  coltre  da  fegar  legami,  e da pr  altre  coje 
per  fieruitio  dell' arti,  Difegnatore  di  quefie , fi  crediai- 
mo  àCiorgto'Uafari ,p quel  medefimo  Francefio  di 
GtorgìoSenefi,  che  fecondo  lui  fu  <L/irchttetto  dique- 
fio  medefimo  Palagio,  e cto  ha  molto  del  uerifimile , di 
cendo  egli  che  cofiui fi  dilettò  marauigliopmente  di  ma 
chine  antiche,enefece  un  Itbro  che  hoggt  è tenuto  in  mol 
ta fiima  nella pmofa  libreria  de  Medici,  s'inganna pe 
rò  il  y tfitri,  dicendo  ch'egli  le  dipinfi , perciò  che  non  fi» 
no  dipinte 3 ma  intagliate  ne'  quadri  de'  murichioli,  di 
che  parliamo,  le  dtfe^ò  dunque  il  detto  Francefio,  ma 
lefiolpi  il  bifauo  di  M,  Federigo  Harojfi da  Vrbino,  ec- 
cellensijfimo  Pittore  de  nofiri  tempi, ed»  M.Stmone  fuo 
fratello,  ottimo  maeftro  dt  compajji,  altri  infir amen- 

ti matematici.  Di g^andijfima  lode  e degna  quefi opera, 
poiché  àguifa  di  buona poccia  ha  mefiolato  infieme  il  di 
letto,  e t ornamento  con  t utile.  Circa  poi  alt  ornamento 
del  tetto,  che  è quafi come  corona,  e perfettione  di  tutta 
la  facciata,  è da  fapere  che  in  ucce  di  quei  cornicioni, 
che fogliono  correre  intornoyfi  /porgono  infuori  alcuni 
modigbom  dt  legno  intagliati  ,jra  i quali  afog^a  di  fof 

fitta 
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ftU  rimane  un  efuadro,che  cinto  di  cornici  lafcia  illuo^ 
go  ad  ungrandtjjtmo  r^one , il  gitale  accompagnando/t 
con  altri  ornamenti,  fa  molto  bella  uifla . ^efto  orna- 
mento ui  fu  aggiunto,  ijU  indo  fi  fece  fporgere  tn  fuori  la 
uentaglia  del  tetto  ; percioche fi  come  appare  dalla  mer^ 
latura,  i uani  della  (juale  fono  rimurati , fu  difegno  di 
cinger  tutta  lafabrica  dC merli  à gu  fa  di  cajìcllo , e aè 
per  accompagnarti fornimento  della  fabrica  uecchia,  la 
tjuale  in  luogo  di  tetto  haueua  merli  di  quefla  fòrte , ma 
giudicando^ poi  che  ciò  non  fojje  per  effer  nè  utile,  nè  ua 
goi  ft  rifoluerono  di fare  che  il  tetto  fporgeffe  in  fuori  co 
quelt ornamento,  che  hoggi  ui  ftuede.  Dalla  parte  di 
Ponente  la  fabrica  come  fi  dijfe,  è fatta  di  mattoni  ar- 
rotati con  diligen:(a  tale,  che  non  ha  bifògno  (tomamen 
ti  ftranieri,  per  effer  abbellita,  ^ è fiata  gran  uenturay 
percioche  non  confumando  i uenti  occidentali  t opere  di 
mattoni,  il  muro  e ancora  cofi  bello , che  pare  che  hieri 
f offe  finito  difabricare»  <eA  quefia  parte  di  quefio  pala^^ 
XP  fono  £ ornamento  quede  due  torri,  che  dicemmo  ipog 
gi  che  fino  fra  loro,  ifinefironi,  il  corridore  del  Ciar 

dino,e  certi  rifaltoni,e  ritiramenti,e  fporti  d' alcune  par 
ti  della  fabrica,  le  quali  cofe  tutte  aggiuntauì  la  grande 
altexx^  della  facciata,  la  copia  delle  fenefire,fanno 

uri  armonia  ( per  dir  cofi)  tanto  perfetta,  che  rende  ma- 
rauiglia,e  contento  à quelli  che  la  ueggono,  e la  confide- 
rana,  entrando  nella  città  uerfo  quella  parte.  La  faccia 
ta  della pia^X^  ^Jf^  efpofia  à uenti  piu  maligni , e 
piu  corrofiui , e innegrita,  gf  irruuidita  ne  s è conferu  x 
ta  cofi  bene  come  quell' altra  • 1 legnami  finalmente  cioè 
U patite  delle finefire»  e delle  porte fono  rifornite  di  cer- 
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ti  chiodi  col  capo  di  hronxp  di  rìlieuo,  e fatti  à otto fac- 
ce y i ejuali  oltra  il  rinfor:(arc  e difendere  i legni , fanno 
Molto  uagOy  (y  ornato  uedere, 

DELLA  MATERIA  DEL 
Palazzo.  Cap.  XV. 

OOgni  Pala7^:(py  come  tutte  t altre  cofe  della  nat urd 
e dellartCy  e compofio  di  materUye  di  forma:  della 
forma  habbiamo  dtjcorfo  ne  capitoli  precedenti , onde 
diremo  hora  della  materia»  Che  ciuefta  in  tutti  i luoghi 
non  fa  della  mede f ma  natura  è mamfefto  : auenga  che 
non  tutti  i paef  fano  abondanti  delle  medefme  cofe , e 
di  qui  f conojce  ilgiuditio  de  gli  Architetti  nel  faperfi 
dccommodare  alla  natura  de‘luoghiy  ne  quali  fi  fabrico» 
guanto  poi  i’afpetta  al  Pala^^  i di  cut  ragioniamo  y 
egli  è (come  f dijje ) fabricato  tutto  di  mattoni  diligen- 
tijfmamente  lauorati,  e di  bonijfma  terra  e ben  cotti. 
Di  quefa  materia fi lauoraua  in  quel  tempo  in  molttf 
f mi  luoghi  intorno  alla  città  y ma  particolarmente  da 
quella  parte,  oue  al  prefente  e la  Chieja  di  S . ^Antonio 
bora  habitat  ione  de  Capucini,  nel  qual  luogo  fuedono 
ancora  molte  fornaci  abbandonate,  e dalle  dette  fornaci 
il  luogo  haprejo  il  nome.  Dicono  che  in  quei  tempi  i mon 
tt  chefonouieinialla  città,  erano  uef tilt  di  molte  felue» 
lequali poterono  fomminiftrare  quantità  di  legne  alle 
fornaci,  e per  ciò  alcuni  giudicano,  ejfendo  calata  affai 
la  copta  delle  legne,  e he  fife  quaf  impojfibile  à fabricare 
adeffò,fe  nonjorfe  con  fpefa  troppo  intoler abile, una  ma 
china  cof  grande.  Le  calcine,fefiano  buone  ò nò,  appa- 
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re  dalla  murà^i^  medejtma^  nella  quale  i nfattoni  fon» 
cofì  ben  le^ati,che  il  muro  pare  tutto  dun  pe:^9,  e come 
fi  dice,  colato.  Di  molto  buona  fenefà  intorno  la  città , 
ma  fra  tutte  l' altre  eccellentijfma  e quella,  che  f caua 
dalle  pietre  raccolte  nell  etto  del  fiume , che  antica- 
mente  fi  diceua  ifiauro,  bora  fi  chi.ima  la  Fogliate 

per  ciò  da  noi  è detta  calcina  deHa  Foglia,  Fluejia  fa 
gagliardijfma  prefit  nell’humido,  come  fi  uede  nelle  fa- 
briche  delle  ci  freme,  e fòtterranee.  Dell' arena  ,fe  benei 
fiumi  non  fono  molto  lontani,  non  credo  che fi  ferui fiero 
.ff'an fatto; percioche  in  alcuni  luoghi  fuori  della  citta  fi 
• caua  una fpetie  di  fàbbione gialliccio,  o rojfgno , ilquale 
ferue  non  meno  che  fi faccia  l'arena.  Della  Pot^olana 
non  habbiamo  noi  l'ufo,  per  non  trouarfi ne' nof tri  monti 
forfè  per  e fier  eglino  riuolti  ad  altro  afpetto  di  cielo  di 
quello,  che  fi fiano  le  parti  di  2{oma,  e di  Napoli,  il gefà 
fio  ha fier  Ulto  molto  in  quefito  pala:(^:(p,  e majfme  ne^'in- 
tonichi,  hauendone  noi  molta  copia,  e di  bonifima  quali 
ta  pert  opere  che  deuono fare  all' afiiutto , De'  marmi 
cofì  bianchi „come  mifihi , non  fi  troua  ne’  nofitri  monti, 
e perciò  degli  ornamenti  di  quefito  pala':(p^o, eccetto  alcu 
Oli  pochi,  come  fimo  t incrofitature  della  capelletta,  nin- 
no fi  ne  uede  di  marmo.  Habbiamo  nondimeno  di  piu 
forti  di  pietre,  alcune  belltjf me , alcune  mediocri, 
alcune  ro:(e.  Le  belliff me  fono  di  due  fpetie,  tuna  e 
ilT reucrtino,  e l'altra  quella,  che  noi  chiamiamo  pietra 
della  Cefiana , Adedwcre  e un  certo  tufo,  o pietra  mor- 
ta di  colore  a:(urrigno,  e berettino,  e di  quefito  ue  nè  di 
due  forti,  t uno  tenero  affai,  e talhora  inutile  , t al- 
tro duro , e molto  commodo  per  mettere  in  opera. 
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T^epoi  Jorio  certe  pietre  chtamdte*BifcUie  i le  quali Jòrto 
uiue^e  di  natura  di  Selci utilijjìme  all'ufo  de' fondarne- 
ti.  llTreuertino  fi  caua  da  dieci  òde  dici  miglia  lonta- 
no da  turbino  da  un  monte^  che  per  ejfer  ordìnariamen 
te  nero  per  t adombramento  delle  nebbie^  e delle  caligini 
fi  chiama  Nerone,  e da  molti  corrottamete  Urone.^e 
fio  è fu  lariua  del  Metauro , fiopra  un  cajiello  detto  il 
Piobico,  di  cui fono  patroni  alcuni  Conti  della  famiglia 
de'Srancaleoni.  In  cima  di  quefto  monte  fono  le  caue  de* 
Treuertini,  e ut  fi uedono grotte , ecaueme  profondtjfi 
me  lafciateui  nel  cauar  le  colonne, e t altre  pietre  per  t u- 
Jòdiqueftafabrica,  Lajtrada  che  da  quefte  pietraie 
cala  al  piano,  è molto  malageuole,e fitanao  come  fia  bo- 
ra, farebbe  impoffibile  conàurui  coni  aiuto  de  buoi  prt^^ 
z^o  di  pietra  di  qualche  grandez^z^a  notabile.  Dicono  che 
in  que'tepi  tindufria  degli  cy4rchitetti,& il  non  perdo 
nar  à fpefa  del  Principe  t haueua  ridotta  ad  ageuole:(g(a 
affai  comoda, e pratticabile.  fluefa  pietra  fe  bene  come 
pare  è della  medèfima Jpecie  di  quella,  che  fi  daua  a’  T i 
uoli,  di  doue  haprejò  il nome,eperò  in  qualche  parte  dif 
ferente  j perciochela  noftra  è molto  piu  fina,  e non  e bu- 
fata, e fpognofa  come  quella,  ma  foda,  & eguale . Di 
più  la  Jupera  nella  bianche:(^ayperciocheoue  quella  e 
d'un  colore  che  tira  al  pallido,  quefta  e bianca  come  la 
neue  : in  quef  operò  cenuengono,  che  t una  e t altra  ca- 
nata dalla  pietraia  fino  tenere  à lauorare,e poi  refitando 
all  aere  inaurifiono.Diqueftapietra  ( trouandofenefi- 
loni  di groffe:(g(a  notabile  ) fino  fatte  le  colonne  del  Cor- 
tile del  Pala:(g^o  grandi,  e tutte  dt un  pe:(p(p  filo . Di 
quef  a medefima  fono  gli  ornamenti  de*  portoni,  de* fe- 


m/ironìy  ìauor^dtejuel  muricehiolit  che  corronù 
intoì  nolap'ta^^a,  rulH^poggiade'  cfuali  fono  intaglia 
te  le  machine  t che  fdijfero.  In  fomma  liner ojìature 
delle  mura  che  fono  dalla  parte  della  pia7X<*>  ^ gfi 
ornamenti  che  deuono  re/lare  all’aria,  a i ghiacci  jò 

no  di  quejla pietra,  e ciò  per  ejjer  ella  attijjìma  à reffiere 
come  se  ueduto  manifeflamente  ne'  capitelli  delle  colon- 
ne del  Cortile,i  quali  rutto  che  fano  lauoratifitttlijjìnia 
mente,  e chele  foghe,  ^i  caulicoli  fano  traforati,  e 
fittili,  con  tutto  ciò  non  hanno  patito puto:an:(i pare  che 
pur  hierifìlfero  pofi  in  opra.  La  feconda  fpette  di  pie- 
tra nobile  è come  f dilje  quella  della  Cefàna.  ^luefa 
parimente  e bianchijfma,e  f caua  da  un  monte,  che  e ut 
cino  alla  citta  dalla  parte  di  Leuante.  ^efo  fi  chiama 
la  Cefana,  forfè  dal  cauaruifi le  dette  pietre , cioè  come 
dicono  i Latini  a cedendo.  La  natura  di  quefla  pietra^ 
e delicatiffimaiC paredifietie  di  marmo.  E fparft  que- 
fla d' alcune  uene  di  colore  a^^urro,  delle  quali  fi  lodano 
le  piu  fittili,  e minute,  per  ejfer  diuifa  dalle  maggiori  la 
continuità  della  pietra,  ^efle  non  fino  atte  à refiflere 
alt  ingiurie  de’  tempi,  e particolarmente  de'  ghiacci,  e 
per  ciò  s'adoperano  filamele  nell'opere,che  deuono flare 
al  coperto,  come  fino  camini,  fineflre,  porte , 0“  altri . 
ornamenti  fimili.  Due  difetti  però  ha  quefla  pietra,  tu- . 
no  che  per  ejfer  ( come  dicono  gli fcarpeUini  ) uetriuola , 
facilmentefi fpe:(p(a,t  altro  perche  per  la  fuperbia  (co- 
me dtjJe'Uttruuto  ) della  hianche:^:(a  facilmente  mene 
ottenebrata,  0 ofeurata  da  i fumi,  e ciò  non  filamente 
nella  fuperficie,  ma  tanto  à dentro 
fi  dentro  t humidità,che  porta  fec 


ancora,  quanto  pafi . 
olanegre:(p^adelfu- 
3bbb  mo. 


mo.Segli  fcàr pelli  rii,  che  Ix  pojèroin  operd  nel  pata:(x 
KP,  U ikjìrajfero  ò no,  non  fi  sa:  tutto  che  le  porte , e^r  i 
labori  cljeuif  uedono fono  ajfailujìri , certa  co  fa  è pe-* 
fo,  ^ ejperimentata  da’  maejìri  del  nojlro  tempo,ch'el 
la  piglia  il lujìr o non  altramente  che  f faccia  il  marmo. 
Di  cjuejìa  pietra  fino  fattigli  fcalini  delle  fiale,  all' ufi 
de  quali  per  trouarfine  alcune  file  fittili,  firue  molto 
commodamente.  Nelle  caue  della  Cefanaper  lo  piu  fi- 
no di  poca  g^offe::^7^a,  nè  paffano  di  molto  la  grojje:^^- 
:(a  di  me-si^o piede: piàgrojje fono  le fine,  che  fine  troua- 
no  nel  letto  del  A4  et  auro  uerfi  Fojfomhrone  ; percioche_ 
alcune  arriuano  allagrofie:(^ad'un  piede.  Di  quefiepiè 
ire  fi  conofie  la  finijjtma  dalla  men fina  dal  colore , per- 
cicche  la  piu  fina  è bianchijfima,  e la  meno  fofjeggia,  il 
T ufo  che  dicemmo  ejfer  pietra  medi  ocre, fi  dice  apprejjo 
a noi  pietra  di  S.  Hippolito  dal  nome  d' un  cafiello , apa 
prefi  il qualefenecaua,e  fi  ne  lauord  gran  copia,  ^ue 
fia , s'e  della  buona,  è tenera  al lauorare , c^T  tndurtfie 
all'aere,come  ilTreuertino  : s'e  della  cattiuafì  firofia 
e fi Jgrettola,e  fa  bruttijfimo  effetto.  Di  quefte  pietre  è 
lafiricato  tutto  il  giardino, e fino  fatti  i modiglioni,  le 
cornici,  i balaujhri  del  corridore,  et  ornamento  de' f e ne- 
fironi  del  medefimo  giardino.  Circa  i legnami  poi  non  nè 
molto  pouero  il  nofro  paefe:  ma  piu  particolarmente  a- 
bonda  di  querce^  d'olmi,  e di  quelli,  che  fi  chiamano  c^l 
beri,  de’  quali  per  efjer  alti,  fi  fanno  traui, fufii  di fine- 
Jìre,  e di  porte,  D'eyibeti  non  nehabbiamo:  ma fi  ne  co- 
duce  gran  copia  di  Schiauonia  à Pefaro,  ridotti  in  tauo 
le,  1 trauamenti  del  coperto  del  pala7^:(^o  fono  d’zAbeti 
^offjfimi  i.e  dirittijfimi  : quejìi  non  fi  fe  uenijjero  di^ 


■Schiationìd  o dalle  montale  uicine  diuerjò  t c^l^e 
Hahhiamo  ancora  per  uia  di  condotta  del  Larice , del 
^aale  fi  fernirono  ^It  e^4rchitetti  del  paU:^Oy  ecijèr- 
marno  ancora  noiper  farei  telai  dell muetr tate,  e quei  la 
Mori  delle  fìnejlre,  e dell altre  cofè  che  Hanno  allo  fcoper^ 
to.  Delle  noci  hahhiamo  affai  ahondan’:^a  ^emolto  ferie 
ualfero  perle  porte , e peri  ornamento  del  detto  p,tla:^- 
• Non  mi  fermo  bora  à dire  di  che  legno  fono  fatte 
quejìe  0 quelle  cof , parte  per  non  mi  parer  do  co  fa  ne- 
cefjarid , parte  per  non  ejfer  tediofo  à chi  legge , e dijd- 
.uerchio  lungo , 

fi 
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•T.i* ecreti  dell arti  non  ff  oprano  fe  non  a quelli,  che  ha 
■^no  affnato  l intelletto  nelll?ahito  dell  arte:  onde  acciò 
che  gli  Qy^rtiftq  di  queflo  Pala':(j(o  poffano  ejfer  cono- 
fctuti  in  parte  da  quelli  ancora,  che  non  fono  inuecchia- 
ti  nell cyérchitettura:  ragionerò  alquanto  degli  artifitijt 
che  in  lui  fi  ritrouano»  E primagragiuditio  fi uede  effe* 
re  flato  quello  dell <i/4rchit etto  nella  diflnhutione  delle 
pietre  percioche  effondo  (come  diceuamo ) di  nature  di- 
uerfe,  quelle  che  refflono  àighiacci,pofe  ne'  luoghi  fco 
perii,  e quelle  che  per  lagentile:(^a  fua  non  fono  atteà 
ref fiere,  adoperò  ne  gli  ornamenti  che  uanno  al  coperto: 
tArufitio  parimente  fu  il  procurare  alle  muraglie  helle:^ 
:(a  naturale  col  farle  di  mattoni,  con  le  tefle  arruotate  >■ 
f apendo  quanto  farebbe  fato  caduco fatto  un  Cielo,  che 
f pttt  rigido  che  altramente  tty  ha  'verni  molto  ajpri  l'or 

hhh  2 na- 
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namento,  delle  pitture.  Non  diferente  cautela  fu  cfueL 
la,per  la  ^uale  egli  f guardò  forfè  di  dipinger  le  flan:(et 
percioche  fe  bene  lo jiare  al  coperto  fa,  chele  pitture  du 
rino  lungo  tempo,  tuttauia  non  è che  non  perdano  le  beL 
le:(Xe,  eleuiuacitàde'colori.  Dall' artifitio  ufato  nel  co- 
prire  i ferri  delle  chiaui,per  efjerf  ragionato  difopra,no 
mi  fermo  a dirne  altro,  mafìme  e fendo  cjuefta  cofa,  la- 
quale ageuolmente  fi  fa  conofcere  da  chi  f fìa  non  in  tut 
topriuato  di giuditio.  Vn  altro  artifitio  soferua  da  chi 
ui pon  mente,  e quefio  e,  che  doue  lo  firepito  de’ piedi  di 
quelli  che  habitano  gli  appartamenti  fuperiori,  potè  fe- 
ro offendere  quelli,  cheftanno  ne inferiori, egli  uipro 
uide  col  raddoppiar  le  uolte,  elafciarfra  loro  uno  fpatio 
uoto,  nel  quale  fiperdefe  quel  rumore,  e non  arriuafe  a 
gl’ appartamenti  di  fiotto . Si  uedono  parimente  fiotto 
C arco  di  quelle  lunette,  nelle  quali  uanno  à finire  le  cap- 
pe de’ camini, alcum  occhi  rotondi  larghi  intorno  à un  me 
:^o  piede , circondati  dalle  fiue  fafice  di  pietrà , de’  quali 
dagl  inefperti  fi  dubita  à ciò  che  fieruano  : alcuni  han- 
no detto  che  tufo  loro  è di  fare  che  fi perda  quel  rimbom 
bo,  che  uien  generato  dalla  natura  delle  uolte  col  prepa- 
rare alla  uoce  l'efitoper  quello  aperto.  L’of  inione  di  que 
fiinon  è approuata  da  i migliori, percioche  da  quefti'e 
tenuto  che  oueroquefti  occhi,  che  fanno  fiempre  aper- 
ti ,fìano  fatti;  accioche  effendo  uicini  alle  gole  de'  cami- 
ni, &hauendotefito  inloro,  le  polueri  folleuate,  il  fia- 
to delle  genti,  & il  fumo  delle  torce,  cofie  che  fiemprefi 
uanno  aggirando  uicino  alle  uolte,  hauefero  luogoper  lo 
quale  fie  ne  potè  fero  eshalare.cy^ltri  hanno  detto,  al  ere 
der  de’  quali affentono  i più giuditiofi , che  quefti  fono 
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fatti,  accioche  i camini  non  faccianoti  fumo  ; percioche 
hauendo,  come  s e detto,  cjuefli  occhi  t ejtto  nelle  canne  de 
camini,l’aere,ch' entra  per  loro,  o caccia  il  fumo , è fa 
ch'egli  piu  uelocemente  fenica,  o almeno  gli  apre  una 
uia,per  la  cjuale  pojfa  pafjar  l'aria  che  neltattraher 
ch’egli  fa,  per  la  ragione  del  uacuo  altramente  non  ufci- 
r ebbe.  Gran  prouiden:(a,  (^artifitiofa  parimente  è fìa 
ta  quella  dell' ajjtcurar  la  facciata,  che  è fra  le  torri, dal 
pericolo  de'  terremoti:  il  che  ha  conferito  l’cyirchitet- 
to  col  far  ufcir  del  muro  di  qua  è di  la  da  quei  poggi  , 
che  dicemmo Jportar  fra  le  torri,  alcuni  gran  cannoni 
di  pietra  fatti  di  pe:(p^i,(y  inferti  l’un  nell'altro  àgui- 
fa  di  tomboli,  i quoti  dall’alto  al  baffo  della  facciata  f 
ne  penetrano  inf no  alla  più  baffo  parte  del  fondamen» 
to  ; accioche  quel  uento , il  quale  ne'  terremoti  uiene  re^ 
pentinamente  generato,  trouando  efto patente , non  of- 
fenda la  fabrica^  Di  gran  confìderatione  parimente  è 
degno  l'artifitio  de'  Condotti,  con  t aiuto  de’  quali  f rac 
coglie  t acqua  che  copiofàmentepioue  da’  tetti  nel  uano 
del  cortile,  e delgiardino'^percioche  oltra  l’uf  delle  ci- 
feme,  e deUe  conferue,fe  ne  calano  giù  nelle  cantine , e 
nelle  falle,  perjeruirea’  bifog^i  opportuni:  e di  qui  per 
uia  di  canali  fotterranei  fe  ne  difendono  al  piano  del 
Aiercatale,  alla  muraglia  della  città,  didoue  sboccan- 
do per  più  canaletti fommini frano  l’acqua  a’  lauatoi,  et 
d fonti  da  abbeuerar  caualli . E ben  uero  che  la  ne^li- 
gen:(a  de  gli  huemini,e  t ingiuria  del  tempo  ha  fatto 
che  l'ufdi  quefi  canali,  che  furono  fatti  per  le  fonti, 
e per  li  lauatoi , fono  rinchiuf , e guafi  in  gran  parte, 
e perciò  le  dette  commodità  fono  andate  in  difuf,  e f- 

l amente 


Umente  cjuelli ft'fono  conferuati^  (fhe  danno  t actjka  al- 
le cantine t ciT  alle  jìalle,  ‘Bello  artifitio  ancora  in  mate- 
ria d'accjue  e e^uelloyche pensò  l’c^rchitetto per  dar  t ac 
ejua  alla  fentana^  che  dicemmo  cjfn  e in  me:(o  del giar di 
no,  percioche  efj en do  il (tto  di  cjuejìo  pala:(^o  tanto  alto, 
che  no  ni ft  poteua  condurre  accfue  da  montagna  uicinUj 
egli  fferui  dell  acqua  che  pioue  col  farla  cadere  dentro 
una  gran  conferua,fahricatadalui  in  cima  di  quelloj 
fcala  lumaca,  la  quale  dicemmo  efjere  in  un  cantone  del 
Giardino . Da  quejìa  confcrua  per  uia  d'un  canale  di 
piombo  uien  condotta  l’acqua  alla  fonte,  la  quale fe  le  dà 
0 toglie  con  una  chiane  di  hrori^oche  fgira  nel  detto  ca 
naie  di  piombo,  V ien  lodato  a^ai  il  giuditio  dell'cyir-^ 
chitetto  anco  da  quejìo,  che  e fendo  cojt  grande  la  ma- 
china di  quejìo  Pala7^:(p,  egli  habbiafaputo  compartir 
cofi  bene  il  fatto  de’  lumi.  Gran  lode  parimente  gli  uien 
data  per  efferjt  egli  con  tanto  bella  maniera  accomodato 
all’ aJpre^T^a  del  Jtto  dalla  parte  di  Ponente , e dalt hd- 
uer  fatto  nascere  dalla  difficoltà  di  quello,  oltra  la  perpe 
tua  Jl abilita,  una  belle:(^:(a,e  maejìà,quale  e quella, che 
da  quella  parte  fi uede.  oArtifitio  finalmente  poco  intefò 
da  altri,  che  dagli  efperti,  è quello  che  usò  l’c^rchitet- 
to  nel  congiungere c^ppartamenti  ueccht  con  le  fa- 
briche  nuoue;  percioche  oìtra  t hauerne  canato  il  Ciardi 
no,  e t altre  commodità  (di  cui  fi  diffe  ) egli  afeofe  di 
maniera  i bifquadri,  chenecejjartamenteui  ueniuano, 
che  da  chi  uede  il pala:(p^o  di  dentro,  nonpoffono  in  mo^, 
do  alcuno  effer  compreji . La  cagione  de’  bifquadri  fù 
dall  ejfere fiata  dagli  antichi  ( forfè  per  accommodarfi 
al  filo  ) uoltata  dimamera  lafabricadellappartameo- 
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’to  del MagntJìcOiche  ttoH  rijpondead angoli  retti, nè  al- 
Ufahrica  antica  di  uerjò  S.  Domenico , ne  alla  nuoua , 
che  alla  detta  antica  e congiunta . Vengono  ancora  i bi- 
fcjuadri  dalla  dijparità  del /ito  uerfo  la  Parte  di  Ponen 
te  non  ejjendo  la  mitraglia  che  uiene  fra  le  due  torri  eojui 
diflantealla  parte  del  muro^  che  gli  uiene  oppojìo.  il  hi- 
fcjuadro  che  uiene  fra  la  fabrica  nuoua^ct appartamen- 
to del  Magnifico  ricoperfe  egli  con  quella  bella  lumaca 
ritonda,  per  la  quale  ageuoli^mamente^  falifce  aldet 
to  appartamento  t cacao  l'imparità  degli  angoli 
nelle  mura  che  le  fimo  intorno  di  maniera  che  dall' andi 
tetto  in  poi iche  mene  inanT^i  alla  detta  fiala,  ni  una  fan 
^a  ut  fia,  che  non  habbta  tutti ^li  angoli  pari.  Dalla  par 
te  ancora  delle  due  torri  moflro  molto ^iuditio,percioche 
nel  mede  fimo  modo  nafiofie  l’ imparità  degli  angoli  nel- 
le grafi e’t^n^e  delle  mura,  e doue  non poteua  cauare per  la 
Jìorte^^adel  fitòjlant^e grandi,  e quadre , uicaub  ca- 
pellette,  e Jìudij,  e camere  tutte  riquadrate.  Vna  came- 
ra fola  uè  di  quelle,  che  uengono fra  le  due  torri,  laqua 
le  fi  bene  ha  tre  angoli , retti  ha  nondimeno  quell'  angolo 
che  è piu  uerfo  la  torre  /puntato , e tronco-  La  cagione , 
che  lo  mofiè  a far  quejlo  ,fù  il  non  uoler  egli  per  far  per- 
fetta quella /ìant^a  fila,an:(iun  filo  angolo  di  quella 
fian:(a,  ingrofiar fiuerchiamente  la  muraglia  di  quel  la 
to  infino  da’ fondamenti,  cofa  à fatto  inuttle , e di  fiefa 
intolerabile , “Ffnedio  per 0 à quejlo  difetto  con  l’aprire 
in  quella  faccia  di  muro  che /punta  l’angolo,  una  fene- 
ftra,  il  uano  della  quale  a fi  orbe,  e fa  che  non  fi  dtfeer- 
ne  la  ftorte^j^a  della  muraglia  del  detto  cantone,  Mol 
te  altre  ojferuationi potrebbono  farfi intorno  a gli  artifi- 
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di  {jue/iotaU:^Oj  mà  per  lapUrcjualchecojaaìgiu 
ditto  di  chi  lo  uede , à noi  bajierà  di  molti  hauer  detto 
d' alcuni  pochi , i cjuali  meritamente  deuono  riporjì  fra 
piu  noiahilit  ^ artifitto/ì, 

RISPOSTA  AD  ALCVNE 
obiettioni  fatte  intorno  la  fabrica  del 
Palazzo.  Gap.  XVII. 

GJ{andiJJìmo  è il  numero  di  coloro y che  più  uolentle- 
ris  accommodano  al  mordere  y e giudicare  le  cojè 
fatte  da  gli  altri  y che  al  farne  per  fe  ftejfiyòueroà  di- 
fender  l'altrui:  e molte  uolte  accade  che  da  quefti  tali  ta 
to  più  le  co/è fono  impugnatCy  quanto  fono  piu  degne  di 
lodcy  e piu  hellcy  la  cagione  può  ejjere  che  apprefandofi 
le  co/e  che  hanno  molto  del huonoy  all’effer  perfette y e la 
perfettione  ejjcndo  per  fe /teff a defiderata;ogni poco  che 
fi  troui  nella  cofuy  onde  le  fta  tolto  il perfetto^  uien  biaft- 
matOy  e dannofo  non  altramente  che  fi  fojfep-andijftmo 
difetto,  ^wfia  ragione  muoue  forfè  alcuno  a dir  alcuna 
cofà  contra  quefiopala:(X^»  Nondimeno  perche  non  fò^ 
no  tutti  uitij  quelli y che  à tutte  le  fòrte  delle  perfimepa 
tono  uitij,  nè  di  tutti  i uitij  s hanno  da  incolpar  gli  arte^ 
ficiy  ma  d alcuni  ancora  la  necefiità,  metterò  infieme  aU 
cune  cofè,  nelle  quali laArchitetto  di  quefio  Pala:(^o 
uiene  riprefòy  ^ infieme  apporterò  le  ragioni,  median- 
te le  quali  fi conofeerà  non  che  degno  di  riprenfione ,ma 
più  tofio  di  molta  lode»  E prima  alcuni  dicono  che  ten-, 
trata  principale  farebbe  fiata  meglio  collocata  uerfò 
la  Chiefit  di  San  Domenico  jodducendo  che  cofi  fareb- 


le  Jlatdme^io  coVocatd'verJòU  chiefa  di  S. Domenico, 
ddducendo che  coji farehlevenutainmexpla  facciata 
principale y ^ in  me^p  il  cortile  e no  in  'im  catone  e come 
fi uede  Ijora,  A cfuefto fi rifpodeyche  altra  che  fé  hauejje 
'voluto  aprire  in  me^p  il  cortile  da  ejuel  lato,  la  porta  no 
farebbe  uenuta  in  me:(pla  detta  facciata,  dottendo  ella 
ejfere  continuata( come p dtfe )moltopiu  di  (quello  che p 
'vtggia  bora , No  era  coueniente,che  la  porta  principale 
d' un  palai^:^o  et  un  principe,  come  e ejuefoyno  hauefein 
nanxi  piafp^a  ò luogo  aperto , il  che  non  farebbe  auenu- 
■ to  à cjuefto,  ependo  ne  tempi  che  fu  edipcato , da  cjuella 
parte 'vna ftrada  lunga  cir  fretta,la  ejuale fu  poi  da  Gui 
dobaldo  fecondo,  ridotta  in  ejuella  forma  di pia:(^a,  nel 
la  ejuale  p uede hora.cAggtungono  che  douendo pur  ef 
fere  la  porta  principale  da  ejuella  parte,  doue  ella  è,  alme 
no  era  da  farp in  me:(p  la  facciata,  e non  in  vn  cantone 
comepà,eciènonconpderando  che  fenon  fife  fato  il 
-precipitio  della  parte  di  uerfo  il  Giardino, fa  f acciaia  p 
farebbe  fef  cotanto  per  ejuel  uerfo  , che  la  porta  ne  ft~ 
rebbe 'Venuta  nel  me:^o:tl  che  non  p potè  afeguire  perle 
ragioni, che p addufjero  del  rinchiudimento  fatto^doue  è 
il  giardino  ; Ma  fe  p fofe  fatta  la  porta  nel  me:(o  di 
ejuella  facciata,doue  bora  e,  hauerebbe  bipgnato gettar 
a terra  l’appartamento  nobiltffmo  eh' e 'verfo  la  parte  di 
S.  Domenico,  per  farui  cadere  la  loggia pnifira  del  cor- 
tile,e  cop da  ejuel  lato  farebbe  il  pala:(;(p,con  notabili f 
pma perdita  refato  priuo  d appartamenti . J^rendono 
ancora  la  facciata, eh' è uerfo  la  detta  chieft , ejuap  che 
fa  troppo  ordinaria  e pouera  d'ornamenti , al  che  p ri- 
fpondc,cl)c  ouero  il  Duca  hebbe  intentione  di  adornarla 
. • Cccc  nel 
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nel  medejìmo  modo  'di  che  f 'vedono  ì fegnt  'verfò  "la  par 
te  del  entratayouero  non  fi  curò  digtungerui  ornamenti, 
i quali  per  Uflrette:(^adella  Jìrada farebhono  riujcitipo 
Co  meno  che  uani.Per  la  medefìma  ragione  dd non  ejj erjt 
curato  di  advrnar  la  detta  facciata  può  e (fere , che  da 
> quella  parte  egli  non  facejfe  continuar  l'ordine  mede/ìmo 
dell’ornamento  delle  fcnejìre,che  f 'vedono  dalla  parte 
della pia:(^:^a  f epertutto  il  rejlantedel  palajf:(e  : ouertf 
forfè  CIO  nacque( ilche  ha  molto  del ueriftmile,conJtdera 
ta  lagrandc^^  dell’animo  di  quel  Duca )dal non  hauer 
fegli'uoluto  fuperhamente  attribuire  la  fabricaetope^ 
ra  de  gli  antccejfori  fuoi:mà  piu  tojìo  iajciar  viua  la 
' memoria  dell' antichità  mediarne  la  maniera  dt  tutti 
. ornamenti  e di  qucjle  fenejìre  medeftmc.  ey^ìtrì parlan- 
do pure-  de' difetti  di  quejìa  facciata,  hanno  detto  che  al- 
la lunghe^^a  fua  ella  è uana, e pare  in  effetto,mà  tre  co 
'fè,  ancora  ch'ella  inferita  non  fia  tale,  fanno  cì/ella pof 
4a  parere:  l’vna  e la  gran  lunghe:(^a,  la  quale  fouer- 
chiando  di  molto  t alte:(^a,  lafà  parere  al  fuo paragone 
bajf  1,1  altra  e il  montar  della  pia;:(^a,tl  quale  furando 
nt  àbilmente  alla  facciata,  fa  che  tanto  piusabbajjt, 
quanto  piu  fi  fienile  'verfio  l'alte:(^a  del  fito  : la  ter(a  e 
•il grande  aperto  di  quella pia:(;(a,che  uifu  fatto  ( come 
fi deue  ) da  Cuidobaldo , la  larghe:^a  della  quale  (per 
cattino giuditto  del  jdrchitetto)  propor tionata  toghe  la 
proportwne  alla  facciata  medefima  . L'imparità  poi  de 
gji  angoli  del  giardino,e  la  nm  continuata  diritte7^:^a  del 
la  facciata  dt  uerfo  f appartamento  del  Magnifico  e di- 
fetto procedent  e dalla  nccejJttà,effendo  t (Architetto fia- 
to sfor:(ato  di  accomodarli  alla  fituationc  del  detto  appar 
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tomento . ttAlcuni  hanno  oppoflo  ancora  alla  ferma  dei 
Cor tilet(^uaf  ch'egli  fadtfettofoi  pernoneffo'e  prfet^ 
tome  te  quadro  ,*  ma  piu  lungo  'verfo  la  parte  deli' ajp  etto  * 
di  chi'  'V  entra  per  la J>orta  maggiore,zy4quejìo  rijpcnde  • 
rekbono  ageuolmente  iperfpettmiy  chefe  tl cortile  foffe} 
fiato  quadro per  quello  i che  ruba  oda  'vifia,  la  minorità  ‘ 
dell'angolo  fotta  il  quale  per  quel  verfo  egfi  fi  vede^ft^ 
rebbe  par  fa  non  quadro  ma  pttt  corto  per  vn  lato, che  per  ' 
l’altro:  il  che  non  auie'ne  bora , poiché  tanta  forfè  di  lun~ 
gl?e:(:(a  gli  hagiunto  l'arte,  quanto  gite  neveniua  tolto  • 
dalla  natura  mede f ma , Ne  offehde  tl  non  effer  dijpari  ' 
gli  archi  delle  facciate  pru  lunghe , pere ioche  nel  me:(o 
delle  logge  de  lati  non  s apre  andito  ne  porta , la  quale 
col  fuo  vano  fe  ne  uadaà  percuotere  nel  fdodt  una 
colonna . Dannano  queftì  me  de f mi  t ejferle  pòrte  ch'en^ 
frano  da  lefobralogge  nella  Sala  maggiore  non  in  me^p  ' 
al  vano  et  aitar  cho  delle  tef e loro,  riprendono  parimele 
la  porta  delt appartamento  di  uerfi  S.  Domenico, per  non 
incontrarfì  in  me-gp  al  vano  delle fcale  da  chi  và fende, 
ma  cofìquefto  come  quell’ altro  difetto  uiene  cagionato^ 
dalla  necejfta  nelle  porte  della  Sala  j per  che  attendendo 
egli  alla  per fett ione  interna  di  lei , come  per  principale, 
non  [timo  afa  conueniente  chei  uani  delle  porte  non  f 
raffrontajjero con  quelli  delle  fimftrcmcdefmc , et une 
e t altre  col  nano  degli  archi  delle  lunette  : il  che  fareb- 
be auenuto,fe  per  locare  le  porte  in  mego  le  tefie  di  quel- 
le fpralogge , egli  t hauefj e leuat e del  fto  douehora  fi 
trouano.^ella  dell  apparmento  ancora  non  poteua  ueni 
re  in  bocca  della  ficaia  ^fie  non  fi  foffe  fatta  nelt angolo 
della  S ala  dou  entra  : il  che  farebbe  fiato  coja  a fatto 
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brut  tay^  irragiorteuole^  (^‘iìeuni  altrijìnalmentt  bau-  * 
r ebbono  'voluto  che  le  /cale  fo/Jero  sboccate  alt  incontrò^ 
dell'aperto  delle fepralogge,  acciocheia  uifta  non  ha-- 
uejje  ritrouato  intoppo  y non  s'accorgendo  forfè  che  in> 
^uejìo  modo  una  delle  due  porte  principali  della  fai  a fa~\ 
rebbe  uenuta  non  in  tejla  delia /opraloggia:  ma  incontro  \ 
aduna  dcUefineflre  del  Cortile ycoft  non  conueniente  al- 
tentr ata  d una  fala  cof  grande  e nobile  come  è tjuejìa . ; 

tutte ejuejìeoppoftioniy  ancorché  friuohy  habbiamo\ 
uolutortfpondere y c^T  nonèjìatonojìrofineil  difendere 
ne  ilpala/(p(o  ne  I <zy^rchitetto  medefmo  ,efsedo  ejfjlejji 
at tifimi  co  la  loro perfettione  à difenderf:ma per  trocar 
la  firada  alla  malignità  degli  oppoftori  y ^ infeme  per . 
non  mancar  di  c^uel debito y alejualepariheglioblighila 
natura  dell  opera . Hora  hauendo  al  megliOyche  ho fapu- 
1 0 defcritto  cjueflo  pala:(p^o  è foperto  le  perfezione  le  bel 
le^^e/ue,  prima  chefiniamo^darcmo  cjuefìo  auertimento 
a tutti  y che  nè  for^a  di  difegno , nè  diltgen:(a  di  fritto 
fra  giamai  ba fante  à fcopr  ir  di  manierala  perfezio- 
ne, » elamagnificen's^a  fuayche  altri 'vedendolo  in  fatto 
non  refi  marauigliato . i\  ^ ' 
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fabrica  del  Palazzo.  * car.  5 (5^8 
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C E N t Ò AP^ÓX*06I 

DI  bernardino  baldi  V,- 

da  Vrbfno  Abbate  di  Guaftalla.  J 

j. , ■ / . \ 

tA  L M O LT  O M 'a  GN  1 FI 
(y‘  Eccellente Sig.  mio  Ojferuandijjìmoil Sig»  ^ 
..  Giouannt%xptifia.Cauallauu»  - 1 r 

■ ' ^ ijlbCI 

■ Jl-ijf  J-:  ir.  , ^';.C 

L I animi  humani , mentrefo- 
no  vniti  a’ corpi  j nulla  ope- 
rano fenz.a  l'aiuto  di  quelli: 
onde  l’animo  d’un  infermo  fi 
può  dire  fimile  ad  vn  artefice 
pouero  di  buoni  inftrumentii 
T ale  era  il  mio , mentre  io  mi  trowaua  in  Manto 
ua opprelTo  da  grauifsima  infermità.  Piacque 
allhora  à V.S.  di  ri  fornirmi  la  bottfèga,col  refti- 
tuirmi  mediante  rcccellézadeiraPtefualapri- 
ftina  fanità,  onde  cominciato  à rihauermi  fcrif 
fi  quelli  ceto  Apologiji  quali,perche  fono  ope- 
ra d’ Artefice  aiutato  da  lei , mi  par  giallo  che  à 
niun  altro  s’alpettino  piu,  che  a lei:à  lei  dunque 
per  mio  debito  gli  dono,accioche  fiano  perpe- 
tuo fegno  dell’obUgo  che  io  le  tengo, nè  mi  riti- 
ra dal  far  ciòlapicciolezzadeldono,  fapendo 
io  ch’ella,  la  quale  fa  che  un  conualefcente  non 

può 
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può  applicar^  a’ftu#^j  maggiori , mi  perdone- 
rà, e fi  contenterà  d’accettare , in  uece  di  quel- 
la dell’ opera  la  grandezza  deir  animo.,  il  quale 
niente  altro  defidera  piu  che  di  feruirla  & ho- 
norarla.  DiGuaftalla  adi  22.  di  Giugno. 

M.  D.  LXXXII. 


D’.V.S.M.  Magnifica  & Eccellente.  ' * 
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BERNARDINO 


BALDI  A LEON 

Batcifta  Alberi  Salute^  ‘ 

1 


L’Argutabreuitàde’tuoi  Apologi  m’hàmoflb 
à farne  de’fimìli,Tegli  mando,fetipiaccio- 
noapprouagli,quandonòabbrucialiò/bm- 
mcrgerinelfondodiLeteaDio.  ’ * 

LEON  battista  ALBERI, 

A BERNARDINO  BALDI  SALVTL 

Quanido  io  era fra  vi  ut , conobbi  la  viuacita  degli  inge- 
gni della  tua  CittaJ'i  rimando  le  tue  carte^ceme  non 
degne  del  foco  ne  di  Lete , attendi  alle  virtù , e viui 


CENTO  cyi  P O L 0 G 1, 


2 Vha  Naue  imaginandofi  per  hauer  due  grandi  oc- 


felice  à Dio, 


1 


N fui  me't^o  di  una  nuuola  inui 
dtofa  soppofe  a i raggi  del  Sole, 
ma  dijlruggendof  pot , udì  da 
uno  deuentt:  ti  jìa  molto  bene , 
pofciachecercajìi  d'ofufcar  la 
luce  del padre  della  luce. 


3 Era 
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3 Era  nel  con  ente  i un  fiume  fahricata  vna  machlnd 
da  innal^r  t accjue , lamentauaji l'acqua  della  Ma 
china»  che  'violentemente  la  leuafse  dal  (ito  » in  cui  fi 
quietaua»à  cui  dijjela  Machina:lamentati  dt  te  me^ 
defmayche  à tuo  danno  mi  dai  il  moto . 

4 liberane  veduto  l'aquila  al:(arfi alle  sfere  celefii  » 
tentò  /*  ijlejfo  : ma  abbruciato  fi  l'ale»  precipitò  mezji 
morto»  e lamentandofi  del  cafo  vdì:  non  fapeut  tu 
di  non  eff  re  c^quila^  f 

5 yha  Galea  imaginadofi che  la  grauita  della  fauorna 
le  toglieffe  della  velocità  fcaricojjenetma  andando  poi 
piu  malageuolmente  e piu  tarda  » dijje  bora  m'aueg- 
gio per proua»che non  o^ni pefo»èpefo , 

6 'Un  viandante  fentenào gracchiare  una  Cornacchia» 
fi  marauigliaua  come  non  fi  fiancafje  : ma  ripenfan^ 
do  poi»  non  m'accorgeua( diJJe ) eh' ella  è firmino^  • 

j yh  ferro  rojò  dalla  lima  flrideua  » dicendo  hor  che 
farai  tu  à unojche  nulla  ti  appartenga;  fi  ame  che  fi 
'no  del  tuo  lignaggio  » tt  mojhri  cofi  nemica  ì 
8 .La  volpe  per  potere  piu  ficur  amente  predare  » pro^ 
mifiad  vn  villano  »s‘ egli  le  daua  del  pane  » di  guar^ 
dargli  le  fue  galline  »il  quale  accettato  d partito»tro- 
uandofi  ingannato»le  dtceua»fin  quejìe  le  preme ffif 
a CUI  la  uolpe;  tu  hai  il  torto,perche  quando  io  tipro- 
mifi » ti promifè  la  volpe , ' t-Vj  >^1-  ii  a'  \i  ^ 

5 il  libro  eia  fpada  contrafi  auano  ài  preceden:(^a,an^ 
datofine  al  tribunale  fu  fintentiato  in  fauor  del  li^ 
bro»  appellandocene  la  Jpada  » ricorfi  alla  tenda  la 
quale  / ententio  a fauor  de  la  fiada  : contrafi  andò  di 
nouo»dijJ e vn  ueccJno,  non  ut  merauigliate  dei  le  fin- 
' i Dddd  ten:(e 


tcnt(€  ma  incolpatene  le pajjtoni . 

I o 'Una  botte  piena  di  nino  forata  ojìinatamente  lo  rite 

neua,A  cui  il  bottigliere  yperclje  non  mi  rendi  il  uino 
clje  t’ho  dato  f rifpofè  la  botteye  tu  perche  non  mi  ren 
di  l'aerCydi  che  mi priuajh  f 

I I In  tempo  di  certe  allegre-^T^e  vedendo  alcuni  carbo- 
ni un  ra:(pyche  accejò  volaua  al  cielojdtjfero,beato  te 
chetai^  4 dtuentareuna fella  : ma  indi  a poco  ue- 

' dondolo  cadere  ejìinto,  di[]'ero , an^^i  beati  noiy  che  ci 
godiamo  la  cjuiete  di prtmoj . 

1 2 'Una  traue  agitata  dal  mare,diceua  at onde  che  ten 
tauano  di  fommerzerla  : ui  prouatein  vanOj  mentre 
la  parte  aerea  che  e in  me , rimana  Jupertore  alla 
terrena^ — 

l^Vn  HorMgio  dafSole  riprendetta  ejuello  dalle  ruo- 
te y che  fpejfovactUajJeyHfpondeuaeglitfe  tufeipiu 
giujìo  il  di  (^'  io  fongiuflo  come  mi  fono  anco  la  not- 
te^ricordati  che  i beni  fono  compartiti , 

1 4 //  7" ribolo  addimandaua  la  palla  perche  le  genti  coft 
'Ziolentieri  la  maneggia  jfero, a cui  rijpofe  la paliatmi 
ra  la  tua  forma  e la  mia  e per  te JìefJo  telo  Japrau 

I 5 'Una  grauijf  ma  pietra  domandaua  laleuacomela 
foK^adelt huomo  cojì picciola  cofi  facilmente  la  mo- 
uejjeta  cui  dicea  U leua:  fe  tu  fapefti  guanto  pefa  il 
juo  ingegno j non  ti  merauigliarejli . 

1 6 Due  palle  una  di  cera  e T altra  di  terra  fendo  ap- 
preso al  foco,  eia  cera  ftruggendof  y ouela  terra  Jt 
r a ifodauayonde  lamentando/t  la  cera  del  foco, le  fu  ri 
fpufto  : lamentati  piu  tofo  della  natura  tua^rche  io 
inquartto  à me  con  tutti  fon  foco , V . 


1 7 fauonaxXP  ^iccua  al  bianco , perche  [et  tu 

cojì  fu^erbo  y fendo  nato  dt  fetìdijjìma  radice , a cui 
il  bianco  : fe  la  mia  radice  e fetida  cS'  odori~ 

feroy  ma  che  uai  tu  tacciandogli  altri yje  nato  di  radi 
ce  fòauty  fei  d’ingrato  odore y e di  color  ofcuro  f 
iS  Pna  pietra  condotta  dalla  pietraia  alla  bottega  d'un- 
no fcultorcy  domandata  d'alt  altre  oue Jè  nandaffe^ 
men  uo  diffe , à diuentar  imagine , rif^Jèro , le  pie- 
tre : ricordati  di  fifrircy  che  prima  che  tu  ci  aniui, 
toccherai  di  molte  picchiate. 

I ì^no  fpecchio  fi  vantaua  di  far  ritratti  piu  al  natu- 
rale dt  cjual  fi  'voglia  pittore , la  cui  arroganT^a  non 
rjfendo  fofertUy  udì  yjì ma  le  tue  imaginijparifcono. 
conio  fparir  dell  obietto  • \.vv  <y\*’  f'-* 

7.0  La  cenere  adimandata  per  che  co/t  bene  conjèruajfe 
il  foco  ynfpofe  per  non  e jj ere  ingrata  a chi  mi  fece 
nafcere^. 

2 1 La  nife  potata  da  un  uillanopiangeuày  dicendo  e dò- 
ue  e lagiujìitia , (jjuejlo  e’I  merito  del uino , che  ti  die- 
dija  cui  il  villano , tu  non  fai  dunque  che  apreffo  d^ 
cdttiui giudici y doue  e t utile  lagiujìitia  muore  f 
‘izyh  ufgnuolo rinchiufo in  una gabbiayCra  uifìtato da  \ 
molti  altri,  a’ quali  sfor^arìd^  perfuadere  di  darfi 
a fimil  uitay  gli  fu  da  tutti  ad  una  uoce  rifpojìo  ,tal\ 
uita  babbi  per  te, che fe  tu  uiuejli  di  manna, non  cin-  j 
durrejli  à uendere  la  nojira  libertà  , dolcei^a  che 
non  ha  pari. 


7.1  Gli  zAcrocerauni  domandarono  à Gioue  che  gii  fa- 
ceffe eminenti;  F accia/ difs’egli,mà  non  ut  lamento- 
fc,f  fp^jfo  farete percojp dalle  mie  fette , 

Dddd  2 24/L4- 
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24  Lamtntaueijt  la  Aiofca  con  t ape  che  il  2{a^no  mai 
non  cejjajjt  di  tendergli  aguati^à  cut  dtfjel’òy^pe,fco 
flati  dalle flue  teiere  non  le  tenderà  a danno  tuo. 

2 5 f^na  Rampogna  Jacrata  in  uoto  tacca  yfulle  doman 
dato tlpcrchcycy  ejja perche coji conutene  à chi  e Ja^ 
cratOiCome forno . 

16  Diceua  il  Ad  andarlo  al  fico  : onde  uiene  che  fra  tut~> 
ti  gli  altri  aliferi,che  nell’autunno  fanno  frutti , tufo 
lo  nella  prìmauera  non  hai  fiori  f a cui  il  fico  : per  non 
far  come  te  3 che  fpeffo  di  prìmauera  fiorifci  per  non 
fruttificar  nell’autunno . 

2 7 Gloriauafi  il  fiume  d’effer  molto  maggiore  della 

fonte,à  CUI  hauendo  ejfa  tolte  t acque ^dtfle  : bora 

io fimo  maggiorcyche  non  fei  tu . 

28  oyidimandato  3 il  Delfino  d’ codrione  perche  hauejfe 
dato  la  •vita  à quel  Adufico  dijfe3per far  arr offre  que 
gli  huominÌ3cne  à'uìrtuofi  la  tolgono, 

l^.f^nhuomo  feluaggiOtgiunto  d luoghi  hahitatÌ3Ìnua»  , 
-ghito  delle  delitie3domandaua  ouefojfe3fugli  detto  in 
paradif3e  eh’ egli  erapartito  dall  inferno  3veduto  poi 
gli  infiniti  uitij  3 che  fi mefcolauano  co'  piaceri ypetito 
dijfe3fe  il  Paradifo  e tale  3 meglio  è tl  mio  inferno  che  - 
brutto  al  primo  affetto  ha  in fe  la  pace  e la  quiete, 

SoVna  candela  adimandata  perche  'volendo  morire 
raddotpiajfe  la  lucCyrifpofe: perche  'vna  bella  morte, 
pub  fpeffo  honor  are  tuttala  uita^ . 

3 I Kagno  chiedeua  dal  Geometra  che  gli  infegnaf 
fi à far  mifurat amente  le  fue  tele  : a cui  tl  Geome- 
tray  farei  diffe  troppo  arrogante,  fe'volejf  torilluo^ 
go  alla  maeflrayche  tu  hai. 


31  Ader^ 


• ■ 
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32  Mercurio  interrogato  come  con  /tpicciolealevolaf 
ferifpofe:  di  poche  ale  habtfogno  tcheha  lo  fpirito 
celejìe  e pronto  à folleuarji, 
l lVnT oro  ufato  duna  felua , veduta  una  imagine 
di  un  huomo  dipinta  [òpra  un  muro , precipitofàmen 
te  /imojfe  ad  urtarUy  oue fìaccandoft  le  corna  y mug- 
liando diceua, molto  mi fla  bencyprima  perche  ho  in 
giuriato  chi  non  m'off^sndca,  & mi  fò pojlo  à combat 
ter  e con  chi  bene  ancora  non  conofcea , 

3 4 zyidimandato  il  finocchio  perchegiouaffe  cefi dfer- 
pi  come  àgli  huomìniy  perche  dijjegli  huomini  migio 
uino,  e le  Jèrpi  non  mi  nuocano* 

3 5 L'herbe  eh' erano  in  fu  la  riua  dun  fontCy  inchinan- 
do  fi  alt  acaua , furono  adimandate  perche  ciò facef 
fero:& elje  rifpoferoyper  moflrar  con  quelfegno  che 
pojfiamo , l'obltgo  che  habbiamo  à chi  cinutrifce . 

16  Vn  Poeta  cantando  le  lodi  d' un  Heroe già  gran  tem 
po  morto  y fu  adimandato  perche  piu  tofto  non  cantaf 
fe  di  cfualcheuiuo , rifpojèy  per  non  hauer  à dolermi 
de  t ingratitudine^ . 

lejVna  fimia  corfa all’ armonia dOrfeofiimaginò  di- 
t:  mi^^tdo  j ma  non  vedendo  correre  vlt  animali , dtjfe 
una  uolpe  che  fi  trouò  prefentCy  0 Jorella  tu  t’affatichi 
in  uanoyfe  prima  di  fimia  tu  non  douenti  Orfeo,  ‘ . 

3 8 yh'cyiuaroy  hauendo  afcojìo  un  te  fòro , e trouandolo 
rubbatojdiceua  nel piantOy  non  mi  duol  tanto  che  mi 
fia fiato rubbatotoro , cjuanto  che  chi  melo  inuolòy 
- non  mi  tolfe  il  defiderio  di  pojfederlo, 

3P  Vn  Arguto  chiedeua  ad  un  Principe  perche  cd*Bufo 
ni fojfe  cofiprodhgotrijpofeil  Principe,  perche  cofioro 

ci  acqui-. 
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ci  acjtùflano  fama  di  liherali:replicò  l’ arguto,  Jt  cjuan 
do  tl  uitio  fojjc  virtù, e l'infamia  buona  fama. 

40  il  coltello  riprendeua  la  cote  che  fojje  ottufa , à cui 
dtccua  la  cote '^Jì,  ma  l’ottu/è:(p^a  mia  è cagione  del 
l'acute^^a  tua . 

41  Diceuaun  uafòdi  terra  ad  vno  di  '^roni^  :tu  fèi 
tanto  tiraue  che  t^iiaf  ne  douenti  inutile , a cui  rifpofe 
(jueldi‘Bron7^o:  etu  fei  tanto  fragile,  cl?e  ad  ogni 
picciola  percojfa  ti  rompi . 

42  Lcylquila  adimandata  cfualvafallo  hauejfe  piu  del 

pio  di  tutti  gli  altri,  moflrò  la  Cicogm,chenudriua 
i parenti  funi  vecchi  ciT  orbi , ■ ' 

43  yhvcello  frluatica  portato  dal  cafòin  un  loco  do* 
mejìico , pentiuaf  di  non  hauer  cercato  prima  auel* 
la  ventura,  e Smandato  perche  prima  che  allhora 
non  hauejje  lafciato  le  fèlue,  dtffe , perche  mi  imagi* 
naua  che  tutto  il  mondo  fojfedferto* 

zf.4f.Zln  Picchio  fdegnandofì di  far  piu  il  nidone'troif* 
chi  degli  alberi,/ abbatte  in  unacvionna  di  porfido,  e 
pojìo/i  a percuoterla  col  becco , dopo  molto  afiaticarfi 
indarnoyper  confolarfi del  tempo  e deUa  fatica gitta*  . 
ta,difJe:non  maccorgeua  che  la  fianT^a.  fotrehhe  trop 
po  fredda^» 

4 5 yha  volpe,andando  à predare,trououn  cane  che  già 
cena  fotto  l'ombra  dvna  porta , il  eguale  fcopertola, 
era  per  vcciderla , ma  lauolpe  : non  ti  adirar  meco 
fratello , che  io  nPn  era  uenuta  ejua  fe  non  per  far 
amicitia  teco^  hauendo  intefo  il  valore  e la  genti* 
le:(^atua.. 

4<5‘  yh  uecchio  chejì  tir^ea  la  barba ^ moglie 

una 
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undpoHinetta, , con  la  cfu ale  portando^ da  'vecchio, 
'vdì  dalla  JpoJa  : guai  à quelle  donne , che  fi  fidano 
di  pel 0 • 

47  'Un  certo  dom.tndaua  le  rofe  perche  tutto  t anno  jìef 
fero  armate  di /pini , a cui  di  fero  : perche, tutto  l'an- 
no può  trouarfi  chi  ci  ofienda . 

48  VhzAfino  legato  conunalunga  fune  ad  un  albero 
in  un  prato,naJcofamete  s'aggirò  tanto  intorno  l' albe 
rocche  la  fune  lo  tirò  apreffo  il  tronco  oue  non  hauen 
do  piu  che  mangiare , fi  doleua  fen:(a  faper  di  chi  : 
à cui  l'albero  ridendo  : fe  tu  non  ritorni  indietro  tu  ti 
morrai  di  ftme^ . 

4P  yha  batte  defideraua  di  faper  dal  barile, perche  co^ 
fi  borbottale  nel  darle  il  uino,  perche  diffee  pa:(^o 
cÌ7Ìsfor:^atoàdar  uiail  fuo,fenonpuo  faraltro,al- 
meno  non  piange , 

La  Salamandra  'vfita  d'una  fonte , rincontrò  una 
lucertola,  la  quale  parendole  fimile  à fe  diforma,  la 
pregò  cheandajfead  habitar  feco . Ne  tu  meco, ne  io 
teco,  dijfe  la  lucertola , perche  tu  ami  l'acqua  e t om- 
bra, io  mi  diletto  dell' afciutto  e del  S ole . 

5 I Vh  cane 'Vedendo  uno  gittar  uia  una  fcorxa£ouo , 
ingannato  dal  primo  affetto  ,fubìto  t abbocco, e jìr  in 
.gendola,nuUa  ui  trouò  di  buono, a cui  il  gatto  miago- 
landò  difJe,cofi  auieneà  frettalo  fi 

^iLa  fcopa,  fi  glori  aua  d' ejjer  quelU,che  teneffe  puli- 
ti ipala:(x^  e le  firade  : onde  un  non  fo  chi  non  fof- 
frendo  la  fua  arrogantia,le  dtjfe,mà per  ruttar  altri, 
bruiti  te  medefma . 

La  Cafiagna  domandauail  fico  perche  fndo  ma- 
turo. 
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turo i portajfe  leTeJfi JÌTacciate^a cuiil fico: perche 
per  e Ifer  buono  di  dentro , poco  mi  curo  del  difuori, 
dalcjuale  Je  pende ffe  la  bontà  dt  dentro  ; non  ne  fa^ 
rebhono  tante  della  tua  ra-;(y^a,putr (fatte  eguajìe . : 

5 4 defideraua  faper  dal  compaffo perche  facendo 
il  circolo  ifiefse  con  un  pie  faldo,  e con  l’altro  fi  mo~ 
uefse  j a cui  il  compafso  : per  che  egli  è impojjìbtle  che  . 
tu  facci  cofa  perfetta,oue  la  confiant^a  non  accampa 
gna  la  fatica^ . 

5 5 l! ghiaccio pretendeua  che  il  criflallo  gli  dóuejse  ce^ 
dere, allegando  in  fuo  fauoreil  crifìallo  efeer  prima 
flato  ghiaccio^  taceua  il  criflallo , finche  Jcoprendofi 
il  S ole,  fu  giudicato  dal  fuo  caldo  'vincitor  della  lite,  , 

^^Vn  Pino, di  cui  era  fatto  un  albero  di  Naue,  trouan 
do  fi  rotto  in  una  tempefla,diceua:  ben fon  io  infelicijji 
mo,poi  che  il  mutar  paefe  non  m'ha  cabiato  uentura, 

57  il  foco  riprendea  la  terra  di  pigritia,  à cui  diceua  la 
terra, taci  taci, che  Je  tutti  gli  elementi fofsero  del  tuo 
humore,gtà  farebbe  diflruttol'uniuerfo . 

5 8 ^4*  CauaUo  domeflico  domandò  al  Jeluatico  della 
firada, e trouandofi malguidato,diceua,  non  doiteuo 
io  magnarmi,  che  (jual  mi  il  domandato , tal  fofs  e ' 
la  rijpofla  f 

5 9 eyìdimandaua  il  palo  al pejò , che  lope  rcoteua,  per- 
che mettef  e tanto  tempo  fra  una  percof  a e l'altra, 
diceua  ilpffe,per  farla  maggiore  , e metteruene 
meno , 

60  Vh  Pallone  mal  gonfio  poco  fi  leuaua  da  terra,il  che 
difpiacendo  àgtocatort,dijse:  empitemi  dt Jpirito,fe 
uoletech'io.m*al:^i,  * 


61  L'huo- 
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<n  'Uhìiomo  pdudtico  fi meraui^ima  y chevna  Jìeffa 
Jcala  nel  dijcendere  ^lifojfe  facile  y e nell’afcendere 
diffìcile  y del  che  auedendojì  la  fcaUy  non  i accorai 
( dtffe)  che  tu  dtuerfamentcm  adoprif 
6 1 Sendo  già  per  'vjctr  t z^uiunnoy  la  2{apa  jì sfor:i^a- 
ua  di  perfuadere  alla  fcjuilla  che  per  Jcaricarfl  di 
tante  toniche , le  ne  prejìaffe  cjualcuna  : a cui  diffe 
la  fejmllayfe  ti  mouejje  tvtil  mioy  tu  mel'harejìi  det~ 
to  di  Luglio, 

<T3  //  "B^noceronte , domandato  perche  portaffe  il  corno 
fui  nafoy  diffe , per  due  cagioni  il faccio , 'vna  per  ha- 
uer  tarme  apreffo  tira  yt altra  per  non  oprarle  cor- 
rendo • 

€^Vh  artefice  yfahrtcando  vna  fatua  di  fiucco  , la 
riempiua  di  jhracciy  di  fi  oppa  e (Maitre  materie  •'vili, 
ty  hauendola  fornita  con  materia  piu  notile y la  in- 
dorò, adimandato  y perche  ciò  facejfe  y ri/po/e  e per 
fodisfar  al  mondo yche  non  mira  olirà  la  vefie^ , 

<T5  'Una  carrucola  da  po‘:(j;(pynelgirare  firideua.e per- 

, à cui  la  carrucola  : e 
Ce  corteggiando 
uendo  eternamente  cjuefio  ingrato  perito, non 
gnò  mai  di  tante  acque  ch’egli  ha , di  darmene  pur 
vna  gocciola, per  bagnarmi  la  lingua^, 

CC'Unramo  d’vn  fiume  entrato  in  vn  campo  vicino  y 
cominciò  a compiacer  fi  del  ripojò , à cui  diffe  vn  non 
fò  che  y ma  tu  ti  immarcirai , 

Cq  Le  parti  della  ruota  et  vn  carro  piu  lontane  dal  cen 
tro  rampognauano  le  piu  vicine  di  tarde:t(p(ayallequa 
li  effe  rejpofro:  e perche  dehbiam  noi  correre  yfe  con 

Eeee  Uno- 


che  Jtridi  tUyle  diffe  il  Jecchit 
perche  non  debbo  io  piangere , 


. la  nojìra  tarde:(p(à  ag^quagfiamo  la  Tojìra  'velocità,  '' 

6^  il  melograno fi  doleua  degli  huomini  che  pre:(p^affc- 
t ro  piu  'vn  rubino  per  lo  color  folo , e difpre:(g(^aUero  i 
figli  fuoi^  che  di  colore  non  cedono  à lui,  e di  jfaporeil 
J operano  : à cui  fu  riJpoJìo,tu  ti  duoli  à torto,  che  la^ 
fua  belle^^a  è eterna , e la  belle^'^a  e bontà  dei  tuoi 
figli  e caduca  e fragile, 

6i)Vh pendio  di  quelli  che  mofirano  il  'Vento, era  riprejò 
di  'Volubilità,  ^ egli  per  difender/!,  meglio  è la  'volu 
bilita,che  conferua,che  non  è U Jalde^a , che  è al~  ^ 
- trui  cagione  di  ruina  , 

70  cy^dimandauano  tc^pi  alle  Adofchepercheficom- 
piaceffero  di  cofe  cefi  impure , c^r  aborrijfcro  i fiori  e 
le  cofe  odorifere, perche,diJfero,à  noipute  quello,  che  ^ 
^ odora  à 'Voi,  ' 


'Jl  La  Sicilia  faceua  inflan"^  à Nettuno  di  ricongiun- 
^SP'^fi con  l ltalia,à  cui  dijfe  il  Dio,  tu  fei  pa-t^a,  non 
fapendo, quoto fia  meglio  Icjfer  picchi  capo,cheff‘an 
piedej, 

7 2-  La  pietra  parangone  recadofi à uergogna  t e/Jèr  nera 
chiedeuaingratia  <Pejfer  fatta  bianca,  concejfalela 
■ grat'ia,douentb  inutile,deì  che  pentita,  ridomandò  co 
grande  injlanT^a  il  primo  colore,  dicendo  di  'voler  piu 
toflo  efser  negra  ty  •vtile , che  bianca  inutile , 

7 3 Giocddo  alcuni giouani  al  trar  in  alto  il  difeo,  di  fer  ' 
ro  'vno  per fuggire  che  no  gli  cadejj e fui  capo,  toglien 
dhfi  dolfuo  luogo, s abbattè  àgire  aputo  doue  egli  cad 
de, fi  che  ne  rimafe  'vccifo,  il  che  veduto  da  gli  altri,  ' 
fu  detto  che  bene Jpeffo  auiene  quello  che  fifuggU* 
74  Defideraua  la  lucerna  di  Hero  d'ejfer  pojìa  in  Cieh 


fr^  le  Jlellc , in  ntetnoTtn  del  Juo  ^ìetojò  u^tio , m cui 
dijfe  Adorno,  e che  diranno  le  faci  di  Cerere^  s'unafe 
tida  lucerna, Jìa  tojla  cotant'altof 

75  Sirideuanole Jclue  d Etna,che la  neuefìfoffepojla 
co/ìuicinaal  foco: alle  cjualila  neue  : meglio  e fejfere 
uicina  a nemici feoperu,  che  lontana  da'  celati . 
yh  anitra  ahhattendo/t  alla  morte  d un  Cigno  lo  adi 
madaua  perc/je  cantafje,à  cui  il  Cigno  e : perche  non 
debbo  cantare,ufcendo  delle  mijerie  di  cjuejla  uitou . 
'JJ  Stroppicciandcfi  alcuni  rami  d'alberi  in  vna  Jclua, 
acceferoilfoco,  dal  quale  fendo  la  fèlua  abbruciata, 
diceua  piangendo:  piu  m'increfce  la  morteyhauendo^ 
la  mi  da  me  Jìejf a generata  e nodrita . 

7 S(^lcuni  s imaginauano  che  nelle  nubi  lucide  habitaf 
ftrogli  Dei  y onde  vedendone  vna  in  cima  d un  alta 
tnontagrUyVicorfero  aff-an  pajjo,^  entratoui  den-- 
troynull’altro  vedendo  che  nebbiaydijjero:  non  è para 
dijo  ogni  loco  che  luce, 

7i>  'Unavejpa, diceua  ad  una  AdoJca,onde  nafee  cotan 
i*  l^  Adojca: guardami  allapo- 

uedraìperche,figgiufe  la  vefpa,fe  tuguar 
di  a ijegniyl  or  oche  ho  intorno  mi  potria  far  tener  di 
flirpe  ai^,ma  il  mal  e ,chef fa  l'origine  d ambedue. 

8 o Upa^ia  rifcalda  i piedi  de  uillani  duerno,  e la  jlef 
fa  conferua  le  neui  la  fiate . merauighandofene  alcu- 
ni , ejfa  accortaf  della  merauiglia  loro,dife,ctò  na~ 
fee  dalla  mia  natura  che  co  i gelati  fi  gela,  e co  caldi 
s'infiamma, 

8l  ynpa]faggiero,trouadofifopra  una  naue  co  certi  mer 
cantiyodtmddaua  loro  perche  fi  ejponefferocofijpejfo 

2 all'or- 
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éU' arbitrio  della  fortuna  ^ à cui  r'fpofero  i mercanti, 
per  arricchirci  e 'viuer e,  fo^iunje  il  pajfaggiero,an- 
Xi  piu  tojìo  per  impouerirui,  e morire . 

cane  diuenuto  vecchio , era  cacciato  di  cafa  col 
baJlone,e  lamentando^  con  dire,  ch'egli  hauea  fr- 
uito ingiouentù  co fperan:(a  di  douere  ejfer  accare:^- 
Xato  in  vecchie:(j(a,gli  fu  detto,  tuo  danno,  non  fa- 
peui  tu  che  chi  viue  con /pera^a fi  muore  difterato  f 
8 5 Vha  fpofa  adimandata  dal  prete  fé  lo  fpofo  le  pia- 
ceua,nonrifpondea  nulla,efJendole  replicato  piu  voi 
te, e pur  tacendo, le  fu  domandata  la  cagione  del  f- 
lentio,^  ella  riJpofe,meffere, picchia  parola  e vn  sì, 
ma  cof  picchia  può  priuar  di  cofa  grandijfma,che 
€ la  libertà . 

L!  Hippopotamo  erariprefo  che  pafcendo,caminaJfe 
all  indietro , meglio  è difs  egli  c aminar  all  indietro  à 
fuo  prò,  che  ir  innan':^}  à fuo  danno- 
La  lepre pojìajì à dormire,  no  chiudeua gli  occhi,adi 
mandata  del  perche  , rifpofe  :per  infegnare  à coloro 
che  hanno  nimicitie  e debiti  • 

85"  VrìzAnitra  viueua  in  vnlago,  t^'hauendo  intefò 
che  il  patrone  haueua  mejfovndath  /òpra  tutti  colo 
ro  che  vhabitauano  ,fi  ritirò  alla  terra , al  fine  dopò 
molto  tempo,  fentendo  che  chi  habitaua  in  terra  do- 
ueua  pagare  vn  tanto  , fi  ritirò  nel  lago , vna  rana 
offeruando  gli  andamenti  dtjje,h  t’ ho  per  fauia,poi 
che  à tuo  prò  ti  vali  della  natura  tua^, 

8 7 La  vite  chiedeua  all'olmo  che  le  cocedejje  l'appoggio 
l'olmo  le  rifpofe, è che  vtile  me  ne  verrà,  dijfela  vite 
io  ne  farò  piu  frutto,  e tu  ne  verrai  più  flimato . 

88  W- 
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ss 'Un  huomo  faceto  entrando  in  'vna  Galleria  etvn 
Prencipe,doue  erano  molte  fatue  antiche  dt  bronco 
e di  marmo,  dtjfe,egli  è pur 'vero  che  alcuni  Prencipi 
f dilettano  più  di  fatue, che  d'huomini. 

Ss>Vh  nocchiero  di  fiume  entrato  in  mare,shebbe  à Jòm 
mer^ere,e  pentito  dell’audacia  Jùa,dtfe,  altro  paeje 
altre  v/àn-t^e, altro  nemico  altre  arme . 

3)0  ‘Biafmaua  'vn  fiat  irò  il  ceruo,  che  armato  di  cofi  ^a 
coma,  e cofi  agile  di  'vita  foffe  cofi  timido  : à cui  il  cer  • 
uo,tu  non  mi  'vedi  oue  bijogna, 

S?l  P'ha  colonna  pofia  nel  me:(pd''vn  edifitio , credendo 
di  meritar  piu  dell' altre  ,fi  lamentaua  di  non  effere 
fiata  fatta  di  materia  piu  nobile , zyéUe  Querele  del- 
la  cjuale  defiandofi  il  fondamento  fuo,  che  dormiua, 
le  dijfe:  lajcia  doler  me, che  fofiengo  te , oltre  t ef- 

fere fiato  pofioinloco  cofi afofio,e'Vile,fono  di  piti 
i^tobile  materia,che  tu  non  fei  tu, 

leone  tratto,dal  muggito  d'vn  toro  che  rifonde- 
ua  per  'vn  Echo , defiderandodi  mangiare , a gran 
pajfi'vi  corfe,e fintendo parla  'voce feriK^  trottar 
nuda  dijfe,  piu  mi  piacerefii  b 'voce,fe  come  tu  mi  p4 
fci  l’ orecchie,  mi  pafcejfianco  il  'ventre. 

5>  3 Diana,  interrogata  dal  Dio  Pane  perche  habitajfele 
felue,riJpofe,  perche  alle  vergini  non  ficonuengono  i 
luoghi  frequentati. 

3>4  Vh'Oca , couaua  l’uoua  et  vna  Gallina  per  fue,  ma 
volendo  menare  i pulicini  alt  acqua, nè  potendo  con- 
. durueli, dilfe,'voi  non  fofie  mai  di  mia  ra^j(a,iteue- 
ne  in  malhora . 

Ftlofofo,volendo  mofir ar, quali  fojf ero  le  donne 

nelle 


m He  co/è  et  amore  y tratto  fi  nel  /ole,  e corredo  mojlro 
[ t ombre  à coloro,  cìjegli  haueuano  fatto  la  domanda, 

S>6  Vnhuomo  di  'volto  Jìorto  JpecchiadoJì,riprefe  lo  fpec. 
chiodi  fal/ìtàjtlchc  facendo  piu  'volte  con  piti  /pfc- 
chiyfempre  incolpò  loro  e no  fe , al  fine  abbattuto/ì  in 
'vno  /pecchie  fi  orto,  che  gli  dri't^j^o  la fiorte:(^a  della 
faccia,tutto  lieto  difie:  pur  ne  trottai  vno  al  fine, che 
mi  fcoperfe  il  vero, 

«?7  L'hedtrachtedeua  ad  vn  albero  che  la  fofientaffe: 
0 ■ à cui  t albero, molto  volentieri  il  farei,fc  cofi  ingra^ 

tamcnte  tu  non  hauejfi vccifo  quell' altro , che  corte/è 
ti  diede  l'appoggio,  » 

<?8  ampolla  d'acqua  pofiaal fole  fofra  'ima  fattola 

vauentò  il  foco,la  tauola  fi lamentaua,  e nonvede- 
Ua  ondevenifje,ma  accortafi che  venia  dall’ampolla 
dijje.-ò  poueretta  me,  ^ in  chi  debbo  piu  /penare, 
fe  dall’ acqua, onde  fperaua  vita,io  mi  trouo  abbrtt^ 
ciata^ f 

pp  La  prora  della  naue  ctzyirgo fi doleua  di  Gioue,che 
' per  ejfer  ejfa  fiata  la  prima  ad  e/porfì  al  pericolo  delle 
Ciane  e la  poppa  e non  ejfa  /offe  locata  tn  Cielo , à cui 
Gioue  : /èmegliodiGiouetuconofiilgiufio,tuhai 
grandifiìma  ragione  dt  lamentarti , 
looVn  certo  pa:(g^o  fi  perfuadeua  che  molto  meglio  fi 
/offe  fatta  la  f arma,  fe  ambedue  le  macine  fifojfero 
mojj e:  tlche  fentendo  la  parte  dt  /òtto,diffe  : tu  t’in- 
ganni compagno, che  fe  la  parte  di  me  fuperior e, e ve- 
loce non  haueffe  me  [labile  e ferma,  la  farina  fi  ab-, 
brucerebbe,etutimorreftidifame,  . 
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LA  FAVOl'a 

DI  M V S E O 

DEGLIAMORI 

DI  LEANDRO,  ET  D’ERO, 
Tradotta  dai  Greco,  da  Bernardino 
Baldi,  da  Vrbino . 

cALi:iLLVST\lSSlM^, 

- (Sy  Eccellentijjìma  Signora  D,  LauinU  della  .. 

• . . , ^uere,  Adarcheja  dcl'UaJlo , Patrona 
. JtngolarijJima^  • ^ 

VT T E le  cofe  che  fono  d’ec- 
cellentifsimo  pregio,  à quelle 
perfone  per  natura  s’afpetta- 
no , che  fono  d eccellétifsimo 
merito . Eccellentifsiino  frai 
Poeti  al  giuditio  diVergilio 
medefimo  è Mufeo,  e tale  frale  donne  al  giudi- 
tio del  mondo  è l’Eccellenza  voftra,  à lei  dun- 
que dedico  il  Leandro  di  quello  autore,  fatto 
da  me  Italiano , opera  tanto  di  bellezza  mag- 
giore, quanto  di  grandezza  minore  . Scufimi 
per  tanto  l’Eccellenza  Voftra , fe  trouerà  per 
auenturain  queftamia  traduttione  alcuna  co- 
fa  , che  non  appaghi  intieramente  il  fuo  bellif- 
(imo  giuditio , col  renderli  certa,che  chi  trasfe-  - 
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rifce  da  lingua  ftranìcrajC  lontana  dalla  noftraj]' 
come  è la  Greca, è forza  che  lì  riduca  à dire  mol 
te  cofe,le  quali  fé  bene  in  quei  paefi  oue  furono 
fcritte, apportarono  marauigliofo  diletto,  ne’ 
noftri  à chi  le  legge  fiano  di  pochifsimo  .gufto . 
Io  haurei  voluto  potere,  accioche  il  dono  folTe 
ftatoin  parte  proportionato  alla  gradezza  de’ 
meriti  dell’E.  V.  llluftrifsima  agguagliare  , & 
cfprimere  le  bellezze  del  proprio  autore,  ma 
perche  ciò  è ftato  à me,  come  (s’io  non  m’in- 
ganno ) potrebbe  elTere  ftato  à molti  altri , im- 
pofsibile,  la  prego  à contentarfi  della  prontez- 
za dell’animo  mio,defiderofo  in  tutto  di  feruir- 
la  in  cofe  di  gran  lunga  maggiori . 
DiGuaftallaadip.Maggio  1 585. 

Di  V.  E.  Illuftrifs. 

Humilifs.&  deuotifsi  fcruitore. 

Bernard.Baldi  da  Vrbiho. 
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lettori  chi  traduce. 


0 haueuo  già  donato  att llluflrijjl- 
ma,(^  Eccellentiffìma  Signor Aj 
Marchefana  del  Fkp  <vna  mia 
tradottione  della  fauola  di  Mufeo 
de  gli  amori  di  Leandro,  & Ero, 

^ fonando  da  un  mio  amico  uago  di 

^uejìa  forte  di  fludio  mi  fu  mopata  un'operetta  di  ^er 
nardo  T affo  dedicata  da  lui  alla  Signora  D.  Antonia 
Cardona,nella  quale  popft  innanzi  la  medepma  opera 
dt  Muffo  pare  chef  sfor:^i  £ andarla  imitando , Ha^ 
uendola  dunque  con  diligen:^a  ueduta,e  confrontata  con 
M Grecarmi  accorff  chiaramente,  che  non  filo  egli  non 
traduce,  ma  ( trattone  alcuni  concetti  eh' egli  prende  dal 
Poeta  ) la  forma  à fuo  modo.  La  onde  non  ishimtito 
punto,perche  cotanto  huomo  fi  f offe  pofto  à cotàle  im- 
frfa , nep^  ctò  Jìimando  che  (a  mia  fatica  foffe  per 
ejjere  mutile , ritraduff  con  diligen:i^a  maggiore  la  detta 
opera,  e ^ue  prima  ero  ito  uagando  alquanto,mi  sfor- 
dopo  di  tenere  una  uU  in  tutto  contraria  alla  fua, 
& inparte  à quella  tenuta  da  me  prima , cioè  dt  prè- 
fnere  quanto  piu  per  me  fi  poterle  pedate  delpLta^ 
Greco,  e fingermi  al  pojfihtle  à lui , accioche  in  quello 
modo  potefsero  i noflriuedere  piu  d'apprefsolel;elle;rre 
ftatiue , delle  quali  cotanto  ahondantemente  egli  adornò 
leggiadrtjfimo  Poema  fuo;  E 'vero  nondimeno 
che  molte  uolte  io  non  mi  fono  in  tutto  ohligatoà  qliep't. 
feti  Greci,  e ciò  parte  per  non  hauerli  potuti  trasferire 
con  tiaghc:^:^a  nella  nojtra  lingua^  parte per  non  hauer  io 
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giudicata  necefsaria  qucjìa  dJigen:(a  ejttafì  fuperjiitio^ 

Ja . Con  quale  felicità  poi  io  habbia  recato  à fine  quefia 
fatica^ potrajji leggiermente  conofcere  da  colorata'  quali' 
e l'una,e  inoltra  lingua  fitroua  familiare.  Cotanto  fio- 
lamento  farà  da  me  pofto  in  confideratione  cioè , che  la 
lingua  nella  quale  ella  nacque , e Greca  : e quella  nella 
quale  uiene  da  metrasferitaye  Italiana^  ilche  fenon  fa~ 
ràricufato  difare »potràefsere baf  anteà  difendermi 
da  quelle  calunnie tche  da  mordaci t e riprenfori  delle  fa^ 
fiche  altrui  ( de' quali  come  dell herhe  inutili,  e nociue  ju 
fempre  grandifpmo  numero  ) potrebbono  uenirmi  • 
oA  Dio,  . 

' ' ' . 

» • -.1.  ...  . 

. • , V ; *jS  iu  ' * • ' j Y 


jpy 

Chi  traduce  ì le  Mu/è . 

DiuCt  ondcy  ancor  che  ftanco»  io  poggio,  e rnergB 
PerHalpeJtre  fentierch'al  ctel  conduce^ 

0^  cjual  nume  /aerar  debb'io  la  luce. 

Che  per  uoi ( Greca )aT ofche carte afpergpf 
Volgiti  de  tuoi  Duci  al  nande  albergo , 

EDeauedraiyche  jourailDiortluce, 

1 1 Dio, che  mentre  il  giorno  al  mondo  adduce, 

/ / profondo  Qcean  fi la/cia  à tergo,  3 

Luce  a luce  /aerar  ben  ^u/to  pormi  : . i j’ toT 

Aia  troppo  eh  /plenàor  toglie  il  mio  /curo  ' . * 't 

Del uo/tro  antico  a i luminojt  carmi . 

Offri, non  pauentar  *BeALDO , e /atro  ■* 

che /oura  tempio  altier  d'oro , e di  marmi  t mv'K 

Cor  gradi/e  il  T onante  humile^  e purok  \i\  Z. 

Del  Signor  Mudo  Manfredi.  ’ i 

T u chor  / *BeyiLDO  di  Leandro  il  cafo  \ . i.  ^ \ 

Kyit  Amo  porti  dal  Ceffo,  e £ Ero  , i 

Con  gloria  tal , che  eh’ il  cantò  primiero, 

E con  mimn^e  a/sai  dietro  rima/  ^ 

XJeto/ta  pur, che  mai  Pindoò  Poma/  V s 

Per  opra  altrui  non  fu  piu  tanto  altero,'  • , J 
E fé  grida  talljar  la  fama  il  uero , - ^ ‘ ! * 

Non  toccherà  il  tuo  nome  unqua  t occa/, 
eh' anco  la  Donna,cui  lo  narri,hà  forxa  ■ r , , CI 

Conlabeltàcol/nno,  ecolualore 
Di  fugar  morte  e£  arre/tare  il  tempo. 

Onde  felice  e ben  chi  farle  honore  '.v. 

Prefume  o puote  : ^ io  n'ho  uoglia,  e tempo  , 
Adariafortunameneturba,ejfor:(^a,  ' 

ffff  Z ifpo. 
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Sendeurìa,  me  di  t^uelt audace  il  cafo 

^ VT'  1 0 frenar jche  per  fuo  mal  vide  Ero  ; 
Se  però  dee  di  chi  cadde  primiero 
Giouar  t effempio  al  Jiiccejfor  rtmajò. 

D'alta  torre  non  ^tà^ma  da  Parnafo  • 

Adi  dtfcùpre  Ustoria  vn  lume  altero  » 

Ada  perche  mal  per  me  dtfcerno  il  vero 
Caminytemo  fra  fajfvn  durooccafò, 

F orfe  e deftin,ch'al  mio  voler  dà  for:(a 
Cui  fchiuar  tenta  indarno  human  valore^ 
jéncor  che  sor  mi  o Jt  ritiri  à tempo. 

Segua  che  vuol;  eh’ ad' opre  fol  d'honore 
T utto  darò  de  la  mia  vita  il  tempo;  • 

S huom  d'alta  Jpeme  il  rio  timor  uon  sforma. 

Del  Signor  Girolamo  Palantieri . 

Jl  già  Greco  hor  T ofean  facro  Adufèo , 

Per  cui  ( Donna  immortai  degna  d'impero  ) 
Spejjo  et Helle  nel  mar  l’amante  d Ero  » 

Col  nuoto  andando  à lei  ponte  Jt  feo: 

Dal  cafo  di  Leandro  acerho,ereo , 

Che^/pento  il  lume^ablfandonò  il  fentiero  : 
Adojhra  che  fen^a  ardor  di  luce  vero 
Sempre  altri  in  golfo  egual  la  vìa  perdeo . 

Del  raro  alto  Ocean  de’ pregi  tuoi  ‘ 

Scorto  da  te,  che  la  fua  lampa  fei, 

‘Ben  duntjue  egli  afpnrar  può  a t altro  lido , 

E Bzy4LD<iydNZOSO  hor, eh’ è tornato  à noi 
Da'  campi  Eh  fi  à par  di  cento  Orfei, 

De  la  gloria  del  VcAST 0 al:^are  il  ^tdo  • 

il 
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Il  Leandro  di  Mufeo  ,' 


Spiegami  o Dina  il  luminojò  foco  ’ " , 

Sol tejltmon  de' non  falejt  amori  , ^ ' \ 

Dtmmt  de gt  fftminet,  che  varcar  tacque  VI 

Del  mare  ondofo  il  notator  notturno,  ' \ 

Dimmi  l’ofcure  no^^r,che  non  vide 

Aiai  l'zAurora  immortai  portando  il  giorno,  •> 

£>  S eJìoancOiCy  t^bido^oue  la  notte 

Celo  col  fofco  il  matrimonio  d Ero , • “>  ”5-*  > 

Ecco  e già  pormi  vdtr,  che  turni  dic4 

Del  notator  Leandro,  e de  la  face  y v 

De  la  face  cortefe  apportatrice  ». 

De  le  nouelle  di  Ciprigna,  ed  Ero,  . ’ ì 

Notturna  fpofa  pronuba,e me ff aggio,  l 

De  la  face  d zAmor  lucicb  fegno , ■ . . 

Cui  douea  Ciou'e  imperator  del'  Etra 

In  etcì  locar  dopò  il  notturno  vfjitio 

Fra  le  lucenti  felle , e darle  il  nome  > 

Di  fiamma  vjà  adornar  noc^X'^  d'amori  , 

E ctò  perche  foccorfo  àgli  amor ofi 
Dolor  porgendo  ( an^i  che'l  vento  irato 
Soffaffe  )fida  ambafeiatrice  fue 
De  gt  Htmenei,  cut  di  dormir  non  piacque^ . 

Su  aduncjue  meco,  sù  dì  col  tuo  canto 
De  t efinta  facella  vn  folo  occafo  ; 

E del  fommerfo  in  me:^  al  mar  Leandro,  ' ' 

Fuf  già  SefoyClS^zAbido  appreffoalmare 
Citta  pofe  a t incontro , e poco  lunge 
Frà  loro,  oue  Cupido  il  brace fo  à l'arco 


Sten» 


Stendendo  /òld  tata  faetU  fiinje  ! 

eyi  darr.be  le  ci  itati , ond' egli  acce fe 
Vh  giouinetto , c^T  una  uerginella . 

IS un  dt  lor  grativfo  hcbbe  Leandro 
Llome,e  la  'i  ergtnella  appellojjì Ero , 
^ejìa  in  Scflo  habitOyCjueglt  tn  eAbido^ 
tyimbo  de  lochi  lor  lucide  ftelle, 
t^mbo  fra  lor  jlmili  : H^rr  fe fìa  mai* 
Che  colà  forfè  pcregrin  tù giunga  , 

Cerca  vna  certa  torre, mi  dou  Ero 
Seflia  /edeafela  facellahauendo, 

Lei f acca  d'alto  al  fuo  Leandro  duce: 
lui  pon  mente  à la  finora  piitggia 
D'cytlbidoantica,oue  ancor  l’onda  piange 
Vi  Leandro  tamore,e’l  fato  acerbo- 
Ala  come  fu,chauendo  entro  adcAbido 
Leandro  il  tetto,  arder  potejfe  d Ero 
E'n  •volger  lei  ne  tamorofi  laccio  f 

Grattoja  Ero,e  d'alto  fangue  nata 

Vi  Ciprigna  era  facerdote,  ignara 
Ve  le  nti^e  anco,  e’ in  alta  torre  albergo 
Lunge  hauea  da  parenti  in  riua  al  mare* 
'Venere  altra  regina,  e pure  honefla 
E'vergognofa  fiych’unejua  non  •volle 
fra  le  donne  trouarfi  m bel  figgiorno, 

LI  è con  f altre  d etatealet  fimili 
Entrarne’  Iteti  balli, in  cotal  foggia 
Tentando  di fchiuargli  acuti  morfi ^ 

Vi  fiella  inuidia,  onde  ogni  donna  è •vinta 
Però  che  d’alta  inuidia  al  bello  altrui 


il  feffo  feminil  fe  flejfo  acttnde, 
lui  placando  Cttercay  benigno 
* ^endeajì  c^4mor  Jòuente,e  lui  porgea  » 

Et  a la  madre  fua  celeJH  'Voti  , 

, Per  lo  timor  de  le  cfuadrella  ardenti . 

Ada  ne  quinci  fchiuò  de  le  faette 
Che  fptran  fiamme^e  foco  il  colpo  acerbo. 

Giunto  era  di  Ciprigna  il  di  fejìiuo, 
El^ando  diSeJloil popoli uttomoue 
eyddhonarar  c^ddoni,  e Citerea  : 

Onde  correndo  à fchieraal  facro  giorno  \ 
Sen  'venian  tuttrqueiycui  dal  mar  cinte 
L'ifòle  danno  albergo  Emonia^  e Cipro  • 
Nulla  donna  rimaje  entro  Citerà , , 

Ne  quella  ancoraché  per  le  cime  ha  pronto 
Del  Libano  odorato  al  ballo  il  piede . 

Non  Frigio  habitator  ne  d’huom  vicino 
Lafcionneil  giorno  feftote  non  fanciullo 
Di  belle  donne  vago^perche  quejli 
Sen  van  pronti  colà  ue  fama  fparge, 
eh' d fanti  facrificihuom  fi  raguni. 

Non  tanto  perche  quinci  à gt immortali 
X^ndano  il  dritto  lor^quanto  per  voglia 
Di  mirar  le  belle:(^e  infieme  accolte 
De  la  Dea  per  lo  tempio . Ero  mouendo  — 
Folgoraua  dagli  occhi  vnffrato  lampo 
tyi  quello  egual,  che  in  oriente  afeeja 
Candida  il  volto  fito  fparge  la  luna  • , 

De  legate  difiufe  hauea  le  neui 
Di  vermiglio  color, pur  come  ro/à. 


tfoo  ^ 

In  cui  ne  lo  [puntar  dxl natio  'verde  ’ 

La  porpora  e l c andar  miflo  fi  [copre. 
Detto  certo  altri  ìjaurebhe  'vn  lieto  prato 
Di  rofe  ornar  le  bella  membra  £Ero, 

T al  hauean  di  rplJor  le  membra  JparJe 
E tal  nel  p^fjeggiar  dal  bianco  velo 
il  color  trajparea  del  rofeo  piede . 

Molte  ff-atie  piouean  da  le  fue  membra» 
E mendace  cfuei  fu»cheal  fecol  prifco 
la  madre  d'eJlmor  fol  tre  ne  diede;  . 
Pero  che  £ Ero  al  lampeggiar  del  rijò 
Partoriane  ben  cento  vn  lume  Jolo,  — 
Degna  certo  di  fe  la  Dea  di  Cipro 
Eletta  à /è  Sacerdotejfa  hauea  • . , 

Cojt  cojlei  df  le  belle:(_:(e  il  uanto 
T utte  a l' altre  inuolando  Sacerdote 
Di'ti enere non  Jol^  mane t afpetto 
klA  la  medefma  tenere  Jìmile  » 

Del  giouinetto  jìuol  pafsò  repente 
Nel  imo  fèn  de  tenerelli  cori» 

Nè  d'huom  vi  jù  che  non  bramajfe  a£ Ero" 
Con  legitimo  nodo  ejjer  congiunto. 

Mentre  ella  per  lo  tempio  inane  errando  » 

1 Jeguaci penjìer  le  menti  egli  occhi 
for^  jeco  di  ciafcun  traea: 

Onde  alcun  fu  che  da  Jìupor  conquijò» 

In  (juejìe vocilo  tai la  lingua  fciolje^, 
TalhorinSpartaio  fui, Te  città  vidi 
De  Lacedemoni  anco  ouefapiamo 
EJfer  per  le  beltàguexra  e contrago  » 
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Ne  mai  fanciulla  àgt occhi  miei  seffèrjè 
patito  a me  far  cojìei  leggiadra^e  vaga  , 

E forfè  è ver  che  c^ui  Cifrila  shabbia 
Velegratie  Jue  l'vna^ela  fiubella,  . 
Stanco  fon  di  mirar  non  fero  fatto  , 

E yolpnier  morrei,  san-n^i  la  morte 
Dato  ir  mi  fojfe  al  maritai  fuo  letto. 

Nè  già  bramo  io  ch'Olimfo  in  fen  ntaccoglia 
Ne  d’ejfer  Dio,  ejuando  cjua  giufo  in  terra 
D'Ero  a me  fi  conceda  ejfer  confòrt  e , 

J\4a  fefur  Citerea  non  mi  fa  dato 
E ua  mini  fra  toccar  con  la  mia  mano; 
tyilmen  vergine  tal  fa  di  me  Jfofa 
che  à coftei  di  beltà  fèn  vada  eguale. 

Così  dicea  de' giouinetti  amanti.  — 
oAlcuno,  ^ altri  (d  altra  far  te  infano 
Fatto  à belle:ZKa  tal,  la  mortai  fiaga 
Ne  d interno  del  cor  folle  chiudea. 

Tu  folmifer  Leandro  il  vago  affetto 
Contemfìandodtlei  giànonfòjfrifti, 
che  t' offènde ffe  il  petto  occulta  fiaga  : 

Perche  ferito  il  cor  d'ardente  frale 
Viuernonvolei  fiuMuandoviuendo 
Volta  beltà  non  fojfedejìi  d’Ero, 

Commofjà  ai  rai  degli  amorofì f guardi 
Sfauillando  d'amor  crefcea  la  face. 

Et  ardea  il  cor  dentro  inuincibil  fiamma  , 
Peroche  la  beltà  fregiata  illufir  e 
Di donna,cui  t inuidia  indarno  emendi  , 
Penetrante  e via  fiù, eh’ alato  frale, 

S'afre 
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S'^pre  la  'via  per  gli  occhi  » indi  da^i  occhi  • ' " 'V 
eh' à colpi  aprono  tl 'Varco id  qi4odrel  feende  \ 

E foco  la  ferita  adduce  il  core . 

Stupore  audacia  e nvn'vergognaye  tema  X 

E’oppreJJe:  ilcor  gli  Jì  fcoteanel  petto  ; ^ 

'Vergogna  il  tenea  prejo  ; il  hel  celejìe  , \ 

Pergea  lui  marauiglia,  zAmor  da  t alma 

Gli  sgombrò  la  'vergogna,ond’ egli  amico  . 

Mercè  d’<Amorgià  delloAudacia  audace 

Pian  pian  mouendo  il  pie^fermojjì incontro  i. 

oA  la  fanciulla^  e lufnghtero  il  guardo 

SpeJJo  furtiuamente  à lei 'volgendo  t 

Con  muti  cenni  di  piegar  fea  proua  . : - . j . , ^ -i 

tA  t amor  fuola  giouinetta  mente,  . ,, , > v.  iv  i) 

Et  ella  poi  che  l'inganneuol  arte  ' ^ t < , ^ 

Di  lui  compre/è,  e del  fuo  amor  saccorfe  , >.  ■ . i • ' 

Lieta  di fita beltà,  fpejfo  tacendo 

La  gratiofa  fronte  à lui  feouerfe,  . .'Vi 

E poi  che  occultamente  à feinuitollo,  . . •.  \ 

Si  'voljè ad' altra  parte , ch'egli immenfò  . ^ 

Piacer  fentijf  al  cor,  ejuando  s'accorjè  V / 

De  t amorjcui  ripulfa  ella  non  diede . < • ; .1 

Mentre  Ihor a attenda  Leandro  amica,  \ 

F uggia  la  luce  conducendo  feco  \ • 

jil'occafol’ (Aurora  e di  altra  parte  .3: 

D ipendea le  denfe ombre Hefpero  ardente:  k j. 

Ond'egh  poi  che  tltenebro/ò  manto  ' 

Zdide  fpiegar  de  la  profonda  notte ,‘  . - ; " - " J 

Audacemente  àia  fanciulla  apprejfo 

Pofojf^indi  pian  pian  le  rofee  dita  . J,  * 

Di 
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Vi  lei  prendendo  JlrinJè,'e  còn  ^ónforT^t 
Sojfìrò  dal  pro^ondoy  ^ ella  cheta 
^ajt  adirata  afe  la  man  ritrajfe:  ' 

Ond’efìttpoi  che  de  la  bella  amata  , 
Indijcoperfe  i non  ritrof  medi  ’ ^ 

Diuenuto piu  audace  il  ricco  lembo 
Conladejhraleprefe,elaconduJfe 
Del  farro  tempio  àia  piu  interna  parte. 

Con  grane  e tardo  paffo^e  Cfuaf  à for"^  ' 
Seguia  lui  la  don:(ellay  e minacciando 
Con  ‘Voce  feminil  cofì  dicea , * 

<iA  che  ‘Vaneggi  ò peregrino , e doue  ' 

Infelice  mi  guidi  f altra  'via  prendi 
I^fciàmiil  manto je  de’ potenti  miei  ■ \ 

E ricchi  genitor  togliti  à f ire . 

Sacerdotejfa  à te  di  Citerea  ' « \ > 

ToccarnoneconceJJoyenonèlieue  r CI 

Giunger  di  'verginella  al  cajlo  letto,  ' , ' « ri 

In  gufa  tal  coftei  pur  come  è t v/ò  •> 

De  le  fanciulle  minacciando  di fe , S 

Et  egli  poi  che  del  femineo  orgoglio  \ 

Le  furie  difeoperfe  e ì fegni  certi  7^ 

De  le  donne  o^erub,giaperfuafe 
( Però  che  cjuando  à giouanetti  amanti 
Aiinaccian  le  don:(eìle  ambafciatrici , 

Son  le  minacce  lor  di  quel  defo 
Che  di  'Uenere  dejla  à le  dolci  opre ) 

Da  ftimoli  d’ cornar  percojfo,  e puntoy 
^Baciando  il  bianco ^ ^ odorato  collo 
Di  leifciolfe  la  linguale  cof  difftj, 

> i Cipri- 
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Ciprignd,a  me  dopò  Cipri ffid  card , 

Aiinerud  à me  dopo  Adinerua  amica  , 

Cljà  le  donne  terrene  io^ià  non  dico 
Te  jimi^iantein'vi^ayanT^ìa  le  figlie 
Sembiante  afièrmo  te  del  fommo  Gioite  • 

Felice  Quegli  onde  traefii  il  feme. 

Felice  la  tua  madre yà  cui  nel  parto 
T e diprodur  fu  datOye  più  felice 
^el  ventre y che  ti  cinfe:  ah  porgi  orecchio 
cyd’nofiri  prieghiyC  del  defio  che  fom(a 
Fle  fàymuouitià  pietày  e feminiftra 
Sei  di  Ciprigna  y ài  opre  di  Ciprigna  n 

c/dttendiy  e de  la  Dea  le  maritali 
Leggiy^ual  dee  fuajacerdote, apprendi: 

Seruir  di/dice  à vergine  la  diua 
Chedale  Jjfume  vjcioynedellagode  - 
Di  vergini  fanciulle,  onde/è  vuoi 
Dileile  leggiyei  facrificijveri  * 

tydpprender  tu,chiedi  le  no^X^  e’I  letto: 

E s ami  Cit crea  de'  dolci  amori 
Le  dolcijfime  leggi  abbraccidy  c^T*  ama. 

Supplice  me  raccogli y e fe  ti  pare  ’ 

eAnco  tuo  fpojòyme  eh' Amor  con  t arco 
E con  gli  frali  fùoi  fece  tua  preda. 

Così  il  prefio  Ader curio  a cui  la  verga 
De  l’oro  orna  la  defirayil  forte  <iAlcide 
Di  lardano  à fèruir  la  Ninfe  addujfe, 

Aia  hor  non  me  Cillenio  il  fa^io  sforma 
eA  feruir  te, ma  fol  la  Dea  ai  Cipro , 

Etu  fai  pur  deìtArcade  cAtalanta,  ; 

: che 


che  per  troppo  predar  ver^nitate 
Del  'Vago  Juo  Aielanwne  il  letto, 
Schiuandof  in  modo  tal  contro  fe  l'ira 
Di  Venere  irritò,  ch'arder  le  feo 
il  cor  per  luhch' odiando  an:(i  foggia . 
Credimi  dunque  ò cara, a fin  chegiufia 
S aura  te  de  la  Dea  f ira  non  caggia. 

Detto  cofiipoteo  de  la  don:(ella 
Perfitader  la  ritrofetta  mente 
E con  parole  atte  à deflar  gli  amori 
Lei  dijlornò  dal foo  'voler  primiero» 
Onde  la  verginella  il  vifò  jparfo 
Di  vermiglio  color  per  la  ^vergogna. 
Celando  muta  al  fool  fifsò  lo  fguardoy 
E col  Jommo  del  pie  lieue  radendo 
Spefjo  in  tanto  il  terren,fhejfo  anco  intorno 
Vergognofaàle  (palle  il  vel  s' accolfe , 
Segni  d'ejfergià  vinta,perche  certo 
Inditio  che  fonciulla  il  letto  brami 
Di  cupido  amator  porge  il  filentio  » 
dai  dolci  amari  (limoli  pungenti 
Sentiafi  al  cor,  che  in  dolce  foco  ardea 
Ero, ammirata  al  bel  del  foo  Leandro, 
E'n  tanto  mentre  al  fool  tenea  le  luci 
Fijfe  t amata  donna,egli già  mai 
Stanco  non  fi fentia  con  guardo  accefo 
D'amorofo  defio  di  mirar  fijfo 
il  bel coUo  di  lei  bianco,e gentile  : 

Et  ella  per  vergogna  indi  Jlillando 
P^gtaaoforojfor  dal  vagovifo 
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Dolce  à Leandro  in  cjueflaguifa  drjjè  • 

O feregrin  già  fora  anco 'ina  pietra 
Commojja  al  fuon  de  le  parole  tue  : 

Dimmiy  chi  di  parlar  fi  lufnghiero 
Le  'L'ie  t'ha  difcouerto  f ohimè  <jual  duce 
Ha  te  condotto  al  mio  paterno  lido  f 
T utte  le  tue  parole  al  'vento  hai  /parte  ; 
Poiché  come  ejfer può^che  tu  Jìraniero 
Errante y ^ infed el  meco  t'aduni  f v . 

Nemen  lice  Jperar  che  ambo  congiunga  „ 

Di  facreno:(p(einunnodo  palffei 
Poiché  non  piace  à miei  parenti,  e quando 
Pur  'volejìi  anco  à guifa  d'huom  che  'vaghi 
Soggiorno  far  ne  Lx  mia  patria  terra , 
J^coprir  non  potrai  gli  occulti  amori  : 
Peroche  pronte  al  mormorar  le  lingue 
Sono, e quel  che  folingo  altri  commette, 
2(^ccontar  per  le  pia-^e  ode  Jòuente , 

Aia  di  noi  mi  celar,  come  ti  chiami , 

Ou'è  la  patria  tua  f Perche  il  mio  nome 
Inclito,  e noto  à te, poi  ch'io  m'appello 
Ero  ^ è la  mia  ftan^  eccelfa  torre. 

Cui  d ognintorno  il  mar  mormora  e piange, 
^iui  per  fiera  'voglia  ognhor  foggiomo 
De'  miei  parenti  faccio,  ^ 'vna  ancella 
Soletta  ho  meco  in  fu  l'alpejhri  Jponde 
Del  mar, quinci  non  lunge  incontro  à Sefio 
'U teine  à me  non  fon  compagne  eguali 
D' et at e, e de' gar-^on  le  dan:(e,e  fempre 
Entro  gli  orecchifO  fia  la  notte  o'I  gicrno 

Del 
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Del  pelago  'ventòfo  il  fuon  mi  freme. 

Detto  co/t  p!4r  da  ve r^ogn^  vintàt  /•  '. 
^Prendendoti  fi4o  dir ycelò  col  velo 
Le  gu.ince  fparfe  di  color  di  rofe. 

Da  l’altra  parte  da  ^li acuti  /proni  • 

De  l'ardente  de  fio  punto  Leandro,  . , 
Fra  f penfando  già  come  potè jfe  ■ 
zA  puma  entrar  ne  t amorojo  agone  : 

Perocne  cornar  fallace  impiaga^t^  indi 

S '-na  anco  la  piaga coloro,  ' 

regge ydomator  de  f vniuerf, 

Configher  fe  medefmo  ofre  corte/è , 

Et  egli  alhor  ^an  giouamento  por/e 
c^l  bramofo  LeandrOyil  cjuale  al  fine 
F^e/ìe  d'alto  art  fitto  ornate  voci , 

P^ttoil  filentiOyfifpirando  efprejje , 
PerginCyper  tuo  amor  non  mi  fia  ^aue 

Varcar  il  crudelmaryben  eh' egli  ondeggi,  ' 
Come  per  fiamma  fuoll’humoryche  ferue, 

T al  ch'indi  altrui  fia  il  nauigar  precijò. 

Nulla  tem'iOypur  ch'ai  tuo  letto  arriui, 
Uimpetuofi)  flutto  e' l gran  rimbombo 
De /agitato  pelago  fonante, 
tAnz^t  venendo  a te  ciafeuna  notte  • ^ > 

Poiché  non  limge  incontro  àia  tua  terra 
Siede  fui  mar  la  mia  Città  dzAbido, 

Varcherò  tEHefponto  humido Jpofioi 
benché  franca  cofi  nel  moto  alterno, 
Solchieggioate,chenefofcuranotte 
Su  Ulta  torre  tua  mi  /copra  accefa 
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Lucida  lampajnun/ò  cui  mirando 
Naue  mi  Jta  d'cy^mor  chahbia  il  tuo  lume 
Di  Jì ella  in  vece,  onde  non  fia  ch’io  guardi 
il cadente*Boote,il  chiaro  fègno 
De  l’audace  Orione,  e'I  tardo  plaujìro , 

Ch’uncjuanel  mar  non  Jì  fommerge:  an^iè 
Not  andò  giungerò  per  camin  dritto 
Incontro  à la  mi  a patria  al  dolce  porto» 

Fon  mente  folo,o  mia  diletta,  al  grane 
Soffiar  de’  venti  sty  che  non  Jta  Jpenta 
La  Jace  ( c^T  io  (quinci  rimanga  ejìinto  ) 
che  fola  e di  mia  vita  Hefpero , e duce» 

Se  pofcia  il  nome  mio  Jàper  tu  brami. 

Leandro  io  fon,  d’ Ero  la  bella  fpojò,. . 

Cof  fermar  con  matrimonio  occulto 
eyimbedue  d’accopiarf,e  dierfì in  pegno 
Fralor  la  fede  d'offeruar  gliampleffi 
Not  turni, e’ l teftimondela  facella, 

Nuntia  degl'himenei,la  donna  il  lume 
Scoprir,  quei  varcar  oltre  il  largo  Jlutto» 

Spejfo  queflt  fralor  tintore  notti  .. 

Sen:(a  fanno  paffaro,  e Jpejfoà  for:(4 
Fra  lor  diuif  ejjendo,  ella  le  piante 
la  torre  volgea,  quei  per  tofcuro 
De  la  profondanone  (hauendoin  fgno 
Per  non  fmarrirle  vie  la  torre  ^refò  ) 

9y4lnumerofo  popolo  dcyibido 
Che  tabe  ripe  ingombra,iua  notando  , i 
Speffe  volte  bramando  anco  gt interi  \ . C 

Notturni  fcherz^t,  e la  celata  guerra , ’ 

Souente 
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*5* ouente  dejtar  ch’'vfcijje  fuori 
L ojcuritate  ale  lor  no:(^e  amica» 
da  le  tenebre  \fc}an  da  tutti  i lati 

Seco  adorni  mortai, fuor  che  àUandro  ' 
Defofoamator^portando  il  fanno.  ’ i-o 

Perch  ei  cola  fut arenofa  riua  > ^ 

P>el  ntar  fremente  il  fegnoiua  attendendo  • > 
P>e  lucenti  himeneinuntio,&infieme 

il  tejiimon  del  la^imofo  lume,  i 

Lontano  amhaf datar  de  le  celate 

Plo^'sy:  Da  t altra  purte  £ro  vedendo  ' 

Tenehrofe abparir  f mire  notturne,  ...%  i 

Scotriol4face,e  con  la  face  amore  \ 

Del br amofo  Leandro  il  petto  accefe,  ^ 4 

tyirdeua  egli  col  lume',  indi  il  rimbombo  " 

f^dendo,el  grane  fiionde  tonde  irate 
Timor  prima  hebbe^ndi  riprejo  ardire  > :: . 1 

Se  concitando  in  quefta  gufa  dijfe.  /'I 

L ffouecAmaredmmanJùeto,  e'infare  , ’ C. 

djdatactjueha  l mare  oue  con famma  interna  ^ 

Fiero  m incende,emi  dijhrugge  amore. 

Prendi d foco  0 mio  corine  ti  fpauenti  \ 

Lar^io,edifuf>fiutto,eccoiomen'varco 

^incialuio  ::ìor, perche  de  t onde  hai  tenia  t V 

Dir^  non  fai  che  in  mar  Ciprigna  nacque  , I 

F jourai  dolor  nojhie’l  mare  ha  foTT^at  *;  • \ 
^ etto  cos t da  tamorojè  membra  - .'ó 

Con  ambedue  le  man  tràttofi  il  manto  ^ ' r 

^ieapoitfirauolfe,edalajponda  Vn 

Lanciojfinnten^almarconleggierjalto, 

>>VO  Hhhh  E ferola 


E,  fen':^a  prender  pòfàyOmholehraceid 
Verfoillume  mouendoyera  egli  fiejjò 
fé  fiejfo  nocchiere  remigete  nane  . 

Ero  ét  t incontro  de  la  luce  intanto  ’ 

tyi  lui  vtinijlra,in  cima  à [alta  torr^ 
cyifcefky  il  foco  debile  , e tremante 
Copria  col  'velyejualhor  follando  ajfaltù 
Aiouean  à lui  g[  tmpetuofi fptrti. 

Dopo  molta  fatica  al  fa  L/eandro 
Di  Sefto  al  lido  giunfè,  otte  fcwa 
Hanno  fan:(^tienaui,  &ella /èco 
tydlatorreilconduffcye’n  fu  la  porta 
Lui  fuo  fpofò  affannato  accoljè  in  bracch 
Sen:^a /ormar  parola^  eliti  fillante 
L’hitmide  /pume  ancor  de  tonde amarcp 
Hel  fen  guido  nel  maritale  f?ofello  • 
lui  lo  ter/è , im  dal  capo  al  piede 
Diro/ato  liquor  r a/per fe^etam/èp 
Dt/cacciandot  oiornoio/òy  e grane 
De  le  mantme  onde , ecof  laffo 
Comeera ancor,/okrale  molli  piume 
Locò  (C agiato  letto,  e con  le  braccia 
Strettamente  legpUoytrtdi  ^oruppe 
Jn  que(le  dola,  (2T  amor  ojè  note, 

Spo/ò  mioy^e  foferto  hai  moltoy  e eptanfo 
fhepta  altro  jpo/ò  non  foff^, /p^/^ 
che  cotamo  hai  /offerto,  affai  ti  bafi 
Lhauert ondevarcatOyC  che' Inoio/o 
' Odor  del  mar  sìthabbiaoffe/ò  : hor  ver/a 
Dunque  i /udori  tuoi  dentro  il  mio  Jèno» 
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Cojt  dìjfe  la  dorma,(!^  egli  il  cinto 
Virginal  le  difciolfe , cir  ambo  i patti 
Di  bienne  offeruar  henigna  Dea, 
No'^e  eran  tjuefie  sì,  ma  fenT^a  ballù 
Lett  aerasi  ; ma  non  s*vdiano  i canti  : 
il  /aerato  connubio  alcun  Poeta 
Non  celebrò,  nonillufirò  facella 
La  Jian:(^a  maritai, nè  men  fu  'vijlo 
Dan:(ator,cheleggiermoueffe  il  piedcm 
N on  contàgi' Himenei  la  veneranda 
Madre,nel  genitor,ma  folamente 
Ne  tbore  elette  à celebrar  lenóne 
La  camera  adornò,  preparò  il  letto 
il  filentio,e fra  lor  pronuba  fue 
Lofeuritate^  datai  mr:(^e  tun^ 
i cantati  Himenei  furo, e la  notte 
il  matrimontoùrnD,nè  mai  t oiurord 
yidealapparir  fìto dentro  le  piume 
il  marito  Leandro,  e^i  fpirante 
l notturni  Himenei  y non  fatio  ancora 
^tornando  notaua  il  'varco  'vfató 
%ler  t altra  piaggia  al  popolo  dlo^ido» 
Ero  il  fatto  celando  a fuoi  parenti. 
Verginella  era  il  dì,  la  notte  donna  : 
d^jP^/P^^tttbo  pregar  eh* oltra  il  cojlume 
E^ttofiendej/e  a T occidente  il  giorno  • 
Òttcfiicojt  lineuitahil  for:^a 
Del  amor najcondendo,occultamenie 
Codean  fra  lor  con  Citerea  furtiua  : 
Ala  breuifur  de  le  lor  'vite  i giorni  ^ 

Hhhh  a 


Bbreuetempoalorfuddtoìnjieme 

Fruir  de  gl’ Himeneivaghi,  (ferranti,  , \ 

Perche cjuando agghi4ccMtoil'uerno giunje t'  ' ' 

C ommouitor  di  nembi y e di  procelle,  ' ^ j Vt 

Horribilmente  infiabilt,  e rapaci  : , ; , - ì i r-  ’ v i 

^andoi  ptubajji  fondi  et  ime  arene  --  - - ' k'- 
Pacenonhannoy  etempejlojìi venti  . . uo  A 

Percotendo  del  mar  gtimmenjt  campi,  7"* 

Adouon  dal  fondo  Juothumido  flutto  ; • ;;AhCl 

dittandoti  nocchier  fit^endo  il  mar  turbato  > 
P^ppe  fra  /coglila  Jua  negra  naue,  i 'vàm\ 

Te  pero  non  frenò  de  tonda  il  verno  > 

Corraggiofo  Leandro  : ani^i  tvfato  \ -V  j»  !a  A. 
jimba/ciatOTy  che  da  tecceìfà  cima  ■ 

Ti  fcopriad Hmèneo  la  chiara  lucè ^ 

T e perfuafe  ( ahi  perfido  e crudele  ) ‘ ’ . V 

De  t onde  irate  à non  curar  la  rabbia»  ; • r,c  vv>  \ 

E ben  Ero  infelice  ( ohimè ) douea,  A ^ i 

M entre  era  vincitor  t horrido-  verno  i"  - -v  A 

Starfi lontana  al  fuo  Leandro,e  vita  \ «ìùw-  '-A 

Non  dar  col  foco  àia  lucente  flella  ‘ oSr 
De‘  notturni  complejfi anìbafciatrice  \ * v 'S\  ? 

Ma  forila  fero  à lei  tumore  fi  l fato,  ofS. 

Onde  allettata  illume à lui  (couerje , ^ 

D'cy^mor  lume  non  piùymade  le  Parche  • • 

Era  la  notte  alhoTyche  piu  Jùperbi  ■ • ■ ' -f- 

Crauemente  fpirando  vrtano  i lidi  ' . 

Co'  tempeflofi fiati  i venti  horrendi  : ^ • '» 

dimando  Leandro  pertvfata  fpemt  ' 

De  t amata  fanciulla  il  pie  riuoljè  . ‘ • . \ • ' ^ - 


.....  , 

^ Hmtndt/mtthnte  fonmtÙ 

Flutto  gì'àjòura  filmo  il  mar. ^ol^edy  . 

Cia  pené^ah  l'oade  m mofuiy  e^ta  col  Ciclo  A 

il  pelago  mcfchiauuJtieUterrét  ’ J 

D'o^Zntntorno  firemea,  mentre  fra,  toro 

cAfpra  hautan  merra  ì 'venthincontro  al fiato  ^ 

J^douea  Zefiro  A Euro t e minacciando 

Ferianfiiratit'oZc^uilonee'lzAufirOt 

E lungo  il  ràuciff^fuon  s vàia  de  t onde . \ j 

Quinci  il  mi/èr  Leandro  alhor  fra  tacque  - . .vJ 

Solubili  e crudeli^  e voti,  e preghi 

Souente  porfià  Citerea  marina , * • ' *>  i 

E Jfejfo  anco  à Nettuno  tilT^edet onde  ■ \ 

Nè lafciò  adietro  il  freddo'Borea,  amante 

De  t cyittica  fanciullate  pur  non  fue  ^ 

chi  mouejfe  di  lor  pronto  al  fuo  jeampo. 

Ne  pur  contro  le  Parche  <:yimor  poteo, 

2{ott e le  fianche  membra,  hor  quinci  hdr  quindi 

T rafportato  fin  già  da  duri  incontri 

De  t onde  infieme  accolte  : i pie  refiaro  ^ 

S en:(a  F vfata  for:^a,e  le  fue  palme 

Non  aues^e  à dormir^  chie deano  in  vano  • 

il  filito  vigor  tvfato  moto . 

Gran  copia  ficorfi  à lui  dentro  le  fauci 

Di  nemico  liquore,e  inut  il Jòrfi 

^ebbeà  for;(a  di  rnarfalfoyty  acerbo, 

tZlhor  l infida  luce  il  vento  eftinfi, 

il  crudel  vento,e  con  la  luce  infieme 

Del  flebile  amator  t amare, e talma . 

Mentre  ei  moucaj  con  vigilanti  JguarèU 

Sedeafi 


y rd 


tfi4  

S edeajt eUa  onde^iando in p^an  tempefié  V' 

Di  lapimofe  cure,  én  tanto  apporne 
L’cyiurora,e  pur  non'vide  Ero  il  fuo  fpofi  ^ 

Onde /piego  cjuanto  Jpieptr  polca  \\ 

Per  l'ampio  dor/ò  di  Nettuno  il  guardo  i .yvo'CV 
Per  mirar  fe  per  cafo  ella  il  conjòrte  A * ^ 

Per  li  campi  del  mar 'vedcjjc  errante»  • vt»V:w 

Ada  poiché  il  lume  /pento  appref/o  al  piede  i : 

( Lacerato  le  membra  in  /ra  gli/cogh  } ■ ' mu\  ii 

Giacer  de  t alto  albergo  il 'videejiinto  f ’ ’ 

Squarcinando/ìdal  petto  ilricco  manto,  . \ 

Col  capo  in  giu  con  pan  rumor  da  t alta  ; 

T orre  precipitoJJì,e  così  volle 

Ero  morir  foura  il  fuo  morto  JpoJb  , . Ai.  . 

T alche  in/teme  goder /I anco  t ejhremo  AV  ^A* 

Et  infelice  cafo  àlornontolfe»  ’ ' 
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DI  CAMILLOI 

CAMILLI  I 


)’BiALDl»  può  bene  il  generofo  figlio 
[ Del  Duce,  eh* è di  mille  glorie  carco 

I Per  mille  Jìte  'vittorie'^  ilgraue  in  carco 

' Porgiti  talhor  de  t armi,  & del  conjiglio  • 

Può  ben  fijfar  benigno  il  regai  ciglio:,, 
cy4n:(i  cupido  ber  auel,  che  non  parco 
Hor  tuie  porgi,  e ben  dee firada,  e uarco 
Farti  à t antico  fuo  celefie giglio, 
che  tu  del  fiato  tuo  ruuido  legno 

'U il  :(ampogna  empij  fi,  che  ponno  i l^gi 
Sopir  le  naui  cure  al  dolce  fuono. 

Potei  d’cyichiUe  pareggiar  lo  /degno 
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' 0 Jiedoàt ombra  Jconfòlato  amante 
Per  lamentarmi,  òpoluerofof  e fianco 
T taggo  folingo  peregrino  il  fiancò,  ■.  '4  ■*' 
Per  altrouepojart  ofi  ole  piante  : 

\ O'va^o  pur  col  mio  penfiero  errante 
1 Maneggiando  alte  curf,  è dèi  crin  bianco 
t Adi  doglio  d pur gìcuene  ardito  e franco 
) Le  furti  membra  in  fudoruani  fianco:  . - 

; Dotta  Rampogna  il  cor  confola,  e molce 
l E ferma  il  piede,  e fa  parer  men^aue  • 

La  graue  etate,efrena  il  defir  caldo, 

^cfio,e  mille  altre  cofè  ancor  può  dolce 
Stil  di  dotto  Pafiore,  e più  foaue 
Di  tutti  il  tutto  può  tuo  fiile  0 ‘Bz/iLDO, 
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«LI  ERRORI  OCCORSI  IN  QVEST  OPERE 
Lte  per  l’abfcnza  dcirAattore.  e pane  per  la  natura 

^ ^ delle  Rampe  correggi  à quello  modo. 
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18  A irti! 4/rr» 

orandum  AfAnduM . 

ordigni. 

FÌA  ftA. 

Virgo  sorge, 
fori  foci, 

AbirACci  AbbrAtein, 
riceuericMco. 
yirbergbi  Alberghi, 
gembro  grembo. 
i4edrA  Media, 
vedo  riedo . 
profcujfo  proferiffb. 
Arberghi  a!  borghi» 

Renafi  DoRaJì. 

FTÌf<M 

forùipierptrii  pnr$ 
viepoi  viepiù 
veeio  riedo. 
tlfraneoo  {ìaacO. 

ptrtglto  i morte,  0 morte, 
fuoi  tuoi, 
porche  par  che. 

Auido  Arido, 
fi^er  trottar, 
che  chi 
ecco  0 ciò 
fi  toccA  fi  trotta, 

Dittio  Dritto, 
rurarft  ritrarti, 
fAceni  farofii. 
giu  ù già. 

fcioltt.  fciolfet 
I larghi  in  larghL 
in  prede  in  piede. 

quinci  qnità. 

il  fiutio  Al  flati», 
balbeiandtpalpttan  ». 
(daci  dadi 
de  lo  dA  lo 
1»  odor  arder. 

XO  difendo  difende, 

I Libra  lÀbta, 
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wfgembro  fgemtri. 
tempio  l’ampie. 
feerfo  feorto. 
che  dolente  che*l  doìerte. 
n fior  pioggia  àfier  la  pkg, 

gl  A. 

fuggendo  /uggendo, 
l'wuilA  t' inulta, 
fchorgo  fcltrlp. 
fi  megliA  /miglia,  ^ 

Uddono  Uddone. 

Ijj  jH9t$  VH019  % 

134  S fra  f»*‘ 

l<8  I s’AaertAt'auerra. 
i6x  18  de  padri  del  padre. 

163  xj  fidarti  fidarfi. 

167  xj  danno  danne. 

Dal  Tal 
ànafeo  ti  nafte, 
lungo  lange. 

Xo  T»  ^ 

vago  moRo, 
che  chi. 
incita  inuìta. 
tlt  fole 
vaqaa  vnqua- 
certo  cento, 
lingua  litigar. 

X19  X7  Tratil»  Trafilo. 
xjx  13  feautnt  fiimone. 

X34  x8  ealtancAlan 

X,7  »4  qnandcìoanto. 

X40  9 

chele  0 nolo 
Pefefipoftro. 
rinchiafo  nnchtado. 
alta  altra, 
todiami  ledami, 
dtfctnda  difcondr, 
Adiamo  fiedimint. 
di  candida  di  candido  . 
Habbaianfi  Habbiaifi. 
fori  fiori. 

Ecco  F.cht. 
foro  fiori. 

preghiam fitghtam . 
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ALL’ILLVSTRISSIMO  j 


IL  SIC-  CONTE  POMPONIO 


TORELLI. 

CONTE  DI  MONTECHIARVGOLO, 
ET  DI  COENZO. 

ìfltlt lUufirif.  Acadtmi»  /nnominata  di  Tarma. 
IL  PEKDVtO. 


H’  I o dedichi  à V.  S.  Illuftrifsima 


forme  alla  dottrina  ,&  à*  natali , cioè  nobile , e dot- 
tamente . E quanto  alla  cognitionc  alToluta , ch'ella 
hà  delle  Iccccrc,  così  di  Poe£a^  come  ^ Filofofia, 

fono 


SIGNORE, 


quelle  mie  picciole  fatiche,  è più 
torto  giufta  ragionCjche  libera  elcc- 
tionc  5 percioche  elTendo  in  genere 
Poetico,  e Morale,  ella  nell’vno, 
e nell’altro  e fcriue,  e tratta  con- 


1 


fono  teftimouij  gli  {crìtti  medefimi  j ma  della  gen- 
tilezza, c dolce  qualità  delle  fue maniere,  pofTono 
far’altrui  piena  fede  tutti  coloro , che  daprelTo  la  co- 
nofcono , fra* quali  fon*io , che n hòcerta efperienza, 
non  potendomi  vfcir  di  mente  la  cortcfia  con  la  qua- 
le r Autunno  paflato  ella  fi  compiacque  d’accoglier- 
mi  fiàledclitiedel  fuodiletteuoleCaftcllo.  Allhora 
n acque  in  me  defiderio  di  darle  qualche  fcgno  della 
mia  diipofi  tione  verfo  i Tuoi  meriti , Òc  ella  ftefla  me 
ne  porfe  Toccafionc , sì  co’l  moftrai mi  molti  parti 
del  Ilio  felicifilmo  ingegno , che  mi  furono  incita- 
mento, cfprone,  sì  perche  mi  fece  vedere  gli  ferità 
di  quel  buono  Ofia  Marco  antico  Poeta  Catalano  >. 
ò Proucnzale , che  d’altezza , e viuacità  di  concetti 
così  amorofi  , come  morali  cede  à pochi  di  quelli 
dell’età  fua , ò della  nofira. . Alle  Canzonette  ho 
aggiunto  quell’Egloga  delle  Sentenze,  che  le  feci 
Vedere,  parendomi  per  la  qualità  del  fuggetto  non 
indegna  del  luogo:  V.  S.  lllufirifi. è la  LucedelP- 
'Academia  degriNNOMiNATi , del  numero  de*  qua- 
li hauendomi  fattola  gentilezza  dicotefti  Signori, 
non  poteua  diffimulare  quella  sì  grande , & impor- 
tante obligatione . La  prego  ad  accettare  quello  Pe- 
gno del  mio  affetto  con  quella  benignità,  ecortefia 
con  la  quale  l’hà  dello , & ad  hauer  per  fermo,  che  à 
me  fia  piu  caro  il  fallire , òc  honorar  lei , che  rclferc 

fcruito. 


(cruito,  quando  ciò  fofle,  &honorato  da  molti, 
e con  quefta  proreftationc  di  verità  le  bacio  le  mani, 
augurandole  lunga  vita , e felicità  eguale  a’  meriti. 
DiGuaftallaadi  2 2.  diMaggio,  del  1607. 

D.V.S.Illr  ' ! 
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A MONSIG.  ANASTASIO 

G E R M O N I O. 

Lodafi  la  vita  pofidua- . 

» 

I. 

ISSE  già  lingua  d*huom,  motto  di  cielo  ^ 
Che  ne  l’oro  del  petto  il  /aggio  fcrtue^\ 
Beato  quei , che  negro , e bianco  il  pelo  ; 
Humil,  folmgo , e fconojciuto  'uiuc-j  , 

*E^ma , Germonio , à voi  cibo , e ricetto , 

^orge  colà  fra  le  dorate  trauii 
Cuajlalla  à me  [otto  fumofo  tetto  y 
Le  ghiande , lieta , onde  già  vijfer  gli  aui, 

^Ha  già  non  fanno  à me  gli  auorij , ei  marmi 
2^e  l' alte  moli , ^ operoje  inuidia\ 

Nè  cofa  graue,  e ncomportabil  parmiy 
Che  non  ornin  mie  mura  opre  di  Fidia, 

^avoinoiofa  , ^ importuna  turba  ^ 

Scaccia  il  rtpofo  matutino , e dolcLj  j 

penfier  ne^rOy  è fallace  huom  non  turbuy 
Mentre  gli  humidi  lumi  il  fanno  molct^, 

V’è 


t 


. A 
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Concetti  Morali 


V* è chi  d* acerbe  cure  in  mar  profondo, 

'Vago  vedejl entrar  di  fuo  periglio  5 
Jo  quafì  in  lago  placido , e fecondo 
Dolce  men'  varco,  e non  conturbo  il  ciglio. 

Coprami  vejla  vii,  fia  letto  l’herba, 

Vinca  la  fete  mia  chiara , e frefconda , 
^nZji  che  me  l*  Ambition  fuperba. 

Con  le  lufinghe  fue  rompa  , e confonda. 

Ben  è d' human  penfier  fallace  inganno  5 
Fe^ìe , ond anco  ben  fan  fluente  e prefl, 
Inuolarfi  al  piacer , feguir  t affanno, 

E flpporfì  volendo  à graue  fefl, 

eh'  io  vi ua  gli  anni  miei  folo  , afeofò, 
J\/lof  rami  incauto  , e mali  accorto  fiore^ , 
Che  fi  lungo  il  fentier  crefee  pompofo. 

Od' e recifo , ò calpeftato  muore^. 


AL 


le 


Di  Bernardino  Baldi.  3 

AL  SIG.  ANTONIO  Q^EREÌ^GHl 
Academico  Innominato. 

Ottimo  eiTere  lo  flato  de  mediocri. 

II. 

Edrai  due  f cogli , le  cut  cime  adombra ^ 
Di  tenebrofe  nubi  horrido  'velo , 

E ejjuejìo  pigro  che  non  dtfgomhra , 

Ter  eh* arda  il  mondo  ^ ò dia  le  neui  il  cielo, 

Scilla  entro  l'va  di  quejìi^  ha  cupo  albergo  5 
ispido jlro  crudele  che  da  piu  bocche  rugge^^ 

Et  allungando  i feri  colli , e l tergo. 

Preda  chi  pajfa , e lo  diuora , e fuggtJ . 

Sta  nel* altro  fariddi,  e daprofonda 
Caua,  tre  'volte  horribilmente  fgorga\ 

E tre  fiate  ancor  l* arena , e l'onda. 

Che  mando  'verfòil  del, 'vorace  ingorga. 

In  meZjO  à quefli  conuerrà , che  arrtui 

7“  uo  legno,  hor  prendi  cauto  il  mio  con  figlio. 
Varca  veloce , e mentre  l'vn  tu  fchiui, 

Hon  apprejfar  ,fe puoi , l'altro  perig  'io, 

A z Cofi 
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Concetti  Morali 


Coji  Qjierertghi  al  fatte  ofo  V , 

Cornea  noi  Jjjtegò  dolce  il  grande  Homero , 
La  figliuola  del  Sol  prudente  dijfe^^ 

*De*  perigliofi  pafii  aprendo  tiferò» 

Scilla fùùlime  foglio  è la  riccheT^a^ 

Che  molti  à ferapifie,  e gli  diuora  : 
Cariddi  burnii  cauerna  è la  haJfezjZjay 
Onde  altrui  Pouertà  firugge,  e fcolora. 

lo  ch*i  varij  perigli  i danni  veggioy 

Di  quell'vno , e quell* altro  eflremo  fiato  \ 
Cauto  fuggo  i contrarij  y e da  Diocheggioy, 
Il  mezj>  fempre»  ouè  fentitr  beato . 


Di  Bernardino  Baldi . . 5 

AL  SIG.  CAVALLIERE  BATTISTA 

G V A R I N O, 

Il  Pellegrino  Innominato. 

Solamente  la  virtù  vincere  il  tempo  . 

III. 

Raffe  da  montty  e quaft  monti  i marmi , 
(ontro  ai  tempo  alzJ)  moli  il prifeo  Egitto*.  • 
Folle  che  non  vede  a contro  l'inuitto , 
Qjianto  fien  frali  ^ e debili  quelt armi.  ' 

nofirarte»  che  puh , sbanco  Natura  ^ * 

Contro  lui  perde  pofente  in  guerra  : v , , 

Hor  non  vediam  Juperhi  colli  in  terra  ì * 
Ogni  cofa  mortai pajfa , e non  dura. 

Uoroejfer  forfè  eterno  euui  huom  che  penfij’. 

J\4a  quelt od  è chlilfUcceJfor  di  Mino , 

Empie  d’odor  foaui^  empie  di  vino , 

Quando  nomo  le  fue  fuperbe  menJLjP 

^i ami  fi  quel y che  ne*  trionfi  alteri  ^ 

Vide  condur  la  vincitrice  Roma  5 
Quell’,  onde  ornar  la  gloriofa chioma, 
l fommi  domator  de’ grandi  imperi 

- .ti,  ^ 


Tartc 
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Concetti  Morali 


1 


Parte  tonda  njo  race  in  fin  n'inghiotttj  5 
Parte  in  minuta  arena ^ e lieuepolue 
D^afpra  lima,  e mordace  il  dente  Jolue\ 

Parte  ritorna  à la  perpetua  notte^ . 

^Hor  cjual  co  fa farà  /otto  la  Luna, 

Cy  il  tempo  domi,  e lui  trionfi  eterna  ? 

*Bella  'virtù  , ch'i  fuoi  fedeli  eterna  5 
E toglie  à l'onda  taciturna , e bruna . 

Q^entre  dunque  haurà  fpirto  il  corpo  fianco*. 
Mentre  haurà  t alma  quefie  membra  inforzjt  > 
Lei  feguiro , che  i cari  fùoi  rinforza , 

Per  eh' il  pie  fia  tremante,  el  capo  bianco . 

Mà  di  cui  debbo  in  ciò  fegutr  tejfempio  ? 

2)/  *voi  (quarin  , che  *vincitor  de  gli  anni , • f 
Rapiti  al  tempo  i fuoi  fugaci  •vanni. 

Volate altier  d'Sternimte  al  tempio . 

- \ 

à •. 
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DI  Bernardino  Baldi.  7 

AL  SIG.  CESARE  RINALDI. 

I piaceri  honefti  eflere  il  condimento  della  vita 

mi. 

Vefto  corfo  mortali  chk  nome  vita, 

8 perche  giorno femhri  e notte,  e morte\ 
Lagrime, huon  Rinaldi,ha  sii  le  porte , 
Lagrime  al  mezjo,  e lagrime  a /* vfcira . 

Quinci  ben  faggio  fu,  chi  d*ajj?ra  guerra, 

. Mi  fero  campo,  e fo^pirofi  il  di^c^  : 

E feruo  l'huom  che  tra  fasiche,  e 
In  lui  s* affanna  infin  che  tombali ferra . 

^Maperche  [otto  il  pefo  altri  non  caggta\ 

E nel  duro  camin  non  venga  manco, 

Forzjè  cljilpetto  anhelo  ,e*l  piede  fianco  1 

^Icun  ripofo,  ò medicina  v'haggia. 

6 qu  efia  qual  farà  F forfè  conferua 

Far  grande  à fe  di  ricche  gemme, ^ ori? 
Forfè  d'indegni , e sfortunati  amori , 

II  render  l'alma  prigionera , e ferua  ? 

Forfè  colà  sii  l'otiofe  piumc^ , 

^ fonno,  e vii  dar  le  palpebre^\ 

. ..  A ^ 


O tra 


s Concetti  Morali 

^ O tra  le  menfe  pur  l afe  tue  y ehre  * 

S eder  di  Sol , feder  dt  faci  al  lume^ì 

è 

O pur  tra  'uario  fuon  di  •varie  cordt^, 
^ajfar  dolce  danZjundo,  e notte,  e giorno: 
O le  cure  depofle  in  bel  figgiorno. 

Al  fuon  muftea  voce  vdir  concorde^. 

O gir  fra  le  frefche  ombre , e fra  le  fronde^ 
Chiari  mirando , e limpidi  rufcelli  : 

E tra  vaga  armonia  d'aure  , e d'augelli 
Il  mormorio  fòaue  vdir  de  t onde^ì 

Ah  non  fa  già , che  nauigante  accorto  , 
Per  alleggiar  del  faticar  la  pena  > 

Apra gltore echi  à perfida  Sirena y 
B folle frregiy  e la  falute,  e'I  porto» 

Uè  ^ che  per  dar  ri  fioro  a l'alpra  fame^y 
Forfè  di  Loto  vii  feruo  fi  faccia  \ 

O la  fete  fmorz^ar  forfè  gli  piaccia  , 

Jài  Circe  rea  con  la  beuanda  infame» 

Saggio  chi  sa  di  cfuelìa  vita  il file^ , 

Con  dolcel^e  temprar,  veraci yhonefie\ 

6 trar  da  dotte  carte  humor  celefle^. 
Comi  ape fuol  da  varij fiori  il  mele^ . 


Di  Bernardino  Baldi.  ^ 

ALSIG.  CARDINALE  CINTIO 

Al  D OBRANDINI. 

La Pouertà Opprimere  i buoni  ingegni. 

V. 

j4mpo  contende  in  van, benché  fecondo 
Siafi^  alcun  frutto  dar,  mentre  a di  breuit 
Ltngombran  alte,  ^ agghiacciate  neui  \ 

Nè  vecchio  è pur  : ma  quajt  morto  il  mondo. 


Nonpuo  deHrier ^perche  veloce  al corfi 
T* rappafi  i venti , e fegni  il  fuolo  apena  ^ 

Sua  virtute  moftrar^fe  mano  il  fena 
a fjrro  guerrier , con  troppo  duro  morfi. 

■ t 

E Cintio  nobil  campo , humano  ingegno^ 

E pigra  pouertà  gelida  neue^\ 

U intelletto  è corfier , che  via  menleue 
Vinto  da  fame  rea  ferì  vola  al  fegno. 

t 

Non  può  mupco  augel  sfregiato  il  manto  > 

Onde  le  felue  di  Parnajo  han  copia , 

S'oppreffo  vien  da  pertinace  inopia , . 

Variar  dolce  in  mille  guife  il  canto. 

Vìa 


IO  Concetti  Morali 

Vidi  Aquila  tnlhor ^mejf aggio  illufire  . 

Di  (j ione  aizzar Jt  à la  filare  [pera^ 

Vinta  poi  dal  digiun^  calar  leggiera , 

Di  preda  'uaga  in  parte  ima , e palude, 

t^imici  fono^  e t intelletto  ^ el finfi. 

Di  terra  l’vn,  l'altro  di  del  fi  paficj  5 \ j 

Quinci  famelichuom , conuien  che  lafie 
L'aere  purgatole  fi  conduca  al  denfi, 

Non  finz^a  alta  cagion  la  Creda  antica  ^ 

Non  fil  fi  pinfe  il  Juo  Cillenio  alato:  1 ' \ 

c^a  die  Hi  argento^  S (aduceo  dorato:  ’ i. . 

Perche  d oro,  e d'argento  huom  fi  nutrica, 

può  chi y?,  chi  la  mogliera , e i figli 
Sojlener  •vuol,  come  conuien  e in  vita  5 ■ , . 

Alto  poggiar^  nè  come  Febo  inulta^ 

Cor  per  prati  cantando  hor  rofe^hor  gigli. 

< 

Saggio  ben  fu  chi  Pouertà  ci  finfi, 

Inguifa  d'huom  di  defira  man  chà  l'ale  ; 

E per  moftrar,  ch'ai  del  falir  non  vale , 
Craueàla  fua  finijìra  il  piombo  auinfie.  >- 

, Prin- 
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Di  Bernardino  Baldi . 

1 1 

Principi , ò voi  cui  die  benigna  forte , 

Qjgafi  arena  de'  lidi  ampio  teforo  : 

Soccorrete  gUf^g^gni  an\i  che  l'oro 

Di  man  vi  fcuota  inejforabil  mortt^ , 

Trutta  voftra  non  ì quella  r 'tccheT^y  ' 

Che  feriate  nel  fen  de  t arche  auare:  ' j 

T* iranno  è chi  Vafconde  , e chi  qual  mare 
L' inghiotte  ingordo , e non  ne  fa  larghezjcja , . 

Odia  il  fuo  proprio  ben  sfugge  la  gloria  y 
Chi  per  oro  adunar , fua  gloria  perdei  : 

Saggio  è chi  faggi  amente  il  fuo  difperde^ 

^er  lafciar  di  fe  dolce  altrui  memoria. 

Deh  quanti,  oimè , l^cherontea  palude , 

Che  già  felici  fur,  mi  feri  accoglie^: 
ifuanti  'veftiti  già  d aurate  Ipoglie , 

Son  hor poueri  Ipirti , ^ ombre  ignudtJ, 

*Beato  e chi  fuo  ben  viuendo  'uedcj  » 

E chiara  auanti  à fe  faceìla  porgcj  5 
Folle  è chi  non  *vi  penfa  , e non  s* accorge , 

Che  da  lauaro  Inferno  alma  non  riede^ . 


J 


Cadranno 


•¥ 


Cadranno  alfine  in  terra  i duri  marmi , 
l'eterno  coXzijar  del  tempo  inuitto: 
J^e  d'or  conferuerà  fepolcro  infcrittOy  • 
De  7^i  i nomi  y e de  famofi  in  armi . 

Sol  vita  haurà  fin  che  viuran  le  lìelle. 
Chi  vita  haurà  ne  le  viuaci  carter  : 

D quella  non  haurà , chi  non  comparte 
Doro  à cultor  de  le  Febee  forelltj . 


Di  Bernardino  Baldi . . 

AL  SIG.  EVGENIO  VJSDOMINI 
IL  ROGO  INNOMINATO, 

B*L.  Risorgente  Fecondo, 

^ Lodafi  TEloqucnza . L 

VI. 

E'  tal  ^ che  loda  , e for fermato  ammira  ^ 
^ert arene  dorate  il  ^ago  , e l'8rmo\ 
Fero  che  auaro  cor  l'oro  de  fra , 

Come  frefeh* onda  il  pouerelio  infermo . 

^Itri  nettare,  ambrofia,  o vino,  ò manna. 

Altri  de  t Api  ha  le  fatiche  in  pregio  j 
Le  neui  alcun  di  peregrina  canna 
Ama  j onde  biancheggiar  [uol  cibo  regio  ^ 

Eugenio  , e non  vdio  faconda  bocca , 

Che  fuor  di  bel  parlar  fente  dolcezXja , 

O non  sa  come  pioue , ò come  fiocca , 

Soaue  lingua  à dolci  detti  auez,z»a . 

Dicami  altri  fe  puh , qual  for^a  affirena 
fiAlto  furor  di  popolar  tempefia , 

S"  eloquenza  non  placa , e non  frena 
L' alme  turbate , e la  città  funefia  ì 


O qual 
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0 ijual  poter  di  torbida , e fremente 
Schiera  può  moderar  l'impeto  , e Inonda, 

Se  ciò  mojfa  non  può  da  nobtl  mente , 

Difcreta  lingua , in  fuo  parlar  faconda  ? 

Qmnci  prudente  il  buon  figliuol  d' Aereo  , 

Vta  piti  preZjZ,ò  di  SfjJlore  la  ^voccj , 

Che  C ardire , e le  forz,e  egli  non  feo 

T)i  qual  fi  'voglia  altro  campion  feroce^,  ' " ' ' 

Ancor  d'vdir  là  Sii  l'ilijfo  par  mi. 

Da  faggi  a bocca  'ufcir  fulmini , e tuoni  5 U 
E che  del  E ebro  infra  loquaci  marmi , • 

^Ito  rimbombo  deloquenz^a  fuoni . ' 

ts^olto  oprò  già  co'l  braccio  il  (freco  Alcide , 
Onde  'vinfè  ir  anni,  e moflri,  e fere\ 

Ma  il  Gallo  più  , che  catenate  vide^^  , / 

E prefe  da  fua  lingua  irfen  le  fchierc^ . 

♦< 

V - 
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AL  SIG.  F E L I CE  P A CIOT  TI. 

Le  virtù  negli  huomini  non  elTerefincere. 

VII. 

SCE  in  ^ago gtardtn  pianta  felictJi 
Pregio , ^ honor  de  la  feconda  terra  : 

E col  ^oter  de  la  gentil  radiceli 
A le  febri , a le  morti  indice  guerra . 

Qmnci  altra  appreffo  à lei  verdeggia  , e ride , 

E coH  fallace  fior  gl'incauti  aletta  s 
Che  col  negro  venen  gli  huomini  ancide , 

Più  che  lancia  crudele  più  che  faetta . 

Vedi  il  Leon  sì  generofa  belua , 

eh*  incontro  l’arme  alt  ter  s*  auenta  , e rugge  j 
Come  po/ci  a à vii  fuon  timido  in  felua. 

Da  fe  diuerfo  , e non  cacciato 

Qjtel  grande  à cui  f emiro  picciolo  impero , • 

Fra  cento  Jùe  vittorie , vn  mondo  folo  ; 

Mira  come  inco  fi  ante , hor  dolce , hor  fero , 

Defia  ne*  fùoi  più  cari  il  rifo  ^ e* l duolo  . 


Concetti  morali 


Cefare  *,  ancor  che  di  clemente  pieno , 

Oblia  ingiurie , e chi  l'offende  abbraccia  ; 
*Pone  à la  Patria  ingiuriofo  il  freno , 

E feruitute  à libertà  minaccia . 


2>Jon  dà  *virtti  fìncere  à l'huom  N atura  y 
Quando  ne*  petti  à feminarle  eltefce^ 
Ma  cjua/i  'vaga  d’inegual  coltura , 
Frà  femi  auenturofi  il  loglio  mefcc^. 


Di  Bernardino  Baldi . 


AL  SIG.  D.  FERRANTE  GONZAGA 

PRINCIPE  DI  MOLFETTA,6:c. 

Academico  Innominato. 

Inuettiua  contro  gli  {prezzatoli  della  Poefia. 

0 

Vili. 

^mati  ò Febo  , e non  conuengon  canti 
Sempre,  ne  fuon  d'armonioja  cetra: 
Sorger  nuout  F*iton,  nuoui  Giganti 
Non  miri  ì à che  non  prendi  arco  , e faretra  ì 

qual  farà , che  mentre  tu  da  cielo  ’ > 
Jiduoui  d'ajjìre  faett e horrida  guerra  : 

Ronzar  facendo  a tuo  fauore  il  telo. 

Forte  guerreggi , e valor ofo  in  terra  ì 

Ferrando  fa,  le  cui  virtuti  honoro, 
sdì  nobil  gloria , e nobil  nome  heredcj^ 
Ferrando  à cui  porge  fi  il  verde  alloro , \ 

Quando  à te  mojfe  il  giouinetto  piedt^, 

^ncFio  non  cieco  arder  del  tuo  bel  regno , ^ 

T" eco  armerommi  a la  battaglia  intento  : 

<3 

AncFio  driXz^ar  so  le  quadretta  al  fegno , 

Ne  tutti  i colpi  miei  commetto  al  vento . 

B Ttite 
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DUe , fchiera  immortai figlie  di  Gioue  ^ 

Qj^al  temeraria , indegna  man  'v  offende  ? 
Chi  contro  voi  l'immonda  lingua  moue , 
AnZii  piti  lingue  ferpentine,  horrendzj  ì 

Oh , non  cadeo  per  man  del  forte  (freco , 

Sotto  il  muro  Troian  l^erfite  vile  ? 

2Slon  morì  quei  ^ ch'incontro  al  voftro  CiecOt 
Tempro  di  negro  tofcoy  il  negro  fiile^ì 

Così  l'indegno  , e perfido  T iranno , 

Che  lufinghiero  ad  oltraggiarui  intefcji 
Riportando  a l'oltraggio  eguale  il  danno , 
Rigò  del  proprio  fangue  il  fuol  Focefcj. 

Ne  men  pagar o il  fio  le  fuor  e audaci^ 

Che  far  fi  ofaro  à voi  nel  canto  eguali , 
Tote  he  di  donne  pria.  Piche  loquaci  ^ 
Infegnaron  pietate  à noi  mortali . 

^h , nulla  gioua  al  peccator  fuperbo» 

O nouella  dottrina , o vecchio  effempio  : 

Nè  per  altrui  cafiigo , ancorché  acerbo , 

O la  linguai  ò la  man  raffrena  l'empio. 


Mifera 
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Mifèra  età  , qual  cecità  f induce^ 

A di^regiar  quel  che  pregiar  dourefli  ì 
SpreX^i  tu  Febo  y e Febo  hor  non  è luce^  P 
Vanne  dunque  à gli  abiJPi  ofcuri,  e mefii, 

V anne , che  degna  già  non  fei  di  canto , 

Foi  che  del  canto  le  maeflre  sdegni , 

Vanne  à Cocito , iui  è douer , eh* il  pianto 
t^FJdegera  à te  con  le  foreìle  infegni, 

E tu , che  fame  vii  di  terra  pafei  , 

E fempre  nuouo  Mida  hai  Jete  dauro^ 
fsl^orrai  non  pianto , e conuerra , che  la/ci 
Forfè  à nimico  herede  il  tuo  tefauro . 

Nè  tu  perirai  men , eh* affo  in  alto , 

Ty aura  d*ambition  gonfiata  hai  l*alma. 

Hor  non  difende  alfin  sul  verde  fmalto , 
Impeto  d* Aquiloni  Juperba  Palma P 

E grandeZjZja  mortai  fìmile  ad  ombra , 

Che  toflo  pajfaj  è Itene  fpuma,  è raggio  y 
E'  bianca  nube , è dì  ^ che  tolto  adombra , 

E fior , che  dona , e fi  ritoglie  il  2H aggio . 


B 2 SprezjZjU 
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Sfret^zjt  tefòr  la  Fama , e fe  non  vendtJ  A 
Altrui , compagna  al  beìì Fionor  la  GloTÌa\ 
Ornano  il  canto  , e Jòl  la  cetra  rende 
Chiara  à tetà  de  grandi  Heroi  memoria. 

'B  notte  d nomi  il  tempo,  e fembran  ftelle^  ^ 
Qjiei^  che  di  bmn  cantor  voce  rifehiara^  > : 

. B c[t4Ìnci  duien,  che  lumino fe,  e belle 
Pdocchier  F addita  y e di  ojferuarle  impara  * 

Certo  conuien , che  di  viltà  s*accuJLj  TV  • 

Chi  fama  dtfj?rezj:^ndo  argento  elegge 
B chi  nimico  à le  canore  JMuJLj  > 

^"ofeure  voglie  a fuoi  penjier  fa  ItggCJ»  - 


AL 
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al  SIG.  FLAVIO  CLVERENGHI 
Il  Faticoso  Innominato. 

Gran  gloria  acquiftarfi  con  gran  pericoli. 

IX. 

VE  L Mat'mar , che  per  tranquillo , e piano 
Lago  cantando  il  fuo  legnetto  ^pingcj  5 
Vento  auerfe  non  teme  , ò flutto  infuno  ^ 
JSlè  di  bianca  paura  il  vijò  tinger . 

^là  quep^  che  là  per  l’Ocean  profondo , 

Varca  donde  inflnite  , e valli  , e monti , 

E dal  fuo  pafla  audace  à l'altrui  mondo  ^ 
Conuien  che  mille  alti  perigli  affronti . . 

Là  fatto  l* acque  infidiofe  » e cupcjy 
Vafla  l'attende , 0 Piflrice , ò ^Balena  : 

O s arma  contro  al  legno  acuta  rupe^y 
O lui  lu finga  micidial  Sirena  . 

Che  pofcia  ? quel  primier  pouera  corca 
<^Mer ce  y forfè  vii  biada  , arido  fieno  ^ 

E fouente  anco  à fua  non  degna  barca , 

O di  rami,  0 di  felci  ingombra  il  feno. 
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Ma  a altro  y che  lunge  erra  in  nobil  legno , J 

E ^ia  remoto  mar  y remoto  monte^ , 

Seco  adduce  T'efor  pregiato , e degnò, 

O gemma  y ciarda  à gran  Monarca  in  fronte^  '. 

gloria  fin  oro  è F lauto  y e non  fin*  vefie,  1 

Chi  montagna  non  frange  , horrida,  e nera: 

(osi  non  calcò  poi  giro  celeftcj,  ‘r 

Chi  non prejfe  anzÀ,  ò Gorgone,  ò Chimera. 
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AL  SERENISS.  FRANCESCO  MARIA 

DVCA  D’VRBINO. 

A*  Principi  grandi  appartenerli  il  folJeuarc 
gli  oppreflì  • 


X . 

BI/  non  ti  Fp faccia, ò mia  diletta  Clio, 
*Di  temprar  l'aurea  cetra , e ridir  meco , 
Si  come  fuor  de  l'aFpro  regno  *vfc)o , 
Nettuno  adirato , il  faggio  (^reco. 


£ riuelar  quel^  che  pregiata  veFle^ 

Scorzjay  di  dolci  detti  inclito  'vero  5 
Pero  che  fitto  'vel  raggio  celefte^ , 

S* afionde  fptjfoy  ò non  fi  mofira  intero* 

Di  bella  Dea  lafiiato  quei  t albergo  , 

Come  il  •veloce  dUeffaggiero  impone^: 

A mal  contefti  Fin  calcando  il  tergo. 

Fra  perigli  del  mar  forte  fi  pont^, 

JHà  lui  con  toruo  , e bieco  fguardo  mira. 

Il  P^egnator  de  falfi  humidi  campi, 

E fe  sferzando , e i feri  venti  ad  ira , 

^enta  far  si , cPil  mifer  huom  non  campi* 

^ Manda 
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Mandd  'Ver  lui  cfuafi  monton  cozjejtntì  , 
Onda  y fiur  onda  impetuo/dy  e 'vafìa: 

Si  che  fra  l’ acque  horrihili , e fonanti , 
Fer  fuggir  tante  morti  in  *van  contrada 

Già  cede  à colpi  replicati  y e graui 
Il  non  ben  Caldo  legno  , e fi  dijfolue  , 

Già  lui  colafràlellif giunte  traui , 
L’ondeggiante  furor  'volue  y e riuolucj. 

JE  ben  fofeo  parea  capo  si  chiaro, 

Efca  non  degna  ohimè  d’Orca  funefla  : 
S’fno  mo(fa  à pietà  del  cafo  amaro , 

Al  foccorfo  di  lui  mouea  men  prefia» 

Velìi  le  penne  y e frà  le  Ipume  il  'volo 
Spiegando  à lui  portò  faggio  configlio  \ 
lAofirando  si  di  lui  doler  fi  al  duolo  , 
Cornai  duol  madre  pia  yfi  duol  del  figli 

Qwnei  felice  nalìro  à lui  porgendo  , 

Con  quefto , dfie , cingi  il  nobil  petto  , 

S •vincitor  àlfin  del  flutto  borrendo , 
Nel  regno  de’  Feaei  haurai  ricetto  , 
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non  ti  prenda  oblio , tofio  ch'il  lido 
7“ occato  haurà  la  man  debile , ^ egra , 

Jl  nafìro  indi  lanciar,  ch'io  ti  confido , 

Di  nuoHo  à L'onda  in  fin  turbata , e negra, 

T' acque  ciò  detto , e quafi  Mergo  in  grembo  , 
y afcofe  à l'  acque , ^ egli  alfine  fianco 
Ginn  fi  del  mar  notando  al  curuo  lembo , 

Lajfo  le  membra,  e'I  crin  di  fifume  bianco, . 

Alto  Signor  , fi  da  potente  mano  \ \ 

Potente  aita  al  mifiro  non  viene^ , 

Chi  fia  fuo  fcampo  ì hor  non  ha  fiettro  in  •vano 
Chi  d'opprefib  mortai  cura  non  tienici 

Ma  già  non  dee,  chi  da  voler  benigno  . 

T" ratto  e di  cafo  fortunofi , acerbo 
^Ldofirarfi  ingrato , e nel  fuo  cor  maligno  ^ 

Il  ben  che  riceue  (prettjitjar  fuperbo. 

Felice  quei  , che  de'  felici  rami  ^ 

Vofiri,  pianta  reai , viuefi  à l'ombra  , - / 

Perche  come  perir  puote  huom  , che  chiami  • 

Da  (jioue  aita,  oue  fua  Qjuercia  l'ombra  ì 
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AL  SIG.  GABRIELLO  CHIABRERA. 


Lodali  la  Vigilanza. 
XI. 


I VN  TjÌ  era  à meZjO  il  del  la  notte  ofcura^ 
I Dolce  conforto  a miferi  mortali  y 
E col  foaue  ventilar  de  l'ali , 

Tempraua  ogni  afpra , e faticofa  cura . 


Muto  era  il  mondo , e placido  tacea 
Fra  curai  lidi  il  pelago  finora  ^ 

E frenato  il  fiffar  d'^iAufiro  ^ e di  Coro^ 
• Lieto  à la  moglie  in  grembo  Eolo  giacea , 


Sol  compagno  al  filentio  il  fimo  intorno 

Sen' già,  da  varia,  cinto,  horrida  fchiera  } 
Et  hor  con  fai  fa  imagine,  hor  con  vera. 

Le  noie  altrui  face  a fentir  del  giorno . 


Qt^and' H ileo , cui  la  Gloria  vn  nobil  lumcj 
Quafi  balen  fra  le  palpebre  infùfi^ 
IJhumide  luci  apri , che  tene  a chiuft^ , 

E' l fianco  alzjò  da  lotiofe  piume^. 
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Non  è , dicea  fra  fi  , degno  di  vita , 

Chi  l'hore  al  viuer  Juo  si  care  inuola  } 

Nè  sa  il  tempo  frenar , che  tace , e vola , 

Con  t età  y che  fuggendo,  è già  fuggita. 

Colà  ver  l' alte , e lumino fe  cimc^  , 

Oue  l'Honor  con  la  Virtute  alloggia  ^ 
Aggrauato  dal  Jònno  il  piè  non  poggia , 

Ma  pigro  fiafi  in  parti  ofcure , ^ ime^. 

^nzj  di  fierpo  vii  vita  infelicLj 

Ziiue , è fimile  à fredda , e muta  petra , 

Chi  morendo  al  vegghiar ,fe  fiejfo  impetra^ 
L*opre  fuggendo  i e*l  faticar  felice^. 

E tal  fegno  di  fe , nel  gran  litigio 

Del  Tempo , ch*i  fuoi  parti  aff?ro  confuma , 
Suol*huom  tardo  lafciar^  qual  lafcia  Ifuma  ' 
Nc  l onda  3 che  fregiò , di  f e vefligio . 

Non  dorme  il  fenno  intier  la  vecchiareUa^ 

Cui  dolce  famigliuola  è f carco,  e pefò\ 

M a defio  il  foco , e picchi  lume  accefò  , 

Le  pigre  figlie  al  lor  lauor  r appella , 

Sorge 
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. ,Sor£f  à mez,o  le  notti  il  F altro  iUiSrtJ^ 

^l  fuo  ricco  vicin  tat hor  noiofo  5 ' ^ 

E cangiando  in  fatica  il  fuo  r ipofi 
Fama  acqutfia , hauer  da  tarte  indufirtJ, 


E'I  ^s^artnar  ^ che  fitto  roz,a  vefa^  r ) 
Parte  pafsò  de  l’atra  notte  bruna  ^ ^ > 

A l’apparir  de  l’argentata  Luna, 

Con  liete  grida  al  nauigar  s’appreHa.  ; ' 

> 

Vinuitto  T>uce  infra  nimici  ^ Cf  armcj,  ' 

P^mpe  i dolci  ripofi,  e l fanno  fcuote  \ ’ ' 

Mentre  con  fuon , che  dentro  al  cor  percote , ' 

C antan  le  trombe  vn  lungo , e 'vario  carmcj» 

iNbn  dorme  neghittofi  i finni  interi  A 

Huom  ch’à  fi  fabricar  'vuoi  gloria  eterna  ; 

Nè  chi  con  alte . ingegno  il  fien  gouerna , 

Di  città  illujlrij  e glorio  fi  imperi . . .ri 

Detto  così,  la  man  diftefe  in  parte^  ' ' t*  :Vl 

Oue  hauea  felce , efia  , e da  ben  mille , 

Chiaro  lume  deftò , lampi  , e fauille  \ 

E 'Vigilo  su  le  dilette  carter,  . • - 


> t.-  • 


Hot 
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Hor  ejuelle  note; che fègnò  notturno^ 
Chiufi  in  Seluaggto  eco  il  rozjotìileo^ 
A ^oi  cui  cede  •vinto  il  frtfco  Orfeo , 
Saggio  Chiahrera  mio  dona  diurno. 


A L 
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AL  SIC.  Gl  O:  BATTISTA  PATIO. 

L*Amicitia  dfeieil  condimento  di  tutti 
gli  altri  beni. 

XII. 

Ommi  oue  fempre  il  Sol  temprando  tiraggio. 
Di  verde  adorna  il  fuol  ^ di  gemme  ilverde\ 
One  non  pianta  fior  , non  frutto  perdei , 
E mifii  ridon  fempre  Ottobre,  e Maggio, 

Dammi  fra  dolci,  e criflaUine  linfcj. 

Veder  pefci  guiT^anti , e de  gli  augelli 
V dir  il  canto , amorofetti , e belli , 

Et  hauer  per  compagne , e Mufe , e Elinfcj . 

Fonda  fe  vuoi  per  me  d’alto  lauoro 
Soura  cento  colonne  albergo  regio  j 
Fa , che  per  man  di  più  d’vn  mafiro  egregio , 

Vi  Iplenda  il  marmo,  e vi  fiammeggi  l'oro, 

7{icopri  il  nudo  mio  di  biffi) , e d'oflro  5 
Circondami  à le  tempie  aureo  diadema  5 
Fa  ch’il  mio  chiaro  nome  honori , e tema , 

Il  contrario  Emifpero , al  clima  nojìro , 
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E che  fa  poi  fé  folitarìo,  e filo  . 

Fra  cotanto  di  ben  tefioro , e copia , 

\ lì  auro  di  veri,  e fidi  amici  inopia^ 

Ondato  dolce  comparta  il  rifi , e l duolo  ì 

^nzÀ  cheggio  d’ Addolomin  la  fliua , 

Che  del  mede  fino  la  corona , eH  manto , 
Fur  eh* in  mia  pouertà  fiedami  à canto 
Alcun  egual  compagno,  e meco  'viua» 

Chiudami  dunque  ofiuro  tetto,  è ìpeco  > 
Od' albergo  mi  dia  Reggia  Juperba  \ 
Ricco  cibo  mi  fatij , o pur  ^itherba , 

Fur  che  tu  Patio  mio  fimpre  fia  meco» 


Pd,  ■ 
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AL  SIC.  GIO:  BATTISTA  LEONI.' 
Colui  iòlo  viuer  contento,  che  nulla  defìdera. 

XIII. 

k * 

0 non  diro che  fia  trancjmìlo , e piano 
Mar,  che  feco , e col  del  pugna , e s'adira\ 
E rompendo  à gli  fcogli  il  flutto  infano. 
Con  terrihil  rumor  piange , e fofpira . . 


Eie  men  l'aere  dirò  ferenot  e puro. 

Se  di  torhdi  nuuoli  inuoluto , 

2)/  terrore  ingombrando  il  mondo  ofeuro , 
Da  tempeflofi  •venti  è combattuto . 

Ma  firano  à me  non  par,  che  Jl  conturbi 
L'aere  commoflfo , ò frema  irata  l'onda  ; 
O che  feguendo  il  Juo  furor,  fi  turbi. 
Disdegno  fio  Leon,  T^igre  iraconda. 

Come  nuouo  à me  par , c human  penfiero , 
Entro  cui  può  Ragion  frenar  la  voglia , 
Qual  talpe  cieco  à lo  fplendor  del  vero , 
Co'l poter  non  voler,  tempefte  voglia , 


M 4 # 


Mifèri 
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JUifèrl , e non  vediant , che  non  è noflro , .A. 

ì^o  't  che  noflro  non  e quel  che  fl perde  ^ 

Lt argento i lor^  i'humana pompa y e Noflro,  y 
Che  cieca  ^ea  corna  lei  par  dijperde^  / 

Uà  ben  compollo  petto  in 'fi  ricchezjz^t 
Soura  cui  nullo  arbitrio  haue  Fortuna^ 

^ chi  quefta  fila  appre\z,a^ 

Fra  quanti  beni  ha  Fhuom  fitto  la  Luna , 

che  dunque  cerchiam  te  foro  eflernOy  ' 

Se  vere  gemme  il  noflro  petto  firba? 

Perche  folli  Judiam  la  fiate  y e*l  •verno , 

Se  quanto  à noi  dà  il  mondo  e color  d'herbaì 

In  van  certo  corriam  da  lindo  al  Moro  : ‘c 

Nulla  vuoly  nulla  brama  y e nulla  chieder  ^ 
(Odi  Leony  quefla  è fintenz^  d'oro  ) 

Chi pojfedendo fi,  tutto pofiede^.  - . 
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AL  SIC.  CONTE  GIO:  BATTISTA 

MAMIANI  DALLA  ROVERE 

ABBATE  DI  CASTEL  DVRANTE 

Academico  Innominato. 

1 Prudenti  feguire  i cenni  di  Dio. 


XIIII. 


là  fuor  di  piu  d'vn  grane  , alto  periglio 
Fatto  Signor  de  l<ìAfricano  lido , 

Felice  fi  gode  a di Anchife  il  figlio» 

Il  ricco  impero  ^e  la  Jua  bella  *Dido . • 


Ornaua  i tetti  all'hor  di oro»  e di  marmi ^ 
^ero  che  non  fapea  del  'ver  prefago. 

Come  douejfe  al  fin  le  naui , e l'armi 
Oprar  fuperba  incontro  d fimi  Cartago^ . 

Così  del  proprio  ben  cieca  la  mentt^ , 

*l)à  fahricando  à fe  danno , e mina  *> 

E par»  che  là  fiafi  il  penfier  più  ardente  » 
Onde  altrui  maggior  guerra  il  del  de  fiina  ^ 


V A. 


r . 


VliJfcj 
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ancor  y dopò  infelici  errori^ 

*Da  cortefi  raccolto , e bella  Dea  ; 
Q^idancipio  fatto  di  lafciui  amori , 
Data  à l’oblio  la  moglier  cafta  hauea, 

E cost  quei , che  fra  le  fpade , e*l  fangut^ 
Sprezjzj)  l' horror  de  la  vicina  morte  ^ 
Dafe  diuerfo  in  preda  à l’otio , langue , 

Ammollito  da  *vez^zÀ  il  petto  forte^ , 


2\d.a  non  fofferfe  il  Dio  , c ha  in  cielo  albergo ^ 
E •ver fa  irato  i folgori  fonanti  y 
Ch’ambi  riuolto  à la  virtute  il  tergo  y 
Di  non  vere  beltà  fojfero  amanti . 

E ratto  lor  mandò  , d’alti , e feueri 
Commandi  portatore  Mercurio  alato: 

E refe  egli  il  volo  , e i liquidi  fentieri 
Del  campo  trapafeò  puro , e fteUato . 

E lor  fatto  vicin^  con  dolci  accenti , 

1 1 gran  precetto , e da  cui  venne  eFpofe  ; 
Qjfnci  partifi,  e fi  mefehiò  tra  i venti  \ 
Intefer  efii  à le  portate  cofe^. 


i'.; 


Ma"  , 
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Ma  che  fegui  ? da  tnmo  il  mondo  ha  Roma  \ 
Roma , c'hauer  douea  *vittrice  il  mondo 
L'altro  de  Proci  la  Juperhia  doma  5 
Hehhe  à topre  honorate  il  del  fecondo . 


E*  beato , Signor , chi  tra  t o/curo , 

Oue  l'humano  piè  vaneggia,  ^ erra. 

Di  DIO  fegue  la  mano , e per  ficuro 
Sentier,  poggiando  à lui,  s’erge  da  terra. 


' 

v,«* 


AL 
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AL  SIG.  GIO:  BATTISTA  MARINI, 
Academico  Innominato, 

Fra  piaceri  mondani  eifere  afcoia  la  morte . 

XV.  f - 

I come  amen,  che  medicina  amara 
Porti  fouente  altrui  rijìoro , e vita  ì ^ 

Così  dolce  beuanda  al  gufto  cara , 

Maggia  la  morte  à fua  dolcezjCta  vnita . 

Semplicetto  fanciul,  s'allegra,  e ridcj^  ^ 

S' altri  à lui  frutto  dilettojd  porger  ; '\ 

Aia  del  poter , che  dilettando  vccidcj. 

Fin  ch'vccifi  non  vien,  già  non  s' accorger* 

Così  lieta  donZjella  in  vago  prato,  ' 4: A 

Sen  và  cantando  , e raccogliendo  fiori  ; 

^^Ida  ferpe  ecco  t affai  di  tofeo  armato, 

E le  fcuote  dal  fen  refe , amori . 

Code  fi,  folle , in  ragunar  l'auaro, 

Ond* egli  adempia  i fuoi  defir,  riccheZjZja\ 

^FìFa  poi  ejuell'or,  che  fembra  à lui  sì  caro , 

Fà , ch'il  fi  de  la  vita  altri  gli  ffpeT^Zja . 
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Nè  men  garZjOn  dì  bella  donna  amante , • - 

Farfalla , oime , dt  tenebrofo  lume  -, 
fsFììentre  fcuofre  piacer  falfo , incofiante , 

S e Hefo  amen , cldin  vero  ardor  confumcj . 

(^odejì  in  fero  attìer  ^ege  fuperbo , ' ' ‘ 

F foaui  dolceZjZje  a’  fenfi  apprejìa  5 . >' 

^FlFa  poi  fra  gli  agi  penetrando  acerbo 
Dolor  ^ le  gioie  fue  rompe  ^ e fmeHa, 

Aiarin  ^percllil piacer  lujinghi,  e morda  y 
E verfi  da  le  fauci  atro  veneno  \ 

Non  nuoce  ad  buom^che  con  ragion  s accorda 
6 quafi  cor  di  Marfòy  ha  core  infeno. 

Inclite  Adufèy  ch*i  feguaci  voflri,  ’ • ^ 

De  l'immortalità  guidate  al  tempio  5 ' 

• Dor  qual  y vi  prego , à roXi  accenti  no  fri 
Portate  altrui  da  buoni  antichi  ejfempio  ì 

Fonte  VI  piacer  , che  chiaro , e dolce  femhra  \ 
Poi  Drago  afconde  in f dio/o,  e forte^: 

E*  fadmo  l'huom , che  di  valor  le  membra 
Cinto  , à la  morte  del  piacer  dà  mortc^. 


\ 
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AL  SIG.  GIO:  BATTISTA  RAIMOND.I, 
Ciafeuno  feguire  le  Tue  inclinationi . 

XVI. 

ECO , If eriche  lontan  , fouente  figliò , 
Raimondi , contemplar  l: antica  %oma\ 

E nel  mirar  cfueli’alterez^z^a  doma  \ 
Franger  in  me  d*amhition  l'orgoglio , 


Che  s'hor , dich'io  ricopre  arena  , ^ erba:  y 

Città  si  grande , e sì  famofa  in  prima  ; 

Come  aljin  non  cadrà  da  l'alta  cima , 

(gigante  incontro  al  del,  mente  fuperha  ? 

Qjiinci  teco  men* pajfo , oue  le  carter  ‘ ,0 

Di  harbarefihe  note  imprimi,  e fignt,  ’ ^ " 
E con  fiupor  di^barbarefihi  ingegni  . ' • 

La  *virtH  moftri  de  l'Italica  arttJ,  7. 

Jhì  tu  à me  di  Menfi , e di  Siene,  • 

Doni  ^vergate  fiorZoè , e molte  ancora,  \ 
Che  manda  à te  la  luminofa  Aurora,  \ 

Con  piti  d'^vn  Re  de  C abbruciate  arene^. 


C ^ 


Souiemmi 
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Souiemmì  aìthor^  si  come  tu  corteJLjy  * ’■  »1V 
De  gli  Arabici  fenfi  il  ver  mlapriJH , 

E come  dolcemente  anco  fèguilìi 
Il  mio  defir  i chlà  varie  lingue  intejij. 

Perche  s)  non  de  fi  a Ceruo , ne  Damma 
Il  frefeo , e viuo  humor  d’vn  chiaro  fonte  ^ 

Nè  sì  porge  le  labbra  al  fugger  pronte 
Fanciul  digiun  ver  la  materna  mamma  \ • 


5 • 

Compio  bramai,  de* peregrini  accenti. 

Ammollir  l’aFpro , e rifehiarar  l*ofcuro\. 

E per  prona  fepp'io  , che  nulla  è duro  \ 

6 nulla  inuitto  à C ojìinate  menti . 

t 

Qmnci  apprefi  le  note , onde  Babelica, 

Alti  mifteri , e gran  concetti  ferra  : 

Babelle , che  cofl  piè  prefia  la  terra , 

S' alzJò  col  capo  à le  fublimi  fiellt^ . 

Soura  le  facre  carte  indi  fudai. 

Chili  Saggio  fcrife , ond* ancor  teme  Egitto  : 
Quinci  dal  bel  Giordan  feci  tragitto 
A Greci  fiumi,  el  dolce  lor  gufai,  j 


• • 
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Seppi  come  i pcnfieri  apra  , e diUingua , 
ì>e  gli  borri  di  German , I borri  do  Jluolo  j 
E ejHella  inteji  ^ cbe  da  l'^dria , al  ^olo , 
Dijìende  i rami , fratto  fa  lingua . 


Eiacquemi  *vdir , come  i veZjZ,of  amori , 

Non  meno  à ^larte , ch*à  Ciprigna  intefi > 
Facciano  ri  fonar  gli  Eroi  F rance  fi  \ 

Di  palme  degni  ^ e d’immortali  allori. 

Così  t anima  mia  bramo  fa  i e 'vaga. 

Da  vartj  prati  il  mel  venne  fuggendo  5 
Ned’ io  perciò  la  danno,  ò la  riprendo,  ‘ 
Eoiche  di  fuo  piacer  ciafcun  s’appaga , 

Ne  già  ere  d’io , fe  ben  m’affliggo , e fi  amo, 
Q^Ientre  lo  ftame  mio  s’auolge  al  fufi  ^ 
^fcojìo  quafi  in  breue  loco , e cbiufo , . 

Che  tutto  il  mio  fudor  diflilli  indarno , 

Perche  s’à  me  non  è T* eatro  il  Mondo , 

Ne  mi  dà  come  à te  Ti^ma  ricetto  5 » 

Il  fiat  follar  di  dolce  ambrofia  il  petto , 

Non  m’ è punto  men  grato  ^ ò men  giocondo. 


AL 
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A MONSIGNOR  GIVLIANO  ^ 
Dalla  Rovere. 

Pili  fàmofi  diiienire  i Principi  per  Teccellenza  delle 
virtù,  che  per  la  gran  dezza  degli  Rati. 

XVII. 

'Human  de  fio , che  l'infinito  agguaglia , 

E l' ingorde  fine  ^voglie  *vnqua  non  emf  icj , 
Ha  dura  fiempre  con  ragion  ba4tuglia^ 

Che  fol  cT honefto  ben  fua  fame  adempie^ , 

. j 

,f^la  perche  quanto  adopra  in  noi  Natura^ 
eh' è di  s\  gran  potere  in  van  non  fembri 
Huom,  ch'il  fuo  defilar  frenar  non  cura , 

O folle  è in  tutto , ò vien  eh' à folle  ajfembri . 

Saggio  è chi  tempra  l' infinita  voglia^  • 

E quanto  ottener  può  , tanto  defila , 

Poiché  nel  correr  fiuo  fiente  men  doglia,  > 

Chi  gtufiìa  corre , e moderata  via . 

• ■ u 

T" roppo  vaflo  defiir  già  me  non  angt^  , 

^'aggiunger  gl'indi  ejiremi  al  nojìro  impero, 

He  di  varcar  nouello  Bacco  il  Cjange^ , 

E recar  fiotto  al  giogo  il  mondo  intero , 

^ \ Che 
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Che  perche  ciò  di  poffeder  Jla  brama,  i 

E tor  di  man  cjHefl'‘vmuerfe  k Dio  *, 

Tur  molti  amen , che  d’acquiftar/i  fama , 

A sì  ^ano  njoler,  mnona  defio . 

Quanti  già  fur  ne'  fecali  primieri  , " 

Che fòggiogar  grandi  prouincie  in  guerra  5 
Et  allargar  con  forte  man  gl’  Imperi , 

C'hor  fon  ofcura  pplue , ignobil  terra  I 

AnzJ  raggi  lo  d'io  di  breue  ftella  , ...\  òB, 

Che  d'infaufia  (fometai  crin  lucenti \ 

Poiché  t'vna  fempre  arde^  e fempre  è bella, 

Eofio  l'altra  [farir  ^veggion  le  genti. 

Già  non  crefce  'virtù  pere  huom  difenda , vv voO 

De  gl’ imperi  i confn  con  braccio  armato , \ 

E pur  fola  virtù  vien  che  rilplenda , ' ' ' 

E fola  faccia  il  pojfejfor  beato,  • 

■e 

Così  forfè  dice  a , bianco  la  chioma^ 

ISIerua  al  gioitane  cor  del  fuo  IT r ai  ano  : ’ 

Ala  quei,  che  volea  feruoil  Aiondo  a Roma, 
Gran  cofe  oprò  col  fenno , e con  la  mano  , . 


f T-, 


AL 
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al  sic.  GIVLIO  cesare  STELLAo 

Capitale  nimica  delle  virtù  elTcre  Tlnuidia . 

XV.III.  ' 

E di  due  gran  campion , eh' in  picciol  campò 
Vanfi  à ferir , morte , ò 'vittoria  attende , 
De* grani  colpi  al  fmn , de*  ferri  al  lampo, 
DMia  la  turba  fpettatrice  pendei . 

EccOy  incontro  Virtù  cruda  ^ e spietata 
Pugnando,  Inuidia^  horribilmente  freme: 

Q^al  vincerà  non  so , ben  so  eh* armata 
Di  Diamante  Virtù,  colpo  non  teme^. 

Colei,  che  coll  valor fempre  ha  battaglia,  ' : 

E de  le  glorie  altrui  s*ange , e s* adira  5 
Nel  veder  huom , che  ben  oprando  faglia , 

Contro  lui  di  velen  cjuadreìla  tira . 

^^ofiro  crudely  che  rugginofò  il  dente,  ' ''  * 

Oue  morder  non  può , tacito  rode  : 

E quanto  à l'altrui  ben  punger  fi  finte  ^ 

^anto  de  l'altrui  mal  giubila , e gode^ . 

T r 


V'mafi 
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%)iuafl  pur  di  vipere , e ceraftt^ 

Infame  cibo , e di  fua  fame  degno  *, 

Tur  ch*à  vera  virtute  in  van  contrafte , 

£ non  percuota  mai  fuo  colpo  il  fegno  • 

.1» 

Deh , perche  non  rifar ge  il  forte  Alcide  9 
Per  fari  che  fotta  à lui  queft*  empia  caggia? 
Perche  non  moftra  À noi  come  svccide, 
S'Hidra  di  mille  capi  i giufti  oltraggia  ? 

Che  chteggio  ? hor  non  opro  forz^a  di  foco , 
Qt^and' egli  il  moftro  fupero  di  Lerna P 
Fiamma  è virtù , che  da  profondo  loco , 
Lucida  9 à parte  poggia  alta , e fuperna* 

Fredda  y e pigra  è tinuidia , ^ è la  fiamma  9 
Onde  s arma  valor  calda , e veloce  > 

£ quinci  à chi  di  lui  fuo  petto  infiamma. 
Del  gelato  poter  l'opra  non  nuoccj. 

Stella  9 ch’à  Stella  egual,  del  fecol  noftro  \ 
La  fife  a notte  9 e tenebro  fa  indorii 
Non  hà  meco  onde  pugni  il  toruo  moflro , 
contro  à te , che  co' l faper  t'honori. 


I 
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AL  SIC.  GIVLIO  TASSONI, 

Gli  huomini  d*appctico  corrotto  non  cfTerc 
buoni  giudici  delle  co  fé. 

XIX.  ■ 

Olle  è colui,  eli  errando  in  gran  deferto , 
Oue  di  fuo  fauer  foco  fi  fida  5 
ISle  l'intricato  error,  chiede  per  guida 
Huom  d'occhi  cieco,  ò del  cammin  incerto, 

E'  vafia  folitudine , e profonda  ; 

E tenebrofa , e perigliofa  nottcj  ; 

^^blar  ^ che  lu finga,  e lufingando  inghiotte,  . 
QueUa,  che  vita  à noi  par  si  gioconda, 

Credefi  il  vulgo  alL'hor  d*efier  beato , . ^ ’ . ìa" 

Cy alte  riccheZjZje , evi  pofsiede  honori ; ’ 

S'auien , ch'altri  l'inchini,  0 che  l'adori,  ^ 

O mofiri  inuidia  al  fuo  fuperbo  fiato . 

Così  Jol  quel,  eh*  e fuori  egli  rimira  *,  - - . ‘ . 

E perche  al  tutto  è de  la  mente  cieco, 

Sentier  non  /cerne  , e difeor  dando  fico , - . 

Fra  le  tenebre  fue  gira , e raggira , 
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]?  femplice  animai  la  l^igre,  e tOrJby 
Semplici  Serpi  fin , pefii  3 ^ augelli  3 
6 femplici  à la  fin  tutti  fin  queUi  3 
CÌjà  terra  han  volto  il  petto , à cielo  il  dorfò . 

Di  due  nature  è thuomo , e fi  preuale  3 

La  parte  in  lui  3 e'hijuo  valor  3 dal  fin  fi  *, 
oSìdentre  va  dietro'"  al  Juo  piacere  int enfio , 
Qjiell' altra  offende  in  lui  , chln  lui  più  valc^» 

tHon  puh  ne*  fùoi  giudicij  effer  fincero 

tìuom  d'alma  lofico , e di  veder  non  fiano  5 
^oi  che  fieguendo  l’appetito  infiano , 

Falfi  il  falfio  non  credei  c 'vero  il  vero . 

Souente  il  fanciuUin^  che  non  sa  nulla\ 

Qua  fi  fil  quella  cura  il  cor  gl' ingombre  3 
Sbraccia  3 baciale  fa  fuoi  vez»zJ  à l' ombre  t 
S ciaficun  torna  à ciò  3 che  lo  trafiulla. 

Il  or  mal  fia  vera  pota , ò vero  duolo  ? • 

odi , fi  vuoi  3 do  che  Ragion  mi  dice , 

• Giulio  3 Noi  fiam  Centauri , ^ e infelice 
' Chi  non fiegue  Chtron3ma  Neffo3  ò Polo» 


AL 
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AL  P.  D.  GREGORIO  COMANINO. 
I premi)  humani  cffcredifegualiallcfatichc. 

XX. 

Rma  il  N occhi er  vie  più  d'vn  fahro^  e fide 
Sù  ialfe  ipalle  ai^uipennin  felmfo\ 

S Fauni ^ e Ninfe  ingiuriando^  affale» 
fon  le  dure  bipenni  il  bojco  annofò, 

Qmnci  l'Elci  atterrate  il  Faggio^  e*l  FinOy 
CFeccelfi  verdeggiar  centanni , e cento  » 
E'mpouerito  d'ombre  il  giogo  alpino , 

ScherZjO  gli  adduce , à le  tempefte , al  vento . 

E effe  gli  pofeia  audace , e non  curando  ’ 

Gli  horridi  molici , e di  Nereo  la  greggia» 

La  moglier  pofta  , e i dolci  figli  in  bando , 

Fra  /cogli»  e firti  à morte  in  fin  vaneggia. 

Corre  da  l* agghiacciato , al  lido  adujlo  ; 

E cibo , e fanno  à l'egre  membra  inuola  > 

Mi  fero , è premio  à le  fatiche  ingiulìo  » 

Qggel  ch'auaro  penfier  pafee  » e confola , 


. % 


E che 
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E , che  fia  poi  sii  lucidò  OrientLj  \ 

Spogli  huom  di  fuo  sì  ricco  ampio  tejòro  5 
Scaltro  non  fon  , che  terra  alfin , lucente^ 

Lo  Smeraldo,  il  7{uòin,  la  l^erla,  e COro^ 

dunque , furo  fplendor  di  poca  pietra',  ' ^ 

Che  da  *vil  ferro  e guafia , e da  'vii  foco , 

V anima,  oime ^ che  DIO  /ornigli a,  impetra^ 
E d'alto  feco  tragge  in  bajfo  loco  I 

\ • 

Odi  quel , che  parlò  di  rughe  il  'volto 
Piena , colei  la  cui  helleT^a  prima 
Arfe  le  menti  ^ e fra  le  fiamme  inuolto. 

Ilio  atterrò  da  la  fuperba  cima . 

Odi  quel,  che  parlò  , mentrella  mira 
Se  Hejfa  difdegnando  in  'vetro  terfo  ; 

E'I  crine  ond'hauea  Febo  inuidia , ^ ira  , 

Di  neui  fcorfe  ignobilmente  a//erfo . 

Dunque  per  te  deuean  , beltà  fugace^ , 

Armar  cotanti  legni  Argo , e oSklicene-, 

Per  tp  fugar  la  defilata  pacr^ , 

Strugger  gl'imperi,  e' nfanguinar l'arene^I 

■ 
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Ahi  cieche  menti , e ^ual  poter  vi  sforzA  ' 

A rifiutar  per  l'apparente  il  vero , 

'Virtù  V* alletti,  e non  dipinta  feorz^a, 

E fila  premio  à vofiropre  vn  ben  fincero . 

i 

Cregorio  loda  voi  eburnei  mia  ^s^ufa , 

Conofeitor  de  le  bellez>K»e  honefte^  5 


Voi , che  per  non  mirar  mortai  Medufa 
Volgete  i lumi  à Pallade  cele^ìe^ . 


ri 


Di  Bernardino  Baldi. 

AL  SIGNOR  GVI  DO  BALDO 

de’MarchesidelMonte. 

Lodai!  rinuencione  de  TArri. 

XXI. 

Rmata  T>ea , che  dal  piu  fommo , aitò 

Capo  de  capi , auenturofa  ^fcifti  *, 

Deh  fcendii  prego  , à me  con  Icggier  faltò 
Dal  del  y tu  che  de  tarti  il  chiufi  aprijii. 


Poi  chehbe  audace  man , danno  fa  fiamma  ^ 

Furata  al  Sol  ^ per  darla  à noi  mortali 
Febre  da  *vafo  'vfàoy  eh* il  f angue  infiamma,  • 
Da  turba  cinta  d'infiniti  mali . 

Alhor  più  fcarfa  fi  mofiro  la  terra , 

ìSle  miei  dieder  le  cjuercie , ò latte  i fiumi  ; 
Sfidarci  alhor  le  fere  a dura  guerra , 

È s armar  centra  noi  le  Fpine , e i dumi . 

TSlon  più  fereno  y e fenz^a  nubi  il  cielo, 

Nè  più  fempre  tranquillo  il  mar  ridea\ 

Aia  fpargea  toruo  quel  grandine , e gielo , 
Q^efio  à gli  fcogli  rotto  alto  freme  a . 


-X- 
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thuomo^o  Deay  contro  le  graui  offefe'^. 
De  la  terra , e del  del  primiera  armajìi  \ 
Da  te  picciola  man  facile  appref^^ 

A trar  da  duri  monti  i marmi  vaHi . 

Qjiìnci  percojfe  rimbombar  lincudi , 

Quinci  fegnaro  il  fuol  rote  firidenti , 

' E formar  fi  d'vn  ferro  aratri , e feudi , 

E dierfi  i legni  al  mar , le  'vele  a 'venti . 

Sorger  'vidderfi  alhor  moli , e palagi 

Di  Regi  alberghi , e di  fedeli  à Aiarte  \ 
E dal  mondo  fc acciò  mille  difagi , 

Con  mille  ingegni  il  gran  poter  de  l'arte^* 

E cosi  cjuel)  che  febri  addufie  foco , 

Ci  aggut^ò  poi  contro  le  febri  l'armi  \ 

E c^uafe  ajpetto  human  duraffe  poco  9 
Cinfegnò  Palla  d' eternarlo  ^ in  marmi.  . 

pie  di  ciò  paga  ancor  dar  'voUe  in  mano 
A fragtl  man , di  fragil  'vetro , i cieli  5 
Et  imitando  H Sol  chiaro,  e furano 
Far  chor  'veloce , hor  tardo  in  mar  fi  celi . 
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Far , che  nel  finto  moto  infiammi , ^ arda , 

6 cangi  il  •volto  Juo  ficciola  Luna, 

Hor  miri  il  frate  Juo , che  lei  riguarda , 

Hor  fiotto  al  lume  fiuo  diuenti  bruna  ^ 

Qjial  for7:ja  non  ha  dunejue  humano  ingegno  \ 
(Jran  fiembiante  di  Dio  , raggio  ce  Ufi  e : 

A qual  giunger  non  può  Jubltme  fiegno 
(on  tale  del  penfier  •veloci  , e prefica  t 

^Antica  fama  , al  Sicilian  dà  laude^ , 

Che  mojfe  i monti , e numerò  t arena  ; 

Hor  (quidobaldo  à •voi  , nouella  applaude^ , 
JSlouella  sì,  ma  piu  lucente , e piena . 

%)oi  mireranno  i f e coli  futuri , ^ / 

Splender  là  su  nel  del  fiammella  eterna , 
Qtiando  già  fian  mille  famofi  oficuri^ 

Se  •verace  •valor  gli  huomini  eterna. 

Poco  prima,  che  le  prefenti  Canzonette  fi  ftampafie- 
ro,  quel  Signore  fu  cliiamato  da  Dio  à miglici  vita. 
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AL  SIGNOR  MARC’ANTONIO 

Battiferri  de'Virgilii. 

Douerfi  imitare  le  virtù  de  gli  antecelTori . 

XXII. 

Egna  è , che  ferro  tronchi , e fiamma  incenda 
Vite , s'auien , che  diGortinio  fleto 
Germe  ^ traligni , e frutto  acerbo  renda  ^ 
Valor  cangiando , col  cangiar  del  cielo . 


^lolojfo  me  non  fegua  , e non  Alano  , 

Ter  gli  alti  monti , e per  Cantiche  feluca , 
Se  di  padre  gentil , figlio  villano , 

F ugge  l’odor  de  le  filuagge  heluLJ  • 

ÌSIe  porti  me  là  tra  la  polue  , eV  fangue^ , 
esAda  fiiafi  d’opra  'vii  feruo  il  defirieroy 
idei  cui  timido  cor  perdefi  ^ e languc^  ^ 
L'afiro  vigor  del  genitor  guerriero . 

Kiffì/pofiro  è che  d'alta , e crifìallina  madrt^ 
Vfeito  , fenda  il  pian  torbido  riuo , 

A/ ofiro  e veder , che  di  famofo  padrcj 
JJifcenda  taf  chà  le  bell’ opre  à fchiuo . 
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CUmaì  non  fia , cìoà  me  non  porti  sdegno , 
Del  gran  *vittor  de  gli  Africani  il  figlio , 
Ch'il  penfier  •volto  ^ e l'alma  à fine  indegno  y 
paterno  fplendor  non  •volge  il  ciglio, 

SpezjzÀ  gl' indegni  y ^ infelici  rami  y 
Figlio  cF irato  del,  fulmine  ardente^  \ 
Sommerga  i nomi , e le  memorie  infami. 
De  iofcuro  Leteo  l'onda  tacente,^. 

Fremete  duncjue  ^Antonio  , i bei  •vefiigi 
Del  nofiro  Polidoro , onde  sì  pieno 
Il  picciolo  Metauro , e l gran  T* amigi 
Corre  di  gloria  ad  Anfitrite  in  fieno 


■/  ' 
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AL  SIG.  MVTIO  MANFREDI 
Il  Fermo  Innominato, 
Jnuaghito , ^ a/ÉjJìdato, 

Nella  virtù  fola  qua  giù  cflcre  ripofto  il  premio 

de*  virtuofi  . 

XXIII. 

Vando  il  curuo  arator  la  terra  fendei , 

E le  fida  t Autunno  il  caro  fieme , 

Ciò  fa  perche  la  State  al  fine  attende 
l frutto  , che  promette  à lui  la  fpemtLj . 

iVff  meno  il  marinar  londofo  piano 
Solca  animofo  , in  mal  ficuro  legno  ^ 

Cerche  di  merci , e di  tefor  fourano 
Carco , [pera  tornar  d' e franco  ^E^gno . 

E (pud  guerrier , che  da  la  tromba  de  fio 
Corre  colà  'ue  Marte  horrido  tuona  s 
Idei  volar  al  morir  faria  men  prefio , 

Da  fiiron  non  punto , d' immortai  corona  • 

E così  par  , che  tardo , e pigro  fia , 

Da  la  jj?eme  non  mofio  , human  penfiero  > 

E faccia  premio  diuorar  la  via , 

Idei  lungo  campo,  al  corridor  leggiero^ 

Ma 
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Ada  forfè  tal,  che  ben*  oprando  correi , 
Starafi  immoto , o fi  mourà  pih  lento  ; 

Se  noi  defi  a , ndl  punge  , e noi  foc  correi 
Speranza  d’acquifiar  fama  , od* argento  ì 

Seruo  è del  fin , che  per  lo  fine  adopra 

(fi enti l cfildanfredi , hor  chi  dirà,  che  ferua 
^Altrui  virtute , e s'affatichi  à l'opra , 
Sembiante  à donna  mercenaria , e ferua  ì 

lo , fe  di  Regia  man  •vedrò  rinchiujo 
IJauaro  pugno , e nel  donarmi  fcarfo  \ 

Già  non  dorrommi,  o mi  diro  delufo  ^ 

ISlè  terrò  indarno  il  mio  fiidore  Ifiarfi» 

E non  farà  giamat  perche  non  tuoni 
(Del  mio  nome  ripien  l'orto , e l'occafo  \ 

Che  le  (s^ufe  t*  non  fegua , t non  rifuoni 
De  la  mia  roz>a  •voce  tl  bel  Parnafò . 

Prima  è Virtù,  ch'ai  nauigar  mi  meue,  . 

V ir  tute  è poi , ch'il  mio  legnetto  fpalma\ 
Et  è Virtù,  diletta  al fommo  (fiiout^. 

Di  quant' opro  quà  giù  corona , e palma . 
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ÀLL*ILLVSTRISS.  SIC.  D.  ODOARDO 

.Cardinale  Farnese  . 

Le  Mufe  amare i Principi  liberali. 

XXIIII. 

I come  nel  girar  non  è che  fianchi 
IR^pido  il  del  di  darne  i parti  Juoi  j 
Cosi  per  tempo  mai  non  vien , che  manchi 
Di  dar  al  affondo  'valorofi  Eroi, 

Perche  s'il  mar  de  le  fedeli  carter 

Solcando  'vò  col  mio  bramofo  ingegno, 

E ricerco  ogni  età  di  parte , in  parte , 

Sempre  alcan  ne  fcorghlto  di  pregio  degno, 

Falfo  dunque  è chi  per  vecchieZjZja  vuole 
Piu  fcarjd  darne  i Juoi  be'  frutti  il  mondo. 

Si  come  fianco  alfin  buon  campo  Juole^ 

Perder  virtute , e men  venir  fecondo , 

Elon  e , credo , il  Leon  Rè  de  le  belue 
Jiden  generofo  punto  hoggi  , e men  fero 
Di  quel , che  già  per  t Africane  felucj 
6rrò  fremendo , al  fecola  primiero. 


Che^ 
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Che  Je  marito  e de  la  terra  il  cielo , 

'E  non  inuecchian  mai  l'ardenti  Jìelle^ , 

Sempre  haurem  notti,  e giorni , e caldo , e gìelo, 
Horridi  Verni , e Erimauere  hellcj . 

Grande  O D OA  R DO , e forfè  non  agguaglia 
Q^ei , che  forti  pugnar  là  fotta  Ant andrò , 
Stafi  in  pregio  di  fenno  , o di  battaglia 
Il  *voHro  genitor  nuouo  A LE  S SA  N D RO  ? 

A'Ià  eh  e.  dico  agguagliar , fùperar  par  mi , 

Che  f e cjjuei  vinfe  l' impi  e tate , e l'ira. 

In  lui  fomma  pietà , con  njalor  d'armi  , 

L’empio  fejfo  auuerfario  ama,  (gl  ammira, 

Semhran  gli  Sroi  piti  rari  al  fecol  noflro , 

Perche  virtù  contro  ragion  fi /pregia  j 
Jldercè  de  l'Auaritia  , horrido  mojìro. 

Che  /òpra  vero  honor  ricche ZtZ^e pregia. 

Cosi  perche  di  mille  lumi  , e milieu 

Mai  fempre  in  fe  rilplenda  il  del  fereno  ; 
Stella  pur  non  veggi  am  , eh' in  lui  fi  in  ti  II  e , 
Mentre  di  fofihe  nubi  ingombro,  e pieno . 
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Nè  perche  di  vaghez^ZjC , e di  colori^ 

Il  *voho  ornato  fia  de  I ampia  terra , 

Sue  beìIezjCoe  vedi  am , fe  fra  gli  horrori 
Notte , del  negro  manto  il  giorno  ferra . 

Alhor  dunque  va^or  fia^  che  fiammeggi. 
Quando  il  bel  lume  Juo  nube  non  copra \ • 
Et  alhor  fuo  Fplendor , rida , e lampeggi , 
eh  il  Sol  co*  raggi  fuoi  l'tUufiri , e /copra . 

E'  filentio  à gran  nomi , e nebbia , ^ ombra  \ 
(^hiareX^a^  e giorno  è lordi  Febo  il  canto \ 
Aia  tace  quegli^  oue  fearfeX^a  ingombra. 
Chi  di  porpora,  e d'or  fregiato  hai  manto, 

Volgon  le  ^lufe  à gran  Palagi  il  tergo , 

Se  v'è  per  gemme  altero  animo  vile^. 

E caro  , e dolce  han  fra  que*  tetti  albergo , 
Oue  l'alletta  alcun  Signor  gentile^ . 

PARMA,  e qual  fiume  è che  di  te  più  viuo 
Ver  fi  l'argento  fuo  da  tvrna  d'oro  P 
Bene  ragion , che  per  te  prenda  à fchiuo , 

E Ceffo , e Peneo  l'Aonio  Coro . 


Vedrem 
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*Vedrem  prima  del  Sole  i raggt  eJUnti,  , ^ 

S i criflalli  del  del  dal  tempo  off  e fi  \ 

Che  non  amin  le  Mufe  i bei  (fiadnti , 

E non  faedan  fonar  gli  Eroi  FARNESI, 

*•  * 

' . * / V • 
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AL  SIC.  CONTE  POMPONIO 

TORELLI 

Il  Perdvto  Innominato. 

Le  fuperbie  di  quéfto  mondo  efTerc  da  fuggirfi. 

XXV. 

Vando  njede  ^aftor  da  fajfo  alpeflrt^ , 
^R^mpendo  in  bianche  [jjume  il  mar  fonante, 
jfjfalir  crudo  vn  fragtl  legno  errante. 
Loda  lo  fato  fùo  falda , e terreftre^ . 

Ne  men  s*auien , che  da  fecura  partLj , 

Spedito  peregrin  battaglia  miri, 

(jodefiy  che  lontan  da  lui  s aggiri 

Fra  £ arme , el  fangue  il  furibondo  Aiartcj, 

Non  fuelle  gonfio  i e rapido  torrente , 

Pofia  in  remota  parte , è cjuercia , ò petra  > 

E fi  di  torre  , ò monte  i capi  fpetra , 

Sommi , e fuperbi  il  folgore  firi dentea , 

Pianta  genti f che  nata  in  baffa  valle, 

(frata , vn  bel  rio , che  la  difieta  adombra , 
Vento  non  fede  altier\  ma  fpezjz^ , e fgombr 4 
Piti , cFal  Padre  Apennin  preme  le  £pallcj . 

A Nacqui 
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inacqui  io  colà  *ue  poggia  inuerfi  il  cielo 
Fral  M.etaur0i  e tifauro  antica  cima, 

E dolce  iui  pajìai  l'etate  prima , 

Ohijpido  al  mento,  ancor  non  /ènte  il  pelo. 

Odiai  gli  alti  perigli  , e cauto  fceji 
In  baj/o  pian , là  *uè  Signor  gentile 
Eaflor  mifè  de  la  fua  greggia  humile , i. 
E bajfo  ognor  men'  'uijìi  , e bajfo  intefi, 

E ben  deuei,  che  nel  mirar  le  mefte 
Suore  di  lui  ^ chiosò  portarne  il  lume. 

Seppi , che  per  fuo  mal  folle  prefume 
Carreggiar  huom  mortai  campo  celejlc^ . 

lui  in  mia  pouertate  à pten  contento , 

Spefi  i miei  giorni , e Jpenderò  fpreXZiando 
Porpora , ^ or , eh* alcun  fouerchio  amando , 
Se  JìeJfo  turba , e Jl  commette  al  vento . 

^ià  di  Roma  /ùperba  amai  le  mura , 

E fei  col  pianto  amar  • al  GT ebro  tonda  5 
Simile  ad  huom , che  più  legger , che  fronda 
2\doue  ad  ogni  aura,  e libertà  non  cura. 
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^le  indi  à piè  mi  po/l  ^ el  tempo  antico  * i 
Sojpirando , tornai  là  *uè  l'arena 
, ^el  Tò  Jìampando  placida , e Jerena , 

Solca  *vita  godermi  in  campo  aprico . 

Conobbi  alhor^  che  'uiè  piu  dolce  fèmbra , ^ 

^ chi  faggio  da  le  tempefìe  il  porto  \ 

E maggior  in  fua  pace  haue  conforto. 

Chi  de  le  guerre  i grani  rifehi  membra . 

Vidi,  com'huom,  che  fra  gli  auorij , e $ marmi 
Crede  fi  di  menar  l'hore  fue  lietcj , 
oS^dentre  la  chiede  oue  non  è cjutete^ , 

Se  d'ogni  f no  piacer  folle  difarmi . 

Saggio  POMPONIO, e chi  dirà  beato 
Huom  , eh' in  cercar  te/or  virtute  fpreT^z^  ? 
Chi  l'alma  in  fango  immerge  al  cielo  auezjt^a 
L'alma  cui  cede,  e la  Fortuna,  e' l- Fato!  \ 

Felice  voi , ch'à  DIO  volta  la  fronte , 

La  fronte  volta,  e i pafii  à lui  poggiate, 

E' l chiaro  Sangue , onde  feendefìe , ornate, . 

E rendete  più  chiaro  vn  Chiaro  montt^ . 

« * 
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'voi  danz^ano  intorno  in  lieto  Coro , 

Le  'uirtHtiy  e le  Mufe  y e de  la  luce 
Il  Dio  y che  lor  nel  carolar  conduce  y 
Adombra  il  crin  di  meritato  alloro. 

Lungo  fuiuete,  e fuperate  gli  anni  y 

Come  fate  il  'valor  y dA  'vecchio  Greco  y 
E di  tempo  'veloce  y e d'oblio  cieco  y 
Vincete  il  fofcoy  ^ accorciate  i 'vanni. 


66  Concetti  Morali  * 

AL  SERENISS.  SIC.  RANVCCIO 

FARNESE 

Dvca  di  Parma,  &c. 

L'IMMVTABILE  INNOMINATO. 

Ottimo  Principe  clTere  chi  c Principe 
di  fé  ftcflb  . • 

. XXVI. 

I eco  tefor  le  ben  vergate  carte 
Sono , e non  cede  a Crefi  huom , che  l*intendCy 
Onde  la  mente , che  arrichirfi  intende , 

U occhio  vi  fianca  t e mal  da  lor  diparte^, 

J\dira  nel  fofeo  lor  di  T)  IO  la  luce , 
iSle  limo  il  fommo , nel  mortai  I eterno  ; 

E’n  quelle  ha  gradi  \ onde  dal  centro  interno 
Al  del  ^ ch*  'e  piu  lontano  il  pie  conduce^  . 

^hda  io,  che  temo  il Jormontar tropf  alto  , 

Con  l'audace  penfier  non  molto  m'ergo , 

Ad a rado  l'onde  qual  palufire  ^sPìdergo , 

6 fermo  il  piè  fura  il  terrefire  fmalto. 
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perch'eterna  amhrofia  io  non  delibi  ^ 

Lafcio  però  languir  l^ alma  digiuna  j 
^oi  che  non  manca  a me  fitto  la  Luna  . 
(gentile  ^ e nobil  efca^  onde  la  cibi. 

^ alhora  ejuei , che  riformar  coHumi , 

E pofer  fren  con  giufle  leggi  al  mondo 
Amo  hor  quei , che  con  lo  FUI  giocondo 
Empier  d'etili  fiher%i  alti  volumi . 

Èt  emmi  dolce  il  trappajfar  la  noia , 

Hor  di  Atene  leggendo , bora  di  T* ebe^ , 

(qli  antichi  fatti  , e come  hor  copran  glebe 
E ab  elle  y Menf^  e la  famofa  ilroia. 

Poi  ragiono  fra  me  y come  ruina 

P or tan  fuperbe  voglie  a Pregni  interi \ 

Così  f angli  fiorir  giufti  penfìeri , 

E buon  voler , cPin  ben  oprar  s'affina . 

^^agnanimo  RA NVCCIO  ogn'huomo  regge 
P)ue  Regni  femprey  e non  vn  fil  gouerna  i 
Perch'a  Regno  è Jlmtl  la  parte  interna  , 

Che  ben  non  dà , fi  ben  non  prende , legger . 


E 2 
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Schiera  d*afpri  Leon  non  guida  Ceruo , 

ZVf  chi  di  duro  ferro  il  piede  hà  grane  y 
A liber  huom  commanda  in  ricca  nane , 

E pur  feruo  è chi  di  fue  'voglie  e feruo, 

E'  Inanimo  7{eal  femhiante  a filo. 

Che  fe  dritto  non  e driz^z^ar  non  puote  ; 
Scarpello  e , che  s' è piombo  , in  'van  percuote 
/ Frigij  marmi , o quei , che  manda  il  Nilo 

Prender  non  pub  giamai  forma  gentile , 
Perch’al  maflro  vbidifca , b cera , ò creta  > 
Ned  opra  dar  qual' ammirofi  in  Creta , 

S'è  la  man  roz^a  ^ od  e la  Jìampa  'vile^ , 

• lAolti  leggi)  io  ^ che  di  ferrigne  menti, 

E di  ferrea  catena  in  tutto  degni  j > 
Refer  dirb  ? tiraneggiaro  i Regni, 
Congregar  toro , e dtftpar  le  genti . 

Hor  fe  miferi  fur  quei , che  ver  faro 
Sotto  moflri  sì  rei  fidare , e fangue-. 

Quei 3 che  di  Lupo , di  Leone , e d’ Angue y 
La  rabbia , il  dente , e*l  rio  velen  prouaro  : 
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Ben  felici  faran  quei , che  reggetta 
Signor  , poiché  fignor  del  ^ofiro  petto  ] 

E gran  moderator  d* ogni  a^ro  affetto , 

^ al  forma  date  altrui  qual  dentro  hauettJ» 

In  voi  dunque  fi  [j)  e echi , e'I  guardo  giri 
Ogni  rettor  di  fpatiofo  flato , 

Se  vuole  in  doppia  vita  effer  beato , 

E eh* il  Mondo  il  fuo  nome  ami^  ^ ammiri. 
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AL  SIC.  SCIPIONE  COBELVZZI 
SEGRETARIO  DE’  BREVI, 
Academico  Innominato. 

La  Fatica  efTerc  madre  della  Gloria. . 

XXVII.  V 


le  dola  fiamma  i che  bramofa  intender. 
Gran  felua  d'morarfi  burnì  da , e ^erde  ; 
E fuma , e feoppia , e tenebro/a  splende , 
I^lentre  il  contrario  humor  fuga , e di^perdc^ . 

^fa  quando  vinta  la  nimica  forz^a. 

Di  tronco  in  tronco  fe  ne  vola  ardita  ; 
Diuiene  incendio , e n gufa  tal  rinforz^a , 

Ch'il  Pafior  lunge , e'I  Feregrin  l' addita . 

Il  Sole  ancor  i che  matutin  rojfeggia. 

Da  denfi  vapor  cinto , e men  riluce  ; 

Alhor  piu  puro , e fblendido  fiammeggia , 

C'hà  rotto  Uvei,  che  giimpedia  la  luce^. 


Duri  fono  i principf  e quinci  amene , 

Che  ne  la  graue  terra  imprime  il  folco, 

6 dal  loglio  la  purga , e da  l'auene. 

Pria  , ch'il  frutto  ne  mièta , il  buon  Bifolco  • 


A 


Treme 


V 
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Freme  l Indico  Juol  pugna  ^ e contrafta 
D'alpro  ferro  coperto  il  gran  Lieo , 

QyInZji  che  d’Edra  molle  inuolta  doafta^ 

Di  domate  Prouincie  erga  T* rofeo . 

E quell  altro  E eban  non  faria  in  cielo. 

Già  purgato  il  mortai^  di  ftelle  cinto , 

Se  forte  combattendo  al  caldo , al gielo  > 

Islon  haueffe  Tiranni , e fere  'vinto, 

Stafi  ornata  di  raggi  alto  la  Glori  a \ 

E duro  faticar  fede  sul  'varco  *, 

Di  cui  può  certo  fol  portar  'vittoria 
Huom,  eh* al  f udore  e pronto , à l’otto  parco . 

Scipio , non  dettar , credo , humane  Mufij, 
Qujtfta,  ch’io  narrerò  fauola  antica  \ 

Poiché  chi  la  fpiegò  gran  fenfì  chiufe 
Sotto  la  fcorzja  ,à  i bafi  ingegni  amica. 

Già  la  figlia  del  Sol  cangiati  hauea 

I compagni  d'VliJfe  in  varie  belue , \ 

T*  alche  di  varie  grida  alto  rende  a 
Echo  rumor  da  le  profonde  feluca, 

• r 

^ ^ Correa 
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Correa  veloce  il  /aggio  al  lor  periglio , 

Di  Jlrali  armato , e di  lucente  ^pada  ^ 
t^Ia  correa  in  van  s*à  lui  di  Alaia  H figlio^ 
Non  chiedea  ciò  che  intenda , oue  ne  vada. 

J tuoi  faluar  procuri  ? e tu  le  terga 
VeUirai  d'Orfoy  e di  Leon  feroce ^ 

T" ale  è il  poter  de  t incantata  verga , 

6 tal  de  l'aurea  coppa  il  fucco  nuocer  , 

"prendi  à luì  dijfe , amico  mio , que(f  herha , 

Che  con  graue  fatica  huom  trae  di  terra  > 

Per  cicche  tale  in  fe  valor  riferba , 

Che  d'ogni  incanto t ogni  potere  atterra. 

Q^'Ioli  è Juo  nome  : ofcura  è la  radice , 

Onde  la  pianta  auenturofa  forge  5 
Candido  e come  latte , indi  felice 
Fior , cui  I ofcura  madre  il  latte  porger . 

Prefela  il  faggio  y e di  quel  Dio  feguendo 
il  con  figlio  fede/  mentre  l’adopra , 
fs^erauigliando  a quel  poter  ftupendo , 

Vinfe  la  Maga,  e trajfe  à fin  grand'opra]  , 
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J^egra  ha  non  fely  ma  la  radice  amara 
y era  V ir  tute  , onde  la  Gloria  e fiore  \ 

Di  cui  chi  t^fio  [prezza , ò non  l’impara  , 
Non  proua  il  dolce , e tenehrofo  more^. 


I 

[ 

il 
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AL  SIC.  SCIPIONE  GAETANO. 
Le  virtù  ne*  nobili  maggiormente  ri Iplend ere. 

XXVIII. 

VantunijHe  gemma  orientai  rifplenda , 

Pur  come  roz^a  la  formo  Natura  5 
Non  è però , eh' induUriofa  cura 
Lei  vie  più  chiara  à gli  occhi  altrui  non  renda . 

Qjielley  che  fono  à noi  per  fama  contea  ^ 

E fan  ricche  le  carte  antiche  perle  *, 

Eran , cred'io , più  lucide  A vederle  > 

A la  Reina  di  Canopo  in  fronte^  . 

' «V 

Con  beltà , che  volto  orna  Seluaggio 
Lume  rafemhra  di  notturna  Luna\ 

J\4a  s'in  vifo  P^al  fua  luce  aduna  y 
Simiglia  il  Sol  quand'hà  più  puro  il  raggiò . 

I ^ 

Frutto , pianta  non  può , d'horride  feluca ^ 

Figlia  3 in  fia  afj?reZjZja  partorir  gentile  \ 
esLA'la  taf  ch'à  l’huom  femhrando  acerbo  ^ e vìle^ 
Feri  augei  fatia,  e bofchereccie  beluLJ, 
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(jia  lep , e forfè  in  Frìgia  ancor  n*e  pianto , 

Di  lui , ch'oso  con  foUe  audacia , e nona 
Venir  con  fuon  d'ignobil  legno  in  prona 
Co' l di  Cirra , e garreggiar  nel  canto . 

^on  può  roZjoScultor  dar  ^ita  a marmi  s 
Non  può  roZjO  Pittor  dar  luce  à l' ombre  5 
^ Nè  Poeta  il  cui  dir  Alitate'  ingombre , 

Sonar  de'  grandi  Heroi  l'imprefe ^ e l'armi. 

Nobile  Scipio  à *voi  l'aurata  lira 

Febo  donò , sì  'voflra  man  gli  piacque^  *, 

E voi  l'oprate  sì , ch'il  corfò , e l' acque 
Frenate  al  Tebro  alhor , che  piu  s'adira , 

Scendon  fouénte  à voi  con  l'ali  d'oro , 

Po  fio  in  non  cale  il  fuon  de  l'alt  e felle  » 

Per  vdir  voi  le  mu fiche  fiore  Ile  y 
E dolce  fanui  intorno  amato  Coro . 

Nobiltà  s'io  non  erroy  è chiara  luce  ^ 

Che  l'a/cofte  virtuti  alluma , e fcopr e y 
E'  vita  a chi  ben  l'vfa , è giorno  à l'oprey 
St  a penfier  d*honor  gli  animi  induce^ , 

‘ AL 


i 


é 
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ALLA  SIC.  TARQVINIA  MOLZA 

Academica  Innominata. 

Le  virtù  edere  il  vero  ornamento  delle  Donne . 

XXIX. 

Entre  con  man , che  giouentli  mouea , 
Seruo  d’Amor  ^ trattai  t aurate  corde  \ 
F^oce  indi  tra^i  k bei  penfier  concorde , 

E'I  foco  ne  temprai , eh' in  fen  m'ardea . 

Hor^  che  ratto  girando  il  cielo  eterno  t 
^a  me  l' Aprii  de  le  dolceT^e  arretra  » 

Già  mi  fcuote  Orion  di  man  la  cetra  ^ 

Pier  precurfor  di  proceìlofo  sverno  . 

^^a  cjuel  filentio  ond'io  fin  fatto  albergo , 

Vario  già  il  mento  in  parte , e vario  il  crine 
Sgombro  à l'ardor  de  le  virtù  diurne 
Voftre  7" ar quinta  , él  pigro  giel  dijpergo . 

Così  taccion  gli  augelli  in  cupo  bofio , 

Le  cui  ramofe  piante  il  ghiaccio  ingombra , 
Finche  vincendo  il  Sol  le  neuiy  e l'ombra  ^ 
Rincomincian  vsZjZ»ofi  a cantar  nofeo . 


Qutl 
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Quel  *viuo  raggio  onde  fplendete  intorno 
J\/Vempie  di  merautgUa  , e’n  me  produce^ 
Dolce  defio  di  celebrar  la  luct^  \ 

Ond'haurà  eterno  il  nome  •vofiro  il  giorno, 

Qpllà  chi  puh  voi  lodar  i che  non  vojfendat 
Se  vince  il  valor  voflro  ogni  penfiero  ì 
Voi  canti  il  Dio , c haue  in  Parnajò  impero , 
Se  fia^  cP egli  anco  à tant* alteZjZja  afcenda. 

Lodò  Corinna,  e Saffo  il  fiecol prifico  ^ 

Donando  lor  di  bella  gloria  il  vanto  j 
D celebro  de  le  Sirene  il  canto , 

Soaue  infieme,  e perigliofio  rifco. 

Palla  honoro  , perche  d'acerba  oltua 
T* rafie  dolce  liquore  , e perche  illufiri 
^ eie  tefiè  con  dotte  mani  induHri, 

A lei  titolo  die  di  faggi  a , e Diua . 

Cosi  dice  fublime  altero  monte , 

Qual  fiafi  figlio  humil  de  tApenninOy 
chi  non  vide  giamai  poggiar  vicino 
A l' alt if simo  ardor  d'aAto  la  fronte^. 
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Sìrice  colà  ver  l'alida  il  negro  cielo , * 

Lieta  y e ridente  l*<iAmorofa  ftella, 

perde,'  poi  s auien , ckl t lluflr e t e bella 
Cintia  dijj?ieghi  il  luminofo  velo . 

E fe  le  fofche  notti  indi  la  Luna 

Rende  col  ter  fi  argento  ornate^  e chiare  ^ 
7" oflo , che  tauro  vibra  il  Sol  dal  mare , 
Raccoglie  i raggi , el  bianco  appetto  imbruna . 

Cade  al  voflro  apparir , vinta  la  gloria , 

2)/  quelle  antiche  vergini  firelle^ , 

Ch'ai  Rè  del  canto  in^dìelicona  ancelle^. 
Cenerò  Gioue^y  e partorì  Memoria, 

Che  fe  quelle  ammirando  vLt  Ceffi , 

9Ammiran  voi  Ceffi , e' l bel  Giordano  y 
Il  gran  fumé  Latino , il  gran  *2“ ofiano , 

E quelli  ond' irrigato  è' l P aradi  fi, 

Qjiante  doti  diutfe  il  cielo  auaro , 

Fra  mille , e mille  de  l’etate  antica  \ 

ITutto  diffufi  in  voi  con  voglia  amica  y 
Per  farui  ef empio  luminofiy  e raro,  , 


Voi 
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Voi  per  aizzami  à l'honorate 

Ou  ha  la  Gloria  faticofo  il  nido , < 

Emula  del  grand'ano  il  njulgo  infido , 
Sprezzando  lui  feguifie  augel  fublimLJ . 

Lode  nimafie  *vil  di  chioma  d'oro , 

Il  pregio  e dt  beltà  , ch'il  tempo  ofcura  \ 

E pur  bella  fienzjarte , à miglior  cura 
La  mente  alz^afie  à piu  fedel  tejoro . 

Qjfinci  Senato  altier , prole  di  Martcj , 

Aiemore  ancor  de  la  *virtu  primera  \ 

La  man  'ui  porge , 'vi  Infinga , e fpera 
Di  rifìorar  per  voi  le  glorie  Fparte^. 

Liete  ecco  di  G abelo  , e di  Scultenna 
T* ejfon  corone  à voi  le  Ninfe  à gara , 

T" ar^^uinia , ^ e la  virtù  vofira  rara 
Nobil  Jhggetto,ad  ogni  illufire  penna, 

Aia  che  vaneggio?  ò Prafiitele,  ò Fidi  a 

Fingan  Minerua . Hor  chi  coll  dir  v'agguaglia  ? 
Canto  à me  dar , che  pari  à voi  non  faglia , 

S'io  non  fon  talpe  ^ è de  le  Aiufè  inutdia. 

AL 

« 
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AL  signor:  TITO  CORNEI 

Doucrfi  frenar  l’ira  con  la  Prudenza . 
XXX. 

» 

I come  alhor  , che  da  contrartj  venti 
Ne  fife  hi  di  de  la  neuofa  bruma  , 
(jraue  per  coffe  il  mar  , frangendo  [puma 
E [pinge  inuerfò  il  del  l'onde  frementi . 

Cioftra  il  fero  Acfuilon  col  negro  fato , 

C ha  l'humido  fuo  regno  oltra  Cirene , 

E contro  (juel , che  da  [Aurora  vene. 

Il  vento  Occidental  guerreggia  irato\  ^ 

Cotal  ne'  petti  human  feroce  turba 
Di  contrartj  defir  tempefa  mefce  \ 

E mentre  il  lor  furor  s'auanz>a , e crefce 
De  le  mifere  menti  il  mar  perturba . 

La  Speme  inuerfo  il  del  fifpinge  , ft'ge. 
Caccia  il  T imor  verfò  l'Inferno  l'onde  •> 

Il  Giacer  le  conturba , e le  confonde , 

Lira  fra  lor  le  JpezM  , e le  difpergt^.  ‘P 


VeloceJ 
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V eloce  è più , eh* in  fècca  mefse  fiamma , 

/ / foUe  arder y eh* intorno  al  cor  s* accende  > 

E forte  è si , eh*à  la  ragion  s* apprende  ^ 
h qt*afì  arido  fien  talhor  l* infiamma . 

» 

Ah  qual  /angue  non  fparge  irata  mano  ? 

Q^al*huom,  qualDio , qual  non  offende  T* empio  f 
0j4ai  Regni  non  diftrugge  il  furor  empio  ^ 
Q^Ientre  vaneggia  forfennato  injano  ? 

O/cura  il  fùo  fplendor  quinci  <i^etelIo, 

V incitor  de*  nimici , e non  de  l'Ira  ì 

V ccide  Siila  se  mentre  s* adira 

Siila  s)  forte  in  cittadin  duello.  ;«> 

Quinci  piange  Aleffandro  ^ effe  con  Ihafia 
^ ^t^lci  ancide^  ; 
Mifero  l'huom , che  se  da  se  diuide  , 

E coll  fero  poter  ben  non  contrafia  , 


T/Vi?,  faggio  è colui,  che  fegue  in  parte. 

Benché  iracondo  sì , di  T eti  il  figlio , 

Che  l’alma  aperta  ad  immortai  con  figlio. 
Non  nuda  il  ferro  ^ onde  s'allegra  ^larttJ. 


F 


AL 
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AL  SIC.  VINCENZO  PEVERARI. 

Boiler  frenarli  Io  fmoderato  defiderio 

dcll’hauere.  ^ 

XXXI. 

Vando  il  penjìer  da  la  rinchiufa  torrcjy 
\Quafi  da  career  mojfo , efie  de  l*alma\ 
}Indi  vie  piu  veloce  intorno  corre 
barbaro  dejìrier , vago  di  palma» 

Tajfa  monti  neuofì^  immenfi  mari  ^ 

E larghi  fiumi , e rapidi  torrenti  5 
2Sle  vten , eh* il  Juo  volar  freni , ò ripari 
ForZjU  di  pioggie,  di  tempeficy  ò venti» 

Vaffene  incontro  al  Sol , che  mat utino 

Già  fquarcia  il  vel , che  le  bellezjZje  afcondt^\ 
Qmnci  fègue  ancor  lui  , eh* in  fuo  camino 
Stanco  s affretta  à ripofar  ne  l'onde^  » 

DrtZjZ^a  l^ altero  y e pertinace  volo 
*Verfò  l* arene , che  la  fiamma  cuoce  \ 

E là  uè  tAquilon  vicino  al  Tolo , 

A'  fiumi  fringe  il  ptè  ratto  y e veloccj»  ^ 


Cala 
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Cala  nel  fondo  à l*Oceanoy  e fiernt^  j 

2)/  Nettuno  i fegreti,  indi  penetra 

\ Fra  le  più  cupe , ^ horride  cauernCy 
Che  formi  à terra  in  fèn , profonda  petra» 

bratta  (F argento , e eT or  vene  ramojè  , 

E Piropi , e Rubin  mira , e Diamanti  , 

•Et  altre  gemme  à gli  occhi  altrui  nafcofe  ^ 

Di  belleZjZjC  ineguali  y e di  fembianti. 

Coralli  fcorge  y che  col  ferro  mietei 
Audace  man , ne  mar  torbidi , e feri  > 

E chiare  perle , che  con  tanta  fete 
Braman  donne  fajiofey  huomini  alteri*  \ 

Scorre  indi  i %egni  y e le  Città  fùperbey  ^ v. 
D'eccelfl  Templi  ornate  y e di  Palagi  \ 

JHolte  de*  quali  hor  fino  arene , herbe  , 

Che  fur  di  prifihi  trajìulli , agi  • 

Atira  le  gemme  y e t or  y che  ricco  aduna 
Il  Barbaro  opprejfor  de  l'Oriente  \ 

E quelle  ancor,  che  non  fedel  Fortuna 
Comparte  a Regnator  de  l‘Occidente^ . 


F 2 
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Stanco  aljìn  di  mirar  tornafi  ^ e dolce  ''i 

J\de  3 che  lui  peregrin  bramofò  attendo , 

Con  vartj  detti  ragionando  molccjt 
miHe  alte  ricc%ezj^e  i pregi  aprendo  . 

Sorge  cjuìnci  il  Dejlo  ^ che  fempre  ingordo  ^ *? 

Quanto  diuora  più , tanto  più  brama» 

E pur  com*aJpe  à faggio  canto  fordo , 

Beato  fol  chi  più  pof^tede  chiama, 

Vincenzi)  vdite  hor  come  lui  riprenda 
Colei»  che  regna»  en  sù  la  cima  fede ^ 

E de  ciechi  appetiti  i falli  emenda  » 

Mentre  hor  col  guardo , hor  coll  flagel  gli  fied^J. 

Folle , à che  bramì  à la  mortai  tua  fiamma , 

Licjuor , chi  il  cor  non  fana  , ed  fenno  ancide^j  ì 
Mira  il  b ambia  » che  la  materna  mamma 
F rende  *vez^zjofo»  e più  non  cerca»  e ridc^. 

Fon  mente , o forfennato  » al  gran  Fabritio , • 

^ Curio  » che  [pregiando  ampio  te  foro  » 

Moftrar  » eh' indegno  » e perigliofi  *vitio  . 

E fot t errar  ^iu  alma  in  tomba  d'oro . 

IVEC: 
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I VECCHI,  OVERO  LE  SENTENZE 

EGLOGA- 

Fronimo.  ► Piraftc. 


Edeafi  vn  dt  fatto  frondofa , e grande 
Qjiercia  Fr  animo  à L’ombra , e curilo  il  tergo 
Per  tino  arco  de  gli  anni , il  braccio  manco 
Appoggiaua  à la  gota , intorno  cinta 
Di  pel , che  già  cadendo  in  gufa  d’onda , 
Jngombrauagli  il  petto  hiFptdo , e bianco  : , 

Il  lucido  baflon  dal  pie  ritorto 

Hauea  da  lato , e gli  giacea  vicino 

Il  fido  Can  t che  pigro  anch’ei  per  gli  anni 

Si  gode  a del  ripofo  . Era  cojìui 

Hata  sii  l'Arno  , e da  fanciullo  aueZjZJ)  . / 

Al  faticofo  aratro  , e fe  ben  rare^ 

Fiate  egli  hebbe  di  trouarfi  in  vfo 

Fra  cittadine  turbe ^ era  sì  faggio , > 

E valea  sì  ne*  detti , e ne*  configli , . 
eh’ ad  alcun  non  cede  a de*  fùoi  confòrti,  ’ 
fentendo  al  calpejfio  de*  piedi 
Alcun  farfegli  apprejfo , il  vifo  alquanto 


P S 
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Egloga 

Ver  lo  ftrepito  •volfe , ^ ecco  n)ìde 
A fe  venir  T^irajìe  antico^  e caro 
Compagno  fito  . CoUui  ne  Juoi  verdi  anni 
(guardo  gli  armenti ^ e la  paterna  greggia: 
Indi  poftia  crefcendo , à sdegno  prefa 
La  vita  pajìoral  ^ die  fi  à le  Corti  ^ 

Otte  ferui  col  piede \ alfine  vditi 
^er  le  Città  fonar  tarnburri , e trombe , 

%Jolìe  fegair  lo  firepitofò  ^e^arte^  *, 

Molti  confitti  vide , e mentre  il fangut^ 
Nel  petto  gli  bolli  a , molto  foffierfe , 

Fin  che  giunto  à l'età , che  fà  le  membra 
Sembrar  fouerchio  pejo  à l'alma  Banca  \ 
Ritirofii  al  fuo  nido,  oue  viuea 
Fonerà  si  , ma  non  incult  a vita  ; 

^ co  fini  dunque  Fronimo  riuolto 
Alzj>  la  voce , e'n  quefta  gufa  diffeu . 

F.  Se  la  Necefità , che  non  hà  legger 
Fuor  de  l'albergo  ti  rapifce  à forz^a , 

Segui  F traile  n tuo  camino , e vanne , 

Quella  à forXa  ti  conduce  fico  *, 
tsFlLa  fe  penfier  di  ricrearti  alquanto 
7* i muoue , perche  qui  meco  non  fiedi  ? 

E tu  fai  pur  con  qual  dolcez^z^  noi 
Facciam  co'l  ragionar  men  lungo  il  tempo . 

\ ^ ‘ P.  Nulla . 
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P.  Nulla  e y che  m*impedi/ca  » e fe  qui  vegnot 
Vegno  per  ejfer  teco.  Eh  fiày  che  luogo 
Ve  da  vantaggio:  ^ due  d'amica  voglia 
Foca  piaZjZja  è gran  campo , à due  nimici 
E*  fìretto  cerchio  il  mondo . Hora  , che  fai  ì 
Come  la  pafi  Fronimo  ? F.  9“ u*l  vedi , 

%?ecchio  , ma  fano . P.  anch'io  tal  pojfo  dirmi  ; 
^a  quando  e fano  il  vecchio  ì F.  Oh  tu  rnvccidi\ 
Far  li  am  di  gratta  d'altro.  P.  Haueogni  etade.j 
Uinfermitati  fue  j forfè  à te  fembra 
Sen\a  la  febre  fua  giouane  amante^  ì 
F.  dici  il  ver  Firafe-y  oh  come  fiero 
r prouai  quell' affanno . (tdlhor  m* accorfi y 
C'huomo  al  mondo  non  è cui  fia  conceffo 
F>' amare  y ^ ejfer  faggio:  E ch'à  fua  voglia 
Altri  ben  puote  amar  y non  a fua  voglia 
Scacciar  l'amor  cui  fi  conceffe  il  petto, 

P.  La  piaga  di  cofiui  da  lui  fi  fana , 

Che  pur  fece  la  piaga  y e'  quinci  affemhra 
A lo  Scorpion , che  fana  l'huom  cui  punfe  \ 
Fure  à giouane  amante , amare  è laudc^, 
^Vergogna  ad  huom  canuto , ogni  fiagioncj 
Ha  i fuoi  fiori,  e i fiuoi  frutti,  e non  ha  il  Vernò 
Quei , chebbe  Frimauera -,  /’  mentre  amai 
Con  le  lufinghe  vfai,  non  con  l'impero 
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T armi  dolce  l’amata,  e fe  talhora 
^^eco  irata  la  vidi , ^ io  con  l’onda 
Smorzati  del  pianto  in  lei  l’ardor  de  l'ira , 

Spe^o  co’l  vijò  ancor  pietà  le  chiefi , 

Che  ne  t età  mia  verde  hebbi  ajfai  vago  » 

E mi  giouò  , che  muta  haue  elocjuenZja  ' 
La  beltà  d’vn  bel  volto , e piu  fe'l  pianto 
‘ La  bedeZjZ^a  l’ accrefce . F.  E'  vero  in  parte 
* ab  che  tu  dt  : Ma  non  fai  tu , che  donna , 

O t’ama  , b t’odia  affatto  ? e’ndarno  cerchi 
Il  meXp  in  lei , che  non  conofce  il  mez^o  ì 
P.  ^onna  rea  conofciuta,  è via  men  rea , 

E doppio  male  el  mal,  ch’ai  bene  ajfembra. 

F.  Ne  gli  ajìuti  con f gli , e ne  le  frodi 

*Uince  la  Donna  ognhuomo , e per  natura 
Pronto  hà  fempre  à fua  voglia  il  ri  fi , e’I  pianto, 
P.  Se  proterua  è la  Donna , e folto  l'huomo  , 

Che  non  la  fugge , e pur  veggiam , che  fpeffo 
Quel,  che  de  fa  vegghiando , al  fogno  in  preda 
Sogna  t Amante , e che  da  l’ ira  opprefo 
Mille  dice  menZjOgne  , e mille  al  vento 
Manda  [pergiuri . E tu  dirai , che  voglia 
' Por  fi  amor  fitto  à piedi,  indi  piu  filler 
Se  lo  pon  fipra  il  capo  : in  fimma  è fuori 
Di  fi  chi  viue  ne  l'amata  amando . 


F.  E vitio 
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F.  ^ ^ìtìo  giouenil  certo  Tirafie , v 

S*e  vitio  l'amar  Donna  \ ma  colui , 

Che  vecchio  amante  faj^i^  altro  non  factJ^ 
Che  lufingarla  morte.  Amar conuienji 
Al  vecchio,  sì  eh' Amor  queltanco  dir  fi  y < 

Puote , onde  fuol  l'amico  amar  lamico . 

P.  Gran  parentela  par  mi  vn  faldo  nodo 
Di  perfetta  amicitia , e chi  no'l  proua, 

O d'amici  è priuato , h di  parenti . 

La  prospera  Fortuna  à noi  d'amici 
Dà  copia , e la  contraria  è che  gli  proua  j 
Però  fidarti  de  lamico  dei  , 

S)  che  fatto  nemico , e non  ti  noccia 
Lunga  ftagion^fà  d'inimico  amico -, 

^sFlLa  Ipejfo  vn  punto  ogni  amicitia  fcioglie^, 
F.  Per  troppo  ricercar  talhor  del  vero , 

Del  ver  la  traccia  fi  fmarrifee  : Hor  dimmi 
Haue  cofa  fra  noi , che  fia  più  dolce 
D'vna  buona  amicitia  , onde  di  due 
Fafii  vn  animo  folo  , vna  fol  voglia  ? 

P.  Suol  far  il  mal,  che  la  Difeordia  ha  fico 
Far  piti  caro  femhrar  lefier  concorde^ , 

F.  Piralìe  ben  ragioni  5 onde  m'aueggio 
Efier  il  ver  ciò  ch'tl  prouerbio  dtee , 
eh' eloquente  compagno  vn  gr.  invi  aggio 

F S Serue 
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Serue  di  carro  altrui , che  lo  conduce^ . 

P.  L’hauer  molto  veduto , e molto  intefo 
Fà , che  molto  t ragioni , e tu  fai  pure , 

Che  natura  han  fimil  vecchi , e cicale . 

VfJTio,  ben  me  ne  duoly  molti  anni  in  Corte 
Sempre  hajfo , humil,  perche  Fortuna 
Il  tergo  fol  molìrommi , e non  la  fronte^ . 

F.  T»  eh* eri  vn  viilanel  penfaui  forfè 
Venirui  grande  ì P.  e perche  nò , vedendo 
T* anti  di  me  peggior  falirui  in  alto  ì 
F.  E'  meglio  à l'huom  da  ben  lo  fiarf  humile , 
eh*  il  falire  à l'ingiujìo  *,  e noi  fappiamo , 

Che  fà  maggior  percojfa  il  cader  d'alto  , 

E ch'il  ratto  poggiar  de  l'huomo  iniejuo  , 
^rejfo  haue  la  ruina,  P.  E ver  ^ che  toflo 
La  gloria  del  fuperbo  à terra  cade , 

E ne  diuien  vergogna , ma  colui , 

'Ch'ogni  incontro  pauenta , ogni  periglio 
Sta  fempre  abietto , infelice  viuc^ . 

F.  E gioueuol  fòfpetto  il  temer  fempre 

Del  mal  y che  può  venirci , e non  conofetj 
Miferia  mai  chi  da' perigli  fugge^. 

P.  La  Pouertà  fà  di  gran  cofe  efpertOy 
E varie  marauigUe  haue  Fortuna , 

F.  Ciafeuno  à se  di  fua  fortuna  è fabrOt 

(om*anco 
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Contanco  de*  /ùoi  danni  il  mio  Piraflcj . 

P.  E pur  e Dea . F.  Che  Dea  ì Colui  la  face  ^ 
T* rf/,  che  di  lei  pauenta . P.  Io  non  so  tanto , 
Ben  so , eh* alhor , che  ti  ^ezjcjeggta , e molce^ 

Di  frepara  gl'inganni,  ^ è s)  lieue^ 
eh* in  vn  punto  t alhor  dona^  e ritoglie  ^ 

E che  facile  auien , chuom  la  rincontre , 
Dijfcil,  che  ò la  prenda,  ò la  ritegna. 

Folle  colui  fa  diuenir  coftet 

cui  troppo  ella  arride , e si  fralcjy 
-Che  cjuafl  in  vn  balen  Iplende,  e fi  rompe, 

E'  vetro , che  vuoi  più  P dunejue  buon  fine 
Hauer  potrà  chi  di  coftei  fi  fida  P 
Felice  mai  non  fu  cosi  cjueH empia , 

Chuom  non  haueffe  onde  di  lei  dolerfi. 

D'vna  fola  percojfa  vnqua  non  gode 
(fiiamai  quefta  feroce , anz^i  par  onda , 

Che  fdrufeito  v afe  elio  vrti , e riurti . 

F.  Siafi  come  fi  voglia , opri  am  da  gtulìi, 

E facciafi  cofiei  ciò  che  le  piacer  : 

Le  cofe  da  venir  minacctan  guerra , 

^sSMa  tal,  che  vincer  pofii , e non  è fiolto 
Cht  vede  ben  ciò  che  fuggir  fi  debbia,  ' 
Ciò  che  feguir  ne  le  miferi  e altrui . 

P.  jÉ  ciò  che  perder  può  dee  mirar  fempre , 
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ì^è  mai  lafciare  occajion  , che  tenda 

la  Jua  ficurezjc>a  huom  faggio , e fcaltro 

F.  Maftro  è del  dì  che  fegue , il  giorno  auanti  5 
Ferò  fenz^a  ragion  Nettuno  accufa 
Chi  la  feconda  *volta  il  legno  frange  \ 

Lungo  deliberar  dunque  preceda 
do  cFeJfequir  fi  dee  pofcta  in  w punto , 
Perche  chi  ben  pria  s* apparecchia  à guerra 
Souente  'vince,  e quei,  che  teme  à tempo 
Qiul  che  temer  huom  dee,  fe curo  ajfale^. 

Co  fa  alcuna  non  è , eh* al  mondo  gioui 
Più  eh* il  faggio  configlio  , e*l  penfier  giufio  , 
Nè  mi  piace  il  parer  di  quei,  che  dice. 

Che  là  uè  il  vitio gioua,  huom  che  beri  opra. 
Oprando  pecca , perche  meglio  al  fine 
£ l'ejfer  dispreizato  altrui^  che  ingiufio  . 

P.  Io  fin  del  tuo  parer , che  non  difeorda 
Dal  parer  de*  più  faggi , e pur  diuerfa 
E'"  la  legge  del  mondo , ogfi'vn  fi  sforza 
A torto  y od  à ragion  di  venir  grande^. 

F.  L altrui  par , ch*à  noi  piaccia , altri  del  nofiro 
Sempre  habbia  fete  , e pur  diletto  ingiulìo 
£ quely  che  regna  in  noi  del  tor  I altrui. 

P.  Fronimo  tu  mi  fembri  vn  di  coloro  , 

Che  con  hiSpida  barba , e lunga  toga 

^ Stanfi 
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S tanfi  filofiofando  entro  le  Scuole^  j 

Sò-i  che  tu  dici  il  njers  ma  tu' non  dici,  \ , 

Che  fon  tiranni  e la’ Natura^  e l^Vfo . 

F.  Quegli  à cui  lice  più  di  quel , che  cogita 
Il  gtufio  ^ ajfai  più  'vuoi  di  quel,  che  Uc(Lj, 

JSl  'e  l'humano  appetito  •vnqua  fi  fatia, 

U auanXarfi  però  con  fama  rea 
Fiù  toFìo  è danno , che  guadagno  poi , 

Che  vie  più  faldo  , e più  pregiato  altrui 
E *l  buon  nome , che  l'oro , vn  innocente^ 
Fama  il  proprio  fplendor  fempre  conferua 
Fra  le  tenebre  fiejfe , e come  huom  dice 
É vna  feconda , e glorio  fa  vita . 

P.  Diffidi  cofq  el  conferuar  viuace 
Fra  sì  contrarij  venti , ond'è  per  coffa 
La  fiamma  de  la  Gloria^  ò quanti  ^ ò quanti 
Da  più  fi  b li  mi  lochi  , e più  Jùperbi 
Cader 0 al  baffo , e più  veloce  tl  calo , 

Che  l'afcefa  trouaro  i (td  molti  ancora 
L' Auaritia  fé  danno  j é l'Auaritia 
Radice  d'ogni  male , e ben  fù  detto. 

Ch'il  domar  Cupidigia  è vincer  Regno. 

F.  L'ingordigia  nel  ricco  , é ricca  inopia  , 

ISlé  mal  puh  defilar  fi  à l'huomo  auaro 
aFVlaggior  di  quel  d'vna  ben  lunga  vita. 

Però 
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Però  che  à gli  altri  reo  ^ contro  fe  JleJfo 
E'  pejìimo  nimico , e tanto  manca 
2)/'  quel  ^ch^  egli  ha,  quanto  di  quel  ^ che  brama, 
P.  Chi  getta  il  fuo  , di  molte  coje  ha  inopia , 

M.a  di  tutte  l'Auaro , e ptu  mendico 
E d* ogni  altro  mendico , e fempre  chiede,  , 
Sempre  fi  lagna , e miUe  ficufe  hà  pronte , 

Per  por  fi  al  niego  à le  dimande  altrui . 

F.  S’è  reo  colui,  eh’ a fe  mede  fino  fiolo 
E buon,  che  fia  di  tal,  ch’à  tutti  è reo^ 

P . Non  parltam  di  cojìoro , à cui  la  vita 
E p^ggior , che  la  morte  5 io  non  potrei 
*P rattar  di  lor  fienz^a  fialirne  in  ira , 

F.  Se  dici  il  ver , mal  giudice  fiarejìi , 

Imperoche  tirato  è pari  à l’ebro . 

P.  Non  è fempre  così , che  può  mini/ira 
Di  P^gion  ejfer  l’Ira , e tu  fai  pure , 

Ch'incita  altri  al  peccar  chi  non  s adira 
Contro  l'ingiuflo , e che  due  volte  pecca 
Chi  placido  fi  moftra  ad  huom  peccante  \ 

E ch’ai  buon  nuoce  quei , ch’ai  reo  perdona , 

8 danna  se  colui , che  l’empio  afolut^ . 

F.  Ne  però  lodo  l'ira , vn  mofìro  e l'Ira , 

Che  talhor  fe  poteffe  il  mondo  tutto 
Struggerebbe  in  vn  punto  , e ben  mio  Padre , 

ChLJ 
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Che  canuto  morì , non  come  molti 
Di  capo  fol , ma  di  peri  fieri , e d^anni  j 
Figlio , mi  folea  dir , chi  l'Ira  'vince , 

Vn  gran  nimico  'vince,  ^ aggiun^ea , 
eh*  è fuor  del  corpo  fuo  thuom , cìie  s adira . 

P.  ISlon  sa  patir  ingiuria  huom  di  gran  core , 
E di  gentil  coraggio  , e fiuta  tutto 
Graui fiima  del  giu  fio  ejfer  fimi  l'ira: 

S' antica  ingiuria  foffri , à nuoua  'vienfi 
Fronimo , e per  lo  più  cangiafi  in  rabbia 
Sofferenza  irritata , e fe  potente^ 

E l' irritato , 'vn  fulmine  e la  rabbia . 

F.  Dar  fuol  più  facilmente  a l'huom  'vittoria 
Il  configlio , che  l'ira , e preffo  al  buono 
Quefio  affetto  crudel  tofio  fi  muore , 

AnzJ  in  tutto  è 'veloce , e quinci  è bene 
Lungo  tempo  fchiuar  t huom  , eh* è nimico  » 
E breue  l'adirato , e mentre  bolle 
Il  f angue  intorno  al  cor , ben  sa  chi  mira , 
[he  minacci  la  man  nuda , e fenzJarmLJ. 

P.  Dannofa  è l'ira  // , ma  più  danno  fio 
E 'vn'odio  pigro , e tacito , e tenace^ . 

F.  Vn* aperto  nimico  e men  nimico , 

6 quegli  è più  crudele  che  fi  nafeonde 
Sotto  larua  d'amico , e fià  couerto 
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Dentro  t ombra  del  petto  ofcuro , e cupo  : 

E maiitia  maggiore  è con  parole 
Imitar  la  bontade , e quei , che  tenta 
Di  reo  mofirarji  buon , pejlimo  fajli . 

P.  Di  quelli  io  mai  non  fui , che  torto  il  colio 
P or t an i pecore  in  vifta^  en  fatti  Lupi:  1 

S'odiai , fuor  moHrai  l'odio , e non  odiai 
Se  non  chi  m'hebbe  in  odio , e rare  *volte 
Ft4,  che  fe  disdegnato  à letto  andai  ^ 

Sdegnato  i mi  lena  fi  -,  e fi  mai  fempre 
Gran  follia^  per  odiare  w huomo  ingiuflo^ 

Far  ingiù fo  me  ftefo , e quindi  nacque , 

Che  mal  del  mio  nimico  vnqua  non  difi^ 

Se  ben  mal  ne  penfai\  però  che  al  fine 
Il  dir  il  falfo , ingiuriando  altrui , 

Altro  non  è fuor  ch'vn  mentir  maligno . 

E certo  è gran  misfatto  il  morder  fempre , 

E vero  è quel , che  già  molti , e molti  anni 
Vn  vecchio  fsPlForo  in  Africa  mi  dife^ 

Che  del  dente  la  piaga  fi  rifana , 
de  la  lingua  non  fi  fana  il  morfo. 

Al  perdonar  fm  pronto  alhor , ch'io  vidi 
Arrofir  quei,  che  di  per  don  mi  chiefe , 
Sapendo  ben , che  chi  fe  lìejfo  vince 
Doppia  ne  la  vittoria  acquifia  laude^ . 

. . 'le.  Due 

!igit;  L 


Di  Bernardino  Baldi . 


97 


F.  Due  cofe  han  del  diuìn  qua  giu  fra  mi  ^ 
Perdonare , e gtouar  chi  ce  ne  chiede  *, 
Colui , chi  e pronto  à rilajciar  l"  offe fe 
Di  Je  medefmo  fi  rimembra , e quegli , 
Che  gioua  altrui  mentre  felice  njiue , 

JSle  la  fortuna  rea  d'amici  ha  copia . 

P.  //  vero  Uberai  non  dona  folo. 

Ma  le  vie  cerca  ond' egli  doni  altrui  \ 
Onde  mal  fa  chi  dona , e dona  tardi , 
Perche  due  volte  piace  à chi  n'ha  d’huopo 
Il  beneficio  alhor^  che  l'hà  per  tempo  » 

F.  Bifogna  anco  por  mente  à cui  fi  dona , 
Perche  colui , che  dona  a chi  fe'l  merta 
Piu  che  non  da  riceue , Alcun  promette  y 
E pofcia  non  attende  j e cofa  indegna 
Il  far  cosi , però  che  men  s'inganna 
Colui  , che  ìpera  in  noiy  fe  lofio  à lui  y 
dolcemente  fi  dinega  quello , 

Che  dar  non  gli  [i  vuole , e fempre  intefiy 
eh' e parte  di  piacer  negar  con  garbo, 

P.  Proni moy  la  malitia  de  gl' ingiifii 
Spejfo  fa  danno  a conofeenti  y e veggio 
^s^lolti  al  riceuer  prefiiy  al  render  tardi , 
F.  V ende  la  libertà  quei , che  ricette 
Beneficio  d'altrui  i nè  la  ricompra 
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iS”/7  pretto  egli  non  rende , E ni  e di  peggio  y 
eh* egli  il  credito  perde  y è come  l’alma 
La  fè  y che  fe  fi  parte  vncjua  non  riede  \ 

^ a che  dt  tu , di  chi  piacer  giamai 
Far  altrui  non  conferite , e pur  fe*l  chiede  ì 
P.  Ingiufio  è chi  ciò  fày  com'anco  e ingiufio  , 
Che  cfuely  che  riceue  giamai  non  rendei, 

F.  Di  fua  malignità  vtue  il  maligno , ' 

^siihla  cjuale  el  cibo  fuOy  tale  è la  vita  > 
(jodafi  pur  del  vergognofo  ac  qui  fio  y 
S’ acquino  fi  può  dir  fama  d’ingrato , 

Ch’io  per  me  non  l'inuìdio  . Il  Sol  comincia 
ferirmi  Pirafte , egli  è molt' alto , 

^n  pez^ZjO  è,  che  fediamo:  Il  tempo  vola,  • 
E ferì  volan  co’l  tempo  i mefi,  e gli  anniy 
Che  per  mille  dolor  portanci  à mortcj  • 

P.  Legge  de  l’vniuerfo  e , che  comanda , 

Che  chi  nacque  fi  muoia , e troppo  e certo , 
Che  ìvfo  de  la  vita  , e non  la  vita 
Fìà  quei  , che  viue  y è /oggetto  al  tempo, 
F.  La  vita  lunga  à l'infelice , è breuc^ , 

Qj^afi  vn  momento  à chi  beato  viue^. 

P.  Buona  è la  morte  alhor  y che  de  la  vita 
Le  miferiey  e gli  affanni  infieme  vccide^, 

F.  iiAnlsi  dolce  e morir , morire  auanti  , 
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Che  la  morte  fi  bramii  e pur  non  lodo 
V'uccider  se  , che  doppiamente  more 
Chi  tronca  à se  de  la  /ita  'vita  il  filo . 

^s^Morir  bi/ògna  sì , ma  non  già  ejuante 
Fiate^ltri  vorrebbe , attender  defii , 

Che  chi  ci  pofe  in  quello  frale  albergo  ^ 

Qt*el  diHrugga , e noi  chiami , perche  grande 
Lajcia  à la  fama  fina  macchia  colui , 

Che  prima  del  fuo  dì  corre  à l^occafo . 

P.  Fronimo  noi  fiam  vecchi , il  capo  bianco 
Ber/aglio  è de  la  morte , e chi  le  spalle 
Ha  curue  homai , ver  fio  la  tomba  pendcj . 

F.  Faccia  DIO  ciò  che  vuol,  ben  so  che  meglio 
^iene  il  morir , quando  è miglior  la  vita  5 
lo  di  giunger  non  curo  a quella  etade , 

Oue  la  vita  è morte.  P.  iylnchlio  fon  teco 
Huom  decrepito , e fianco , ad  vn  fepolcro 
Farmi  fimtl  ^ che  fol  conjerua  il  nomt^. 

Vloi  fiam  come  le  foglie  , alcuna  fuori 
Spunta , altra  è grande  già , quella  il  colore 
Perde , e fi  fecca , e lafiia  nudo  il  ramo . 

F.  Fur  che  fano  % men"  viua  altro  non  curo , 
Già  fon  ^andi  i miei  figli , Ho  de*  nepoti , 
In  lor  viurò  credito  molti , e moli  anni . 

P.  Felice  te , mi/ero  me  ^ che  volli ^ 
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Egloga  di  Bernardino  Baldi. 

Quando  farmi  deuea  marito , e padre , 
Confumar  gli  anni  miei  feruo,  e ramingo, 
F.  Il  fòuerchio  carcar  l'arco  fracaffa , 

E'I  fouerchio  penfar  l'animo  frange^ 

Pirafte , e che  *vuoi  più  ì non  viue  affai 
Qmì  , che  de  buon  ne  la. memoria  njtue  f 
P.  Ben  dici . Oh  tu  non  vedi  il  Can , che  fefla 
A te  fa  con  la  coda?  e vorria  dirti,  • 
Che  tempo  è già  di  ritirarfi  à defeo. 

F.  Deh  vien  meco  PiraHe . P.  Vn  altro  giorno 
• Verri,  feufami prego , à riuederci. 

IL  FINE. 


V 


- r: 


?» 


\ 


V 


à 


fi- 


I 


4 

t 


- 

« 


